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PREFAZIONE 


In  tenui  lalior. 

Georc  IV,  V G, 


Sono  più  anni  passati  da  che  io  annunziava  agli 
studiosi  della  Lingua  Italiana  un  mio  pensiero  sulla 
utilità  di  che  sarebbe  un  Vocabolario,  in  cui  le  pa- 
role tutte  fossero  in  ordine  logico  collocate,  cioè  le 

une  alle  altre  si  succedessero  secondo  la  naturale 
% 

relazione,  e dipendenza  delle  idee  da  esse  rappre- 
sentate. 

Fondamento  di  quel  mio  pensiero  fu  l’osservare 
che  l’ordine  alfabetico  in  cui  sono  compilati  i Vo- 
cabolari, opportunissimo,  anzi  necessario  a chi  si 
fa  a cercare  in  essi  una  determinata  parola  letta,  o 
sentita,  per  conoscerne  l’ignorata  significazione, 
riesce  a un  di  presso  inutile  a quei  molti,  agli  Scrit- 
tori, per  es.,  cui  occorra  sapere  Pignorato  vocabolo, 
proprio  ad  esprimere  una  cosa  determinata  e saputa. 
Conciossiachè  in  ogni  maniera  di  cognizioni,  non 
si  possa  altramente  progredire,  se  non  passando 
dal  noto  all’ignoto;  e siccome,  col  trovar  registrata 
e dichiarata  nel  Vocabolario  Alfabetico  una  data 
parola,  si  vien  tosto  a conoscerne  il  significato. 
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cu»i  si  arriverà  all'ignoto  vocabolo  di  una  cosa  de-' 
terminata  c nota , cercando  questa  in  un  Vocabolario 
l'atto  per  ordine  di  idee,  che  è apjtunto  quello  che 
io  chiamo  ORDI^E  Metodico. 

Per  verità  questa  stessa  appellazione  la  vediamo 
data  a parecchie  Compilazioni  antiche  e moderne , 
nella  nostra  e in  altre  lingue  ; ma  in  tutte  codeste 
opere  l'ordinamento  metodico,  che  è quanto  a dire 
una  certa  partizione  delle  materie,  apparisce  nella 
intitolazione  dei  Capitoli,  e cessa  allatto  là  dove  ap- 
punto sarebbe  più  necessaria,  cioè  dove  comincia 
la  serie  delle  singole  parole,  la  quale,  fatta  come  è 
alfabeticamente,  esclude  ogni  razionale  colloeazionc 
delle  medesime,  che  vedonsi  dal  capriccio  dell’Ab- 
bicì  gettate  qua  e là,  frammiste  e confuse  con  altre 
di  natura  del  tutto  diversa,  cioè  di  disparatissima 
signiflcazionc,  e perciò  malagevoli  a trovarsi. 

Così  per  es.  nel  Nuovo  Metodo  peb  la  Lingua  Ita- 
liana del  Martigtioniy  Milano  1743,  che  pur  è il  più 
esteso,  e il  miglior  lavoro  che  io  conosca  in  questo 
genere,  si  vedono  in  uno  stesso  Paragrafo,  o Nu- 
mero, intitolato  Fabbriche  varie,  sacre,  pubbliche  e 
PRIVATE,  seguitarsi  immediatamente  le  parole  Abi- 
turo^ e Accademia:  Arco  trionfale.  Arsenale,  e 
Badia:  poi  Bagno,  e Basilica:  Battistero,  e Bec- 
cheria: Santuario,  e Scorticatolo:  Studio,  e Ta- 
verna. Altrove , nell’  anzidetto  opera , tu  vedi  il 
Careggialo  preso  in  mezzo  alfabeticamente  tra  Cor- 
bellone, e Cornetto  ; la  dichiarazione  di  cotesto  stru- 
mento agrario  ti  dirà  benissimo  che  cosa  è,  ma  ti 
lascierà  ignorare  il  nome  delle  sue  parti,  le  quali 
sono  la  Vetta,  e 'I  Manfatiile,  legate  insieme  colla 
Gómbina  ; così  la  parola  Martello  non  vedesi  segui- 
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lata  dai  nomi  delle  sue  parli , che  sono  il  Ferro , 
la  Bocca ^ la  Pernia^  il  Manico^  e poche  altre;  le 
quali  denominazioni  chi  le  ignora,  non  le  può  cer- 
care nel  loro  luogo  alfabetico,  dove  pur  ci  saranno. 

Sicché  e nel  Martignoni,  e nel  suo  imitatore  e 
compendiatore  Mantovano,  Gaetano  Arrivabcne,  c 
in  alcuni  altri  posteriori,  tra  questi  il  Martinelli^ 
Venezja,  1800,  tutto  il  lavoro  che  vollero  chiamare 
Metodico  o Sistematico^  unicamente  consiste  nella 
facile  partizione  delle  materie,  in  distinto  numero 
di  Capi,  di  Articoli,  o di  altre  consimili  divisioni, 
sotto  ciascuna  delie  quali  le  parole  si  conseguitano 
in  ordine  alfabetico,  ricadendosi  cosi  nella  soprac- 
cennata confusione  che  si  voleva  evitare  ; nè  si  ha 
altro  vantaggio  se  non  quello  di  un  minor  numero 
di  parole,  e di  definizioni,  che  si  è costretti  a leg- 
gere, prima  di  rinvenire  il  vocabolo  che  si  cerca. 

Tutti  questi  Vocabolarj  , per  quanto  Metodici  o 
Sistematici  chiamar  sì  vogliano,  sono  adunque  tutti 
essenzialmente  Alfabetici,  come  quello  generale  della 
Lingua , in  cui  sono  disparatissime  cose  insieme 
congiunte,  e cose  alTini,  e tra  loro  dipendenti,  che 
rOrdine  Alfabetico  inevitabilmente  disgiunge,  ma 
che  rOrdine  Metodico  debbe  opportunamente  distri- 
buire, e collegare,  aOìnchè  da  chi  le  ignora  possano 
essere  prontamente  ritrovate. 

Riunire  -queste  membra  sparse  nel  Vocabolario  Al- 
fabetico, e farne  un  corpo,  cioè  disporle  tutte  in 
ordine  naturale,  ailinchè  siano  agevolmente  reperi- 
bili, fu  adunque  lo  scopo,  che  da  principio  io  mi 
era  proposto.  Ma  pochi  mesi  di  lavoro  bastarono  a 
farmi  avvertito  delle  molte  ommissioiii  che  sono  nel 
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Vocabolario  Italiano,  specialmente  di  voci  spettanti 
aile  cose  naturali,  alle  Arti  manuali,  air Economia 
domestica,  e altre  di  uso  comunissimo,  le  quali  la- 
cune , non  facilmente  avvertibili  nel  Vocabolario , 
perchè  celate  dal  disordine  alfabetico,  mi  si  fecero 
manifeste  nel  metodico  ordinamento  appena  inco- 
minciato. 

In  questa  condizione  di  cose  io  dovei  rinunziare 
a quel  primo  mio  pensiero  di  dare  un  ordinamento 
metodico  alle  parole  tutte  del  Vocabolario  Italiano, 
e ristringermi  invece  ad  alcune  parti  di  esso , affln- 
chè  men  disagevole  mi  riuscisse  il  supplire  alle  av- 
vertite mancanze. 

Neila  quale  nuova  bisogna  poco  mi  avrebbe  potuto 
giovare  lo  spoglio  di  recenti  trattati  speciali , e di 
altri  consimili  libri,  dettati  originalmente  in  buona 
lingua  italiana,  de'quali  fra  noi  non  è gran  dovizia. 
Nè  di  più  secura  guida  sarebbonmi  state  alcune  mo- 
derne opere  di  Arti , di  Mestieri , di  cose  usuali , 
domestiche,  ecc.,  delle  quali  opere  la  traduzione  dal 
francese  fu  fatta  forse  più  col  divisamente,  in  vero 
lodevolissimo , di  istruirci  di  utili  cose , anzi  che 
con  quello  di  indicarle  con  tali  proprii  vocaboli,  da 
potersi  senza  incertezza  riputare  italiani.  In  una  di 
codeste  opere,  composta  di  trenta  e più  volumi,  tu 
leggi , per  es. , Cerniera , per  Mastietto  : Fustaja , 
per  Bosco  di  alto  fusto:  Carpento,  per  ciò  che  i 
Francesi  chiamano  Cliarpente  : A giorno,  in  luogo 
di  Traforato:  Serra,  per  Stufa  : Granajo  da  fieno, 
per  dir  Fenile:  Chiodo  di  garofano,  traduzione  un 
po’  trop])o  libera  del  Clou  de  girofle,  e più  altre 
cose  consimili,  che  mi  distolsero  dall’ attignere  da 
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queste  nien  limpide  Idilli  la  tecnica  nomenclatura 
Italiana. 

Le  quali  difficoltà  io  non  seppi  vedere  altro  modo 
di  superare  fuori  che  col  recarmi  annualmente , 
come  fo  tuttora,  e con  permanenze  di  più  mesi,  in 
quella  parte  d'Italia,  dove,  per  generale  consenti- 
mento, la  lingua  volgarmente  parlata  è la  migliore. 
Da  parecchi  anni  in  qua  io  presi  dunque  a racco- 
gliere nelle  case  e nelle  botteghe  della  Toscana , e 
specialmente  di  Firenze,  ogni  più  avverata  e ferma 
denominazione  di  tante  cose  usuali , e necessaris- 
sime, che  dagli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario 
furono  ommesse,  certamente  non  per  altra  ragione 
Se  non  per  quella,  che  esse  non  si  trovarono  negli 
approvati  Scrittori,  dei  quali  quei  benemeriti  avean 
preso  a fare  lo  spoglio. 

In  questo  mio  esercizio  di  accattar  parole,  che  è 
penoso  e lungo,  anche  per  la  necessità  di  star  con- 
tinuamente sopravveduto  e riguardoso,  io  ho  dato 
opera  a procacciarmi  l’ intera  terminologia  di  parec- 
chie Arti  e Mestieri,  in  quel  maggior  numero  che 
sin  qui  ho  potuto,  e son  già  circa  un  sessanta  ; a 
un  tempo  istesso  feci  buona  messe  di  vocaboli  spet- 
tanti a più  altre  cose,  fra  le  quali  nominerò  qui,  a 
cagion  d’esempio,  i Veicoli  d’ogni  maniera,  ||)glio 
dire  gli  Strumenti  e Arnesi  variatissimi  a uso  di  tras- 
portare robe  c persone,  su  terra,  e su  Facqua,  in 
un  colle  loro  parti, .fornimenti,  attrazzi,  c altre  cose 
necessarie,  o accessorie;  cosi  pure  il  Vestire,  l’Abi- 
tare, il  Mangiare,  ecc. 

Nelle  quali  ricerche  io  non  mi  rimasi  contento 
alla  sola  denominazione  dell’oggctlo  che  io  mi  re- 
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cava  fra  mani,  ma  volli  pure  menzionata  la  materia 
di  che  suol  esser  formato,  e indicate  le  parti  onde 
esso  è composto,  e accennato  l’uso  a cui  serve  ; e 
inoltre  non  trascurai  il  corredo  di  verbi,  di  addiet- 
tivi,  ecc. , che  talora  gli  fanno  più  propria  accom- 
pagnatura, e senza  le  quali  cose  altri  scrivendo  o 
parlando,  sarebbe  condotto  a un  dire  scarno,  arido, 
incompiuto,  e disadorno,  non  altrimcntc  di  ciò  che 
accade  a coloro  che , poco  versati  in  una  lingua 
straniera,  la  van  balbettando  con  <|uasi  soli  i nomi 
sustantivi,  e con  pochi  verbi  adoperati  per  lo  più 
al  modo  iniìnitivo,  privi  come  essi  sono  degli  anzi- 
detti  amminicoli,  con  cui  rendere  il  loro  discorso 
sentito,  naturale,  proprio,  evidente,  e a dir  così 
dipinto  ; accadendo  ad  essi  come  a inesperto  pittore, 
il  quale,  invece  di  fare  un  bel  ritratto,  schicchera 
un  visaccio  appena  umano. 

Nel  quale  sminuzzamento  di  parti,  e di  cose  im- 
portantemente accessorie,  non  è il  dire  quanto  io 
I>enassi,  non  me  le  potendo  il  più  delle  volte  pro- 
cacciare speditamente  dai  miei  confabulanti,  se  non 
con  lunghi  giri  di  discorso,  sostituiti  da  me  al  vo- 
cabolo proprio,  o perché  io  lo  ignorava,  o perchè 
voleva  mostrare  di  non  saperlo,  calendomi  di  es- 
serne ben  chiarito,  coll’ udirlo  uscire  dalla  bocca 
altri^  franco,  c spontaneo. 

Con  tutte  queste  raccolte  voci , e con  quelle  che 
mi  riuscì  di  rinvergarc  nei  migliori  V'ocabolarj , io 
intendo  di  comporre  un  Puo^ti  ario,  o come  altri  di- 
rebbe, un  Manuale,  o Repertorio  per  Saggio  del  già 
ideato  Vocabolario  Metodico  dell’intera  favella,  sic- 
come ho  annunziato  in  una  specie  di  Prodromo,  put>- 
blicato  nel  Ì8i0,  in  Firenze,  coi  Tipi  della  Galileiana. 
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Dico  per  Saggio,  perchè  T intero  Vocabolario,  fatto 
al  modo  che  io  T intendo,  non  è opera  da  me,  c forse 
da  nessun  altro,  niuno  potendo  esser  bene  infor- 
mato di  tante  cose  diverse,  come  sono  la  Teologia, 
la  Geometria,  T Agricoltura , la  Medicina,  la  Fisica, 
la  Marineria,  la  Grammatica,  la  Storia  Naturale,  la 
Chimica,  ccc.  ; delle  quali  discipline  il  raunamento 
dei  vocaboli  propri!,  e la  precisa  dichiarazione  dei 
medesimi,  sono  cose  da  non  potersi  fare  soddisfa- 
centemente, se  non  da  persone  che  in  quelle  spe- 
ciali materie  siano  sulTìcientemente  addottrinate,  o 
che  posseggano  la  ditlicile  arte  di  ben  giovarsi  del- 
raltriii  dottrina. 

Nè  io  penserò  mai  che  un  buon  Vocabolario  Ita- 
liano possa  venir  fatto  per  semplici  spogli  di  Scrit- 
tori antichi , giuntivi  pur  anche  i migliori  fra  i 
moderni;  i quali  autori,  per  lo  più  trattatisti,  o 
spositori,  scrivendo  sopra  un  dato  argomento,  non 
sempre  ebbero  il  bisogno  di  ado|)crarc  tutti  i ter- 
mini ad  esso  relativi,  c ai  termini  adoperati  appo- 
sero raramente  dichiarazioni  tali , da  potersi  tras- 
portare a dir  cosi  di  peso  nel  Vocabolario  della 
Lingua,  senza  esser  prima  convenientemente  raffaz- 
zonate ; il  quale  difficile  incarico  spetta  appunto  al 
Compilatore  : incarico  veramente  malagevole,  giac- 
ché, come  dice  Orazio  Epist.  ad  Pisones  : Diffìcile 
est  proprie  eomniuma  dicere. 

Su  queste  basi  lio  posto  inano  al  Protcario,  di  cui 
io  mi  fo  per  ora  a pubblicare  una  Prima  Parte  , o 
questa  è il  Vocabolario  Domestico,  preso  quest’ ad- 
diettivo  nella  vera  significazione  etimologica,  e perciò 
non  comprendente  se  non  cose  più  o meno  diret- 
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lameiite  appartenenti  alla  Casa,  e all’Abitare:  che  il 
chiamare  Domestico  un  Vocabolario  che  comprende 
ogni  umana  disciplina , fu , a parer  mio,  inavve- 
dutezza del  sopraccitato  trilustre  autore  Mantovano, 
inconsideratamente  imitata  da  qualche  recente  Com- 
pilatore. 

Dalle  cose  sinora  discorse,  c da  quelle  che  ora  sto 
per  aggiungere,  si  comprenderà  facilmente  la  ragione, 
o l’economia  che  altri  dir  volesse,  della  presente 
Prima  Parte  di  questo  mio  Prontuario,  e di  quelle 
altre  che,  se  mi  durerà  la  vita,  sarò  per  pubblicare. 

E quanto  all’ordinamento  metodico,  io  dirò  sin 
d’ora,  che  lasciando  da  banda  ogni  lambiccato  c 
astruso  sistema  di  Classificazione,  che  stanca  ugual- 
mente il  Classilìcatore,  e il  Lettore,  e che  non  sem- 
pre, nè  con  uguale  felicità  può  continuarsi  nelle  varie 
ramificazioni,  io  ini  attengo  a quelle  più  naturali 
partizioni  che  spontanee  mi  si  affacciano  alla  mente, 
e ne  fo  primamente  l’intitolazione  di  Capi,  e di  Pa- 
ragrafi ; poi  sotto  a questi  ultimi  vo  registrando  le 
singole  relative  parole,  non  già  alfabeticamente,  ma 
con  quell’ordine  che  mi  parve  più  naturale,  collo- 
candole là  dove  penso  che  il  lettore,  guidato  dal  filo 
delle  idee,  si  farà  a cercarle  ; e quando  sembrarono 
da  potersi  collocare  anche  in  altri  luoghi,  in  questi 
ho  supplito  con  Chiamate. 

Ma  qui  io  debbo  sin  d’ora  confessare  che  codesto 
filo  menerà  talvolta  a cose  le  quali,  benché  sufficien- 
temente connesse  con  quelle  che  immediatamente 
le  precedono,  o le  seguitano,  parranno  tuttavia  a 
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taluno  un  po’  lontane  da  ciò  die  letteralmente  an- 
nunzia il  titolo  del  Paragrafo,  sotto  cui  le  bo  poste  ; 
le  quali  cose,  ebe  vorrò  io  pure  cbiainar  digressioni, 
ve  le  bo  registrate  pel  desiderio  di  render  lìn  d’ora 
più  abbondevole,  e più  appagante  questa  Prima  Parte 
dei  mio  lavoro,  la  quale  potrebbe  non  essere  così 
presto  da  altre  seguitata. 

Altri  per  lo  contrario  troveranno  (|uesto  primo 
Saggio  mancante  di  pareeebie  voci  die  pur  dovreb- 
bero o potrebbero  esservi  comprese:  ma  l’indulgente 
lettore  vedrà  egli  pure  esser  tali  ommessioni  dilTicil- 
mente  evitabili  in  un  lavoro,  eome  questo,  in  eui 
il  raggranellare  tante  voci,  per  le  ragioni  già  dette, 
non  lo  potei  fare  coll’  ajuto  di  regolato  spoglio  di 
altri  libri  ; oltreebè  in  questo  primo  Saggio  fu  mio 
continuo  pensiero  di  curare  più  il  meglio,  die  il 
mollo. 

Ui  alcune  altre  sorta  di  ommissioni,  da  me  fatte 
per  lo  più  pensatamente,  voglio  qui  avvertito  il  di- 
sereto  lettore,  intendo  di  aleune  voci  naturalmente 
derivale  da  quelle  da  me  registrate  ; tali  sono  pa- 
recclii  accrescitivi,  peggiorativi,  diminutivi,  vezzeg- 
giativi , eec. , die  son  tanti  e tanto  variati  nella 
lingua  nostra,  e anebe  da  potersene  fare  a piaci- 
mento. Così  pure  bo  ommesso  una  gran  parte  di 
nomi  femminini , quando  questi  difleriscono  nella 
sola  desinenza  dai  mascolini  da  me  registrati  ; e an- 
die  in  alcuni  luogbi , per  es.,  dove  parlo  di  Vivande, 
di  Frutte,  di  Erbe  mangerecce,  ecc.,  m'impegnai  a 
registrare  massimamente  quelle,  die  nelle  loro  parli 
o condizioni  somministravannii  l'opportunità  di  spe- 
ciali c proprie  denominazioni,  ommesse  più  altre  di 
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codeste  cose  clic  non  presentano  nulla  di  necessario, 
oltre  il  nudo  nome.  Le  quali  voci,  indispensabili  in 
un  comune  Vocabolario  di  lingua,  mi  sembrarono 
men  necessarie  in  questo  mio  Prontuario,  indirizzato 
principalmente  allo  scopo  di  oiTerire  un  Saggio  di 
ordinamento  logico  di  vocaboli  principali , cui  altri 
e poi  altri  si  potranno  aggiungere , e ne  andai  ag- 
giungendo io  stesso  intra  lavoro,  collocandoli  là  dove 
mi  sian  paniti  star  meglio  per  ora  : dico  per  ora , 
perchè  di  moltissime  voci  la  [)iù  naturale  succes- 
sione, e il  più  ragionevole  collocamento  sotto  ai  ri- 
spettivi particolari  paragrali,  mi  sembra  non  [lotcrsi 
fare  stabilmente  se  non  a lavoro  Unito,  siccome  aj»- 
punto  accadde  nella  sistematica  distribuzione  che  la 
Storia  Naturale  andò  progressivamente  facendo  degli 
esseri  creati. 

Ciascuna  delle  parole  cosi  registrate  è seguita,  nel 
Testo,  dalla  sua  definizione,  o dichiariizione  che  dir 
si  voglia.  In  questa  parte  del  mio  lavoro  io  ho  cer- 
cato di  tenere  una  via  di  mezzo,  tra  Toseuro  laco- 
nismo degli  uni,  e l’ inopportuna  prolissità  degli  altri. 
Le  dichiarazioni  mi  parvero  sempre  doversi  conside- 
rare come  le  risposte  ad  altrettante  domande  che  si 
facciano  da  chi  brami  avere  una  sullicicntc  e chiara 
idea  delle  cose  dai  rispettivi  vocaboli  rappresentate; 
nè  ho  mai  cercato  di  coprirmi  del  troppo  comodo  , 
e direi  pusìllanimo  scudo  deirautorità  di  anteriori 
Vocabolaristi  , trascrivendo  le  loro  dichiarazioni  , 
<|uaudo  mi  sian  parute  o affatto  erronee  nella  pre- 
sente condizione  degli  studj,  o men  giuste,  o men 
chiare;  c men  chiare,  c |)crciò  da  rifarsi,  ho  giudi- 
cato tutte  (jucllc  che  noti  possono  essere  bene  intese. 
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se  non  snpponeinlo  il  lettore  ^ià  a un  di  presso  in- 
Ibrmato  del  signilicato  della  voee,  supposizione  da 
ine  non  mai  latta.  In  somma,  le  parole  tutte,  regi- 
strate in  questo  Prontuario,  siano  esse  della  lingua 
scritta,  o della  lingua  parlata,  che  ciò  poi  in  molti 
casi  poco  monta,  io  mi  sono  studiato  di  dichiararli' 
nel  miglior  modo  che  ho  saputo,  e colle  norme  stesse 
più  .sopra  accennate,  e più  minutamente  da  me  in- 
dicate, e fedelmente  .seguiti'  nelle  mie  Osseiivaziom 

IXTOBM)  Al  \ OCABOI.AIU  DELLA  LlMil’A  ItALIAXA,  eCC.  To- 

rino , Pomba^  1831,  I voi.  in-8*,  le  quali  norme 
e dichiarazioni  pare  non  siano  spiaciute  a rinomati 
Filologi,  e ad  alcuni  dottissimi  recenti  Compilatori 
di  Vocabolari  Italiani. 

E tutte  queste  dichiarazioni  mi  soii  sempre  stu- 
diato di  farle  piane,  cioè  di  non  adoperare  vocaboli 
troppo  scientilici,  e perciò  non  intesi  dalFuniversale, 
se  non  quando  la  precisione  parve  assolutamente 
richiederlo.  Nè  altramente  adoperarono  i temperanti 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Cru.sca , i quali , 
nel  dichiarare  , per  es. , quale  è propriamente  la  mano 
destra , dissero  esser  quella  che  è dalla  parte  del 
Fegato:  e dissero  ottimamente,  nè  panni  fosse  fa- 
cile di  dir  meglio,  salvo  che  per  riguardo  a quei 
molti  che  non  sanno  da  qual  parte  delFaddomine 
è situato  il  Fegato,  si  fosse  voluto  tenere  un  lin- 
guaggio più  universalmente  inteso,  dicendo  per  es. 
che  la  mano  destra  è ((nella  che  è da  i|uel  lato  del 
nostro  corpo  che  corrisiionde  alla  direzione  del  l*o- 
iientc  quando  noi  leniamo  la  faccia  rivolta  al  Mez- 
zodì. 

Vero  è che  in  molti  casi  alla  .sem|)lice  dichiara- 
zione ho  aggiunto  »(iialc(ìsa  di  (ùù,  che  in  un  Voca- 
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bolai'io  di  liiigiit*»  altri  crederà  potersi  o doversi 
oiiiiiiettere  : ina  ciò  io  lio  fatto  al  line  di  dare  agli 
studiosi  una  più  eonipiuta  e più  soddisfacente  idea 
della  cosa  delinìta,  mirando  non  tanto  allo  scopo  di 
compilare  un  Vocabolario  rigorosamente  detto,  i(uaiito 
a quello  di  dare  a chi  ne  abbisognasse,  una  grata 
e utile  istruzione,  clic  non  è*  mai  troppa. 

L’ordinamento  metodico  di  tutte  le  parole  da  me 
registrate  e dichiarate,  risulta  adunque,  nel  Testo, 
dal  modo  stesso  con  cui  le  line  succedono  alle  altre, 
chiamatevi  per  lo  più  dallo  stesso  naturale  anda- 
mento di  ciascuna  ‘dichiarazione  : ma  negli  Indici 
Metodici,  ciascuno  de'quali  ju  ccede  il  corrispondente 
Paragrafo,  ho  tentato  di  fare  qualche  cosa  di  più, 
per  rendere  rordinamento  delle  parole  più  evidente 
agli  occhi  del  lettore,  giovandomi  ancora  della  ri- 
spettiva loro  posizione  nella  direzione  orizzontale  : 
vale  a dire  ogni  Indice  Metodico  contiene  prima- 
mente registrate  le  ime  sotto  le  altre,  verticalmente, 
le  parole  principali  o generiche,  o direi  assolute  : 
quelle  parole  poi,  le  quali  dalle  predette  sono  in 
<|ualche  modo  dipendenti , o come  parti  di  un  tutto, 
o come  specie  di  un  genere,  o come  qualità  di  una 
cosa  principale,  si  vedono  registrate  un  po'  più  in 
dentro  nella  pagina,  dove  fonnano  come  una  se- 
conda colonna  o serie  vertieale,  cui  talora,  e per  le 
stesse  ragioni,  è aggiunta  una  terza.  Questo  vario 
collocamento  delle  parole , negli  Indici  Metodici  , 
parlili  atto  a renderne  manifesta  alTocchio  la  con- 
nessione, la  dipendenza,  e la  relazione,  ugualmente 
bene,  e forse  meglio  che  non  si  farebbe  col  variare 
la  forma  dei  caratteri,  la  qual  variazione  anco  an- 
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(Irebbe  sogg:etta  a ((ualche  dilTìcoltà  nella  tipograiìra 
esecuzione. 

Questi  Indici  Metodici,  compilati  così  a modo  di 
Tavole  Sinottiche,  parmi  debbano  produrre  i seguenti 
vantaggi  : 

Primieramente  (luelio  di  agevolare  il  ritrovamento 
di  denominazioni  ignorate,  od  obliate; 

Poi  quello  di  mostrare  in  regolare  disposizione  , 
come  in  un  disegno  lineare,  l’intera  suppellettile  di 
termini  proprii , spettanti  a un  determinato  argo- 
mento ; 

Da  ultimo  quello  di  avvezzare  la  mente  della  stu- 
diosa gioventù  alle  operazioni  analitiche  c meto- 
diche, che  tanta  parte  sono  di  ogni  speciale  dottrina, 
e direi  pur  anche  di  ogni  umana  sapienza  ; concios- 
siachè  il  criterio  dei  pensieri , e delle  azioni  nostre 
tutto  consista  nell’ avvertita  reciproca  relazione,  e 
dipendenza  loro  da  idee  principali , contenute  esse 
medesime  in  altre  più  generali , riconosciute  vere 
per  rigore  di  raziocinio,  o tenute  come  tali  per  una- 
nime consentimento , fra  le  quali  tutte  la  mente 
umana  debbo  trascorrere  con  ordine,  per  non  di- 
sconoscerne la  naturale  connessione , necessaria- 
mente conforme  alle  invariabili  eterne  leggi  del  bello 
c del  vero,  che  debbono  essere  il  fondamento  c la 
norma  della  vita  nostra  intellettuale  e morale.  Chi 
non  vede  infatti  che  i difetti , gli  errori , i delitti , 
tutte  insomma  le  miserie,  e le  malvagità  umane, 
le  quali  troppo  leggiermente  si  vogliono  attribuire 
a naturali  infrenabili  tendenze,  o ad  innata  pener- 
sità  di  cuore , non  sono  in  origine , per  lo  più , se 
non  il  deplorabile  effetto  dell’ignoranza,  o di  tras- 
curate abitudini,  in  somma  di  imperfetto  o disor- 


Dìgitized  by  Google 


«iiiiato  raziocinio?  E anclie  le  disgrazie  stesse,  che 
noi  siamo  sì  corrivi  a crederle  non  prevedibili , e 
sogliamo  stoltamente  imputarle  al  Caso,  quante  volte 
non  si  scanserebbero  con  un  più  ragionato  operare, 
guidato  da  una  i*iù  rillessiva  previdenza? 

E qui , se  la  preconcepita  opportunità  della  nuova 
l'orma  di  questo  mio  Prontuario  non  nC illude,  direi 
che  quando  sìlTatta  metodica  distribuzione  fosse  estesa 
a tutte  le  parole  della  Lingua  nostra,  che  è quanto 
a dire  a tulle  le  discipline,  ne  risulterebbe  un  com- 
l)iuto  Vocabolario  Metodico,  da  potersi,  come  (jiial- 
siasì  altro  libro,  leggere  di  sèguito, o a lunghi  brani, 
con  piacere  e con  frutto,  non  solamente  nella  gio- 
vanezza, ma  eziandio  nell' intero  corso  della  vita. 
Conciossìacbè  il  vero  metodo  pel  primo  insegnamento 
allora  solamente,  secondo  che  io  penso,  si  sarà  ot- 
tenuto, e potrà  mettere  perenni  radici , quando  ogni 
libro  di  scuola,  indispensabile  primo  alimento  delle 
giovani  menti , potrà  continuare  ad  essere  grato  e 
utile  conforto  in  <|ualsiasi  tempo  della  rimanente 
vita,  non  altrimente  di  quanto  la  gran  maestra  Na- 
tura ha  disposto  rispetto  al  latte. 

E un  tale  Vocabolario,  oltre  ai  summenlovati  van- 
taggi, parmi  che  quello  pure  avrebbe  di  supplire 
abbondevolmente  a quei  molti  Vocabolarj  bilìngui , 
nei  quali  si  dà  opera  a voltare  in  corrispondenti  voci 
Italiane  le  parole  di  questo  o di  queiraltro  dialetto 
d'Italia.  Nei  quali  numerosissimi  dialetti  i nomi  delle 
cose,  privi  come  essi  sono  della  fermezza,  e a dir 
così  del  sigillo  di  autorevoli  consentite  scritture,  si 
rimangono  troppo  facilmente  nell'arbitrio  di  ognuno. 
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c nel  correre  di  bocca  in  bocca,  si  sformano,  o si 
mutano  in  altri  moltissimi , che  variano  oltre  ogni 
dire  non  clic  da  provincia  a provincia , ma  da  città 
a città,  sì  che  codesti  Vocabolarj  riescono  di  uso  assai 
ristretto,  e poco  men  che  io  non  dicessi  municipale. 
In  vece  che  in  un  Vocabolario  Metodico  Italiano,  che 
ora  supporrò  compiuto  e ben  l'atto,  cioè  con  tutte 
le  parole  bene  ordinate,  c con  definizioni  chiare  e 
capacitanti,  ciascuno  riconosccrcbbcvi  prontamente 
la  corrispondente  voce  del  natio  dialetto  ; o se  co- 
desta  fedele  corrispondenza  non  gli  paresse  di  rav- 
visarvela  sempre,  egli  in  ciò  non  vorrà  disconoscere 
la  prepotente  influenza  della  maggiore  e più  radicata 
abitudine  che  si  ha  del  materno  parlare,  di  cui  si 
distinguono  le  più  recondite  opportunità,  e le  più 
sfuggevoli  tinte  , più  prontamente  e meglio  che  non 
si  fa  di  lingua  studiata  su  libri. 

Tuttavia  può  darsi  che  in  alcuni  casi  un  qualche 
intrinseco  particolar  pregio  sia  realmente  in  un  dia- 
letto più  che  in  un  altro,  e Uilora  anche  più  che 
nella  stessa  lingua  scritta  ; questo  è anche  possibile, 
e ce  ne  avverte  quella  gran  mente  che  fu  Dante  , 
nel  Lib.  De  Vclgari  Eloquio,  dove  al  Capitolo  xvi  è 
data  questa  intitolazione  : Quod  in  quoliiiet  idiomate 

EST  ALIQLTD  PULCRUM,  ET  IN  NULLO  OMNIA  PULCRA. 

Ma  ora  fo  ritorno  al  mio  Prontuario , e special- 
mente a questa  Prima  Parte  di  esso,  che  ora  fo  di 
pubblica  ragione,  per  aggiungere  che  nel  Testo  me- 
desimo, e sempre  che  l’argomento  pai*vemi  richie- 
derlo, o comportarlo,  ho  distribuito  in  altrettante 
Note  alcune  avvertenze  or  filologiche , or  critiche , 
or  giustificative,  ora  morali,  le  quali,  oltre  al  tem- 
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Iterare,  a dir  cosi,  l'aridità  di  questo  genere  di  com- 
posizioni , gioveranno  fors’  anche  ad  arricchire  la 
mente  di  svariate  cognizioni , e ad  infondere  non 
disutili  sentimenti  nel  cuore  della  studiosa  gioventù, 
alla  (|uale  specialmente , questa  e le  seguenti  Parti 
del  mio  Prontuario  con  afTettuosa  liducia  consacro. 


GII  MA  ALLA  PHKFAZIONE 

Colla  opportunità  di  questa  ristampa  del  mio  Voca- 
bolario Domestico  (Prima  Parte  del  Prontuario  sin  ora 
pubblicata]  io  mi  fo  qui  a rendere  quelle  grazie  che 
posso  maggiori  a quei  tanti  cortesissimi  lettori  che 
fecero  benevola  accoglienza  a questo  mio  lavoro,  in 
tutte  quelle  province  italiane  dove  al  commercio  li- 
brario venne  fatto  di  diflbnderlo  : accoglienza  dimo- 
strata e dal  sollecito  spaccio  fattone  dal  mio  Editore, 
e dalle  onorevoli  testimonianze  che  ne  vennero  a 
me  da  molli  preclari  letterati  italiani  c forestieri, 
parecchi  dei  (piali  alle  confortcvoli  espre.ssioni  di 
commendazione  aggiunsero  Futile  graditissimo  con- 
dimento di  critiche  osservazioni. 

Principalissimo  fra  questi  è l’egregio  signore  Ales- 
sandro IVlanzoni,  il  (piale  gli  indulgenti  suoi  giudizj 
su  quel  mio  libro,  e i sottili  suoi  pensamenti  sulla 
lingua  nostra  esprimeva  in  una  gentile  c dotta  lettera 
che  egli  obbligantemente  mi  scriveva  son  or  (luattro 
anni  passati,  e che  egli  ha  poi  fatta  di  pubblica  ra- 
gione nel  Sesto  Fascicolo  delle  Opebk  varie  di  Ales- 
sandro ]Manzo.m,  edizione  che  ne  sta  facendo  il  sig. 
Giusepjie  Hedaelli , Tipografo  Lihrajo  in  Milano. 
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La  celebrità  di  tanto  illustre  Autore,  siccome  da  un 
canto  fa  che  io  mi  tenga  grandemente  onorato  che 
quell’alto  ingegno  italiano  abbia  volto  un  così  amo- 
revole e penetrante  sguardo  su  quel  mio  libro,  così 
dall’altro  canto  m’impegnò  a studiarne  i suggerimenti 
per  vedere  di  farne  mio  prò. 

Nel  ({naie  intendimento  io  mi  trovai  tanto  piìi  con- 
fermato in  quanto  che  l’ambito  miglioramento  egli 
me  lo  promette  senza  ninna  dura  condizione  di  ri- 
fare il  mio  Vocabolario  Domestico,  o di  accrescerne 
le  parole,  ma  anzi  col  solo  agevole  spcdiente  di  di- 
minuirne il  numero,  escludendo  quelle  che  non  fos- 
sero dell’uso  vivente  di  Firenze.  E per  additarmi  con 
un  esempio  le  voci  che  nel  mio  Vocabolario  gli  par- 
rebbero da  ommettersi,  egli  indica  le  parole  Fior  di 
latte,  Capo  o Cavo  di  latte,  Crema,  da  tenersi  per  lo 
meno  come  inutili,  dacché  io  in  capo  ad  esse  registro 
la  parola  Panna,  la  sola  da  lui  asserita  veramenle 
fiorentina. 

Questo  consiglio  è conseguenza  di  due  principi 
abbondantemente  svolti  nella  predetta  Lettera  : uno 
è che  un  popolo  non  suol  cbiamare  con  due  o tre 
nomi  diversi  una  sola  e medesima  cosa;  l’altro  è 
che  il  linguaggio  fiorentino  non  solamente  è da  pre- 
ferirsi a ogni  altro  dialetto  italiano,  o anche  toscano, 
ma  anzi  è solo  che  propriamente  rappresenta  la 
vera  lingua  nostra , giacché , dice  egli , la  lingua 
italiana  è in  Firenze , come  la  latina  era  in  Roma , 
come  la  francese  é in  Parigi.  Dai  quali  due  principj 
deriva  inevitabilmente  quesfaltra  conseguenza,  che 
le  faccende  tutte  della  lingua  nostra  s’hanno  a con- 
chindere  a Firenze  ; e per  questo  egli  approva  quel 
condurmi  che  io  fo  da  parecchi  anni  nella  Capitale 
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della  Toscana,  e farvi  ogni  anno  di  lunghe  fermale 
a fine  di  raccogliervi  i vocaboli  da  registrare  nel  mio 
Prontuario. 

Io  son  glorioso  di  avere  fin  dal  bel  principio  di 
questi  per  me  nuovi  sludj , preso  appunto  quella  via 
ebe  or  mi  addita  l’egregio  signor  Manzoni. 

Le  parole  infatti  da  me  registrate  nel  mio  Voca- 
bolario Domestico,  e che  si  riferiscono  a una  (inalche 
specialità,  nota  e esistente  in  Firenze,  le  ho  prese 
tutte  ad  una  ad  una  dalla  viva  voce  della  gente  fio- 
rentina; quelle  altre  parole  poi,  le  quali  sono  meno 
tecniche,  e che  chiamerò  andanti  o comuni,  credei, 
per  accelerare  un  pò  il  lavoro,  poterle  prendere  con 
maggiore  securità  da  un  preesistente  repertorio  dove 
esse  si  trovano  autenticamente  registrate,  cioè  dal 
Vocabolario  della  Crusca. 

E ciò  ho  fatto  perchè  raccattarle  tutte  tutte  dalla 
bocca  dei  Fiorentini  parlanti  sarebbe  stata  opera  inu- 
tilmente e stucchevolmente  lunga,  e tale,  in  alcuni 
casi,  da  non  venirne  a capo  giammai  ; io  ben  ram- 
mento quante  ottime  denominazioni,  e bellissimi 
modi  di  dire  da  me  o cercati  invano  per  piu  anni, 
o non  cercati  punto  perchè  ne  era  da  me  ignorata 
l’esistenza,  mi  vennero  più  tardi  appalesati  dal  caso, 
cioè  da  accidentale  discorso,  c quando  meno  io  me 
l’aspettava  : i quali  poi  spesse  volte  t»vai  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  con  esempi  di  classici  Scrit- 
tori. Fin  qui  adunque  pare  a me  di  non  esser  uscito 
dalla  fiorentinità  col  giovarmi  anche  del  Vocabo- 
lario dei  Fiorentini,  il  quale  anzi,  se  non  avesse  le 
tante  ommissioni , per  ragioni  a tutti  note  e da 
me,  a giustificazione  degli  Accademici,  accennate 
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nella  Prefazione,  sarebbe  potuto,  a mio  senso,  esser 
Tunica  mia  guida  nella  compilazione  del  Prontuario. 

Ma  appunto  dalTnso  stesso  di  questo  a me  oppor- 
tunissimo e indispensabile  ajuto  del  Vocabolario 
della  Crusca  nacquero  nel  mio  lavoro  due  cose  , le 
quali,  secondo  l’Autore  della  Lettera,  sono  due  in- 
convenienti : uno  è di  esscrmisi  talora  accumulate 
sotto  la  penna  più  denominazioni  diverse  per  una 
sola  e medesima  cosa:  l’altro  inconveniente  è che, 
per  Tintromessione  di  parecchie  voci  del  Vocabolario 
della  Crusca  nel  mio  Prontuario,  questo  .sarebbe  ces- 
sato di  essere  interamente  fiorentino. 

Il  primo  degli  asseriti  inconvenienti,  rappresentato 
dalla  avvertitami  ridondanza  delle  parole  Panna , 
Fior  di  latte  ^ Capo  o Cavo  di  latte.  Crema,  si  ri- 
duce, come  ognuno  vede,  aU’antica  qiiistione  dei  Si- 
nonimi, che  dagli  uni  sono  tenuti  per  un  ingombro, 
l>er  una  falsa  imbarazzante  ricchezza  , c da  altri  sono 
ammessi  sia  perchè  il  fatto  li  mostra  inevitabili  in 
qualsiasi  lingua  antica  c moderna  , sia  perchè  non 
sembrano  disutili  alTaccorto  scrittore,  il  quale  fra  i 
due  o più  vocaboli  che  gli  si  affacciano  alla  mente 
come  a un  di  presso  equivalenti , sa  sceglier  (jiiello 
che  maggiormente  convenga  all’indole  del  suo  con- 
cetto, o meglio  risponda  alTeufonia  del  suo  discorso. 

Quanto  all’altro  dei  due  sopra  riferiti  inconvenienti, 
che  pur  è il  punto  capitale  della  Lettera  sopra  citata, 
cioè  che  molte  fra  le  parole  del  Vocabolario  comune 
da  me  introdotte  nel  Prontuario  ne  hanno  scemata  di 
altrettanto  l’indole  esclusivamente  fiorentina,  dirò 
.schiettamente  non  esser  io  sinora  potuto  riescirc 
a persuadermene  interamente,  quelle  parole  aven- 
dole io  tratte  dal  Vocabolario  della  Crusca,  lodatis- 
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siino  lavoro  di  Fiorentini,  l'atto  collo  spoglio  di 
Scrittori  Fiorentini , e di  pochi  altri  creduti  degni 
di  star  loro  a confronto.  Ora  se  codeste  parole  non 
sono  florentine,  che  cosa  sarebbero  esse  mai?  Già 
non  parmi  che  tutta  una  lingua,  specialmente  cosi 
copiosa  come  la  nostra,  sia  tutta  intera  nel  comune 
parlare  degli  abitatori  di  una  città;  perchè  una  parte 
non  piccola  di  essa  lingua  sarà  nelle  loro  scritture: 
sono  in  troppo  gran  numero  le  parole,  i modi,  le  frasi, 
che  i Fiorentini  nei  loro  parlari  raramente,  o anche 
se  si  vuole,  non  mai  hanno  in  bocca,  ma  se  è lecito 
di  cosi  esprimermi , le  hanno  tuttodì  sotto  gli  oc- 
chi, e negli  orecchi,  cioè  le  leggono  nei  loro  libri, 
le  sentono  dai  concionanti  sacri  e profani , le  ve- 
dono nel  loro  Vocabolario,  le  conoscono,  non  le  ri- 
negano, e le  tengono  come  vera  proprietà  redata  dai 
loro  padri.  E tali  appunto,  per  non  parlare  di  altre 
moltissime,  mi  sembrano  doversi  riputare  le  anzi- 
dettc  denominazioni  di  Fior  di  latte.,  ecc. , per  ciò 
appunto  che  si  trovano  registrate  nel  Vocabolario 
della  Crusca,  dove  per  altra  parte  non  è la  parola 
Panna , che  è benissimo  nel  comune  linguaggio 
parlato  fiorentino , forse  introdottavi  da  non  molto 
tempo,  prima  del  quale  le  denominazioni  di  Fiore 
o Capo  di  latte,  e di  Crema  dovean  essere  le  sole 
adoperate  nel  linguaggio  toscano  e fiorentino,  e per 
ciò  da  non  doversi  ommettere  nel  mio  Prontuario. 

E qui , prima  di  proceder  oltre , io  debbo  dichia- 
rare che  non  solamente  il  parlar  fiorentino,  ma  nè 
pure  il  Vocabolario  della  Crusca  bastò  all’  intento 
mio  di  metter  insieme  e proporre  agl’  Italiani  una 
uniforme  nomenclatura  di  moltissime  cose  che  loro 
occorre  tuttodì  di  nominare,  e i cui  nomi  non  si 
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trovano  nè  in  Firenze,  nè  in  Crusca;  questi  allora 
io  corsi  a cercarli  qiià  e là  fuor  di  Firenze , ina 
sempre  in  Toscana.  Questo  mio  trascorrimento  mi 
pari  e naturalissimo , e autorizzato  dalla  conside- 
razione che  la  Toscana  , circoscritta  come  è geo- 
•graficamente,  e piu  ancora  politicamente,  poco  o 
nulla,  in  fatto  di  lingua  parlata,  diede  o ricevette 
rispetto  alle  confinanti  province  Italiane.  Ciò  ben 
sci  sa  il  viaggiatore  che  abbia  sporto  t’orecchio  ai 
numerosi  tapinclli  presso  il  giogo  che  separa  il  Bo- 
lognese dal  Fiorentino,  dove  per  es. , una  povera 
madre  dall’un  de’ lati  della  vetta  gli  chiede  una  era- 
zia,  un  soldo,  o un  quattrino  pel  suo  povero  bam- 
bino, e un’altra  dall’altro  lato  della  stessa  vetta  gli 
domanda  un  bajoc  o un  bagaroiin  pel  so  povr  toset, 
e ciò  a mezz’ora  di  distanza  ! 

Per  certi  vocaboli  tecnici  adunque  che  io  non  potei 
trarre  nè  da  Firenze,  nè  dal  Vocabolario,  io  m’andai 
accomodando,  secondo  l’opportunità,  a vaij  luoghi 
«Iella  Toscana  : cosi  per  es. , a S.  Marcello  io  feci 
la  nomenclatura  della  Cartiera,  nella  rinomata  fab- 
brica dei  signori  Cini  : cosi  sui  monti  del  Pistojese 
raccolsi  i termini  del  Carbonajo,  del  Taglialegne,  e 
simili  : in  Livorno  tolsi  i vocaboli  di  ogni  sorta  di 
Cordaggi  di  terra  e di  mare , nella  bella  Corderia  del 
signor  Niccolo  Laletta:  nel  Porto  di  detta  città  feci 
ampia  raccolta  di  termini  della  Marineria,  efficace- 
mente ajutato  dal  coltissimo  signor  Giuseppe  Cassone, 
uffiziale  del  'Porto:  e quando  nella  stessa  Firenze  io 
mi  feci  a consultare  sui  vocaboli  di  Magóna  il  dottis- 
simo Professor  Fiorentino,  il  fu  cavaliere  Giuseppe 
Gazzeri,  nato,  vissuto,  e invecchiato  in  Firenze,  egli 
coll’usata  sua  gentilezza  mi  favorì  i voeaboli  da  lui 
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adoperati  nelle  chimiche  sue  Lezioni , che  erano 
quelli  stessi  in  uso  nelle  miniere  dell' isola  d’Elba, 
e nelle  ferriere  del  Pistojese  e del  Pietrasantino , 
nella  quale  pubblica  Azienda  egli  fu  per  un  certo 
tempo  Regio  Commissario. 

Questo  è il  modo  da  me  tenuto,  nè  altro  parmi* 
ci  fosse,  per  adunare  i materiali  delle  varie  Parti 
del  Prontuario,  destinate  a contenere  tanti  proprj 
nomi  che  non  furono  per  anco  posti  nel  Vocabolario 
della  lingua,  e dei  quali  ogni  Italiano,  sia  esso  floren- 
tino,  toscano,  o altro,  ha  un  continuo  bisogno  ne’ 
suoi  parlari  e nelle  sue  scritture.  Questa  viaparvemi, 
e parmi,  la  sola  atta  a condurci  al  bramato  lodevole 
scopo  di  bene  intenderci  tutti  quanti  siamo,  dall’Alpi 
agli  estremi  meridionali  confini  dell’ Italia.  •' 

Ma  ora  una  voce  autorevole  c venerata  grida  : non 
Toscana,  ma  Firenze!  In  Firenze,  e non  altrove, 
dovete  prendere  i vocaboli  corrispondenti  alle  cose 
che  debbono  esser  nominate  da  una  Società  in  vera 
e piena  comunione  di  linguaggio,  che  è la  condi- 
zione, anzi  l’essenza  medesima  delle  lingue.  Coll’alTa- 
stellare  tutti  codesti  vocaboli  tolti  quà  e colà  in  To- 
scana, voi  avete  fatto  uno  strano  mescuglio  di  voci 
non  provegnenti  tutte  da  un  unico  centro,  e per  ciò 
non  formanti  una  vera  unità  di  lingua,  quale  non 
potrebbe  esservi  data  se  non  dalla  sola  Firenze. 

Confesso  ingenuamente  che  in  questo  letto  di  Pro- 
custe  io  non  mi  ci  potrei  muovere,  per  la  tanta  sua 
angustia  : io  intendo  benissimo  come  Siipprimendo 
nel  mio  Vocabolario  Domestico  quelle  parole  (che  poi 
non  credo  sian  molte)  le  quali  non  siano  appuntino 
adoperate  nel  comune  parlare  di  Firenze,  ne  risul- 
terebbe un  Vocabolario  più  strettamente  Fiorentino, 
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come  se  ne  hanno  di  quasi  tutti  i dialetti  d'Italia, 
Lombardo,  Veneziano,  Piemontese,  Genovese,  Na- 
poletano, Siciliano,  ecc.;  ma  poi  non  saprei  vederne 
ben  chiaramente  Futilità,  nè  dire  per  quali  ragioni 
altri  se  ne  potesse  mostrare  desideroso. 

Se  poi  passiamo  a parlare  delle  altre  future  Parti 
del  Prontuario,  una  riduzione  al  puro  fiorentinismo 
mi  parrebbe  affatto  impossibile;  giacché,  come  ho 
detto  nella  Prefazione,  e altrove,  nelFaccingermi  più 
anni  fa  a questo  lavoro,  mio  primo  e principal  pen- 
siero fu  di  ordinare  metodicamente  le  parole  tutte 
del  Vocabolario  italiano,  il  quale,  nella  sua  forma 
alfabetica,  non  serve  punto  a risolvere  Futilissimo  e 
forse  nuovo  problema,  di  trovare  in  un  Vocabolario 
il  nome  ignorato  di  nna  cosa  non  ignorata.  E'- se 
nell’ incarnare  quel  mio  disegno  mi  vennero  fatte  al 
comune  Vocabolario  degli  Italiani  non  poche  aggiunte 
e variazioni,  ciò  fu  per  supplire  alle  avvertitene  man- 
canze, e per  renderne  le  definizioni  o dichiarazioni 
più  finite  e più  evidenti,  quali  appunto  si  richie- 
dono in  un  Vocabolario  metodico,  che  non  ha,  come 
l'alfabetico,  un  qualche  ajuto  dal  nome  stesso,  per- 
chè ignorato. 

Queste  ragioni  io  sono  andato  rinvergando  per 
adempiere  pubblicamente  il  gradito  dover  mio  di 
ringraziare  sinceramente  il  caro  e venerato  signor 
Manzoni , e di  rispondere,  il  meglio  che  ho  saputo 
fare,  alla  cortese  dottissima  sua  Lettera  sulla  quale, 
non  contro  la  quale , io  ho  fin  qui  discorso.  Vedo 
benissimo  la  disparità  tra  le  sottili  stringenti  sue 
ragioni  teoriche  sulla  lingua , astrattamente  veris- 
sime, e le  mie  diffuse  parole,  dettatemi  dalla  per- 
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suasione  di  non  poter  altramente  soddisfare  al  par- 
ticolare assuntomi  impegno  anzidetto , e dare  così 
agli  Italiani  ciò  che  mi  par\'e  poter  esser  loro  di 
un  più  pronto  e pratico  vantaggio.  Or  lascio  ad  altri 
di  più  svegliato  ingegno,  e di  vita  meno  stanca  che 
la  mia  non  è,  l’ invidiabile  vanto  di  meglio  com- 
prendere i cànoni  filologici  di  quel  sommo  letterato, 
e di  saperli  accuratamente  adattare  al  pratico  studio 
di  questa  bellissima  e ricchissima  lingua , che  oramai 
è fra  le  poche  cose  che  il  destino  sembra  voler  la- 
sciare agli  Italiani. 


Giacinto  Carena. 
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JVon  sempre  ho  credulo  necessario  di  apporre  alle  parole  registrate  le  toro 
qualità  grammaiicali  ^ e quando  ciò  Ho  fatto ^ mi  sono  giovato  delle  solite  Abbre- 
i’iature  da  tutti  intese}  come  Susi.  y Sustanlivo:  Aòó.y  Addiettivo  ^ ecc.  ^ così  pure 
Verb.  all. , Neulr. , o Neutr.  pass. , cioè  ^erbo  attivo , Neutro  ^ Neutro  passivo ^ ecc. 

Ho  posto  l'accento  ad  alcune  parole  sulla  cut  pronunùa  potrebbero  cadere  in 
fallo,  o stare  in  dubbio  coloro  il  cui  oreccAio  non  potè  essere  informato  dalla 
lingua  materna}  come,  per  es.,  nelle  parole  Compito,  Grùzzulo,  Guaina, 
Spàzzola,  Seggiola,  Spàragio,  Rivendùgliolo,  Tralice,  Cóltrice,  Cèntina,  e 
più  altri. 

Vna  Sgraffa,  la  quale,  negli  ìndici  Metodici,  precede  due  o più  jmrole , in- 
dica che  queste  sono  a un  di  presso  equivalenti. 

Una  Sgraffa,  che  seguita  due  o più  parole,  benché  di  diversa  significazione, 
rende  comune , o riferibile  alle  medesime  ciò  che  sta  scritto  dopo  di  essa  Sgraffn  ; 
e ciò  si  è fatto  per  amore  di  brevità. 

L^uno  e V altro  dei  diversi  uffizi  di  queste  due  sorta  di  Sgraffe,  possono  i*c- 
dersi  riuniti  nella  sola  formala  che  rappresenta  laconicamente  te  variate  locuzioni 
del  Vestire  il  bruno,  nelP  Indice  Metodico  del  ^ P,  pag.  % 

Negli  ìndici  Metodici  una  Lineetta  orizzontale  equivale  a ripetizione  della 
parola  che  le  sta  di  sopra , nella  direzione  verticale. 

1 

Le  parole,  che  negli  ìndici  si  seguitano  verticalmente , ma  più  in  dentro  della 
pagina,  cioè  alla  diritta  del  lettore,  hanno  colla  parola  che  precede,  più  a si- 
nistra,  certe  relazioni  o dipendenze,  che  agevolmente  si  comprendono,  oltre  che 
sono  accennate  nella  Prefazione. 

Nel  Testo  si  rimanda  itUora  con  un  U (Vedi)  ad  altra  pareda:  questa,  se 
non  ha  altro  segno,  s'  ha  a cercare  nel  ^ medesimo.  Se  vi  è aggiunto  un  numero 
di  questo  appartiene  al  medesimo  Capo.  Se  a un  Capo  diverso,  questo  è indi- 
cato col  propi'in  numero  in  tutti  i casi,  e sempre  che  Vandamento  della  stampo 
lo  ha  permesso,  la  r/rcrc<i  è ajutatn  coll' indicazione  della  pagina. 
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Mi  occorre  talora  di  rimandare  a traUarioni  che  in  questa  Prima  Parte  del 
Prontuario  non  sono  comprese:  saranlo  in  altre  che  spero  di  potere  a iuo  tempo 
pubblicare^  e di  cui  ho  già  in  pronto  molti  materiali ^ come  è detto  nella  Prefa^ 
sione.  Codeste  Chiamate  le  fo  a questo  solo  fine  di  avvertire  il  lettore  che  certe 
cose , che  pur  sembrano  avere  qualche  relazione  con  quelle  che  si  leggono  in  questa 
Prima  Parie ^ e che  perciò  egli  credesse  di  dovervele  trovare^  saranno  special- 
mente trattate  in  altre  Parti  ^ da  pubblicarsi  poi.  La  Parte  Seconda  dei  Pron- 
tuario sarà  «TArti  E MESTIERI,  e se  ne  porrà  mano  alla  stampa  terminata  che 
sia  la  presente  ristampa  del  Vocabolario  Domestico. 

Quando  cito  il  Vocabolario  , ^rnz’aZ/ro  aggiunto^  intendo  sempre  quello  della 
Crusca  y an:i  per  lo  più  dedizione  Veronese  del  P.  Cisàri.  Ma  in  questa  seconda 
edizione  della  Prima  Parte  dei  Prontuario  ho  potuto  far  uso  anche  de IV  ottimo 
Vocabolario  della  Lingua  Italiana  deW egregio  Cav.  Ab.  Giuseppe  Manuzziy 
Firenze  y Pastigli  y 4 voi.  m-4*’. 


Digilìzed  by  Google 


INDICE 

DEI  CAPI  E DEI  PARAGRAFI 

m ()iESTn  vi)CAUoi,W(ii)  noMESTico 


CAPO  I.  Dbx  Vestire  e delle  sue  Accompagnature. 

S I"  Veslimeiila  e CalEanicnla  in  genero,  e altri  arredi 

a uso  personale  di  ambi  i sessi pag.  t 

8 2"  Arredi  da  uomini » 42 

§ 3“  Arredi  da  donne n 70 

§ 4“  Arredi  da  bambini:  Vocaboli  bambineschi,  e altri, 

relativi  allo  stesso  argomento n 9f> 

CAPO  II.  Dell’Abitare. 

§ 1°  Dell'Abitazione  in  genere:  Dei  luoghi  abitati,  e 

delle  appellazioni  che  ne  derivano  . . . » 1 1 f> 

§ 2°  Della  Casa  e delle  sue  parli >140 

§ 3°  Della  Masserizia,  e degli  Arredi  della  Casa  . . n 199 

§ 4“  Dello  Scriltojo,  e dello  Scrivere « 226  X 

§ 5"  Della  Camera,  del  Dormire,  e di  cose  accessorie  •>  246 

§ 6“  Della  Cantina » 269 

§ 7°  Della  Corte,  della  Stalla,  e di  animali  domestici.  » 281 

§ 8”  Delle  Legna,  e del  Carbone:  Del  far  fuoco,  e degli 

arnesi  relativi ...»  332 

§ 9"  Della  Cucina,  c della  Dispensa » 331 

§ 10  Della  Credenza,  e degli  Strumenti  della  mensa  . « 376 

CAPO  III.  Del  Mangiare  e del  Bere. 

§ t”  Del  Mangiare,  della  Mensa , del  Condimento  e del 

Bere  , il  lutto  in  genere » 396 

§ 2°  Alimenti  e Condimenti  animali,  o d'origine  ani- 
male   » 418 

§ 3"  Alimenti  e condimenti  vegetali , o d’origine  vege- 
tale   » 443 

§ 4°  Delle  Bevande » 478 

CAPO  IV.  Dell’ Illuminare  e degli  Arnesi  a ciò  adoperati.  , 

§ 1°  Dell’ Illuminare,  in  genere,  e delle  cose  relative.  » 486  ' 

§ 2“  Dell’ Illuminare  con  combustibili  Solidi . ...»  493 

S 3°  Dell’ Illuminare  con  combustibili  Liquidi  ...»  498 

g 4°  Deirilluminare  con  combustibili  Fluidi,  lllumiua- 

zione  a Gas  . » 507 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


CAPO  PRIMO. 

DKL  VESTIRE  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

§ VESTIMENTA  E CALZAMENTA  IN  GENERE, 

E ALTRI  .SIMILI  ARREDI , A I.SO  PERSONALE  DI  AMBI  I SESSI. 

INDICE  METODICO. 


Camicia 

(la  uomo,  V.  § 2° 

(la  donna,  V.  ^ 3“ 

Veslire,  stai. 

Vestimento 
Abito 
Veste 
j Vesta 
(Vestito 

Ì giusto 

alla  vita 

attillato 

Attillatura 

Attillatamente 

dipinto 

largo 

Strettire 
stretto 

!I.asciatura 
Rimesso 


Slargatura 

! Allungatura 
Slungatnra 


Slargare  ì 

Slungarej 

comodo 

agiato 

disadatto 


un  vestito 


Nola  1. 


accollato 
.scollato 
di  gala 


|da  festa 

/dal  di  delle  feste 
buono 

! ordinario 
giornaliero 
- scempio 

Ì imbottilo 
ovattato 
I Imbottitura 
j Ovatta 
j foderato 
jsoppannato 
ì Fòdera 
I Soppanno 

! Foderare 
Soppannare 
- rifatto 

I sdrucito 
sdruscito 
scucilo 
- riciso 
' intignato 
- ragliato 
- rassettato 
Rassettare 
1 ratloppto 
I rappezzato 
1 Rattoppare 
I Rappezzare 
Toppa 
- rifinito 
- nuovo 
- rinnovato 
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Rinnovarsi  il  vestilo 

Ì Vestire,  verb. 

Vestirsi 

Coprirsi 

Fasciare  il  melarancio 
Aggravarsi 
Alleggerirsi 
Svestire 
Disvestire . 

Spogliare 

Dispogliare 

Rivestire 

Travestire 

Stravestire 

Vestire  il  1 

di>  bruno 


I in  gramaglie 

(Abbrunarsi 

Bruno 

Lutto 

Gramaglia 

Nola  2. 
Sopraggirello 
Vestitura 
Vestiario,  rtisl. 
Vestiario,  add. 
i Vestitino 
I Vestilello 
Veslituccio 
I Vestella 
j Veslicciuola 
Vestina 
Vestone 
Veslaccia 
Vestitaccio 


I Ripulire  i 
iSpazTolare  j ''  " 


Spàzzola  V.  C.  2",  § 3° 

Sciorinare 

Sciorinarsi 


altro 


Nula  3. 


j Frittella 
/Friltello 
Sfrittellarsi 
Cavare  | 

Levare  \ 

Gora 

Imbrodolarsi 

Imbrodolatura 

Brodoloso 

! Inzaccherarsi 
Impillaccherarsi 
Zàcchere 
Pillàcchere 
Panziera 
(Sùdicio 
I Sùcido 
Sudiciccio 
Sudicietto 
Sudiciotto 
Sudicione 
Sudiciaccio 
(Sciatto 
/Sciamannalo 
Sciattone 
Sciattona 
Sciatteria 
Sciupone 

! Gualcire 
Sgualcire 
Grinza 
Ruga 
Crespa 
Increspare 
(Grinzoso 
I Grinzo 
Grinzo  stut. 
(Sovv^gio 
jSovvkggioIo 
Strappo 
Sirambello 
( Brano 
I Brandello 
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SFilàccica 
Sfilàccica 

!SG  laccicare 
Sfilacciare 
(Ciarpe 
j Carabaltole 
Spoglio 
ICalzamenlo 
I Calzatura 
(Calzare,  $u$l. 
Calzare,  veti. 
Scalzare 
Scalzato 
Scalzo 

Sgambncciato 

(Calzette 

(Calze 


Nola  4. 

tessute 

Nota  5. 

co'  ferri 

traforate 

principiate 

arroTCsciate 

a cacajuola 

ÌLegaccc 
Cintolini 
Laccetli  elastici 
Saltaleone 
Sottocalze 
Calzini 
Mezze  calze 
Calzacela 
Maglia 

Lavorare  mia  maglia 
Fare  una  maglia 
Ciro 

ÌCosturlno 
Rovescino 
Costura 
Crescere 
Cresciuto,  susL 


Strignere 
Stretto,  susl. 

! Accavallare  j 
Scavalcare  j ”“6'“ 
I Scavalcalo , tutt. 

I Accavallato 

Giri  ! . 

I a rovescio 

( Rimboccatura 

I Rimbocco 

( Fiore 

( Màndorla 

Quaderletto 

Staffe 

Staffa  davanti 

di  dietro 

Avviatura 
Intrecciatura 
pedule 
(Piede 
Essere  ì 

Stare  > in  peduli 
Andare) 

(Soletta 

(Scappino 

Cappelletto 

Punta 

Staffa 

Calcagno 

Calcetto 
t Diritto 
I Dritto 
(Ritto 
Rovescio  I 
Ferri  da  calza 
Bacchetta 
Calzettajo 
Calzaiuolo 

Nola  6. 


della  calza 


Calzettaja 
(Buco 
( Bucolino 
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Maglia  scappata 
Smagliatura 

Sperare 

Ragnare 

Chiarella 

ÌRimendare 
Rammendare 

IRimendatora 
Rimendatrice 
Raccomodatrìce 
Rimendatnra 
Rimcndo 
Frinzello 
Rifare  ì 

I Mettere  ( . 
Rimcllerc  | * 

Porre  ) 
Poltiniccio 
Pottinicciarc 
Imparaticcio 
Cigna 

Ì Sacchetto 
Sacchettino 
Nota  7. 


Compilo 

Scarpa 

Tomajo 

Quartieri 

tSuolo 

jSiiola 

Pianta 

Tacco 

Fiosso 

Anima 

Soletta 

Soppanno 

Lunette 

prio 

|Orlatura 

Recchctli 


Laccetti  > 

t Cinturini 
/Orecchi 
Fibbia 

Anello 
Cartella 
Staffa 
Gruccia 
Ardiglione 
Pernietto 
Affibbiare 
Sfibbiare 
Fibbiajo 
Scarpa  accollata 

scollata 

allacciata 

slacciata  ' 

affibbiata 

sfibbiata 

sugherala 

risolala 

Risolare 

Risolatura 

rattacconala 

Taccone 
sformata 

Spianta 
cianta 
ciantella 
pianella 
ciabatta 

Calzolajo 
Calzo,  Siisi. 

Calzolerìa 
Forma 
^Calzatoia 
/Calzatojo 
Andar  su  doglia 
Scarperotlo 
Scarponcello 
Zòccolo 

Nula  8. 
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Scroj 

Nota  9. 

I Zoccoletto 
) Zoccolino 
Zoccolare,  verb. 
Zoccolante 
Zoccolajo 
Sàndalo 
Caloscia 
Pianella 

Guiggia 
i Pantòfola 
f Pantòfola 
Ciabatta 
Pattino 

Nota  fO. 

Usatti 

Stivali 

Bottaglie 

Nota  fi. 

Stivaletti 

Coturni 

Nota  12. 

iCalzaretti 

jCalzarini 

Nota  13. 

Scarferone 

Stivalone 

Stivalaccio 

Nota  1 4. 

Stivalarsi 

Stivalato 

Laccetti 

Tiranti 

Cavastivali 

Gambàli 

Stinco 

Polpa 

Stecca 

Peduccio 

Formajo 


Mittene 


il  guanto 


Cavarsi  | ^ ' 

Nota  18. 
Mandare  J 
Gettare  ( 
Accettare 
Raccogliere  ) 

Amor  passa  il  guanto 
Nota  19. 

Ditale 

Guantiera 

Guantajo 

Anello 

Gambo 

Castone 

Fondo 

Fascia 

Foglia 

Cadetta 
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IStrignere 
Serrare 
ConuncUere 
Legare 

a giorno 

a noUe 

Incastonare 
Incastonatura 
Incassare 
Incassatura 
ISciorre 
I Slegare 
Pietra 

dura 

liscia 

incisa 

in  rilievo 

Cammèo 

preziosa 

Gemma 

orientale 

occidentale 

Nota  20. 

Diamante 

Nota  21: 

a rosa 

aggruppilo 

Nota  22. 

lasco 

Brillante 

Tavola 

Culello 

Rosetta 

Verga 

Perla 

viva 

morta 

scaramazza 

Nota  23. 
Perlagione 

Nota  2i. 

Gioja 


Giojello 

Brillo 

Fede 

Cerchietto 

da  aprire 

Nota  25. 
Contrannello 

t Orologio 
Orinolo 
Oriolo 

da  tasca 

Cassa 

Fondo 

Gambo 

Maglia 

Coperchio 

Cristallo 

Lunetta 

Mostra 

I Lancetta 
.4go 
Indice 
Saetta 
Chiave 

Quadrello 
alla  cieca 

! Ombrello 
Ombrella 
Parasole 

Nota  26. 
i.4sta 
I Canna 
Manico 
Puntale 

Il  Ghiera 
jViera 
Campanella 
Nodo  dell'asta 
Stecche 

* Puntali  delle  stecche 

Cannello 

Fesso  del  cannello 
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Mollettino 

Nodo  del  cannello 

Controslecche 

Spoglia 

Spìcchj 

Cappelletto 


Fodero 

Ombrellino 

Posaombrelli 

Ombrellajo 

Ombrelliere 
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Fine  del  § I",  c.  ^°. 
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CAPO  PRIMO. 

DEL  VESTIRE  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE.  ’ 

§ I " VESTIMENTA  E CALZAMEMA  IN  GENERE , 

E ALTRI  SIMILI  ARREDI,  A ISO  PEH.SONALE  DI  AMPI  I SE.SSI. 


Camicia,  vpstimonlo  di  tela  lina,  o bambagina,  ampio  anzi  die  no, 
che  si  porla  sulla  carne. 

Camicia  da  uomo,  V.  § 2°. 

Camicia  da  donna,  V.  § 3". 

Vestire,  sust.,  Vestimento,  al  pinr.  Vestiri,  Vestimenti,  Veslimenla, 
in  generale  è tutto  ciò  con  che  uno  si  cuopre  la  persona , per 
bisogno,  per  decenza,  per  pulizia,  per  ornamento. 

Vestito,  Adito,  Ve.ste,  Vesta,  lo  stesso  che  Vestimento,  ma  di  si- 
gnificazione meno  generale,  limitata  specialmente  a quello  che 
cuopre  la  più  e.sterior  parte  della  persona. 

Ve-stito  cicsto.  Vestito  gusto  alla  vita,  chiamano  quello  che  nò 
largo,  nè  stretto,  bene  combacia  alla  vita. 

Vestito  attillato  , aggiunto  di  vestito  che  sia  fatto  con  eleganza  e 
.squisitezza. 

E non  che  di  Vestito  propriamente  detto.  Attillato  dicesi  an- 
che di  calzamento  o d’altro  simile.  Vestito  attillato,  scarpa  at- 
tillata, ecc. 

Dicesi  pure  di  persona  che  porta  vestimenta  attillate.  Per- 
sona attillata,  cioè  che  veste  con  attillatura,  attillatamente. 

Vestito  dipinto,  espressione  traslata,  per  dire  che  un  vestito  è ben 
fatto,  e bene  proporzionalo  a chi  lo  porla,  che  gli  toma  bene, 
che  gli  sta  bene  in  dosso.  Questo  vestito  vi  sta  dipinto. 

Vestito  largo,  quello  che  non  serra  mollo  alla  vita,  o alla  persona. 

Taloia  prendesi  nel  sìgiiificato  di  troppo  largo;  in  questo  se- 
condo ca.so  si  slrellisce. 
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Strettire  un  vestito,  è ricucirlo  per  renderlo  meno  largo. 

Vestito  stretto,  quello  che  serra  bene,  o anche  troppo  alla  vita. 
In  questo  secondo  caso  vi  si  rimedia  valendosi  delle  Lasciature. 

Lasciatlra,  Rimesso,  chiamano  quella  rivoltura  di  roba,  che  nel 
cucire  le  vestimenta,  si  lascia  libera  dalla  banda  interna,  pel 
caso  occorra  di  Slargarle  o Slungarle. 

Slargatura,  è quella  lasciatura  a uso  di  slargare,  quando  che  sia, 
il  vestito,  0 alcuna  parte  di  esso.  Slargare  il  giro  delle  mani- 
che, la  vita  di  un  vestilo,  le  serre  dei  calzoni,  ecc. 

Sli'ngatlra,  Allcngatl'ra  , è quella  delle  lasciature  che  sene  poi 
a slungare  il  vestito,  s|>ecialmente  quello  delle  donne  e dei 
bambini.  Slungare  un  vestilo.  V.  anche  § 3"  Sessttlra. 

Vestito  comodo,  quello  che  ha  giustezza  sufficiente  per  lasciar  liberi 
i movimenti  delie  braccia  e della  vita. 

Vestìto  agiato,  quello  che  è largo  e abbondante  intorno  alla  persona. 

Ve-stito  disadatto,  quello  che,  o per  troppa  larghezza,  o per  iscon- 
venevole  forma,  non  sta  bene  in  dosso,  male  s'adatta  alla  per- 
sona che  lo  porta. 

Nola  1.  In  qualche  luogo  d'Italia,  con  trastato  m po'  ardito,  ma 
pur  non  sema  qualche  leggiadria , un  simile  vestilo  facetamente 
lo  dicono  fatto  in  contumacia,  come  per  dire  fatto  in  assenza 
di  chi  lo  porla,  e cui  il  sarto  non  abbia  punto  preso  la  misura. 

Ve-stito  accollato.  Vestito  scoluto,  V.  § 3*. 

Veshto  di  gala,  è un  vestito  sontuoso,  di  foggia  più  o meno  diversa 
dall' ordinaria,  c messo  con  maggiore  attillatura  in  occasioni 
straordinarie  e solenni. 

Vestito  da  festa,  o dal  dì  delle  fe.ste,  è quello  migliore,  che  al- 
cuni usano  mettere  nei  di  festivi,  specialmente  gli  artieri,  i 
contadini,  i braccianti. 

Ve-stito  biono,  term.  relat.,  e vale  il  migliore  che  si  ha.  E dicesi 
anche  di  altre  vestimenta,  di  calzamenta,  di  cappello,  e simili. 

VE. STITO  ordinario,  VESTITO  GIORNALIERO,  qucllo  che  SÌ  porta  tutti  i 

giorni,  che  non  è di  gaia,  nè  il  vestito  buono. 

Vestito  scempio,  quello  che  non  è soppannato,  nè  imbottito. 

VF. STITO  imbottito,  Vestito  OVATTATO,  quello,  sia  da  uomo,  sia  da 

donna,  nel  quale  è posta  dell'ovatta  per  tener  caldo. 

Ovatta,  Imbottititia , è cotone  allargato  in  falde,  che  sì  pone  tra  il 
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panno  e la  fodera,  in  alcuni  veslili,  affinchè  tengano  più  caldo 
il  corpo. 

Vestito  foderato,  Vestito  soppannato,  quello  cui  nella  parte  in- 
terna si  cuce  fodera  o soppanno. 

Fodera,  Soppanno,  panno  lino,  lano,  serico  o altro,  che  si  cuce 
contro  il  rovescio  delle  vestimenta,  per  fortezza  o per  orna- 
mento. Per  traslato  dicesi  anche  di  certi  lavori  di  legno,  di 
metallo,  di  marmo. 

Foderare,  Soppannare,  è rinforzare  od  ornare  con  fodera  o soppanno. 

Vestito  rifatto,  quello  che  si  ricuce  in  altra  forma,  si  che  compa- 
risca diverso  da  quel  che  era. 

Vestito  sdruscito  o sdrucito,  lo  stesso  che  vestito  Scucito,  cioè 
quello  che  in  qualche  parte  ha  il  cucito  disfatto. 

Vestito  riciso,  quello  che  o per  lungo  uso,  o per  men  buona  qua- 
lità delia  stoffa,  si  rompe  nelle  pieghe. 

VE.STITO  intignato  , qucllo  che  in  uno  o in  più  luoghi  è roso  dalle 
tignuolc. 

Vestito  ragnato  , quello  che  per  lunga  |)orlalara , spera  in  più  luo- 
ghi. V.  più  sotto,  Ragnare,  Sperare. 

Vestito  rassettato,  quello  che  è stato  raccomodato. 

Rassettare  un  vestito  , vale  raccomodarlo. 

Vestito  rattoppato.  Vestito  rappezzato,  è quello  cui  furono  rimessi 
i pezzi  0 toppe.  Rattoppare,  Rappezzare  il  vestito. 

Toppa,  pezzo  di  panno  lino,  lano,  o altro,  che  si  cuce  in  sulla  rot- 
tura di  vestimento  o di  che  che  sia  d'altro,  di  simile  stoffa. 

Vestito  rifinito,  quello  che  è logoro,  consunto,  consumato,  e che 
per  lungo  uso  è ridotto  a non  potersi  più  portare,  ed  ha  biso- 
gno di  essere  rinnovato. 

VE.STITO  nuovo,  quello  che  non  fu  per  anco  portato,  o appena  si  co- 
mincia a portare. 

Vestito  rinnovato,  quasi  lo  stesso  che  Vestito  nuovo,  ma  dicesi  più  ' 
propriamente  in  relazione  alla  persona  che  se  lo  procaccia,  in 
.sostituzione  del  vecchio  che  vuole  smettere. 

Un  vestito  bell’  e fatto,  nella  bottega  del  venditore  di  ve- 
•stiario,  è un  vestito  Nuovo;  colui  che  lo  compera,  si  procaccia 
un  vestito  Rinnovato,  se  lo  Rinnova. 

Rinnovarsi  il  vestito,  vale  farsi  un  vestito  nuovo,  smettendo  il 
vecchio. 
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Vestire,  verb.,  metter  in  dosso  il  vestimento.  Adoprasi  nel  significato 
att.,  n.  e n.  pass. 

Vestirsi , prendesi  talora  per  attillarsi , porsi  vestimcnta  con 
un  po'  di  sfarzo,  come  quando  si  va  in  conversazione,  al  teatro 
e simili.  Non  ci  vado,  perché  mi  dà  twja  quel  dovermi  vestire. 
Anche  pigliasi  nel  senso  di  porsi  vestimenta  più  gravi,  per  ri- 
pararsi dal  freddo,  che  pure  dicono  Coprirsi,  Aggravarsi,  e 
proverbialmente  Fasciare  il  melarancio. 

Aggravarsi,  voce  in  certo  modo  ellitica,  e vi  si  sottintende  di  panni, 
per  dire  vestirne  di  più  gravi , o aggiungersene  altri , a quelli 
che  già  si  hanno.  Voce  d'uso , come  la  seguente  : 

Alleggerirsi,  detto  assolutamente,  vale  scemarsi  i panni  di  dosso, 
0 vestirne  di  meno  gravi. 

Svestire  , Disvestire  , Spogliare  , Dispogliare  , nei  due  sensi  att.  e 
n.  pass. , contrario  di  Vestire,  in  tutti  i suoi  significati.  ^ 

Rivestire,  att.  e n.  pass.,  vestire,  vestirsi  nuovamente,  dopo  aver 
levate  o deposte  le  vestimenta. 

Anche  prendesi  nei  significato  di  rinnovarsi  le  vestimenta, 
farsene  delle  altre. 

Travestire  , Stravestire  , att.  e n.  pass. , mutar  la  propria  veste  in 
altra,  che  renda  difficile  il  riconoscimento  della  persona. 

Vestire  il  brino,  di  brlno,  a bruno,  che  anche  dicono  Vestire  in 
CRAMAGUE,  e ABBRUNARSI.  V.  BrUNO. 

Bruno,  sust.,  vestimento  nero,  o d'altro  colore  riputato  lugubre,  che 
si  porla  alcun  tempo  per  onoranza  di  prossimo  parente  morto 
di  poco. 

Lutto,  è propriamente  pianto,  mestizia,  duolo,  cordoglio,  per  morie 
di  persona  parente  o cara.  Prendesi  anche  per  Bruno. 

SOPRAGGIRELLO.  V.  § 2°  ArREDI  SA  UOMINI. 

Grahaglia,  Gramaglie,  vestimenta  da  lutto. 

E anche  que’  panni  lugubri,  co'  quali  si  velano  i catafalchi, 
0 si  addobbano  le  pareti  interne,  o la  facciata  delle  chiese, 
quando  vi  si  celebrano  esequie , o si  fa  mortorio. 

Nola  2.  Il  Vocabolario  dice  che  Gramaglia  è abito  lugubre,  come 
già  aveva  detto  alla  voce  Bruno.  Col! autorità  di  scrittori,  non 
antichi,  ma  pur  buoni,  e con  quella  dell'uso,  io  estendo  la  si- 
gnificazione di  Gramaglia  anche  agli  addoldmmenli  lugubri  nelle 
rhiese. 
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Quanto  all' unico  es.  Toc.  Dav.,  Ann.  3.  57,  citato  dal  Voca- 
bolario, per  giustificare  ed  avvalorare  quella  secca  sua  dichiara- 
zione, esso  non  sembra  nè  limpido,  nè  irreprensibile;  conciossiachè 
il  Davanzali  dicendo:  la  plebe  delle  Colonie,  onde  passavano, 
era  a bruno,  i cavalieri  in  gramaglie,  mostra  egli  stesso  ai 
intendere  che  Bruno  e Gramaglia,  noti  siano  una  stessa  cosa.  Il 
lesto  di  Tacilo  dice:  atrata  plebs,  trabeali  equites;  or  questi 
cavalieri  trabeati  dell'Annalista  romano  non  sono  altro  che  ca- 
valieri vestiti  di  Irabea  o toga,  e non  punto  cavalieri  vestiti  in 
bnino,  in  gramaglie,  come  interpretò  il  Volgarizzatore  Fioren- 
tino, in  ciò  non  seguitato  da  altri,  che  da  Ludovico  Valericmi, 
Firenze  1818.  Da  questi  due  in  fuori,  niun  altro  che  io  sappia 
s' avvisò  d' interpretare  quelle  parole  trabeati  equites  diversa- 
mente  da  ciò  che  elle  suonano  nella  loro  lingua,  cioè  cavalieri 
vestiti  della  loro  trabea  o toga.  Coi)  fece  Adr.  Politi,  nel  suo 
volgarizzamento  in  vulgar  Senese,  Roma  1611:  coi)  il  Dureau 
De  la  Malie  nella  traductìon  nouvelle,  3°“  édition,  Paris,  1 81 7, 
dove  aggiunge  in  nota:  babillement  militaire  des  cbevaliers  ro- 
inains:  cosi  il  conte  Cesare  Balbo  nel  suo  volgarizzamento  di 
Tacito,  Torino,  Romba,  1830:  cosi  il  Burnouf  nella  sua  tradu- 
zione, Paris,  1833:  cosi  finalmente  interpretarono  i dotti  editori 
e commentatori  di  Tacito,  Amstelodami,  Elzevir,  1672. 

Codesta  toga  o trabea  non  ha  dunque  per  sè  nulhi  di  lugubre, 
ed  è da  credersi  che  i cavalieri  accompagnanti  le  ceneri  di  Ger- 
manico, la  vestissero  in  segno  d'onoranza,  ut  a plebe  disceme- 
rentur,  pompamque  illam  augustiorem,  et  maiestatis  pleniorcm 
redderenl,  come  dice  uno  degli  annotatori  nelCanzidetta  eSzione 
d'olanda. 

Vestitiha,  il  vestirsi,  foggia  di  vestirsi. 

Vesturio,  sust.,  nome  collelt.  di  tutte  le  veslimenta  di  una  persona. 
Bieco  vestiario. 

Anche  si  prende  per  assortimento  di  vestimenla  bell’  e fatte, 
tenute  in  vendila  da  ajeuni  sarti. 

Vestiario  , add. , attenente  a vestimenta.  Materia  vestiaria  : spese  ve- 
stiarie. 

Vestitino,  Vestitello,  diminuì,  e vezzegg.  di  Vestilo. 

Vestiti'Ccio,  dim.  e avvilii,  di  Vestito. 
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Vestetta,  Vesticciiola,  tlim.  di  Veste. 

Vestìna,  dim.  e vezzegg.  di  Veste.  Voce  di  uso  comunissimo. 

Vestone,  accresc.  di  Veste,  Veste  grande,  e anche  nobile,  di  gala. 
Voce  oggidì  disusata. 

Vestaccia,  Vestitaccio,  peggiorativi,  quello  di  Veste,  questo  di  Ve- 
stito. 

Ripulire,  Spazzolare,  il  vestito,  il  cappello  o altro,  vale  nettarlo  colla 
spàzzola.  V.  Spàzzola  , C.  2°,  § 3”.  Della  masserizia  , ecc. 

Sciorinare  vestili,  panni,  pellicce,  o altre  simili  masserizie,  vale 
allargarle , e stenderle  per  far  loro  pigliar  aria. 

Sciorinarsi,  vale  aprirsi,  allargarsi  i panni  pel  gran  caldo. 

Nola  3.  Il  verbo  Sciorinare,  nel  Vocabolario  sta  colla  corrispon- 
denza Lai.  Exaurare,  che  vuol  dire  Indorare,  ciò  che  non  ha 
punto  che  fare  collo  sciorinatnenlo.  Forse  è trascorso  errore  di 
stampa,  e si  sarà  voluto  dire  Exaurearc,  verbo  antico,  che  signi- 
fica Aerem  captare  (Y.  Du  Cange);  nel  qual  caso  lo  Sciorinare 
deriverebbe  da  Ora  o da  Aura , cioè  Aria. 

Nello  Sciorinare  pellicce , o panni  /ani,  per  poi  scmnatarli, 
cavar  loro  la  polvere,  e liberarti  dalle  lignuole,  è uso  di  molli 
di  lasciarveli  la  notte  al  sereno  ; codest'  uso  pare  men  lodevole , 
perchè  le  lignuole,  che  son  farfalle  piuttosto  notturne,  in  quel 
tempo  apjnmlo  vanno  svolcazando , in  cerca  dove  deporre  le 
loro  uova. 

Frittella,  Frittello,  larga  macchia,  8|>ecialmente  d’untùme,  sulle 
veslimenta,  o su  altri  panni. 

Sfrittellarsi,  farsi  Frittelle  sulle  vestimenta.  ^ 

Cavare,  Levare  una  macchia.  V.  Art.  e Me.st.  Cavamacchie. 

Gora  (o  largo),  quel  seguo  circolare  che  rimano  intorno  al  luogo 
dove  era  una  macchia , stata  non  benissimo  lavala. 

Imbrodolarsi,  lordarsi  di  roba  liquida  in  più  luoghi  sulle  veslimenta, 
specialmente  nel  mangiare  e nel  bere. 

Imbrodolatura,  lo  stato  di  cosa  imbrodolata. 

Brodoloso,  colui  che  è imbrodolato,  o che  è solito  imbrodolarsi. 

Inzaccherarsi,  Impillaccherarsi,  imbrattarsi  di  zacchere,  di  pillac- 
chere. 

Z.ICCHERE,  Pillacchere,  più  schizzi  di  mula  che  altri  in  andando 
si  getta  di  dietro  sulle  calze , o se  ne  iinbralla  il  lembo  del 
vestilo. 
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Panziera,  grande  imbrattamento  di  mota  nel  lembo  posteriore  di 
vestito  lungo,  come  quello  delle  donne. 

Sìioicio,  SùciDo,  vale  imbrattalo  e sporco. 

Prendesi  frequentemente  in  senso  figur.,  e vale  persona  di 
laide  azioni , o di  sconcio  parlare. 

SiDiclccio,  alquanto  sùdicio.  Non  suole  adoperarsi  se  non  nel  senso 
proprio. 

StDiciETTO,  SiDicioTTo,  dim.  di  Sùdicio.  ' 

Sldicione,  Sldiciagcio,  accresc.  di  Sùdicio.  Questa  voce  e la  prece- 
dente prendonsi  anche  nel  senso  figurato. 

Sciatto,  Sciaman>ato , dicesi  colui  che  ù male  in  assetto,  cioè  che 
è sùdicio,  sconcio,  e scomposto,  negli  abili  e nella  persona. 

Sciattone,  Sciattona,  pegg.  di  Sciatto  e Sciatta.  Dicesi  specialmente 
di  persona  abitualmente  sciatta  e sciamannata. 

Sciatteria  , è sudicieria  e disadattaggine  nel  vestire. 

SciiFONE,  in  generale  significa  che  guasta,  che  dissipa  che  clic  sia. 

Diconlo  anche  di  chi  non  ha  cura  delle  vestimenta,  c presto 
le  sciupa  0 le  sgualcisce. 

Sgialcire,  Gl’alcire,  e nell’uso  anche  Ingualcire  e Incincignare, 
dicesi  delle  vestimenta  e di  altri  panni , quando  per  disattenta 
portatura  s’inducono  in  essi  di  brutte  grinze,  o loro  si  toglie 
quella  freschezza  e buon  garbo , che  ò eOTetto  dell’  insaldatura 
0 della  stiratura. 

Grinza,  è una  brutta  piega  nelle  vestimenta,  o in  altri  panni. 

Anche  dicesi  per  Ruga,  cioè  increspatura  o ripiegatura  della 
pelle , specialmente  della  faccia. 

Grespa,  lo  stesso  che  Grinza  o Ruga,  in  ambidue  i significati. 

Più  comunemente,  e parlando  di  vestimenta.  Crespa,  e più 
frequentemente  Crespe , al  plur. , chiamansi  certe  pieghe  fatte 
a posta , c cucite  all’  un  de’  capi. 

Increspare,  nel  senso  att.  vale  far  crespe,  ridurre  in  crespe,  e di- 
cesi di  panno,  gala,  o simile;  nel  senso  att.  e n.  pass,  dicesi 
anche  della  superficie  dell'acqua  leggermente  scossa  dall’aria; 
e delle  rughe  che  momentaneamente  compaiono  sulla  fronte 
di  persona  mossa  da  maraviglia,  da  terrore,  da  sdegno;  come 
pure  delle  rughe  della  faccia  (lermanenti,  per  vecchiezza,  o 
per  macilenza. 
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Grinzoso,  add.,  aggiunto  di  cosa,  o di  persona  che  abbia  grinze. 

Grinzo,  add.,  lo  stesso  che  grinzoso. 

Nella  lingua  parlata  questa  voce  è adoperata  anche  sustan- 
tivamente , e dicesi  Prender  il  grinzo , per  dire  che  un  panno 
col  lungo  stare  non  ben  ripiegato,  fassi  grinzoso. 

SovvAGGio,  e SovvÀGGiOLO,  cosl  chiamano  quel  rialzamento,  o bi- 
tòrzolo apparente  c irregolare,  che  rileva  dalla  superfìcie  di 
vestimento  sotto  cui  sia  altro  panno  non  bene  disteso. 

Strappo,  lacerazione  sùbita  e violenta  di  una  parte  del  vestimento, 
0 d'altro  panno,  che  s’impigli  in  chiodo,  sterpo  o altro. 

Straxbello,  parte  strappata  e pendente. 

Br.ino,  Brandello,  parte  spiccata  per  istrappo,  e separata  dal  tutto. 

Filìccica,  feni.  plur.,  e nell'uso  più  comunemente  Sfilàccica,  chia- 
mansi  quelle  fìla  che  spicciano  da  panno  rotto,  o tagliato,  o 
mal  cucilo.  Le  sfilàcciea  di  un  veslilo , di  un  tessuto. 

Sfilacciare,  Sfilaccicare , uerh.  att.  e n.,  far  le  filùccica. 

Ciarpe  , Carabattole  , nome  collett.  di  vestimenta  logore  e smesse , 
0 di  masserizzuole  di  poco  pregio. 

Talora,  per  un  colai  vezzo  di  moderazione,  uno  suol  chia- 
mare carabattole  e ciarpe  le  robe  sue , benché  nè  vili , nè  lo- 
gore. Prese  le  mie  carabattole,  me  ne  partii,  per  dire  presa  la 
mia  roba,  fatto  fagotto. 

Spoglio,  e più  comunemente  Spogli,  al  plur.,  quelle  vestimenta  che, 
smesse  dal  padrone,  sono  da  lui  date  a persona  di  servizio,  o 
ad  altri.  Oltre  al  salario,  voi  avrete  i miei  spogli. 

Corredo,  denominazione  collettiva  di  tutte  le  biancherie,  vestimenta, 
calzamenta  e altri  simili  arredi  serventi  all'uso  personale  ed 
esclusivo  di  un  individuo. 

Calzamento  , Calzatura  , tutto  ciò  che  veste  il  piede  o la  gamba , 
cosl  calze,  come  scarpe  e simili. 

Calzare,  susf.,  lo  stesso  che  Calzamento. 

Calzare  , verb.  att. , n.  e n.  pass. , mettere  calzamento , vestirne 
piede , gamba  o mano. 

In  senso  trasl.  dicesi  di  cosa  che  entri  giusto  in  un'altra  e 
bene  le  si  adatti. 

In  senso  fìg.  vale  quadrare,  tornar  bene,  addirsi,  aO'arsi, 
esser  a proposito. 
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Scalzare,  verb.,  contrario  di  Calzare,  nel  solo  primo  significato  di 
questo  verbo. 

Dicesi  anche  del  levar  la  terra  intorno  alle  radici  delle 
piante,  alle  fondamenta  de’  muri  e simili,  ma  allora  è contra- 
rio di  Rincalzare. 

Scalzato,  add.,  spogliato  di  calzamento;  e si  riferisce  più  propria- 
mente all’  azione  dello  Scalzare. 

Scalzo,  add.,  lo  stesso  che  Scalzato;  ma  più  specialmente  si  rife- 
risce allo  stato  della  persona  scalzata. 

Sgamblcciato,  add.,  dicesi  di  chi  sta  senza  calze,  colle  gambe  nude. 

Caua,  e al  plur.  Calze  e Calzette,  vestimento  delle  gambe,  fatto 
a maglia. 

Nola  4.  Il  YotxAolario,  in  un  § o/ia  voce  Calza  dice  che  Calze, 
nel  n°  del  più , vale  Calzoni.  Chi  non  ha  fallo  t occhio  a codette 
men  chiare  dicMcarationi,  spesso  adoperate  dagli  antichi  Compi- 
latori, potrebbe  non  rinvenirvisi  in  questa,  e pensare  erronea- 
mente  che  chiunque  dice  Calze , intenda  di  dire  Calzoni , il  cfu 
non  è a gran  pezza  ; chè  la  parola  Calze , prima  di  tutto  nott 
può  se  non  essere  il  naturalissimo  plurale  di  Calza , vestimento 
della  gamba. 

Del  resto  sarà  pur  bene  di  avvertire  che  questa  antica  signi- 
ficazione di  Calze,  la  quale  così  inopportunamente  confonde  il 
vestimento  delle  gambe  con  quello  delle  mele,  fu  abbandonata  dai 
moderni;  o se  questa  voce,  nel  significato  di  Calzoni,  è pur  viva 
in  qualche  luogo,  come  frequentemente  accade  di  più  altre,  essa, 
per  la  della  ragione,  non  parrebbemi  da  imitarsi. 

Calze  tessute,  diconsi  quelle,  che  son  fatte  col  telajo  dal  Calzettajo, 
e son  cucite  di  dietro,  io  tutta  la  loro  lunghezza. 

Nola  5.  La  denominazione  di  Calze  tessute,  che  pur  è comunissima 
nel  linguaggio  parlalo,  è affatto  itnpropria,  e per  ciò  la  crederei 
da  evitarsi  nella  lingua  scritta.  Questa  improprietà  ha  la  sua 
prima  origine  dall' aver  dato  inconsideratamente  al  nuovo  stru- 
mento da  far  le  calze  lo  stesso  nome  di  Telajo , che  già  aveva 
l'antico  diversissimo  slromenlo  da  far  la  tela;  e così  il  verbo 
Tessere , che  è proprio  di  quest' ultimo,  si  trovò  quasi  di  necessità 
trasferito  anche  al  primo,  e si  disse  calze  tessute,  per  dire  calzcf.  ^ 
a maglia. 
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Calze  co’  ferri,  quelle  che  son  fatte  a mano  dalle  donne,  co’  ferri, 
e senza  cucitura. 

Caue  traforate,  quelle  cui,  per  ornamento,  si  lasciano  trafori, 
specialmente  sul  collo  del  piede,  siano  esse  fatte  al  telajo,  ov- 
vero co’  ferri. 

Codesti  lavori  di  traforo,  non  che  nelle  calze,  fannosi  talora 
anche  ne’  guanti , e in  qual  siasi  altra  opera  di  maglia. 

Caue  principlate  , oltre  alla  naturale  significazione , cioè  di  Calze 
cui  si  sia  dato  cominciamento  o co’  ferri  o sol  telajo , il  lin- 
guaggio domestico  ammette  anche  quella  di  calze  che  siano 
stale  poco  portate,  poi  riposte,  per  riportarle  ancora. 

Calze  arrovesciate,  quelle  che  svolte  su  di  sè  colle  mani,  mostrano 
il  rovescio  al  di  fuori. 

Dicesi  pure  di  calzoni,  pantaloni,  tasche  o altro  simile,  che 
abbia  un  dritto  e un  rovescio. 

Caue  a cacailola,  dicesi  di  quelle  che  non  legate  ricadono  verso 
la  fiocca  del  piede , o mal  legato  s’ allentano , e s’ increspano 
lungo  la  gamba.  Ciò  s’impedisce  mediante  l’uso  delle  legacce. 

Legacce  , che  anche  furon  dotte  Cintolim  , son  due  nastri , o due 
strisce  di  maglia,  con  le  quali,  avvolte  a più  giri  sopra  o an- 
che sotto  il  ginocchio,  si  legano  le  calze  affinchè  stian  lese  nella 
gamba.  Allo  legacce  molti  sostituiscono  ora  laccelli  elastici. 

Laccetti  elastici,  sorta  di  cintoli,  fatti  di  pelle  addoppiata  o d’altro, 
con  entro  più  fila  parallele  di  Saltaleone,  e servono,  con  un 
solo  giro  sopra  ’l  ginocchio,  e mediante  un  fermaglio  metallico, 
a tener  su  le  calze , a uso  di  legacce. 

Saltaleone,  filo  elastico  di  ottone,  ravvolte  su  di  sè  in  piccoli  c 
stretti  giri  spirali.  Più  fila  o pezzi  uguali  di  Saltaleone  son 
messi  paralellamente  tra  le  duo  pelli  o panni  dei  laccetti,  tér- 
mati  con  punti  ai  due  capi,  e separati  da  cuciture  longitudinali, 
con  raggrinzamento  della  pelle  o stoffa,  che  ne  permette  l’ al- 
lungamento, mentre  l’elasticità  del  laccctto  tende  a cingere  più 
0 meno  strettamente. 

Il  Saltaleone  ponesi  anche  alle  due  estremità  delle  stracche 
0 bertelle,  per  dar  loro  quel  molleggiare  che  ne  rende  più  co- 
modo l'uso  nel  servirsene  a tener  su  i calzoni. 

Sottocalze,  calze  che  si  (wrlane  sotto  le  altre  calze. 
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Calzini,  calze  corte  che  appena  arrivano  alla  noce  del  piede,  o la 
superano  di  poco.  Questi  calzini  si  portano  da  alcuni  nell’  in- 
verno sotto  le  calze,  per  tener  più  caldo  il  piede.  Anche  si 
mettono  ai  bambini,  che  nel  resto  si  mandano  sgambucciati. 

Mezze  calze,  quelle  che  arrivano  soltanto  a mezza  gamba.  Portante 
alcuni  sotto  i pantaloni  stretti  alia  gamba,  o sotto  gli  stivali. 

Calzaccia,  pegg.  di  Calza. 

Maglia,  chiamasi  ciascuna  di  quelle  ripiegature  del  filo,  a foggia  di 
altrettanti  cappietti  o stafTettine,  concatenate  le  une  colle  altre, 
col  mezzo  dei  ferri  da  calza,  o degli  aghi  del  telajo,  alla  gros- 
sezza dei  quali  corrisponde  la  grandezza  delle  maglie. 

Anche  cbiamansi  maglie  i vani  formati  da  ciascuna  ripiega- 
tura del  filo  nella  calza. 

Maglia,  in  ambidue  i signiGcati,  dicesi  anche  parlando  di 
reti,  si  metalliche,  e si  di  corda,  di  spaghetto  o d'altro. 

Lavorare  ina  maglia,  è il  formare  su  di  essa  una  nuova  maglia.  La 
maglia  che  si  lavora  non  è adunque  quella  che  attualmente 
si  fa  (V.  Fare  ina  maglia),  ma  quella  sulla  quale  se  ne  in- 
nesta una  seconda,  facendo  passare  col  dito  indice  il  filo  libero 
del  gomitolo  sul  ferro  diritto,  dopo  avere  con  esso  infilzata  la 
precedente  maglia  dell  altro  ferro. 

Fare  ina  maglia,  ù il  formarne  col  solo  indice  la  ripiegatura,  o 
slafTa,  c,  tirando  il  filo,  fermarla  sur  un  solo  ferro.  Queste 
maglie  si  fanno  nell  Avviatura  (V.  Avviatlra)  in  numero  cor- 
rispondente all'ampiezza  del  lavoro,  sia  esso  Calza,  Soletta, 
Guanto,  o altro. 

Giro,  c l'intera  serie  di  maglie,  le  une  accanto  alle  altre,  nel  verso 
della  larghezza  della  calza.  Due  giri  fanno  un  Rovescino. 

Rovescino,  CostlrIno,  è una  maglia  rovescia,  la  quale,  nella  parte 
posteriore  della  calza,  abbraccia  due  giri.  Dall' unione  di  tutti 
i costiirini  ù formata  la  Costura. 

Costura,  tutta  la  serie  dei  costurini,  formante  una  lunga  riga  lungo 
la  parte  di  dietro  delie  calze,  quando  son  falle  co'  ferri. 

La  costura  serve,  nel  lavorar  la  calza,  a contarne  i giri, 
per  regolarne  il  cresciuto  e lo  stretto.  Serve  anche,  insieme 
col  Fiore,  a dare  la  sua  dirittura  alla  calza  nel  porsela  in  gamba. 
A quest'ultimo  uso,  nelle  calze  fatte  al  telajo,  supplisce  la  Cu- 
citura. 
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Cbescere,  è fare  un  maggior  numero  di  maglie  in  quei  giri  della 
calza,  dove  essa  ha  da  venire  più  larga,  come  nel  polpaccio. 
Ciò  si  fa  col  prendere  e Lavorare,  con  uno  de’  ferri,  non  la 
prima  maglia  deU’altro  ferro,  ma  quella  che  le  sta  immediata- 
mente di  sotto , appartenente  al  giro  precedente.  V.  Lavorare 

~CNA  MAGLIA. 

Crescii'to,  tusl.,  l'aumento  del  numero' delle  maglie,  nel  Crescere. 
Anche  la  parte  stessa  della  calza , che  cosi  risulta  allargata. 

Strignere,  contrario  di  Crescere,  e vale  diminuire  il  numero  delle 
maglie  in  quei  giri  della  calza,  dove  essa  ha  da  rimanere  più 
stretta.  Ciò  si  fa  prendendo  con  uno  de'  ferri  due  maglie  in- 
sieme, dell’altro  ferro,  e Lavorarle  come  se  fossero  una  sola. 

Stretto,  mi.,  lo  Strigner  la  calza;  e anche  la  parte  dove  essa  è ri- 
stretta. 

Scavalcare  una  magua,  che  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  dicono 
Accavallare  , è prendere  con  uno  dei  ferri  la  seconda  maglia 
dell’altro,  farla  passare  sopra  la  prima,  e Lavorarla,  facendo 
cosi  una  specie  di  stretto. 

Scavalcato,  Aca vallato,  tusl.,  sorta  dì  stretto  che  risulta  da  più 
maglie  scavalcale. 

Giri  rovesci  , Giri  a rovescio,  denominazione  che  si  dà  a un  certo 
numero  di  giri  a maglie  alternatamente  diritte  e rovescio  nel 
lembo  superiore  della  calza,  affinchè  esso  non  s’arrovesci,  non 
s’ incartocci. 

Bimboccatura  , Rimbocco  della  calza  , è quella  ripiegatura  che  si  fa 
nel  lembo  superiore  delle  calze  fatte  al  telajo,  la  quale  tien 
luogo  dei  giri  rovesci , e produce  il  medesimo  effetto. 

Fiore,  Màndoru,  fregio  laterale  della  calza,  a guisa  di  ricamo, 
stretto  e lungo,  e piglia  dalia  punta  superiore  del  quaderlelto, 
e arriva  a mezza  gamba. 

11  Fiore  serve  anche,  insieme  colla  Costura,  a regolare  la 
dirittura  delia  calza , nel  porsela  in  gamba. 

Quaderletto,  ^cie  di  gherondno  tra  le  due  staffe  a ciascun  lato 
della  calza,  ed  è lavorato  tutto  d’nn  pezzo  con  essa.  V.  Nola  27. 

Staite,  le  due  parti,  l’anteriore  e la  posteriore,  della  estremità 
inferiore  della  calza,  che  trovansi  separate  Luna  dall’altra  dai 
due  quaderletti.  Slafa  devanli , Slaffa  di  dietro. 


Digitized  by  Google 


20  C.  I.  DEL  VESTIRE  E DELLE  SI  E ACCOMPAOATIRE. 

Avviatira,  è il  principio  della  calza,  della  soletta  o di  altro  lavoro 
di  maglia.  Fatemi  l’ avviatura,  e io  continuerò  il  lavoro. 

Imrecciatlra,  lavoro  di  maglie  scavalcale,  che  forma  l’estremo  orlo 
delle  staffe , quando  la  calza  si  fa  senza  pedule. 

Pedule,  che  anche  dicesi  Piede  della  calza,  è quella  parte  di  essa 
che  veste  tutto  il  piede  della  persona,  e dicesi  particolarmente 
di  quelle  calze  che  son  fatte  tutte  d'un  pezzo.  Essere,  Stare, 
Andare  in  peduli,  cioè  colle  sole  calze,  senza  scarpe. 

Soletta,  Scappino,  piede  della  calza,  fatto  separatamente  co’  ferri,  e 
cucilo  poi  alle  staffe  della  medesima,  per  tener  luogo  di  |iednlc. 

Cappelletto  della  soletta,  è la  parte  di  essa  che  fascia  le  dila  del 
piede,  e perciò  è lavorata  in  tondo,  c si  va  stringendo  sino 
alla  Pinta,  che  è il  termine  della  soletta. 

Staffa  della  soletta,  è la  parte  piana  di  essa,  che  è tra  il  Caiipel- 
letlo  e ’l  Calcagno  , dove  principia  la  soletta. 

Calcetto,  specie  di  soletta  sciolta,  che  si  pone  ai  piedi  sotto  la  so- 
letta 0 ’l  pedule  della  calza,  a maggior  riparo  dall’uinido  c dal 
freddo. 

Diritto,  Dritto,  Ritto  della  caua,  quella  parte  di  essa,  che  sta  di 
fuori  quando  è calzata. 

11  Diritto  mostra  all'occhio  come  tanti  còrdoli  o cordoncini 
paralelli,  longitudinali,  cioè  nel  verso  della  lunghezza  della 
calza.  Questa  esterna  parte  della  calza  è più  liscia  che  non  è 
il  rovescio. 

Rovescio  della  calza  , è la  parte  opposta  al  Diritto , quella  che  sta 
in  immediato  contatto  colla  carne  della  gamba  calzala. 

Questa  interna  parte  della  calza  è più  ruvida,  e come  gra- 
nellosa, e la  curvità  delle  maglie  forma  lince  serpeggianti  c 
trasversali , cioè  nel  verso  della  larghezza  della  calza. 

Ferri  da  c.alza,  pezzi  di  fil  di  ferro,  anzi  per  lo  più  d'acciajo,  lun- 
ghi poco  più  d'un  palmo,  i quali,  in  numero  vario,  da  due  a 
cinque,  servono  a fare  ogni  lavoro  di  maglia. 

Bacchetta,  sotlil  mazza  di  legno  o d'avorio,  con  foro  nella  direzione 
dcll'a.sse,  per  introdurvi  la  posteriore  estremità  di  uno  dei 
ferri.  La  Bacchetta  se  la  ferma  la  donna  alla  cintura  dal  destro 
lato.  Oggidì  poche  l’adoprano. 

Calzettajo,  colui  che  fa  calze  o altri  simili  lavori  col  lelajo  da 
maglia. 
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Calzajolo  per  Calzettajo  , è voce  disasata. 

Nola  6.  In  Firenze  è la  nolissima,  e or  bellissima  via  dei Calzajoli, 
così  chiamata  da  lutti,  a malgrado  delle  diverse  appellazioni  che 
si  leggono  nei  marmorei  cartelli  delle  cantonale  di  quella  via. 

Credesi  che  Calzajoli  già  si  chiamassero  coloro  che  facevano 
non  a maglia,  ma  con  panno,  certi  calzari  di  gamba  oggi  disusali, 
salvo  che  si  vogliano  intendere  le  vose,  le  ghette,  o altro  simile. 

Caizettaja,  fem.  di  Calzettaio.  Per  Io  più  intendesi  di  colei  che 
rassetta,  che  racconcia  le  calze,  o turandone  i buchi,  o ripi- 
gliandone le  maglie  scappate,  o rammendandone  te  .smaglia- 
ture, 0 rifacendone  i pezzi.  V.  Rimend.atora. 

Buco,  piccola  apertura  nella  calza,  prodotta  da  rottura  di  una  o po- 
dio maglie. 

Bicolino,  dim.  di  buco. 

Maglia  scappata,  chiamano  quella  che  per  rottura  di  filo  trovasi 
lento  e allargata,  e non  più  concatenata  colle  maglie  vicine.  Lo 
maglie  scappate  si  riprendono. 

Smagliatura,  una  o più  maglie  scappate. 

Riprendere,  Ripigliare,  [larlando  di  maglie  scappale,  è quel  ricon- 
calenarle  le  mie  colle  altre,  le  inferiori  colle  superiori, ferman- 
done fnltima  con  punto  dato  coll’ago. 

Sperare,  e.  alt.,  è quel  guardare  una  cosa  contro  alla  luce,  per  ve- 
dere se  essa  trasparisce.  Parlandosi  di  lavori  di  maglia  o di 
tessuto,  prendesi  anche  nel  senso  neutro,  per  Bagnare.  V. 
■Nola  249. 

Bagnare,  v.  n.,  lo  stato  di  calza  o anche  di  tessuto,  che  mostra  una 
difettosa  trasparenza,  prodotta  da  logoramento,  quasi  fosse  una 
ragnatela. 

Chiarella, specie  di  ragnatura,  ma  non  si  direbbe  se  non  di  tessuti, 
anche  non  logori , prodotta  da  alcune  fila  del  ripieno , o man- 
canti , 0 più  sottili , 0 non  bene  e uniformemente  colpeggiate 
colla  Cassa.  V.  Art.  e Mest.  del  tessere. 

Rimendare,  Rammendare,  è ricucire  le  rotture  di  calza,  di  panno, 

0 d'altro,  che  abbia  buchi,  ovvero  che  ragni,  correggendone 
il  difetto  con  artifìzio  d'ago. 

Rimendatrice,  e più  comunemente  Rimendatora,  che  anche  si  scrisse 
Raccomodatrice,  donna  che  per  mestiere  rimenda  le  calze.  In 
alcuni  luoghi  chiamanla  anche  Calzellaja. 
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Rimendatera,  l'operazione  del  rimendare,  e anche  la  parte  rimendata. 

Rimendo  , lo  stesso  che  Rimendatura  , nel  2°  signific. 

Frinzello,  segno  troppo  visibile  dì  rimendatura,  o per  essere  stata 
mal  fatta,  o per  l’ impossibilità  di  farla  meglio. 

Rifare  i pezzi,  dicesi  del  recìdere  colle  forbici  la  parte  troppo  rotta 
di  una  calza,  e da  non  potersi  più  rimendare,  e quindi  rifarla 
co’  ferri. 

Mettere,  Rimettere,  Porre  i pezzi,  dicesi  più  particolarmente  del 
sostituire  alla  parte  rotta  e recisa  delia  calza,  un  altro  pezzo 
di  uguale  grandezza,  preso  da  altra  calza,  o anche  bell’  e fatto 
co'  ferri,  o col  telajo,  ricucendovelo  coll'ago. 

Pottiniccio,  qualsiasi  lavoro  donnesco  mal  fatto,  sia  esso  di  calza, 
di  ricamo,  o d’altro  simile. 

PoTTiMCCiARE , Vale  fare  un  Pottiniccio. 

Imparaticcio,  adoperato  per  lo  più  sostantivamente,  dicesi  dei  primi 
lavori  di  maglia  che  si  fanno  fare  alle  bambine,  per  esercizio 
di  imparare,  i quali  sogliono  essere  innanzi  tratto  la  Cigna,  la- 
voro andante  e piano , che  si  fa  con  due  soli  ferri  ; poi  il  Sac- 
chetto, che  più  comunemente  dicesi  Sacchettino,  che  è come 
una  piccola  calza , ma  senza  la  diflicoltà  del  cresciuto  e dello 
stretto.  E non  che  di  lavoro  di  maglia.  Imparaticcio  dicesi  an- 
che di  cucito,  di  ricamo,  e in  generale  di  qualsiasi  altro  lavoro 
manuale  di  un  principiante , e per  ciò  non  perfetto. 

Nota  7.  La  voce  Imparaticcio  $i  estende  anche  ad  alcuni  lavori  del- 
r ingegno,  specialmente  nei  generi  d'imitazione:  Quella  tradu- 
zione dal  greco  fu  mio  imparaticcio,  cioè  mt  ci  provai,  per  abi- 
litarmi a far  meglio  un'altra  volta. 

Il  chiamare,  come  fece  il  Magalotti  ( nelle  lettere)  il  Canino 
di  Bologna  ingaaraticcio  del  Dogo  d' Irlanda:  la  Scaratnazza  im- 
paraticcio della  Perla;  cofl  pure  il  Piombo  mparaticcio  dello 
Stagno:  il  Ferro  del  Rame:  l'Argento  dell'Oro,  furon  figure  ar- 
dile, e forse  intemperanti,  chè  le  due  prime  pare  facciano  ol- 
traggio alla  Natura,  le  ultime  putiscono  d' Alchimia,  nessuno 
hanno  fondamento  di  verità. 

Còmpito,  determinata  quantità  di  lavoro,  che  è assegnata  alle  bam- 
bine, da  farsi  in  un  dato  tempo;  e dicesi  per  lo' più  di  calza 
0 d’altro  simile  lavoro  andante. 
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Scarpa,  calzamento  de)  piede,  di  pelle  o di  stoffa,  con  suolo  al  di 
sotto.  Le  sue  prti  sono  le  seguenti  : 

Tomaio,  tutta  la  parte  della  scarpa,  che  cuopre  e cigne.il  piede, 
escluso  il  suolo. 

Qlartiebi,  ;i/ur.,  la  part^  laterale  e posteriore  del  tomajo. 

Suolo,  che  taluni  dicono  al  sing.  anche  la  Suou,  al  p/ur.  sempre  le 
Suola,  cuojo  grosso  e sodo,  che  forma  la  pianta  della  scarpa. 

Pianta  della  scarpa,  la  parte  di  sotto,  che  posa  in  terra. 

Tacco,  parte  posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e che  d'ordinario  fa 
risalto  su  di  esso.  Sul  tacco  posa  il  calcagno  del  piede. 

F10.SS0,  chiamano  i calzolai  la  parte  laterale  e più  stretta  si  del 
suolo  della  scarpa  presso  a)  tacco,  si  della  pianta  del  piede 
presso  ai  calcagno,  specialmente  dal  lato  interno,  dove  quella 
incavatura  è maggiore. 

Oggidì  i calzari  d'ogni  sorta  soglion  farsi  col  fimo,  inten- 
dendo i Calzolai  per  questa  denominazione  la  sola  maggiore 
incavatura  dei  lato  interno,  onde  risulta  un  calzare  destro,  e 
un  calzare  sinistro,  da  non  doversi  scambiare  l'uno  coll’ altro. 

Anima  , specie  di  suolo  più  sottile , che  talora  per  maggior  fortezza 
si  pone  tra  il  suolo  e la  soletta  della  scarpa. 

Qualche  volta  l'anima  si  fa  di  sughero,  a maggiore  preser- 
vazione dall'umido.  V.  Scarpa  suoherata. 

Soletta,  cuojo  sottile  che  si  soprappone  al  suolo  della  scarpa  inter- 
namente, quando  questa  non  ha  Anima,  e che  poi  si  ricopre 
ancora  col  Soppanno. 

Soppanno,  pelle  sottile  che  fa  foderatura  alla  parte  interna  della  scarpa. 

Lunette, ;i/ur.,  due  pezzi  di  pelle  sottile,  che  ricoprono  internamente 
da  ambi  i lati,  la  cucitura  del  tomajo  co'  quartieri,  c fanno 
soppanno  anche  ai  becchetti. 

Orlo,  Orlatura,  pelle  sottile,  0 nastro,  cncKo  si  che  ricopra  re- 
stremo  lembo  del  tomajo  e del  soppanno. 

Becchetti  , due  finimenti  laterali  e liberi  di  ciascun  quartiere , dove 
sono  buchi  per  passarvi  i laccetti  da  allacciare  le  scarpe. 

Laccetti  , due  striscette  di  pelle , 0 due  pezzi  di  nastro , per  allac- 
ciare le  scarpe. 

Cinturini  , Orecchi  , specie  di  becchetti , ma  più  lunghi , più  larghi , 
imperforati , che  seivono  ad  affibbiare  le  scarpe. 
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Firbia,  arnese  di  metallo,  con  cni  si  tengono  congiunte  due  parti  di 
cose  flessibili.  Fibbia  da  scarpe,  da  calzoni,  da  vestilo,  da  for- 
nimenti di  cavalli , ecc.  Le  parli  della  fibbia  sono  le  seguenti  : 

Anello  della  fibbia,  è la  parte  di  essa  clie  è tonda  o quadrangolare, 
e che  ne  fa  come  il  contorno,  la  sola  capace  di  preziosità  di 
materia,  e d'ornamento  di  forma,  la  parte  più  appariscente, 
anzi  la  sola  che  rimane  visibile  quando  la  fìbbia  è al  suo  posto 
nell' attuai  suo  oflicio  di  affibbiare  che  che  sia.  Nell'anello  è 
imperniata  la  cartella. 

Cartella  , nome  collett.  di  quelle  parti  di  ferro , che  sono  nel  vano 
dell’anello,  cioè  la  SlaiTa,  oppure  la  Gruccia,  e l'Ardiglione, 
girevoli  nel  Pernicito. 

Staffa,  quella  parte  della  cartella  che  è fatta  come  una  specie  di 
campanella,  o maglia,  ed  è munita  internamente  di  due  cor- 
tissime punte  per  rattenere  uno  degli  orecchi  o centurini  della 
scarpa.  In  altre  fìbbie  alla  staffa  è sostituita  una  gruccia. 

Gruccia,  ferretto  che  ne  ha  la  forma,  cioè  quella  di  un  T,  ed  è so- 
stituita alla  staffa  nelle  fìbbie  da  calzoni.  La  gruccia  si  fa  en- 
trare in  un  occhiello. 

Ardiglione,  specie  di  cannoncino  girevole  nel  pernietto,  fra  le  due 
branche  della  staffa  o della  gruccia,  e munito  di  due  o tre 
Rcbbj,  0 Punte  che  si  piantano  nell'altro  centurino  della  scarpa, 
0 nella  codetta  de’  calzoni,  o in  qualsiasi  altro  riscontro,  fatto 
passare  nell’anello  della  fibbia. 

Gli  ardiglioni  delle  fìbbie  da  fornimenti  di  cavalli,  e altre 
cose  simili,  sogliono  avere  una  punta  sola  da  farsi  entrare  in 
bucolini  fatti  precedentemente  con  uno  stampo. 

Permetto,  fìl  di  ferro  nel  quale  girano  l'ardiglione,  e la  staffa,  o la 
gruccia,  ed  è ribattuto  ai  due  capi  neH'anello  della  fibbia. 

Affibbiare,  propriamente  è stringer  con  fìbbia,  benché  si  estenda 
anche  al  serrare  in  altre  guise.  V.  § 2.  Abbottonare. 

Sfibbiare,  contrario  di  Affibbiare. 

Fibbiajo,  colui  che  vende,  e più  propriamente  colui  che  fa,  o che 
raccomoda  le  fibbie. 

Scarpa  accollata,  dicesi  quella  che  sale  mollo  sulla  fiocca  o dorso 
del  piede. 

Scarpa  scollata,  opposto  di  Accollata. 
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SaRPA  ALLACCIATA,  quclla  che  è stretta  al  piede  co’  laccetti.  II  suo 
contrario  è Slacciata. 

Scarpa  affibbiata,  diconlo  anche  per  Scarpa  allacciata,  ma  più 
propriamente  è quella  che  è serrala  al  piede  con  fibbia.  Sfib- 
biata ò il  suo  contrario. 

Scarpa  sl'Gherata,  quella  in  cui,  a maggior  preservazione  dall’umi- 
dità, si  aggiunge  una  lamina  di  sughero,  che  sene  di  Anima. 

Scarpa  risouta,  quella  cui  fu  rimesso  un  nuovo  suolo,  in  luogo  del 
vecchio  logorato.  Risolare  un  pajo  di  scarpe. 

Risolati  ra,  l'azione  del  Risolare  le  .scarpe. 

Scarpa  rattacconata,  quella  cui  il  Ciabattino  ha  messo  un  Taccone, 
cioè  ha  cucito  un  pezzo  al  tomajo  rotto  in  qualche  parte. 

Scarpa  sformata,  quella  che  prima  di  esser  logora,  o rotta,  si  è al- 
largala di  troppo , e non  calza  più  bene. 

SURPA  A PIANTA,  A CIANTA,  A CIANTELLA,  A PIANELLA,  A CIABATTA,  modÌ 

promiscuamente  adoperati  per  dire  una  scarpa  non  intera- 
mente calzata,  cioè  non  tirali  su  i quartieri  centro  il  calcagno. 

Calzoluo,  colui  che  fa  scarpe,  stivali,  ed  altre  simili  calzamenta. 

Calzo,  st»f.,  l’opera  del  calzare,  quanto  all’ effetto  della  calzatura. 
Il  lai  Caholajo  ha  un  bel  calzo,  per  dire  che  calza  bene,  che 
fa  bene  i calzari. 

Calzolerìa,  luogo  o bottega,  dove  si  fanno  c si  vendono  scarpe,  sti- 
vali, e simili. 

Forma  della  scarpa,  pezzo  di  legno  foggialo  a modo  di  piede  umano, 
e su  cui  si  cuce  e si  lavora  la  scarpa. 

Calzatoja,  Calzatoio,  striscia  di  pelle,  oppure  pezzo  di  corno,  con- 
cavo e ricurvo,  con  che  si  ajutano  a calzar  le  scarpe  coloro 
i quali,  con  men  buono  consiglio,  le  vogliono  strette. 

Andar  su  doglia,  dicesi  del  camminare  a stento,  e con  dolore,  per 
istrettezza  delle  calzamenta;  così  pure  per  calli,  per  unghie 
incarnate,  o per  altro  malore  che  altri  abbia  ai  piedi. 

ScARPEROTTO,  scarpa  moltissimo  accollata,  con  uno  sparo  nella  parte 
supcriore  del  tomajo,  per  poterla  calzare,  e che  poi  si  strìnge 
con  cordellina  o stringa  passata  in  alcuni  bucolini. 

Lo  Scarperollo  suol  farsi  di  pelle  grossetia,  e adoperanlo 
specialmente  la  gente  di  campagna. 

Scarponcello,  calzamento  affatto  simile  allo  Scarperollo,  ma  di  pelle 
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più  fine,  0 anche  di  slofia,  e portanlo  talora  i cittadini  di  ambi 
i sessi. 

ZÒCCOLO,  rozzo. calzamento  con  la  pianta  di  legno,  intorno  alla  quale 
sono  imbullettati  i quartieri  ed  il  tomajo  di  grossa  pelle. 

Nota  8.  In  qualche  provincia  dell  Italia  ivtperiore , alla  parola 
Zoccolo  dossi  una  terminazione  femminina,  quando  questo  cal- 
iamento é a uso  di  donna  ; chè  allora  la  forma  ne  è non  poco 
diversa,  per  la  minore  altezza  del  tomajo,  e per  la  totale  man- 
canza dei  quartieri. 

ScROj,  p/ur.,  sorta  di  zoccoli  a tomajo,  quartieri  e pianta,  tutti  di 
legno,  e tutti  di  un  pezzo,  usali  da  lavoranti  cui  occorra  di 
stare  lungamente  suH’umido  terreno,  od  esposti  al  freddo. 

Nota  9.  Questi  rozzi  calzari  adopranli  in  Viareggio,  Stato  Lucchese, 
i marinai,  e costà  appunto  sono  chiamati  Scroj , denominazione 
che  pare  derivata  dall antico  addiettivo  crojo,  che  vuol  dire  duro, 
non  pieghevole.  In  Livorno  certi  bottegaj  che  ne  vendono  nella 
Dàrsena  li  chiamano  pure  Scroj.  Un  marinajo  Napoletano , che 
lungo  il  Molo  di  quel  Porto  ne  portava  in  mano  un  pajo  di  nuovi, 
me  li  chiamò  Scrochj,  e dissemi  trarsi  da  Marsiglia,  dove  sono 
chiamati  Sabots.  Gli  Scroj  sono  anche  adoperati  da  certi  alpi- 
giani che  nell'  inverno  scendono  in  Piemonte  a segare  sulla  Pie- 
tica grossi  legnami  da  lavoro;  così  pure  da'  tintori,  ecc. 

ZoccoLETTo,  Zoccolino,  dim.  di  Zoccolo. 

ZoccouRE,  verb.  n.,  far  rumore  coi  zoccoli  nel  camminare;  o anche 
semplicemente  co*  tacchi  di  altro  calzamento. 

Zoccolante,  stist.  verbale,  che  va  in  zoccoli;  ma  dicosi  più  partico- 
larmente di  certi  frali  Francescani  che  vanno  in  Sàndali. 

ZoccoLuo,  colui  che  fa  i zoccoli. 

Sàndalo,  sorta  di  calzare  in  cui  al  tomajo  è .sostituita  una  non  larga 
striscia  trasversale  di  pelle,  che  lascia  quasi  nuda  la  parte  su- 
periore del  piede.  Portanlo  oggidì  certi  frati,  detti  Zoccolanti, 
0 Scalzi. 

( 

Caloscia,  specie  di  soprascarpa,  o calzatura  che  va  sopra  le  scarpe 
per  conservarle  asciutte  c nette  dal  fango;  ne  è varia  la  forma, 
e tiene  del  sandalo  e dello  zoccolo.  La  parola  francese  Cinque 
si  ò introdotta  in  alcuni  luoghi  d'Italia. 

Pianella,  calzamento  sottile  da  tener  per  casa.  Le  pianelle  soglion 
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essere  di  pelle  tinta,  o anche  di  stoffa  operata  o ricamala:  sono 
senza  fibbie , senza  laccetti , e senza  tacco  rilevato. 

Gi'iggu,  la  parte  di  sopra  delle  pianelle,  quando  è di  stoffa;  voce 
che  oggidì  pare  smessa. 

Pantòfou,  Pantòfoia,  calzatura  di  piedi,  che  si  tien  per  casa  l' in- 
verno, ed  è fatta  di  slriscioline  di  panno  lano,  o di  cimossa, 
intessute  sur  una  forma.  Nella  pantofola  si  appuntano  bioccoli 
di  lana,  perchè  tengan  caldo  il  piede,  la  pianta  di  essa  si  raf- 
forza con  sottile  suolo,  e l'orlatura  suol  esser  guernita  di  pel- 
liccia. 

Ciabatta,  scarpa  vecchia,  e logora. 

CiABATTABE,  verb.,  portare  per  casa  scarpe  a uso  di  ciabatte.  A'oti  le 
butti  via  ( quelle  scarpe  ) , le  ciabatterò  io  per  casa. 

PattIno,  sorta  di  calzare  antico,  forse  poco  dissimile  alla  Pianella. 

Nota  ^ 0.  Codetta  Pattino  è registrato  dalla  Crusca  colTautorità  di 
un  sdo  et.  Morg.  28. 1 3.  «Chi  si  cava  pattini,  e chi  pianelle.» 
Dal  qual  esempio  ti  comprende  benissimo  che  Pattino  non  i per 
r appunto  una  Pianella,  ma  non  si  capisce  in  che  cosa  ne  sia  di- 
verso. In  questo  dubbio  altri  potrà  sospettare  derivata  la  voce 
dal  Francese  Patio,  che  è quel  codiare,  non  tanto  antico,  a 
tacco  stretto  e altissimo,  usato  già  dalle  donne,  per  comparire 
di  piò  alta  statura.  Noterò  qui  anche  che  la  voce  Pattino,  e più 
comunemente  Pattini  al  pliir. , tn  alcune  provincie  del  Piemonte 
è adoperata  per  dire  Ciabatte. 

In  alcuni  luoghi  dell  Italia  settentrionale  chiamano  Pattini , 
dal  Francese  Patins,  certe  scarpe,  ansi  calosde,  armate  per 
dissotto  di  una  spranghetta  di  ferro,  longitudinale  e rilevata,  a 
uso  di  scorrere  e spingersi  avcmti  sul  ghiaccio  per  diporto. 

UsATTi,  calzamento  antico,  forse  quello  che  ora  diciamo  Stivali. 

Stivali,  piar.,  sorta  di  calzari  di  pelle,  che  ricoprono  il  piede  e la 
gamba,  talora  anche  il  ginocchio.  Gli  stivali  da  qualche  antico, 
citato  dal  Vocabolario,  son  chiamati  Bottaglie;  ignoro  se  questa 
voce  gl’italiani  l'abbian  presa  dai  Francesi,  o questi  da  quelli. 
Gli  stivali  difendono  la  gamba  dall’acqua,  dal  fango,  e dal 
freddo:  difendonla  anche  dal  sudore  del  cavallo,  quando  si 
cavalca. 

Nota  1 1 . i’  instabile  moda  rese  ora  di  uso  mollo  comune  questo 
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calzamento,  che  pochi  anni  addietro  non  adopravasi  se  non  dai 
soli  cavalcatori;  e anche  questi,  pii»  anticamente,  non  F usavano 
sempre;  leggesi  in  fatti  in  Frane.  Sacch.  nov.  11  A.  « E consi- 
derando che  ’I  cavaliere  degli  Adimari  era  uno  giovane 
alliero  c poco  grazioso,  quando  andava  per  la  città,  e special- 
mente  a cavallo,  che  andavasi  colle  gambe  aperte,  che  teneva 
la  via,  se  non  era  molto  larga,  che  chi  passava  conveniva  gli 
forbisse  le  punte  delle  scarpette;  ed  a Dante,  che  tutto  vedea, 
sempre  gli  erano  dispiaciuti  così  fatti  portamenti e ’l  giu- 

dice gli  fa  leggere  la  seconda  [inquisizione)  del  suo  cavalcare 
così  largamente...  Da  ivi  a pochi  dì  fu  (l' Adimari)  condan- 
nato in  altre  lire  mille  per  lo  cavalcare  largo.  » Da  questo  passo 
noi  siamo  informali  come  al  tempo  dell' Alighieri  si  cavalcasse, 
almeno  in  città,  colle  scarpe;  e come  il  cavalcare  colle  gambe 
tese  e aperte,  come  pur  fanno  oggidì  molti  buoni  cavalcatori,  si 
chiamasse  Cavalcar  largamente.  Cavalcar  largo. 

Stivaletti,  stivali  che  arrivano  a mezza  gamba. 

CoTi'RM,  chiamansi  in  alcune  province  Lombarde  gli  stivaletti,  i 
calzaretti , e altri  simili  calzari  a mezza  gamba. 

Nota  1 2.  Nelle  province  Subalpine  le  donne  chiamano  Coturni  due 
nastri  di  seta,  ateiii  uno  per  parte  ai  quartieri  della  scarpa 
ordinaria.:  quei  nastri,  incrociati  stdla  fiocca  o collo  del  piede, 
danno  due  giri  spirali  intorno  alla  gamba,  e si  annodano  in 
cappio  0 in  fiocco  sul  davanti.  Codesti  Coturni  ajutano  a ratte- 
nere le  scarpe  nel  piede,  e fanno  ornamento  alla  gamba,  quasi 
accennando  al  Coturno  degli  antichi  tragèdi. 

Calzaretti,  Calzahini,  sono  stivaletti  aperti  sul  davanti,  o da  lato, 
e aflìbbiansi  con  nastro  o con  aghetto  passato  in  più  bucolini , 
come  nelle  fascette  o busti.  Portanti  specialmente  le  donne.  Si 
chiamarono  anche  Borzacchini,  che  il  Redi  giudicò  voce  Mo- 
resca, forse  a noi  venula  dagli  Spagnuoli. 

Nota  13.  L'analogia  della  materia  fa  che  io  ponga  in  questo  § 
delle  Vestimenla  e Calzamenta  in  genere,  alcune  robe  le  quali, 
con  forma  poco  mutata,  servono  le  une  solamente  agli  uomini, 
le  altre  alle  sole  donne:  tali  sono  alcune  particolari  foggie  di 
stivali,  di  guanti,  ecc. 

ScAREERONE,  spccie  di  Stivaletto  di  men  nota  foggia,  or  disusato, 
menzionato  nella  Fiera  insieme  cogli  l'salti,  e con  le  Uose. 
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Stivalone,  accresc.  di  Stivale,  e dicesi  più  particolarmente  di  quei 
grossi  stivali  calzati  dai  postiglioni,  e che  van  sopra  le  scarpe, 

0 anche  sopra  gli  stivali  ordinar]. 

Stivalaccio,  pegg.  di  Stivale. 

Nota  1 4.  Stivale,  Stivalone,  Stivalaccio,  diconsi  anche  altrui  per 
disprezzo,  e valgono  goffo sventato , disadatto. 

Stivalarsi,  porsi  gli  stivali. 

Stivalato,  add.,  che  ha  stivali  in  gamba. 

Laccetti  degli  .stivali,  due  pezzi  di  pelle,  o di  passamano,  ripiegati 
a foggia  di  cappio,  e fortemente  cuciti  in  ciascuna  parte  in- 
terna, laterale  e superiore  del  gambale  o tromba  degli  stivali, 
c scnono  a calzarli  tirandoli  o coll’  indice  di  ciascuna  mano 
infilatovi  dentro  c ripiegato,  ovvero  coi  Tiranti. 

Tiranti,  due  gancetti  di  ferro,  con  manico  a gruccia,  o a maglia,  i 
quali  introdotti  nei  laccetti  dello  stivale,  senono  a calzarselo 
tirando. 

Cavastivali,  sing.,  pezzo  d’asse  con  traforo  capace  di  ricevere  il 
piede  stivalato,  ovvero  con  semplice  intaccatura  semicircolare, 
per  incastrane  il  tacco,  e tirando,  cavarsi  da  sè  gli  stivali. 

La  parte  anteriore  del  Cavastivali  sta  alquanto  rialzata  da 
terra  per  effetto  di  una  traversa  inchiodatavi  per  di  sotto,  o 
anche  |)cr  la  pressione  dell'altro  piede  sulla  coda,  o parte  po- 
steriore del  Cavastivali. 

(jambàli,  p/ur.,  specie  di  gamba  di  legno,  in  più  pezzi  separati,  i 
quali  si  cacciano  dentro  gli  stivali  perchè  stian  tesi,  cioè  non 
facciano  grinze , nè  si  ristringano  quando  si  sta  molto  tempo 
senza  portarli,  ovvero  anche  per  lustrarli  più  comodamente. 

1 pezzi  del  gambale  sono  i seguenti: 

Stinco,  il  pezzo  anteriore  del  Gambale. 

Polpa,  il  pezzo  posteriore  del  Gambale. 

Stecca,  il  pezzo  di  mezzo,  che  fa  Tuffizio  di  bietta  fra  lo  stinco  c la 
polpa,  fra  i quali  si  fa  entrare  a forza.  La  stecca  termina  su- 
periormente in  manico. 

Peduccio^  metà  anteriore  della  forma  del  piede  dello  stivale,  la  quale 
talora  è sciolta,  talora  è fermata  allo  stinco  con  mastiettatiira 
, di  legno.  La  parte  media,  c la  posteriore  di  esso  piede,  sono  sup- 
plite dalle  corrispondenti  estremità  della  stecca  e della  polpa. 
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Formajo,  artiere  che  fa  io  legno  forme  da  scarpe  e gambali  da  stivali. 

Ll’stratore,  LustrIno,  parlando  di  calzari,  chiamasi  colui  che  fa 
il  mestiere  di  lustrare  altrui  le  scarpe  o stivali  colla  Cera. 

Cera  (da  scarpe  o stivali),  è una  mestura  nera  con  la  quale  si  lu- 
strano i calzari  di  pelle , dopo  averli  ripuliti  dalla  polvere  o 
dal  fango. 

Uose,  fem.plur.,  antico  calzamento  delle  gambe,  forse  non  dissimile 
alle  ghette  de'  moderni. 

Le  uose  sono  tuttora  calzate  oggidì  dai  cacciatori  in  Ma- 
remma, specialmente  ne’  luoghi  guazzosi,  e soglion  farsi  di 
Vela,  cioè  di  tela  da  vele,  o altro  consimile  panno  non  facil- 
mente penetrabile  dall’ umidità. 

Ghette,  ffur,  voce  moderna  per  indicare  quel  calzamento  delle 
gambe,  fatto  di  panno,  abbottonato  lungo  la  parte  laterale  este- 
riore, e tenuto  fermo  da  una  staffa  di  pelle,  che  passa  sotto 
la  pianta  della  scarpa,  c sul  fiosso  di  essa,  presso  il  tacco.  Le 
ghette  si  portano  per  lo  più  sopra  le  calze. 

Ghettìne  , j)lur. , mezze  ghette  che  vestono  la  sola  parte  inferiore 
della  gamba. 

Guanti,  vestimento  che  calza  le  mani,  e ciascun  dito  separatamente. 
I guanti  si  fanno  di  pelle,  o di  maglia,  o anche  di  tessuto. 

Dorso,  Palma,  Dita  del  guanto,  chiamansi  quelle  parti  del  guanto, 
che  corrispondono  alle  stesse  parti  della  mano. 

Lungo  il  dorso  del  guanto  soglion  farsi  tre  file  di  cucilo  o di 
ricamo , le  due  laterali  alquanto  convergenti  a quella  di  mezzo, 
verso  la  base  delle  dila.  Ciò  fassi  sì  per  ornamento,  e si  per 
norma  di  calzarsi  il  guanto  alla  corrispondente  mano,  diritta 
0 sinistra. 

Linguelle,  specie  di  gbcronciui,  o striscette  triangolari,  cucite  late- 
ralmente alle  dita  del  guanto,  eccetto  il  pollice. 

Quadrelli,  pezzuoli  a màndorla,  ossia  a rombo,  cuciti  nel  biforca- 
mento  delle  dita. 

Nola  15./  quadrelli  e le  lingwUe  talora  ti  ommetlono,  special- 
menle  nei  quanti  a maglia , supplendomi  eoW  artifizio  de'  ferri. 

Guanti  traforati,  quelli  nel  cui  dosso  sono  lavori  di  traforo,  o an- 
che nel  braccio,  se  son  lunghi. 

Guanti  corti,  quelli  che  vestono  la  sola  mano. 
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Guanti  lunghi,  quelli  che,  oltre  la  mano,  vestono  anche  io  tutto  o 
in  parte  l' avanbraccio.  Portansi  dalle  donne,  quando  il  loro 
vestito  è a corte  maniche. 

Guanti  a mezze  dita,  son  quelli  le  cui  dita,  aperte  in  cima,  non 
vestono  se  non  la  metà  inferiore  delle  dita  della  mano,  le  quali 
così  si  hanno  libere  per  iscrivere,  e per  altri  esercizi  o lavori. 

Guanti  spajati  , quelli  di  cui  fu  smarrito  il  compagno.  E non  che  di 
guanto,  dicesi  pure  di  calza,  e d'opi  altra  cosa  che  non  s'a- 
doperi se  non  appajata,  cioè  con  altra  simile. 

Mittène,  sorta  di  guanti,  per  lo  più  lunghi,  aperti  in  cima,  senza 
separazione  di  dila,  eccetto  un  mezzo  dito  pel  pollice.  Le  Mit- 
tene  sono  portate  dalle  sole  donne. 

Nota  1 6.  Se  Mittena  i Francesimo,  il  che  non  so,  esso  non  S re- 
cente in  Toscana,  dove  donne  attempatissime  ebbero  Mittene  nel 
loro  corredo  da  sposa. 

Mo-nciiim,  sust.  piar.,  sono  guanti  per  lo  più  di  grosso  panno  lano, 
i quali  hanno  come  due  sole  dita  chiuse  in  cima,  uno  pel 
pollice,  l'altro  larghissimo  per  tutte  insieme  le  rimanenti  quat- 
tro dila  della  mano,  le  quali,  per  l'immediato  loro  contatto,  vi 
stanno  più  calde.  Àdopranli  in  alcuni  luoghi,  e nei  grandi 
freddi,  i vetturali,  e anche  alcuni  braccianti. 

Nota  \*l.  La  denominasione  di  Monchini  sembra  derivata  da  Monco, 
perchè  t uomo  così  inguantato,  e impedito  nel  libero  movimento 
delle  sue  dita,  è in  certo  modo  come  se  fosse  monco,  cioè  senza 
mano , o con  mano  storpiata. 

Inguantare,  V.  att.  e n.  pass.,  vestire,  vestirsi  di  panto  la  mano. 

Cavare,  Cavarsi,  i guanti,  è spogliarne  la  mano. 

Nota  1 8.  Forse  non  sarebbe  riprensibile  chi,  per  esprimere  il  cott- 
trario  di  Inguantare,  scrivesse  Sguantare  o Disguantare , come 
si  dice  e si  scrive  Scalzare,  Svestire,  Scoprire  ecc.,  anche  nel 
senso  n.  pass. 

Mandare,  Gettare,  il  guanto;  e cosi  pure  Accettare,  Raccogliere, 
il  guanto.  V.  Patrini  § 4.  e Nota  &G.  V.  anche  Art.  e Mest. 
Scherma,  Duello. 

Amor  passa  il  guanto,  locuzione  famigliare  di  chi,  toccando  altrui 
la  mano,  si  scusa  del  non  cavarsi  prima  il  panto. 

Nota  19.  Nel  Voccdiolario  della  Crusca,  e cosi  negli  altri,  sotto 


Digilized  by  Google 


32  C.  1.  DEL  VESTIBE  E DELLE  SUE  ACC0MPAGN4TIRE. 

Guanto,  sono  da  vedersi  alcune  altre  locuzioni  proverbiali;  ma 
quella  che  è registrata,  con  es.  al  § III,  non  vi  si  vorrebbe  ve- 
dere. 

Ditale  , sust. , cliiamasi  un  dito  reciso  da  un  guanto  di  pelle , o an- 
che un  dito  di  drappo  nero,  cucito  a ()osta,  per  vestirne  un 
dito  della  mano  che  sia  magagnalo,  onde  preservarlo  da  esterna 
ofTesa. 

Ditale  dicesi  anche  l'Anello  da  cucire.  V.  Art.  e Mest.  Del 
Cucire. 

Guantiera,  presso  gli  antichi  era  un  vassojo,  o bacino  d'argento,  a 
uso  di  porgere  i guanti  a persona  di  dignità.  Oggidì  Guantiera 
è un  forzicrino  o cassettina  dì  legno  nobile,  in  cui  riporre  più 
paja  di  guanti,  specialmente  per  farne  regalo. 

Guantajo,  V.  Parte  seconda.  Art.  e Me.«t. 

Anello,  e al  plur.  .Anelli  e Anella,  cerchietto  metallico,  per  lo  più 
d'oro,  die  si  porta  in  dito  per  ornamento,  o per  segno  di  grado 
0 di  dignità.  Anello  dottorale.  Anello  vescovile. 

Gambo  , la  parte  inferiore  del  cerchietto  dell'  anello , quando  questo 
ha  un  Castone. 

Castone,  quella  coppetta  o cassettina  metallica,  saldata  sul  gambo 
dell'anello,  e nella  quale  è legata  la  pietra. 

Pei  diamanti  il  castone  è per  lo  più  d'argento:  per  le  pietre 
di  colore  fassi  in  oro. 

Fondo  del  castone,  è la  sua  parte  inferiore,  quando  non  è aperta, 
cioè  che  la  legatura  non  è a giorno. 

Fascia  del  castone,  la  parte  laterale  di  esso,  la  quale  stringe  la 
pietra. 

Foglia,  pezzo  dì  faldellina  metallica,  sottilissima  e lucentissima  che 
si  mette  in  fondo  del  castone  per  far  meglio  brillare  la  soprap- 
postavi  pietra. 

La  foglia  del  diamante  è sempre  d'argento:  alle  altre  foglie 
si  suol  dare  la  tinta  simile  al  colore  della  pietra. 

Cas.setta,  è quella  coppetta  metallica,  in  cui  è legata  una  pietra  che 
non  sia  d'anello:  chè  in  questo  chiamasi  più  specialmente  Castone. 

Strignere,  Serrare,  Commettere,  e più  comunemente  Legare,  una 
pietra  o gemma,  vale  fermarla  nella  cassetta,  o nel  castone, 
con  rivoltarne  i margini  sopra  di  essa. 
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Legare  a giorno,  diconlo  i giojellieri  Toscani  per  istrìgncre  una 
pietra  in  Castone , ovvero  in  Cassetta  che  non  abbia  il  Fondo, 
in  modo  che  anche  la  parte  inferiore  della  gemma  rimanga 
scoperta  e visibile. 

Legare  a notte,  contrario  di  Legare  a giorno,  locuzione  in  corso 
presso  i giojellieri  Toscani,  per  esprimere  il  fermare  la  gemma 
in  Castone,  o in  Cassetta,  il  cui  fondo  che  è metallico,  e per 
ciò  opaco , impedisce  la  trasparenza  da  banda  a banda. 

Incastonare,  è legare  la  pietra  nel  Castone. 

Incastonatura  , l'operazione  dell’  Incastonare  ; e anche  il  lavoro  che 
ne  risulta. 

Incassare,  ò legare  una  pietra  nella  Cassetta  di  un  giojello,  che  non 
sia  un  anello. 

Incassatura,  l'operazione  dell’ Incassare. 

ScioHRE,  Slegare,  parlandosi  di  pietra  legata,  vale  cavarla  dal  Ca- 
stone 0 dalla  Cassetta. 

Pietra,  termine  generico  nell' arte  del  giojelliere,  per  indicare  una 
pietra  preziosa,  o qualsiasi  altra  gemma,  o anche  una  pietra 
dura,  incastonata  in  un  anello. 

Pietra  dura,  denominazione  che  si  dà  a pietre  diversissime  nel  co- 
lore, nella  trasparenza  e nella  composizione,  ma  tutte  dure  da 
. poter  intaccare  per  lo  meno  il  vetro,  scintillare  coll' acciarino, 
.capaci  di  bel  pulimento,  e perciò  adoperate  in  varii  lavori 
d'arte  e d'ornamento.  Tali  sono  la  Corniòla,  l’Àgata,  il  Diaspro, 
il  Lapislàzzoli,  il  Quarzo  cristallizzato,  la  Venturina,  e altre  molte. 

Pietra  liscu,  parlando  di  pietra  legata  in  Castone,  o incassata  in 
altro  giojello,  dicesi  quella  che  ò piana,  o rotondata,  ma  non 
isfaccettata,  e senza  alcun  lavoro  d’incavo,  o di  rilievo. 

Pietra  incisa,  chiamano  quella  in  cui  è intagliata  in  cavo  una  testa, 
0 altra  figura,  talora  anche  uno  stemma  gentilizio. 

Pietra  in  rilievo  , dicono  quella  in  cui  è intagliata  una  figura  rile- 
vata, che  risalta  dal  fondo. 

Cammèo,  pietra  intagliata  in  rilievo,  a due  o più  falde  o strati  di 
colore  diverso,  si  che  il  fondo  sia  di  tinta  diversa  da  quella 
della  figura,  e questa  talora  abbia  varietà  di  colori,  nelle  varie 
sue  parli,  od  ornamenti. 

Fannosi  Cammèi  anche  con  pezzi  bianco-gialli  di  grossi  nic- 
chi marini.  3 
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l'iEtHA  PREZIOSA,  Gemma,  deDominazioDi  di  certe  particolari  pietre 
tiTisparenti , cristallizzate,  nitide,  fulgenti,  per  lo  più  colorate, 
durissime,  capaci  di  acquistare  col  pulimento  una  bella  lucen- 
tezza, atte  a rifrangere  e rimandare  una  vivissima  luce,  e per 
ciò  adoperate  per  sontuoso  ornamento,  lavorate  in  faccette,  c 
legate  in  oro  od  in  argento.  Tali  sono  principalmente  il  Rubino, 
lo  Zaffiro,  lo  Smeraldo,  il  Topazio,  il  Berillo,  il  Giacinto,  l'Opàlo, 
e alcune  altre. 

Volgarmente  vi  si  comprende  anche  il  Diamante,  che  pur 
non  è una  pietra.  V.  Diah.a!«te. 

Gemma  orientale,  cosi  chiama  il  Commercio  quelle  fra  le  pietre 
preziose  che  hanno  più  bella  vista,  dure  poco  meno  che  il  dia- 
mante, capaci  di  un  più  squisito  e più  acceso  pulimento,  e per 
ciò  le  più  pregiate. 

La  Scienza  le  chiama  Telèsie , o Corindóni , e le  trovò  for- 
mate tutte  di  allumina  quasi  pura. 

Gem.ma  occidentale,  denominazione  che  direbbesi  negativa,  data  co- 
munemente alle  gemme  molto  somiglianti  alle  precedenti,  ma 
meno  dure  e meno  belle,  composte  di  selce,  per  lo  più  unita 
chimicamente  con  altre  terre,  c colorate  da  ossidi  metallici. 

Nola  20.  La  divistone  delle  gemme  in  Orientali  e Occidentali  non 
può  avere  un  vero  fondamento  geografico , ed  è più  convenzio- 
nale che  altro;  sono  due  denominazioni  collettive,  comode  per 
distinguere  due  sorta  di  pietre  preziose  che  hanno  fra  loro  una 
grande  somiglianza,  ma  sono  diverse  nella  chimica  composi- 
zione, neir opportunità  dell'uso  in  alcune  arti,  e nel  pregio  or- 
namentale. 

Diamante,  gemma  nobilissima,  la  più  dura  che  si  conosca,  in  quanto 
che  segna  e intacca  tutti  gli  altri  corpi , e non  ò intaccata  da 
nessuno;  è bensì  rosa  dalla  propria  polvere,  mediante  il  ce- 
lere sfregamento  sulla  ruota  del  lapidario. 

Nello  stalo  greggio  o naturale  è quasi  sempre  cristallizzato 
in  più  facce,  non  lucenti,  internamente  è trasparentissimo, 
qualche  volta  coloralo:  rifrange  e scompone  potentemente  la 
luce,  e ne  ridette  vivissimamente  i più  bei  colori. 

Nota  21.  Il  Diamante,  benché  d'incomparabile  brezza,  è tuttavia 
frangibile,  massimamente  nel  verso  delle  naturali  sue  lamine. 
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ciò  che  ne  agevola  lo  Sfaccetlamento  che  i Francesi  chiamano 
Clivage. 

Per  questa  sua  frangibilità  il  Diamante  può  esser  pestato  in 
cqppropriato  mortaietto  cT  acciaio , e ridotto  in  polvere , colla 
quale,  mediante  lo  sfregamento,  si  lavorano  i diamanti,  e s'in- 
cidono le  altre  gemme. 

Il  Diamante  non  è propriamente  una  Pietra,  non  essendo  com- 
posto di  terre;  i varii  cimenti  cui  è stato  sottoposto  non  vi  han 
fatto  sinora  scoprire  se  non  il  puro  Carbonio. 

Diamante  a rosa,  dicono  quello  che  nella  parte  inferiore  è piano,  c 
nella  superiore  è a punta  ottusa,  formata  da  sedici  fkccette, 
ed  è inoltre  sufficientemente  aggruppito. 

Diamante  aggruppito,  aggiunto  che  i giojellieri  Toscani  danno  al 
diamante  che  abbia  una  notabile  grossezza,  cioè  che  la  parte 
superiore  sia  notabilmente  distante  dalla  inferiore. 

Nota  22.  La  spiegazione  che  in  questa  dichiarazione  si  dà  alla  pa- 
rola grossezza , non  parrà  inutile  a chi  si  faccia  a considerare 
l'ambiguità  di  questo  vocabolo,  il  quale  nella  lingua  nostra,  e 
specialmente  nella  riferita  frase,  non  lascia  chiaramente  cono- 
scere se  s' intenda  d'un  diamante  grosso,  cioè  di  grande  mole, 
comprendendovi  tutte  e tre  le  dimensioni  del  corpo,  ovvero  s'in- 
tenda di  un  diamante  anche  di  piccola  mole,  ma  di  notabile 
grossezza,  presa  questa  nel  senso  della  sola  terza  dimensione 
dei  solidi,  cioè  la  profondità  o altezza.  Alcuni  scrittori  cercarono 
e cercano  di  evitare  l'equivoco,  dicendo  Spesso  invece  di  Grosso, 
e ancAe  Spessezza  /wr  Grossezza,  nel  senso  di  épais  e épaisseur 
dei  Francesi.  Codeste  voci  in  codesto  senso , non  sono  registrate 
nel  Vocabolario  Italiano;  ma  gli  Scrittori,  i quali  senza  dubbio 
hanno  maggior  libertà  che  non  i Vocabolaristi,  potranno  forse 
valersi  delle  anzidette  parole,  con  qualche  discrezione,  e nei  casi 
che  esse  escludano  ogni  equivoco,  che  è peggior  cosa  che  non  un 
minor  grado  di  autenticità  di  un  vocabolo. 

Diamante  lasco,  contrario  di  Diamante  aggruppito,  ed  è aggiunto 
che  danno  i giojellieri  Toscani  al  diamante  sottile , cioè  che 
abbia  poca  grossezza  relativamente  alla  sua  larghezza. 

Brillante,  cosi  chiamasi  quel  Diamante  che  è sfaccettato  dalle  due 
parti;  nella  superiore  ha  una  tavola,  intorno  alla  quale  sono 
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sedici  facceUe  triangolari,  c la  parte  inferiore  termina  in  Ca- 
letto, con  intorno  sedici  faccette  a mostacciuolo,  cioè  in  figura 
di  rombo. 

Tavola  , quel  pianuzzo  che  si  fa  nella  parte  superiore  dei  diamanti , 
e specialmente  dei  Brillanti. 

Clletto,  la  parte  inferiore  del  brillante,  opposta  alla  Tavola,  ed  è 
una  punta  piramidale  ottusa. 

jlosETTA,  disposizione  di  più  pietre  in  un  anello,  incastonate  in  tondo, 
a foggia  di  rosa. 

Verga,  anello  di  più  diamanti,  o d'altre  gemme,  disposte  in  fila, 
lungo  la  parte  superiore  di  esso. 

Nelle  Verghe  la  pietra  di  mezzo  suol  essere  la  maggiore, 
poste  le  altre  dall’ una  e dall’ altra  parte,  in  serie  decrescente. 

Perla,  e latinamente  Margarita,  è una  concrezione  calcarea,  tonda 
0 tondeggiante , che  talora  formasi  nella  faccia  interna  di  al- 
cune conchiglie  bivalve.  È di  color  bianco,  cangiante,  decom- 
pone variabilmente  la  luce,  rimandandone  aU’occbio  i bei  colori 
iridescenti. 

Perla  viva,  quella  che  rifrange  profondamente,  e riflette  vivamente 
una  bella  luce. 

Perla  morta  , chiamano  quella  che  per  natura , o per  mala  conser- 
vazione è ingiallita,  e non  ha  una  bella  perlagione. 

Perla  scaramazza,  diccsi  quella  che  non  è di  bella  vista,  ed  inoltre 
ha  una  forma  bcrnoccolnta,  e non  ben  tondeggiante. 

Nota  23.  perle  non  hanno  a gran  pezza  la  durezza  delle  Pietre 
preziose:  i frequenti  sfregamenti  ne  offuscano  il  lustro:  e anche 
le  guasta  l'umidità  troppo  prolungata.  Vezzi  di  perle  tenuti  molti 
anni  in  luogo  umido,  si  son  dovuti  buttar  via. 

Perlagione,  è il  cangiante  luccicare,  e il  soave  balenare  delle  perle; 
ed  estendcsi  anche  alla  madreperla,  e ad  alcuni  corpi  minerali , 
che  producono  un  simil  giuoco  di  luce:  quali  sono  per  esempio 
l’Asebsto,  l’Amianto,  l’Opùlo,  alcune  specie  di  Feispato,  la  va- 
rietà di  quarzo  detta  Occhio  di  gatto,  e alcuni  altri. 

Nota  24.  Il  vocabolo  Perlagione,  non  antico  nella  lingua,  e forse 
per  ciò  noti  registrato  nella  Crusca,  pare  che  di  poi  nascesse  fe- 
licemente e spontaneo  nella  bocca  dei  gioiellieri,  o dei  naturalisti 
Toscani,  e quindi  passasse  nel  linguaggio  comune,  come  attesta 
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il  Magalotti,  che  l'adopera  nelle  sue  Lettere.  Men  felice  panni 
un  altro  vocabolo,  dato  per  equivalente,  dall' Alberti , cioè  Gat- 
teggiaraenlo,  tolto  dalla  parola  Francese , pure  moderna,  Cha- 
toycmcnt. 

Gioja,  e più  comunemente  Gioje  in  plur.,  denominazione  collettiva 
delle  Pietre  preziose,  compresivi  i Diamanti  e le  Perle. 

Giojello,  termine  generico  che  si  dà  a qualsiasi  arnesetto,  come 
anello,  spillo,  vezzo,  o altro  simile,  ornato  di  una  o più  Gioje. 

Brillo,  pasta  artifiziale  vetrosa,  che  negli  anelli,  o in  altri  giojelli, 
contraflci  una  Gemma,  o una  Pietra  dura. 

Fede,  anello  che  invece  di  Pietra  ha  due  mani  impalmate,  ed  è 
simbolo  di  unione  conjugale , o anche  segno  d'amicizia. 

Cerchietto,  anello  andante  e uniforme  nell'intero  suo  giro,  cioè 
senza  castone,  o altro.  Il  cerchietto  è di  un  solo  filo,  sodo,  li- 
scio 0 sfaccettato,  talora  anche  piatto  e variamente  traforato. 
Alcuni  cerchietti  si  fanno  rifessi  spiralmente  nel  loro  contorno, 
per  comodo  di  farvi  passare  un  altro  cerchietto,  o che  che  sia 
d'altro,  e chiamanlo  Cerchietto  da  aprire,  che  forse  men  bene 
alcuni  dicono  Alleanza,  denominazione  ebe  meglio  s'appliche- 
rebbe alla  Fede  , V. 

Nota  23.  Cerchiettini  poi  chiamano  più  particolarmente  que'  pic- 
coli orecchini  tondi  e semplici,  che  si  pongono  la  prima  volta 
alle  bambine,  e coi  quali  a un  tempo  istesso  loro  si  buca  T orecchio.  . 

CoNTRANNELLo,  è un  secondo  anello,  anzi  un  Cerchietto,  che  va 
giusto  al  dito  in  cui  s'infila  contro  un  anello  propriamente 
detto,  il  quale  se  sia  di  grave  Castone,  e vada  lento  nel  dito, 
potrebbe  uscirne,  e smarrirsi,  e ciò  viene  impedito  dal  Con- 
trannello. 

Orologio,  Oriuolo,  Oriòlo,  in  genere  è qualsiasi  artificio  fatto  ac- 
concio a indicare  la  divisione  del  tempo  in  parti  uguali;  e 
sonno  di  diverse  specie;  Oriuolo  a sole:  a acqua,  o Clessidra: 
a polvere:  a contrappeso:  a pendolo  o dondolo:  da  Torre:  da  ca- 
mera 0 da  camminetto:  a molla:  da  tasca,  ece.  V.  Parte  seconda 
Arti  e Mest.  Orilolajo. 

Oril'olo  da  tasca,  macchinetta  metallica,  portatile  in  dosso,  la  quale 
per  mezzo  di  ruote  dentate  che  imboccano  le  une  nelle  altre, 
mosse  tutte  da  una  sola  molla,  misura  il  tempo,  indicandone 
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colla  lancetta  le  divisioni  in  ore  e minuti,  sepate  in  cerchio 
sulla  Mostra.  Le  parti  visibili,  cioè  esterne,  dell' orinolo  da 
tasca  sono  le  seguenti  : per  le  parti  interne  V.  Parte  seconda. 
Arti  e Mest.,  Oriiolajo. 

Cassa  dell’ orrolo , specie  di  custodia  o scatoletta  metallica,  per  lo 
più  d'ore  o d’argento,  di  forma  tonda,  più  o meno  stiacciata, 
la  quale  racchiude  il  Castello  e le  altre  interne  parti  dell’oriuolo. 

Fo.ndo  della  cassa,  la  parte  inferiore  di  essa,  che  riceve  il  Castello, 
e alla  quale  c fermato  il  Gambo. 

Ga.mro,  cilindretto  saldato  lateralmente  al  Fondo  della  cassa,  e che 
serve  come  di  manico,  per  tenere  in  mano  l’oriuolo,  e ad  ap- 
penderlo mediante  la  .Maglia. 

Maglia,  specie  di  campanella  o maniglia,  imperniala,  o altriroente 
girevole  nell’estremità  libera  del  Gambo.  Nella  Maglia  passa  la 
catenella,  o nastro,  o cordoncino,  o altro,  con  che  si  voglia 
tener  appeso  l'oriuolo. 

Coperchio,  la  parte  supcriore  della  Cassa,  simile  al  Fondo,  ma  meno 
concava,  mastiettala  con  es.so,  per  chiudere  certi  orinoli  che 
non  hanno  cristallo. 

Cristallo,  vetro  bianco,  circolare,  convesso,  incastrato  nell’ intac- 
catura circolare  della  Lunetta.  Serve  di  coperchio  trasparente 
per  veder  l'ora  senza  aprire  Forinolo. 

Lunetta,  specie  di  cerchio,  o zona  nella  grossezza  del  giro  interno 
fatta  come  a doccia,  m&stiettata  colla  Cassa,  di  cui  forma  la 
parte  superiore,  a modo  di  Coperchio,  e nella  cui  intaccatura 
circolare  è incastrato  il  Cristallo. 

Mostra,  che  alcuni  alla  Francese  dicono  Quadrante,  è un  intero 
disco  di  sottil  lamina  di  rame,  coperta  per  lo  più  di  smalto 
bianco,  sul  quale  sono  segnati  in  nero  i minuti  e le  ore. 

Lancetta,  piccola  e sottil  faldellina  metallica,  allungala,  della  quale 
uno  de’  capi  calza  più  tosto  a fona  nel  fusto  d’interna  ruota, 
il  quale  sporge  alquanto  dal  centro  della  mostra,  e gira  in- 
sieme con  esso  fusto,  mentre  l’altro  capo  della  lancetta,  ap- 
puntato, va  sepando  le  divisioni  del  tempo.  Lancetta  delle 
ore:  dei  minuti:  del  mostrino  o del  tempo. 

La  Lancetta  da  alcuni  chiamasi  anche  Ago,  Indice,  Saetta. 

Chiave  dell’  oriuolo  , piaslrettina  metallica  di  varie  forme , con 
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maglietta  girevole  all’un  de’  capi,  terminala  all’altro  capo  in 
quadrello  d’acciajo  da  poterlo  imboccare  nell'albero  della  pira- 
mide, e farlo  girare,  e così  caricare  l’oriuolo. 

Quadrello  , cilindretto  d’ acciajo  con  foro  quadro  nel  verso  del  suo 
asse , e che  forma  la  metà  inferiore  di  ogni  chiave  d’oriuolo. 

Chiave  alla  cieca  , è una  chiave  d'oriuolo,  la  quale  piantasi  nell’al- 
bero del  Tamburo,  e si  volge  alternatamente  a destra  e a si- 
nistra, sempre  tenendola  stretta  allo  stesso  modo  fra  le  dita. 
In  uno  di  questi  due  contrarj  movimenti  la  chiave  si  volge 
tutta  d’un  pezzo,  fa  girar  l'albero,  e carica  Toriuolo;  l’altro 
movimento  non  fa  volgere  su  di  sè  se  non  la  metà  superiore 
del  fusto  della  chiave,  e serve  solamente  a ricondurre  la  mano 
e ’l  braccio  nella  primiera  situazione  per  ripigliare  il  movi- 
mento. Questa  chiave  à comoda  per  ogni  sorta  di  orinoli  da 
tasca,  ma  indispensabile  per  quelli  che,  senza  piramide,  e 
senza  catena,  si  vollero  ridotti  a tale  sottigliezza,  che  la  chiave, 
imboccando  pochissimo  nel  corto  albero  del  Tamburo,  facil- 
mente cadrebbe  ad  ogni  ripresa. 

Caricare  l'oriuolo,  in  generale  è rimetterne  in  azione  la  forza  mo- 
trice che  sia  esausta. 

Parlandosi  d’oriuolo  da  tasca,  o d'altro  consimile,  a ruote, 
vale  tenderne  colla  chiave  la  molla,  per  ridonare,  o per  pro- 
lungare il  molo  dell’  orinolo. 

Ombrello,  O.MRRELLA,  Parasole,  arnese  da  potersi  allargare  in  forma 
di  una  cnpolelta , per  lo  più  di  seta , rafforzata  con  stecche , e 
portatile  in  mano  con  una  mazza  fermala  nel  centro;  a uso  di 
pararsi  il  sole,  la  pioggia,  la  neve. 

Nota  26.  In  alcune  Province  chiamanlo  anche  Parapioggia  o Pa- 
racqua, quando  si  fa  servire  a codesl'uso,  ami  che  a quello  di 
parare  il  sole.  Questa  distinta  appellazione  s' adopera  special- 
mente quando  la  spoglia  è d' incerala,  ovvero  di  tela  di  cotone, 
a uso  della  gente  del  popolo,  e dei  contadini,  ai  quali  occorre 
qualche  volta  di  pararsi  la  pioggia , ma  che  i'  ordinario  non 
hanno  la  delicalura  di  pararsi  il  sole  altrimenti  che  col  cappello. 

Solecchio  per  Ombrello,  non  è più  in  uso;  bensì  si  è conser- 
vata la  locuzione  Far  solecchio , parlando  di  cosa  che  para  il 
sole,  come  la  larga  lesa  del  cappello,  la  visiera  del  easchetto,  e 
simili. 
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Asta,  Canna,  è quella  mazza  di  legno  o anche  di  metallo,  che  regge 
tutte  le  parti  dell' ombrello. 

Manico,  chiamasi  quell'estremità  dell'asta,  con  cui  l'ombrello  si 
tiene  in  mano. 

Puntale,  finimento  metallico,  appuntato,  con  cui  termina  l'estremità 
superiore  dell'asta,  e che  punta  poi  in  terra,  quando  l'om- 
brello chiuso  portasi  capovolto,  a foggia  di  mazza  o bastone. 

Ghiera  (che  per  lo  più  dicono  Viera),  disco  metallico  infilato  nel 
puntale,  e fermato  alla  base  di  esso.  La  ghiera  impedisce  che 
l'acqua  non  iscorra  intemamentc  lungo  l'asta,  e anche  fa  fer- 
mezza al  Nodo  che  le  sta  sotto. 

Campanella  della  ghiera,  anello  metallico,  girevole  entro  un  ca- 
pezzolo 0 prominenza,  che  è nel  centro  della  ghiera,  in  quegli 
ombrelli  che  non  hanno  puntale,  e serrali  non  si  tengono  ca- 
povolti. 

Nodo  dell’asta,  sorta  di  rotella,  infilata  nell’asta,  sotto  la  ghiera,  e 
intagliala  intorno  a modo  di  denti,  fra  i quali  entrano  e si 
ro'uovoDO  i capi  delle  stecche,  tenutivi  da  pemietti  o copiglie, 
ovvero  da  un  filo  metallico  che  gira  intorno. 

Mecche,  bacchette  per  lo  più  di  balena,  le  quali  dal  nodo  dell'asta 
si  diramano  divergenti,  e sopra  di  esse  è distesa  la  spoglia. 

Puntali  delle  stecche,  finimenti  di  avorio,  o di  metallo,  non  però 
puntuti,  e di  cui  sono  munite  le  estremità  libere  delle  stecche. 
Questi  puntali  impediscono  lo  sfendersi  e sfaldarsi  delle  stec- 
che, e su  di  essi  è fermato  con  un  punto  il  lembo  della  spoglia. 

Cannello,  tubo  metallico  che  si  fa  scorrere  lungo  l’asta,  per  spin- 
gere 0 per  tirare  le  controstecche , e così  aprire  o chiudere 
l’ombrello. 

Fesso  del  cannello,  piccola  apertura  longitudinale  nella  parte  infe- 
riore del  cannello,  nella  quale  entra  or  l'una  or  l’altra  delle 
due  Mollettine  di  fil  d’ottone  fermate  nell’asta,  una  verso  la 
metà  di  essa,  per  tener  aperto  l’ombrello,  l'altra  presso  al  ma- 
nico, per  tenerlo  chiuso. 

Nodo  del  canneuo,  specie  di  rotella  metallica  in  che  termina  il 
cannello  superiormente,  fra  i denti  della  quale  sono  imperniate 
le  controstecche. 

CoNTRosTEcciiE,  bacchettine  metalliche,  imperniate  all’ un  de’  capi 
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intorno  al  nodo  del  cannello,  e dall'altro  capo,  che  è fatto  a 
forcella,  imperniate  con  le  stecche  verso  la  metà  della  loro 
lunghezza. 

Il  cannello  spinto  verso  la  ghiera,  o tirato  in  direzione  op- 
posta, spinge  0 tira  le  controstecche,  le  quali  spingono  o ti- 
rano le  stecche,  e queste  si  distendono  o si  raccolgono,  c con 
esse  la  spoglia. 

Spoglia,  tutta  la  stoffa  di  seta  o d'altro,  che  fa  come  la  veste  del- 
Tombrello,  e che  fermata  sulle  stecche,  para  il  sole  e la  piog- 
gia, quando  esse  sono  allargate. 

Spiccbj,  pezzi  triangolari  ond'è  formata  la  spoglia,  e sogliono  essere 
in  numero  di  nove. 

Cappelletto,  pezzo  rotondo,  della  stessa  stoffa  della  spoglia,  il  quale 
sotto  la  ghiera,  ma  pià  grande  di  essa,  coopre  la  riunione  cen- 
trale di  tutti  gli  spiccbj,  e concorre  colia  ghiera,  ad  impedire 
il  passaggio  della  luce,  e deH’acqua. 

Fodero,  guaina  di  tela,  o astuccio  di  coojo,  entro  cui  riponesi  l’om- 
brello  rasciutio  e chiuso. 

Ombrellino,  piccolo  ed  elegante  ombrello,  per  pararsi  il  sole  le 
signore. 

Posaombrelli  , arnese  tutto  di  metallo , su  cui  si  posa  chioso  e ca- 
povolto Tombrello  fracido,  perchè  non  isgòccioli  sul  pavimento. 
È un  pesante  piatto  che  serve  di  base,  nel  cui  centro  sorge 
un’asta  verticale  che  termina  in  una  traversa,  contro  la  quale 
s'appoggia  il  manico  deH'ombrello. 

Alla  traversa  talora  si  sostituisce  una  piastra  con  più  buchi, 
per  introdurvi  altrettanti  ombrelli. 

Ohbrellajo,  fabbricante  d'Ombrclli. 

Ombrelliere,  fu  detto  anche  per  Ombrellajo.  Più  particolarmente 
chiamasi  così  colui  che  per  officio  porta  l’ ombrello  a grandi 
personaggi. 


Fine  del  § 1",  c.  1". 
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DEL  VESTIRE  E I>ELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

§ 2°  ARREDI  DA  VOMIM. 


CmiCE  METODICO. 


Camicia,  V.  § 1* 

Camicia  da  uomo 
(Collo 
I Colletto 
Spalla 
Maniche 
. Quaderletti 
Nota  27. 

( Polsini 
I Solini 
Manichino 

! Sparo 
Sparato 

del  petto 

delle  maniche 

di  fondo 

Cuoricino 

(Corpo 

jVita 

(Marca 
Segno 

Contras.segnn 
Puntiscritto 
Nota  28. 

I Marcare 
Segnare 
Contrassegnare 


Essere 
Stare 
Porsi 
Spogliarsi 
Scamiciarsi 
Sbracciarsi 
Rimboccarsi 


in  camicia 


(^amiciollna 

Stomachino 

1 Corvatta 
Cravatta 
Croatta 
Anima 
Goletto 
Golettone 
( Sottocalzoni 
I Mutande 
j Calzoni 
I Brache 

Nota  29. 

(I  Dinanzi 
|l  Davanti 
(1  Dietri 
|I  Didietri 
Serra 
Fondo 
Toppa 
Topplno 
Brachetta 
Pistagnini 
Cinturini 

Sparato  davanti 

!dei  ginocchi 
di  fianco 

I Taschini 

I Sbracarsi 
I Portare  i calzoni 

Nota  30. 
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Pantaloni 

a toppino 

a sparato 

j Staffe 
ICignòli 

Ì Stracche 
Cigno 
Bertelle 
Sottoveste 

! Panciotto 
Corpetto 
Giacchetta 

! Cacciatora 
Carniera 

Nota  31. 

(Farsetto 
Giubbetto 
Giubbello 
Giubberello 
I Giubbettino 
I Farsettino 
Farsettone 
Farsettaccio 
Farsettajo 
I Casacca 
/Giubbone 
Abito  di  gala 

di  spada 

Nota  32. 


§ 2*  ARREDI  Di  DOMINI. 

Schienali 
Vita 

Maniche 


Abito  I .. 

Vestito  r*  conversazione 

(Soppanno 
1 Fodera 

Giubba 

Bottoni 

Collaretto 

( Picciuolo 

Bàvero 

/Gambo 

Pelli 

(Anima 

Busti 

/Fondello 

Pettine 

gemelli 

Mostre 

Alamari 

Mostreggiature 

Nappine 

Sopraggirello 

(Bottoncino 

Paramano 

|BottonceIlo 

Manòpola 

(Botloncellino 

a sparato 
tonde 


Giro 

Finta 

! Saccoccia 
Tasca 

in  petto 

Intascare 

Tascata 

Borsa 

Borsetta 

Nota  33. 
Salvadanajo 
Scarsella 
Scarsellina 

ÌScarsellona 
Scarsellone 
Ventriera 
(Falde 
{ Quarti 

Mettere  / n , u 
nella  falda 


Portare 
Grembo 
Grembiata 
I Parafalde 
) Paratasche 
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BoUonajo 

Bottonaja 

Bottonalura 

Abbottonatura 

Abbottonare 

Sbottonare 

Sbottonatura 

ÌUcchiello 
Occhiello 
Àsola 

Uccbiellatura 

Ucchiellaja 

Affibbiare 

Affibbiatura 

Affibbiamcnto 

Fibbia  V.  § r 

SGbbiare 

Sfìbbiatura 

Sfibbiamento 

Affibbiatojo 

Affibbiaglio 

Fermaglio 

Fermezza 

Gangherini 

Gangherello 

Ì Gangherella 
Femminella 
Nola  34. 

I Aggangherare 
I Ingangherare 
Sgangherare 
Allacciare 
Allacciatura 
Allacciamento 

t Slacciare 
Dislacciare 
Dilacciare 
I Cingere 
ICignere 

I Scingere 
Scignere 
Discignere 


Ì Stringere 
Slrignere 
Serrare 
Allentare 
Allentarsi 
Spettorarsi 
Spettorato 
Sciorinarsi 

ÌSuccingere 
Succignere 
Succinto 
Veste  da  camera 
Soprabito 


Mantelletto 

Manlellino 


ÌMautelletta 

/Mantellina 

(Manto 

/Ammanto 

Ammantarsi 

Mantelluccio 

Mantellucciaccio 

Mantellone 

Mantellarsi 

Ammantellarsi 

Nola  35. 
( Intabarrarsi 
I Inferrajolarsi 

IPastràno 
Palandrkno 
Gabbàno 
Cappa 
(Cappotto 
/ Schiavina 
Spolverina 
(Camiciotto 
/ Blusa 
Sarrocchino 
Pellegrina 


Digitized  by 


45 


§ 2°  ARREDI  DA  COMIMl 


Cappello 

Fascia 

Cucuzzolo 

Tesa 

Piega 

Cordone 

Cappictto 

Fodera 

tondo 

arricciato 

Ìa  tre  acque 
a tre  venti 

Ìa  tre  punte 
da  prete 
Nicchio 

sbertucciato 

di  feltro 

di  felpa 

Idi  pelle 

jdi  cuojo 

di  cartoncino 

di  stuolno 

di  paglia 

di  treccia 

Treccia 

Mandata 
Filo  di  mandata 
Nola  36. 

Trecciajo 

Trecciaja 

Cappelliera 

Gruccia 

Archi 

Fusto 

Vite 

(Coprirsi 
Metter  in  capo 
Incappellare 
Scappellare 
Scappellala 
Cappellajo 
Berretto 


Berretta 

Berrettina 

Papalina 

Cascbetto 

Visiera 
Soggólo 
Berrettino 
Berrettone 
Sberretlare 
Sberrettala 
Far  di  berretta 
Berreltajo 

I Fazzoletto 
Pezzuola 
Moccichino 

Nota  37. 
(Scatola  da  tabacco 
f Tabacchiera 

tonda 

Coperchio 
Fondo 
Fascia 
Fodera 
Battente 
Cerniera 
Nota  38. 

a bauletto 

Tabacco 

in  polvere 

(Foglietta 
< Scaglietta 
I Cruschetta 
rapè 

I Pacchetto 
Stagnata 
Boela 
Nola  39. 
masticatorio 
da  masticare 
in  corda 

da  fumare 

Fumare 


Digitized  by  Google 


46 


I.  DEL  VESTIRE  E DELLE  Sl'E  ACCOMPAGNATl'RE. 


Pipare 

Pipa 

Camminetlo 

! Cannello 
Cannella 
Bocchino 

Sigaro 
Portasigari 
Tabaccajo 
I Tabaccare 
/Stabaccare 
Tabaccone 
Tabacchista 

! Tabaccato 
Intabaccato 
Boccetta 
Ghianda 


Ghiandina 

Mazza 

Pomo 

Gruccia 

Cordone 

Nola  40. 

Calzuolo 

Puntale 

Bastone 

Nota  41. 

Anelli  ) 

Guanti  [V.  § r 
Orologio  ) 

Spada,  Y.  Art.  e Mest.  Spaduo 


Fine  del  § 2°,  c.  1 *. 
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§ 2°  ARREDI  DA  UOMINI. 


Camicia  , in  genere , V.  § 1 “. 

Camicia  da  uomo  , prende  dal  collo  sin  verso  le  ginocchia.  Le  parti 
principali  della  camicia  da  uomo  sono  le  seguenti: 

Couo,  Colletto,  estremità  superiore  della  camicia,  che  cigne  il 
collo  della  persona. 

Spalla  della  camicia,  è una  lista  dello  stesso  panno,  a margini  pa- 
ralelli,  la  quale  sulla  spalla  va  dal  collo  all’ attaccatura  delle 
maniche.  Talora  la  spalla  della  camicia  verso  il  collo  è divisa 
per  lungo  in  due  parti , le  quali  prendono  in  mezzo  un  qua- 
derlettino. 

Maniche,  quelle  due  parti  della  camicia  che  vestono  le  braccia  della 
persona. 

Quaderletti,  due  pezzi  quadrali  nella  camicia,  cuciti  sotto  ciascuna 
ascella. 

Nota  27.  Alcuno  potrebbe  credere  che  Quaderletlo  sia  detto  in 
vece  di  Quadrelletto  per  metatisi  o trasposizione  di  lettere;  ma 
non  oserei  asserirlo,  nè  l' una  nè  f altra  voce  non  essendo  regi- 
strata nei  Vocabolarii.  Per  altra  parte  ciò  di  che  si  tratta  non 
ha  settore  quattro  tati,  talora  ne  ha  soli  tre,  come  quello  delle 
Calze  ; in  fine  i Toscani  dicono  sempre  Quaderletlo. 

Polsini,  SolÌni,  due  liste  di  tela  che  fanno  finimento  a ciascuna  ma- 
nica della  camicia,  e si  abbottonano  ai  polsi. 

Manichino,  lista  di  panno  lino  più  fine,  incre.spata,  ovvero  di  trina, 
che  si  cuce  per  ornamento  attorno  ai  polsini  della  camicia. 

Sparo,  Sparato,  cosi  cbiamansi  que'  tagli  o aperture  che  sono  nella 
camicia  dell’uomo. 

Sparato  del  petto,  taglio  nella  parte  superiore  e anteriore  delia 
camicia,  per  cui  fa  passare  il  capo  colui  che  se  la  veste. 
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Sparati  delle  maniche,  aperture  laterali  nelle  estremità  delle  mani- 
che, per  passarvi  comodamente  la  mano,  c che  poi  si  sogliono 
abbottonare. 

Sparati  di  fondo  , le  due  aperture  inferiori  laterali  della  camìcia. 

CuoricIno,  pezzuole  di  tela,  tagliato  per  lo  più  a foggia  di  cuore,  c cu- 
cilo per  fortezza  internamente  all'angolo  dello  sparalo  del  petto. 

Negli  sparati  di  fondo,  al  cuoricino  usasi  sostituire  un  ghe- 
roncino , ossia  un  quaderlettino , ripiegalo  diagonalmente  in 
forma  di  triangolo. 

Corpo,  Vita,  cosi  chiamasi  la  camicia,  escluse  le  maniche  e il  collo./ 

Marca,  Segno,  Contrassegno,  Puntiscritto,  quelle  lettere  iniziali, 

0 numero,  o figura,  che  con  filo  di  colore,  per  lo  più  rosso  o 
turchino,  si  fanno  in  qualche  parte  alle  camicie,  e in  generale 
alle  biancherie,  e anche  ad  altre  masserizie,  per  riconoscerle. 

Talora  in  luogo  di  filo  colorato,  adoprasi  una  particolare 
Unta  indelebile,  colla  quale  s'improntano  quelle  lettere  iniziali. 

Nota  28.  La  voce  Puntiscritto,  adoperata  ai  tempi  del  Buonarroti, 
è andata  in  disuso,  forse  perchè  quel  segno  or  non  si  fa  sempre 
con  lettere,  e queste  non  sempre  con  punti  dati  coll'ago;  e forse 
ancora  perchè  Puntiscritto  men  bene  si  volge  in  verbo,  come  da 
Marca  si  fa  SLarcare. 

Marcare,  Segnare,  parlandosi  di  biancherie,  vaie  contrassegnarle 
per  riconoscerle. 

Essere,  Stare,  Porsi,  Spogliarsi,  in  camicia,  significa  non  avere  in 
dosso  altro  che  la  camicia;  o anche  aver  coperta  delia  sola 
camicia  la  vita,  lasciate  vestite  le  rimanenti  parti. 

Scamiciarsi  , lo  stesso  che  Porsi , Spogliarsi  in  camicia.  Anche  signi- 
fica torsi  di  dosso  la  camicia. 

Sbracciarsi,  vale  rimboccarsi  le  maniche  della  camicia,  cioè  arro- 
vesciarle e ravvolgerle,  si  che  rimanga  nudo  il  braccio  o parte 
di  esso.  L’uomo,  colle  maniche  della  camicia  cosi  rimboccate, 
dicesi  Sbracciato. 

Rimboccarsi,  detto  assolutamente  senz'altra  giunta,  vale  arrovesciarsi 
le  maniche  o della  camicia,  o anche  solamente  del  soprapposto 
vestito. 

Camiciuolina , specie  di  corpetto  di  lana  o d'altre,  che  si  porta  sulla 
carne,  o sopra  la  camicia,  a maggior  riparo  dal  freddo. 
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La  camiciuolina,  di  maglia,  qualche  velia  non  si  abbottona, 
e allora  è come  una  mezza  camicia , cioè  cortissima. 

STOMACBi^o,  pezzo  di  tela  fine,  o anche  di  lana,  addoppiato,  imbot- 
tito di  cotone  e trapuntato,  che  si  porta  talora  dagli  uomini 
sul  petto  per  tenerlo  caldo. 

Corvatta,  Cravatta,  Croatta,  pezzuola  di  roba  fine  che  si  porta 
intorno  al  collo,  allacciala  sul  davanti,  ì due  canti  opposti 
pendenti  sul  petto,  ovvero  rannodati  in  cappio,  oppure  in  fiocco. 

ÀNI.VA  DELLA  CROATTA,  chiamano  un  pezzo  di  tela  addoppiata,  fram- 
messevi trasversalmente  stecchettine  di  balena,  o fila  di  crino. 
L'anima,  ravvoltala  nella  croatta,  impedisce  questa  di  raggrin- 
zarsi e scomporsi  nel  portarla. 

Goletto,  fascinola  di  panno  lino,  o altro,  bianco  o colorato,  che 
serve  di  croatta,  ma  fa  un  solo  giro  del  collo,  e affibbiasi  di 
dietro. 

Il  goletto  ora  è liscio,  ora  increspalo,  e talora  gli  si  rap- 
porta sul  davanti  un  fiocco  della  medesima  roba,  per  dargli 
somiglianza  di  croatta. 

Goletton'E,  grossa  e lunga  striscia  di  maglia  di  lana,  a uno  o più 
colori,  che  portasi  l inverno  avvolta  al  collo,  in  vece  di  croatta. 

SoTTOCALZOM,  c più  Comunemente  Mlta>de,  specie  di  brache,  di 
panno  lino,  lano,  o bambagino,  che  pnriansi  sotto  i calzoni, 
a maggior  riparo  dal  freddo,  e anche  per  pulitezza. 

Calzoni,  Brache,  p/iir.,  e nello  stile  giocoso  anche  Brachesse  e Bra- 
ghesse,  quella  parte  di  vestimento  dell  uomo,  che  prende  dal- 
l'anca fin  sotto  al  ginocchio,  s'afiìbbia  sul  davanti  alla  vita,  e 
veste  cia.scuna  coscia  separatamente. 

Nola  29.  Credo  men  conveniente  cosa  il  registrare  qui  il  plurale 
Calze  come  sinonimo  di  Brache , per  le  ragioni  già  dette  sotto 
la  voce  Calza,  § 1",  Nota  4.“ 

Piuttosto  chiederò  mi  si- perdoni  una  breve  digressione  nel 
passare  che  ora  fo  ad  altra  parola  di  significato  per  verità  di- 
versissimo, ma  che  l'andamento  alfabetico  dei  Yocabolarii  mette 
quasi  immediatamente  dopo  Brache,  e questa  è Brachiere,  la 
cui  erronea  dichiarazione  data  prima  dall'antica  Crusca,  poi 
copiata  dall' Alberti , quindi  dal  Cesari,  e tuttora  riprodotta  da 
qualcuno  dei  recentissimi  compilatori  del  Yocabolario  Italiano 
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sarà  da  correggersi  da  chi  ne  avrà  l'opporlmità,  per  non  ilare 
ai  soli  uomim  l'uso  di  quell'arnese,  e supporre  che  essi  soli  va- 
dano soggetti  alla  malattia  che  lo  rende  necessario. 

1 DrsAMi , I Davanti  , a modo  di  sust. , cosi  chiamano  i Sarti  le  due 

parti  dei  calzoni , che  coprono  l' una  e l’ altra  coscia  anterior- 
mente. 

I Dietri  , I DmiETRi , le  due  parti  dei  calzoni  che  coprono  le  cosce 
posteriormente,  e le  natiche. 

.Serra,  sing.,  e più  comunemente  Serre,  al  plur.,  l'estrema  jiarte 
superiore  dei  calzoni,  la  quale  cucita  ai  dinanzi  e ai  didietri,  fa 
il  giro  della  vita,  cìgnendo  i lombi,  e si  abbottona  sul  davanti. 

Fo.ndo  de’  calzoni,  b la  parte  di  essi  che  dall'inforcatura  va  verso 
il  dietro,  e che  fa  sacca  quando  i calzoni  hanno  in  questa 
parte  una  grande  ampiezza. 

Toppa,  Toppino,  Brachetta,  pezzo  quadro,  sul  davanti  dei  calzoni, 
il  quale  si  apre  abbassandolo,  e si  chiude  rialzandolo,  ed  ab- 
bottonasi alle  serre. 

Pistagnini,  chiamano  quelle  strisce,  della  stessa  stoffa,  le  quali  son 
cucite  a ciascun  lembo  latt'rale  della  loppa,  e a quello  dei  ta- 
schini dell’ orinolo  e del  panciotto.  I Pistagnini  al  lembo  infe- 
riore delle  brache,  chiamanli  più  particolarmente  Cinturini. 

CintirIni,  quelle  due  liste  di  panno,  ciascuna  delle  quali  ò cucila 
al  lembo  inferiore  dei  calzoni , e fa  finimento  ai  medesimi. 

Coda  del  cintirino,  una  delle  estremità  di  esso  che  si  prolunga  li- 
bera, e serve  ad  affibbiare  lo  sparato  del  ginocchio,  dopo  che 
si  è abbottonato. 

Codetta,  quell'altra  estremità  libera  dello  stesso  cinturino,  la  quale 
sta  a riscontro  della  coda,  ed  è men  lunga  di  essa;  nella  Co- 
detta è un  ucchiello  per  ricevervi  la  gruccia  della  fibbia.  Ta- 
lora alla  Codetta  supplisce  un  semplice  ucchiello  fatto  nella 
larghezza  dello  stesso  cinturino. 

.‘'PARATO  DAVANTI,  nei  calzoni  lunghi  o corti,  e che  non  hanno  toppa, 
è queU’ampia  apertura  anteriore,  della  quale  i lembi  si  abbot- 
tonano l'uno  sull’altro. 

Sparato  dei  ginocchi,  o Sparato  di  fianco,  è queU’apertura  laterale, 
presso  ciascun  ginocchio,  nei  calzoni  corti,  o brache,  la  quale  si 
abbottona,  per  quindi  affibbiarla,  ovvero  stringerla  con  laccelti. 
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Taschini,  le  piccole  lasche  che  si  fanno  talora  in  ciascuna  parte 
laterale  dei  calzoni.  E anche  quella  che  si  fa  nelle  Serre  verso 
il  davanti,  a uso  di  tenervi  l’oriuolo,  quando  questo  non  si  porta 
ap|)cso  al  collo,  e riposto  in  uno  dei  taschini  del  panciotto. 

Sbracarsi,  torsi  le  brache;  ma  più  comunemente  si  dice  del  tirarsi 
giù  i calzoni,  senza  cavarseli,  come  fa  chi  s'accoscia  per  fare 
i suoi  agi. 

Portare  i calzoni,  locuzione  che,  oltre  il  senso  proprio,  ne  ha  un 
altro  figurato,  per  dire  che  la  moglie,  o altra  donna,  comanda 
in  casa  più  che  il  marito,  o altro  padrone. 

Nota  30.  I Yocabolarii  registrano  questo  modo  di  dire,  senza  rife- 
rirlo a donna , e così  la  locuzione  non  ha  pHt  nè  figura,  nè  senso. 

Pantaloni,  plur.  masc.,  calzoni  lunghi,  cioè  che  vestono  anche  la 
gamba.  Sonno  di  due  fogge:  Pantaloni  a toppino;  Pantaloni  a 
sparato.  V.  Toppino,  Sparato,  dei  calzoni. 

Staffe,  Cignòli,  strisce  per  lo  più  di  pelle,  che  passano  sotto  le 
scarpe  o gli  stivali,  per  tener  distesi  i pantaloni. 

Stracche,  Cigne,  Bertelle,  due  strisce,  per  lo  più  di  passamano, 
ciascuna  da  potersi  allungare  e raccorciare  mediante  una  fìb- 
bia, c che  si  portano  ad  armacollo,  abbottonate  alla  parte  an- 
teriore e posteriore  delle  serre  dei  calzoni,  per  tenerli  su, 
quando  non  vanno  stretti  alla  vita. 

Le  due  estremità  delle  stracche,  soglion  essere  di  pelle  ad- 
doppiata, con  entro  più  fila  di  saltaleone,  perchè  molleggino 
a modo  dei  laccetti  clastici.  V.  Saltaleone,  § 1°,  pag.  17. 

Sottoveste,  presso  i moderni  sarti  toscani  è una  specie  di  panciotto, 
che  ha  piccolissime  falde  sul  davanti,  nelle  quali  sono  due  ta- 
schino, vere  o fìnte;  la  Sottoveste  abbottonasi  diritta  sul  petto  e 
sul  ventre,  e portasi  sotto  ceri’ abito  di  gala  che  non  ha  Petti. 

Panciotto,  Corpetto,  piccolo  vestimento  senza  falde  e per  lo  più 
senza  maniche,  che  cuopre  Timbuslo,  e portasi  immediatamente 
sotto  il  vestito  esteriore. 

Giacchetta,  sorta  di  vestimento  con  maniche  e con  pelli,  ma  senza 
falde. 

Caccutora,  Carniera,  sorta  di  giacchetta  con  parecchie  tasche  nei 
dinanzi,  ed  un  tasconc  che  ricorre  orizzontalmente  tutta  la 
parte  di  dietro.  Adopravasi  più  s|)ecialmcnte  dai  cacciatori; 
ora  è fatta  di  uso  più  comune. 
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Nota  31.  Sembra  che  la  denominazione  di  Carniera  provenga  da 
quel  lascone  di  essa,  il  quale  ai  cacciatori  serve  appunto  allo 
stesso  uso  che  la  Carniera  propriamente  delta,  cioè  per  riporvi 
la  cacciagione. 

Far-setto,  Giibbetto,  Giibbello,  Giibberello,  sorla  di  giubba  a 
corte  falde.  V.  Giibba. 

Gil’bbettino,  Farsettino,  dimin. 

Farsettone  , accresc.  e anche  avcilit. 

Farsettaccio  , peggiorai. 

Farsettaio,  facilor  di  farsetti.  Oggi  direbbesi  Sarto.  V.  .\rt.  e West. 

Casacca,  Giubbone,  sorta  di  farsetto,  i cui  quarti  o falde  hanno  mag- 
giore lunghezza  che  nel  farsetto,  e minore  che  nella  giubba. 

Abito  di  g.ala,  V.  § 1°  Vestito  di  gala. 

ÀBITO  DI  SPADA,  è un  vcstilo  di  gala  portato  da  gentiluomini,  al  quale 
la  presente  usanza  associa  sempre  il  cappello  arricciato,  o a 
tre  venti,  e la  .spada. 

Nota  32.  Codesta  lunga  arme  da  punta,  pendente  dal  fianco  di 
persone  non  addette  alla  milizia,  è rimembranza  umiliante  di  ciò 
che  furono,  non  è gran  tempo,  gli  uomini,  che  non  s'attentavano 
di  uscir  di  casa  se  non  armati.  Quest'usanza  si  va  via  smettendo. 

ÀBITO,  Vestito,  oltre  la  signiGcazione  generica,  ha  pur  quella  di 
Giubba,  che  anche  chiamano  àbito  di  conversazione,  ed  è 
quel  vestimento  da  uomo,  con  pelli  che  si  soprappongono,  c 
le  cui  falde  coprono  solamente  la  parte  posteriore  delle  cosce, 
fin  verso  la  piegatura  del  ginocchio. 

À questa  parlicolar  foggia  di  vestimento  più  specialmente 
si  riferiscono  le  parti  qui  sotto  registrate: 

Collaretto,  è in  generale  quella  parte  della  giubba,  che  sta  intorno 
al  collo;  talora  ù semplice  o andante,  cioè  sta  ritto,  come  nel- 
r abito  da  .spada  ; talora , come  nella  giubba , ha  la  forma  di 
bavero. 

Bavero,  collaretto  che  è come  rimboccato,  cioè  arrovescialo  o ri- 
piegalo su  di  sè. 

Petti,  plur.,  le  due  parli  della  giubba  che  coprono  il  petto,  e si  so- 
prappongono l'una  all’ altra,  abbottonandosi  un  poco  lateral- 
mente. 

Petiìne,  femmin.  piar. , le  parli  estreme  dei  petti,  o busti  dove  c 
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l'abbottonatura,  quando  esse  sono  rapportate , cioè  fatte  con 
lista  di  panno , cucita  ad  ambi  i Petti  del  vestito. 

Mostre,  Mostreggiatire,  quelle  rivolle  di  panno  sui  Petti,  e su 
altre  parti  del  vestilo,  c che  soglion  essere  di  colore  diverso. 
Fannosi  specialmente  ai  vestiti  militari. 

SopRAGGiRELLO , spccic  di  moslroggiatura  bianca  alle  maniche  di  ve- 
stilo nero,  in  segno  di  bruno  grave  e solenne. 

Paravano,  Manòpola,  quella  lista  trasversale  che  è il  fìnimento  ri- 
voltalo delle  maniche  in  tutti  i vestili.  È sempre  dello  stesso 
panno  e dello  stesso  colore  del  vestilo,  altrimente  sarebbe  una 
Mostreggialura. 

Schienali,  sust.  plur.,  le  due  parti  di  dietro  della  giubba,  o altro 
simile  vestimento,  le  quali  coprono  il  dorso. 

Vita,  in  generale  e quella  parte  di  qualsiasi  vestimento,  che  cuopre 
r imbusto  della  persona. 

Maniche  , ptur. , le  parti  del  vestilo  che  vestono  le  braccia. 

Maniche  a sparato,  quelle,  che  nelle  loro  estremità  sono  aperte  la- 
teralmente, con  bottoncini  per  abbottonarle,  o anche  senza. 

Maniche  tonde,  quelle  che  non  hanno  sparato. 

Giro,  quel  taglio  in  tondo,  parte  nelle  buste,  parte  negli  schienali, 
al  quale  è cucila  la  manica  Onde  dicesi  Manica  Iroppo  larga, 

0 troppo  stretta , di  giro. 

Finta,  lista  di  panno,  cucila  poco  sopra  l’apertura  della  tasca,  a 
coprimenlo  di  quella,  quando  è lateralmente  nelle  falde.  Talora 
le  Finte  si  pongono  ivi  per  sola  apparenza , e la  vera  apertura 
della  tasca  è posteriormente  fra  la  piega  longitudinale  delle 
falde. 

Tasca,  che  in  alcuni  luoghi  anche  dicono  Saccoccia,  specie  di  sac- 
chetto, la  cui  bocca  si  cuce  in  corrispondente  apertura  fatta 
nelle  falde,  o altrove,  delle  vestimento,  per  riporvi  varie  mi- 
nute robe. 

Tasca  in  petto,  quella  che  apresi  sotto  i Petti  del  vestito,  c discende  • 
fra  essi  e il  soppanno. 

Inta.scare,  vale  metter  nella  lasca. 

Tascata  , tanta  roba  quanta  cape  una  tasca. 

Borsa,  sorta  di  sacchetto  di  varie  fogge  e materie,  a uso  di  tenervi 
il  danaro  che  uno  porta  in  dosso  nelle  tasche. 
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Borsetta,  dimin.  e vesseg.,  adoperato  specialmente  dalle  donne,  in 
vece  di  Borsa,  dopo  invalso  l’uso  della  tasca  elegante  che  esse 
portano  in  mano,  e che  chiamano  Borsa.  V.  § 3 Arredi  da  donna. 

Nota  33.  Una  certa  analogia  colla  borsa  fa  che  io  qui  rammenti 
a chi  non  l' avesse  in  pronto  alla  memoria,  il  vocabolo  di  un  ar- 
nese personale , ma  da  non  portarsi  in  dosso,  dico  il  Salvadanaio, 
cioè  quel  vasetto  emisferico  di  terra  cotta , seni'  altra  bocca  che 
una  fessura  per  cui  si  fanno  passare  uno  per  volta  i danari , 
da  non  potersi  facilmente  levare,  se  non  col  romper  il  vaso. 

f fanciulli,  per  non  cedere  a troppo  frequente  voglia  di  por 
mano  al  loro  grtnzolo  o pendio , soglion  riporlo  nel  Salvadanaio, 
come  arnese  meno  pervio  che  non  è una  borsetta  ordinaria. 

Il  Salvadanaio  adoprasi  talora  anche  dagli  adulti,  che  vi 
ripongono  danaro  di  determinata  provenienza , e poco  per  volta 
raggruzzolato,  per  renderne  poi  conto  a sè,  o ad  altri. 

Scarsella,  sorta  di  tasca  di  pelle,  alla  cui  bocca  è cucila  una  im- 
boccatura metallica,  a modo  di  due  ganasce  masticttate,  tenuta 
pendente  alla  cintola  da  certi  venditori  ambulanti,  per  riporvi 
i danari  che  ogni  momento  ricavano  dalla  roba  che  vanno 
vendendo. 

ScARSELLiNA,  ScARSELLONA,  ScARSELLONE,  SOR  rispettivamente  dimin. 
e accresc.  di  Scarsella. 

Ventriera,  sorta  di  tasca  lunga  e stretta,  di  pelle,  che  tiensi  legata 
0 aflibbiata  intorno  alla  vita,  a modo  di  cintola,  per  portar  da- 
naro su  di  se  in  viaggio.  Adopranla  anche  i cacciatori  per  te- 
nervi la  munizione , o altre  minute  robe  serventi  alla  caccia. 

Falda,  è quella  parte  di  vestito  che  dalla  cintura  in  giù  cigne  senza 
strìngere.  Le  falde  del  vestito  da  uomo,  chiamansi  anche  Quarti. 

Mettere,  Portare  che  che  sia  nella  falda,  cioè  nella  falda  rialzata 
in  modo  che  facendo  sacca,  sia  acconcia  a ritener  roba.  E di- 
cesi anche  di  vestimento  donnesco. 

Grembo,  propriamente  è quello  spazio  del  corpo  umano  dal  bellico 
infine  alla  metà  delle  cosce,  in  quanto  la  persona  sta  seduta, 
0 accoccolata.  Un  bambino  dormente  in  grembo  alla  mamma. 

E siccome  nell’  anzidetta  positura  il  grembo  è fatto  più  ca- 
pace e più  comodo  dalle  vesti  femminee  che  fanno  sacca,  rosi 
Grembo  si  suole  più  comunemente  riferire  a donna,  e talora 
all’ utero  stesso,  anche  nel  seiLso  metaforico. 


Digitized  by  Googl 


§ 2°  ARREDI  Di  lOMIM.  Sili 

Grembuta,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  Grembo. 

Parafalde,  Paratasche,  pezzo  dello  stesso  panno  che  l’abito,  e ch« 
è cucito  internamente  contro  le  falde,  per  rinfono,  e per  pren- 
dere in  mezzo  le  tasche  della  giubba. 

Soppanno,  Fodera,  V.  § 1°  pag.  10. 

Bottoni,  piccoli  dischi  di  metallo,  d'avorio,  o d'altro,  piani  o con- 
vessi, talora  anche  in  forma  di  globetto,  che  si  cuciono  agli 
abiti , per  tenerne  riunite  le  parti , facendoli  passare  in  corri- 
spondenti occhielli. 

PiccitoLo,  Gambo,  quella  codetta  metallica  terminata  in  maglietta, 
per  cui  il  bottone  è attaccato  al  vestito.  Certi  bottoni  non  hanno 
gambo  metallico,  ma  questo  si  fa  loro  con  punti  di  cucito  nel- 
l’atto di  attaccarli  al  vestito. 

Anima,  Fondello,  parte  interna  del  bottone,  quando  è ricoperto  di 
panno  o di  fila  intessute  coll'ago,  e suol  essere  d’osso  o di  legno. 

Bottoni  gemelli,  son  due  bottoni  che  ne  formano  come  uno  solo, 
fermati  a ciascuna  estremità  di  un  gambo  comune , e destinali 
ad  affibbiare  due  opposti  ucchielli. 

Talora  il  gambo  e i bottoni  d’osso  o di  metallo,  sono  tutti 
d'un  pezzo,  a foggia  di  rocchetto;  talora  il  gambo  comune  è 
un  filo  metallico,  o una  maglietta  bislunga,  alle  cui  estremità 
gira  liberamente  ciascuno  dei  due  bottoni,  che  talora  sono  an- 
che di  àgata,  di  diaspro,  o d’altra  pietra  dora.  Piccini  e di 
metallo  fine,  o di  madreperla,  o simile,  i bottoni  gemelli  ser- 
vono per  abbottonare  lo  sparato  davanti  della  camicia,  talora 
anche  il  collo,  o i polsini  di  essa;  Più  grossi,  di  corno,  di 
pasta  vetrosa,  o di  pietra  dura,  senono  a tener  semplicemente 
ravvicinati  i busti  o petti  delia  giubba,  quando  non  si  voglioii 
tenere  soprapposti,  e abbottonati  uno  sull’ altro. 

Alamari,  bottoni,  la  cui  anima  è allungala  in  forma  di  ghianda  u 
d'uliva,  ed  è ricoperta  di  filo,  di  seta,  o d’altro,  che  vi  è come 
tessuto  a mano,  coll'ago.  Gli  alamàri,  hanno  per  riscontro,  in 
vece  di  ucchielli,  altrettante  maglie  o cappictti  formati  da  un 
cordoncino. 

Bottoncino,  Bottoncello,  Bottoncellino,  dimin.,  in  vario  grado,  di 
Bottone. 

Bottonaio,  Bottonaja , colui , colei,  che  fa  o vende  bottoni. 
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Bottonatl'ra  , l'ordine  dei  bottoni  in  un  vestito. 

Abbottonatira  , l’azione  dell’abbottonare. 

Abbottonare,  a.  e n.pass.,  unire  le  parti  del  vestito  mediante  i 
bottoni.  Dicesi  anche  Affibbiare,  V. 

Sbottonare,  contrario  di  Abbottonare.  Dicesi  pure  Sfibbiare,  V. 

Sbottonatura,  contrario  di  Abbottonatura. 

UccHiELLO,  Occhiello,  piccol  fesso  o taglio  nell'abito  por  farvi  pas- 
sare il  bottone. 

Àsola,  cosi  chiamano  in  alcuni  luoghi  quell'orlo  di  cucitura  di  cia- 
scun lembo  dcU'ucchiello,  fatta  con  particolar  punto,  detto 
Punto  a ucchiello.  V.  Parte  seconda  del  Prontuario.  Arti  e 
Mest.  Del  cucire. 

UcciiiELL ATURA,  Ordine  degli  ucchielli  in  un  vestito. 

Ucchiellaja,  donna  cui  il  sarto  suol  commettere  la  formazione  delle 
àsole , cioè  la  cucitura  degli  ucchielli. 

Affibbiare,  a.  e n.pass.,  propriamente  è fermare  con  fìbbia;  ma  si 
suole  estendere  al  significato  di  abbottonare , e anche  a quello 
di  serrare  con  gangherelli , con  aghetto , stringa , o altro. 

Affibbiatura,  Affibbiamento,  l'atto  di  affibbiare,  e anche  la  parte 
affibbiala. 

Fibbia,  V.  § 1°  pag.  24. 

Sfibbiare,  v.,  contrario  di  Affibbiare,  in  lutti  i suoi  significati. 

Sfibbiatura,  Sfibbiamento , contrario  di  Aflìbbiatura,  ecc. 

Affibbiatojo,  Affibbiaglio,  Fermaglio,  Fermezza,  nome  generico 
che  si  dà  a ogni  arnese  con  che  s'aflìbbia,  come  catenelle, 
gancetti  e gangherini , escluse  le  Fibbie  propriamente  dette. 

Gangherini  , f/ur. , denominazione  che  comprende  ambedue  le  parli 
di  una  sorta  d' affibbiatojo,  le  quali  sonò  il  Gangherelle,  e la 
Gangherella. 

Gangherello,  specie  di  gancetto,  di  sottil  filo  metallico,  addoppialo, 
i due  capi  ripiegati  in  fuori  a foggia  di  magliettìne. 

Cucito  ad  alcune  parti  del  vestito,  specialmente  da  donna, 
serve  insieme  colla  Gangherella,  ad  allìbbiarle,  in  vece  di  bot- 
tone, 0 d'altro. 

Gangherella,  quasi  femmina  del  Gangherello,  è una  maglietta  dello 
stesso  sottil  filo  metallico,  ma  non  addoppiato,  e similmente 
ripiegato  ai  due  capi,  per  poterla  cucire  al  panno,  in  corri- 
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spondeiiza  del  Ganghcrello,  il  cui  gancetto  «'introduce  nella 
maglia  della  Gangherella,  per  aflibbiare. 

Dicesi  anche  Femminella. 

Nola  34.  L'uso  frequentemente  confonde,  e adopera  promiscua- 
mente le  due  denominazioni  di  Gangherini,  e di  Gangherelli. 
Persone  più  accurate  fanno  l'accennata  opportunissima  differenza. 

AGr.ANGHER.vHE,  INGANGHERARE,  Vale  aflìbbiarc,  fermare  con  Ganghe- 
rini. Dicesi  anche  dei  gangheri  e dei  cardini  delle  imposte. 

Sgangherare,  contrario  di  Ingangherare. 

Allacciare,  a.  e n.pass.,  parlandosi  di  veslimenta,  vale  legarsele 
in  dosso  con  nastro,  cordoncino,  o altra  rosa  simile. 

Allacciati  RA,  l’azione  dell’allacciare;  e anche  ciò  con  cui  si  allaccia. 

Allacciamento,  lo  stesso  che  Allacciatura,  nel  solo  primo  significato. 

Slacciare,  Dislacciare,  Dilacciare,  vale  sciogliere,  slegare,  e dicesi 
tanto  di  ciò  che  allaccia,  quanto  della  cosa  allacciata.  Àdoprasi 
nei  due  significati , a.  e n.  pass. 

Cingere  , Cignere  , a.  e n.  pass. , vale  allacciarsi  vestimento , o altra 
cosa,  nel  mezzo  della  persona.  Cingersi  la  sottana:  Cingere  la 
spada. 

Scingere,  Scignere,  Dlscignere,  contrario  di  Cingere. 

Stringere,  Strignere,  Serrare,  vale  Cingere  strettamente. 

Allentare,  a.  e n.pass.,  render  lenta  un’allacciatura,  o altra  affib- 
biatura, sì  che  il  vestimento  sia  men  serrato  alla  persona. 

Spettorarsi,  vale  scoprirsi  il  petto. 

Spettorato,  add.,  col  petto  non  coperto  dalle  vestimenta. 

Sciorinarsi,  vale  sfibbiarsi  e allargarsi  i panni  di  dosso,  o pel  troppo 
caldo  che  si  ha,  o per  cominciare  a spogliarsi. 

In  senso  alt. , vale  spiegare , allargare  panni , biancherie , o 
altro,  perchè  prendano  aria.  V.  § 1°,  Nola  3 pag.  13. 

SicciNGERE , SccciGNERE , fl.  c H.  poss. , Vale  cignere  sotto  la  cintura 
veslimenta  lunghe,  specialmente  da  donna,  rimboccandole,  o 
allrimente  raccorciandole,  sì  che  restino  alle  da  terra,  per 
non  se  le  lordare,  o per  repder  più  libero  il  lavoro,  o più  spe- 
dilo il  camminare. 

Si'cciNTO,  orfrf.  eparticip.  di  Succingere,  oltre  il  significato  del  verbo 
ha  anche  quello  di  vestito  non  rialzalo,  ma  corto  e snello. 

K per  traslat.  dicesi  di  un  discorso,  o di  uno  scritto,  che 
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sia  breve,  conciso,  stringato,  laconico,  compendioso.  Parole 
succinte:  Stile  succinto. 

Veste  da  camera,  vestimento  agiatissimo,  che  s'usa  solamente  per 
casa , specialmente  il  mattino , prima  di  vestirsi  per  andar 
fuori.  Differisce  dal  soprabito  per  maggiore  lunghezza,  e per 
avere  per  lo  più  le  falde  intere,  cioè  non  aperte  di  dietro. 

Soprabito,  vestimento  simile  alla  giubba,  ma  con  larghe  falde  che 
circondano  interamente  le  cosce  della  persona.  Suole  soprap- 
porsi alla  giubba,  e anche  si  porta  in  vece  di  essa. 

Mantello,  Tabarro,  Ferratolo,  ampio  panno  con  bavero,  e senza 
maniche,  che  si  porta  fuori  di  casa  l'inverno  sopra  ogni  altro 
abito.  Il  mantello  involge  tutta  la  persona , e prende  dalle 
spalle  sin  oltre  il  ginocchio. 

Mantelletto,  Mantellino,  dimin.  di  Mantello. 

Mantelletta , Mantellina,  foggia  particolare  di  piccolo  mantello, 
portato  non  tanto  per  uso  di  vestire,  quanto  per  ornamento, 
e per  divisa  di  dignità  civile  od  ecclesiastica. 

Manto,  .\mmanto,  ampio  e ricco  panno,  quasi  a foggia  di  mantello, 
che  ricopre  le  spalle  e scende  in  basso.  Il  manto  talora  è se- 
gno di  suprema  dignità,  talora  fa  parte  di  nobile  vestire  in 
ambi  i sessi.  Manto  papale:  Manto  Reale:  Dama  in  manto. 

Figurat.  dicesi  di  qualità  morale  di  cui  altri  si  giovi,  in 
bene  o in  male.  Manto  della  modestia  : dell' amicizia  : Manto 
dell'  ipocrisìa. 

Ammantarsi,  n.pass.,  coprirsi  di  manto,  preso  questo  in  ambidue 
i suoi  significati  ; ed  è voce  di  stil  grave  o poetico. 

E non  che  di  manto,  dicesi  anche  del  coprirsi  d’ogni  sorte 
di  veste,  ancorché  umile.  Ammantarsi  di  rozze  spoglie:  di  ru- 
vidi panni. 

Mantelu'ccio  , dimin.  e avvilii,  di  Mantello. 

Mantelllcciaccio  , peggiorai,  di  Mantelluccio. 

Mantellone,  accrescil.  di  Mantello. 

Mantellarsi,  Ammantellarsi,  a.  e fi.  pass.,  coprirsi  di  mantello, 
mettersi  in  dosso  il  mantello. 

Metaforicam.  suol  prendersi  in  cattivo  senso,  e vale  Coprire , 
Palliare,  Scusare  artificiosamente  un  atto,  un’intenzione. 

Nota  35.  Smantellare  per  contrario  di  Mantellare,  nel  senso  pro- 
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prio,  sarebbe  pur  di  regola,  «<>,  penso,  meriterebbe  biasimo  ehi 
l'adoperasse;  vero  è che  i due  autori  citati  dalla  Crusca  lo  pren- 
dono nel  senso  traslato  di  Sfasciare  di  mura  una  città , Sguernire 
una  fortezza,  ed  era  ragionevole  naturalissima  cosa  che  così  fa- 
cessero, essi  che  parlavano  appunto  di  cose  guerresche;  ma  il 
traslato  non  debbe  escludere  il  proprio,  e se  lo  Sfasciare  di  mura 
una  città  non  esclude  lo  Sfasciare  un  bambino,  lo  Smantellare 
una  fortezza  non  debbe  impedire  lo  Smantellarsi  quando  si  ha 
troppo  caldo. 

Intabarrarsi,  Inferrajolarsi,  e i loro  derivati,  sono  voci  di  regola, 
e anche  d’uso,  ma  non  s'adoprerebbero , come  Ammantellarsi 
e Ammantarsi,  in  senso  metaforico. 

Pastràno,  Palandràno,  Gabbano,  sorta  di  largo  soprabito,  ma  senza 
centinatura  o garbo  della  vita,  con  maniche  talora  lasciale 
vuole  e pendenti,  e con  alTibbiamenti  di  varie  maniere. 

Gaffa,  oltre  ai  molti  significati  da  vedersi  nel  Vocabolario,  ha  pur 
quello  di  una  specie  di  mantello  gentile,  al  cui  colletto  è unito 
il  Capperuccio,  o Capperuccia,  cioè  una  specie  di  cappuccio 
da  potersene  coprire  il  capo , o semplicemente  per  ornamento. 

Cappotto,  Schiavina,  specie  di  cappa  plebea  e dozzinale,  portata  da 
vetturini,  da  carrettieri  e da  marinari. 

Spolverina,  specie  di  soprabito  di  tela,  per  Io  più  di  color  bigio, 
portato  per  viaggio  specialmente  dai  Religiosi,  per  riparo  dalla 
polvere. 

Camiciotto,  sorta  di  sopravveste  di  tela  d'un  solo  o di  più  colori, 
che  va  sino  ai  ginocchi,  con  tasche  in  petto,  ed  aOibbiato  alla 
vita  con  una  cintura.  Portasi  in  casa  in  vece  di  veste  da  ca- 
mera, e anche  per  viaggio  a uso  di  spolverina,  e con  vocabolo 
forestiero  cbiamanlo  anche  Blusa. 

Il  Camiciotto,  ma  di  tela  greggia,  e assai  più  lungo,  por- 
tanlo  su  altre  vestimenta,  e anche  sulla  carne,  i contadini,  gli 
stallieri,  e simili,  in  certi  particolari  lavori.. 

Sarrocchino,  specie  di  cortissimo  mantelletto  che  cuopre  le  spalle, 
e parte  delle  braccia,  a modo  di  quello  dei  pellegrini.  In  al- 
cuni luoghi  chiamanlo  Pellegrina. 

Cappello,  copertura  del  capo,  fatto  per  lo  più  di  feltro  (V.  Art.  e 
Mest.  Cappellajo),  di  forma  emisferica,  o cilindrica,  o leg- 
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germcnte  conica,  circondala  nella  parte  inferiore  da  una  falda, 
0 tesa,  della  stessa  materia. 

Fascia,  quella  parte  del  cappello,  cilindrica  o conica,  che  cigne  il 
capo,  e termina  nel  cucuzzolo. 

Cucuzzolo  , la  parte  superiore  del  cappello , sia  essa  piana  oppure 
convessa. 

Tesa,  quella  falda  del  cappello  che  è unita  intorno  alla  base  della 
fascia,  e fa  solecchio. 

Piega  del  cappello,  è quella  linea  curva,  formala  dall’unione  della 
fascia  colla  tesa,  ripiegale  a squadra. 

Cordone  del  cappello  , c quel  nastro , o gallone , o cordoncino , che 
cinge  0 anche  slrigne  esteriormente  la  base  della  fascia  presso 
la  piega. 

Cappietto,  chiamano  quel  nastro  o cordellina  di  seta  nera,  o altro 
sìmile,  che  a foggia  appunto  di  cappietto,  ovvero  di  fiocco, 
con  grosso  bottone  in  mezzo,  si  mette  per  ornamento  a una 
delle  rialzature  del  cappello  arricciato  o di  quello  detto  a tre 
acque. 

Il  cappietto  è talora  rappresentato  da  alcune  filze  di  mar- 
gheritine nere,  ovvero  di  perline  d'acciaio. 

Fodera,  tessuto,  per  lo  più  di  seta,  con  che  si  cuopre  internamente 
la  forma  del  cappello. 

Cappello  tondo,  chiamano  quello,  la  cui  tesa  è allargata  e distesa 
quasi  orizzontalmente. 

Cappello  arricciato,  dicesi  quello  che  ha  una  o più  parli  della  lesa 
rivoltale  all' in  su  contro  la  fascia. 

Cappello  a tre  acque,  a tre  venti,  quello  che  ha  tre  rialzature. 

Cappello  a tre  punte,  o Cappello  da  prete,  è quello  la  cui  tesa  in 
tre  luoghi  equidistanti  è rialzata  tondeggiante  verso  la  fascia, 
e viene  a formare  come  un  triangolo  equilatero. 

Giocosamente  chiamanlo  anche  Nicchio,  per  la  somiglianza 
a un  vasetto  di  terra  cotta  che  in  campagna  sene  all'illumi- 
nazione esterna  delle  case,  somigliante  esso  pure  a un  nicchio, 
cioè  a certe  conchiglie. 

Cappello  .sbertucciato,  chiamano  volgarmente  quello,  specialmente 
da  donna,  il  quale  in  tutto  o in  parte  sia  mal  concio,  come  se 
fosse  stato  manlriiggiato  dalla  bertuccia  o scimia,  come  soglion 
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fare  questi  animali,  a cui  la  conformazione,  più  che  l’inge- 
gno, dà  tanta  facilità  a imitare  le  azioni  umane. 

Cappello  di  feltro,  quello  che  è fatto  di  pelo  sodalo  in  feltro.  V. 
Art.  e Mest.  Cappellajo. 

Cappello  di  felpa,  quello  che  k fatto  di  un  tessuto  di  seta,  di  ba- 
vella, 0 di  sinigbella,  col  pelo  lunghetto  dalla  parte  esteriore. 
Alla  felpa  si  dà  corpo  rafforzandola  al  dissotto  con  lo  Sluoìno, 
che  è un  tessuto  rado  di  paglia. 

Cappello  di  pelle.  Cappello  di  cuojo,  chiamano  così,  in  alcuni  luo- 
ghi, e per  una  certa  rassomiglianza,  un  cappello  in  cui  tut- 
tavia non  entra  nè  cuojo,  nè  pelle,  ed  è fatto  di  lana  corta  e 
ordinaria,  sodata  in  feltro,  cui  poi  si  dà  un  colore  nero,  coperto 
di  vernice  lucente.  L’san  portarlo  i marinai,  alcuni  cocchieri, 
e altri  servitori  cui  occorra  di  star  lungamente  esposti  alla 
pioggia. 

Cappello  di  cartoncino,  è un  cappello  per  donna,  fatto  di  leggeris- 
simo cartoncino  (ine,  bianco  o giallastro,  improntato  in  modo 
da  figurare  i cappelli  di  treccia. 

Cappello  di  stuoìno,  è un  cappello  da  donna,  fatto  di  sottilissimi 
trucciolini  di  legno  bianchissimo,  tessuti  insieme. 

Cappello  di  paglia,  quello  che  è formalo  di  paglia  di  una  parti- 
colare varietà  di  frumento,  detto  Marzuolo,  raccolta  non  af- 
fatto matura,  preparata  quindi  con  lozioni  e con  zolfo. 

I cappelli  di  paglia  son  di  due  sorta:  in  una  i gambi  interi 
0 le  fila  della  paglia  sono  andanti,  cioè  non  intrecciate,  ma 
legate  le  une  contro  le  altre  con  rigiramenti  di  refe:  al  lembo 
della  lesa  fa  fìnimenlo  e fortezza  un'orlatura  di  nastro.  Questi 
cappelli  in  alcuni  luoghi  sono  usati  da  contadini , carrettieri, 
e simili. 

L’altra  sorta  di  Cappelli  di  paglia  son  detti  anche  Cappelli 
di  treccia. 

Cappello  di  treccia,  è un  cappello  fatto  con  treccia  di  paglia,  cu- 
cila in  giro  spiralmente  per  uno  de'  lembi,  in  modo  da  formar 
prima  il  Cucuzzolo,  poi  la  Fascia,  in  line  la  Tesa. 

Codesta  cucitura  si  fa  con  refe  Gnissimo,  ovvero  col  Filo 
d’erra,  tratto  dalle  foglie  dell’Ajvife  americana,  grossa  pianta 
erbacea,  di  quelle  che  chiaman  grasse,  che  da  molto  tempo 
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cresce  nell'Isola  d'Elba,  come  pure  in  altre  parli  del  litorale 
d'Italia,  e certamente  altrove  nell’ Europa  meridionale,  spe- 
cialmente ne’  luoghi  abitati,  postavi  per  man  d’uomo. 

Treccia,  in  generale,  è un  incrociamento  obliquo  di  Ire  o più  fila 
di  che  che  sia,  passate  allernalamenle  or  sopra  or  sotto  lo  uno 
alle  altre,  da  destra  a sinistra,  e da  sinistra  a destra,  si  che 
ne  risulta  uno  stretto  reticolato. 

Mandata,  chiamano  ciascuna  delle  due  serie  d' incrociamenti , uno 
da  dritta  a sinistra,  l'altro  da  sinistra  a dritta,  falli  fin  verso 
la  metà  della  larghezza  della  treccia  da  cia.scun  estremo  filo, 
dritto  e sinistro,  il  quale  chiamasi  Filo  di  mandata. 

Nota  36.  Il  lavorìo  della  treccia^  sia  essa  di  filo  di  paglia,  o di 
ciocche  di  capelli,  o <f altro,  è affatto  simile  a quello  del  Passa- 
mano; se  non  che  questo  si  eseguisce  con  macchina,  ovvero  sul 
Tómbolo,  coi  Piombini,  appesi  ai  fili,  perchè  stiano  distesi, 
invece  che  le  trecce  si  fanno  a mano , tenendo  le  fila  o volte  al- 
f infuori,  se  son  rigide,  come  quelle  della  paglia,  ovvero  rivolle 
verso  la  persona  che  lavora,  se  sono  cedevoli  e pendenti,  come 
quelle  dei  capelli. 

Trecciaao,  colui  che  fa  trecce  di  paglia;  ma  siccome  questo  lavoro 
si  suol  fare  da  donne,  cosi  per  Trecciajo  intendesi  più  comu- 
nemente di  colui  che  fa  il  commercio  delle  trecce  di  paglia  da 
farne  cappelli. 

Trecciala,  donna  che  lavora  a far  trecce  di  paglia  per  cappelli. 

Cappelliera,  specie  di  busta  o custodia  di  cuojo  o di  cartone  co- 
perto di  pelle,  di  forma  determinata  da  quella  del  cappello, 
tonda  0 triangolare,  e nella  quale  gli  uomini  in  viaggio  tras- 
portano il  cappello. 

Griccia,  arnese  per  lo  più  di  legno,  a uso  di  dare  o di  conservare 
all' imboccatura  del  cappello,  quando  è nuovo,  quella  figura 
ovale  che  è appropriata  a quella  del  capo. 

La  gruccia  è composta  di  due  Archi,  i quali  nel  mezzo  della 
loro  parte  concava  sono  stabilmente  fermati  a ciascuna  estre- 
mità di  un  Fusto,  formalo  di  due  pezzi  che  entrano  a Vite,  uno 
in  capo  all'altro,  per  poterlo  all’uopo  allungare  o raccorciare. 

Coprirsi,  Metter  in  capo,  maniere  elliliche,  per  dire  porsi  in  capa 
il  cappello,  0 '1  berretto. 
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Incappellare,  a.  e n.  pass.,  lo  slesso  che  mellere,  metlersi,  in  capo 
il  cappello  ; ma  in  questo  senso  è voce  poco  usata. 

In  sen.so  all.,  c Irosi.,  dicesi  di  quel  cappuccio  di  pelle,  che 
cbiaman  cappello,  e in  cui  si  involge  il  capo  del  falcone  da 
caccia. 

E giocosamente  lo  disse  il  Bembo  pel  Cappello  cardinalizio. 

Scappellare  , a.  e n.  pass. , torre  altrui  di  capo  il  cappello  ; e ca- 
varsi il  cappello,  per  non  volerlo  più  in  capo,  ma  per  lo  più 
per  saluto  o per  riverenza. 

Scappellata,  saluto  fallo  col  trarsi  il  cappello,  e coll' allontanarlo 
mollo  dal  capo,  in  segno  di  maggior  riverenza. 

Cappellaio,  V.  P.arte  seconda.  Art.  e Mesi. 

Berretto,  copertura  del  capo,  senza  tesa,  fatta  per  lo  più  di  materia 
arrendevole , come  panno , maglia,  o simile. 

Berretta,  lo  stesso  che  Berretto;  se  non  che  col  primo  de’  due  nomi 
si  suol  chiamare  certa  culTia  da  notte  delle  donne , detta  più 
comunemente  Berrettina. 

Papalina,  specie  di  berretto  da  uomo,  che  bene  si  adatta  a tutto  il 
capo,  e scende  alcun  poco  a coprire  gli  orecchi.  Portasi  di 
giorno  da  persone  vecchie  o cagionevoli. 

Ca.sciietto,  per  una  specie  di  traslalo,  soglion  chiamare  un  berretto 
con  visiera  e soggolo. 

Visiera,  pure  per  traslalo  usan  chiamare  quel  pezzo  di  tesa,  di  ma- 
teria rigida,  di  forma  semilunàre  sulla  parte  anteriore  del  ca- 
schetto,  che  fa  solecchio  e riparo  agli  occhi. 

Soggólo,  nastro,  o anche  slrisciolina  di  polle,  che  all'uopo  si  fa 
passare  sotto  alla  gola,  perchè  il  caschelto  stia  più  fermo  in 
capo.  Talora  il  Soggólo  ponesi  anche  al  cappello. 

Berrettino,  dim.  di  Berretto,  c dicesi  per  lo  più  di  quello  dei  bam- 
bini , che  è (li  panno  lino  o d'altro  simile. 

Berrettone,  accresc.  di  berretto;  berretto  grande  e alto,  per  lo  più 
con  rovescio. 

Sberrettare,  verb.  a.,  cavare  altrui  il  berretto;  e n.pass.  vale  trarsi 
il  berretto  per  saluto  o per  riverenza. 

Sberrettata,  saluto  fatto  col  trarsi  interamente  di  capo  il  berretto. 

Par  di  berretta,  lo  stesso  che  fare  una  sberrettala;  ma  più  comu- 
nemente vale  tenere  altrui  in  riverenza. 

Berrettaio,  facitore,  e venditore  di  berretti. 
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Fazzoletto,  Pezzuola,  Moccichino,  quel  pannicello  bianco,  o di  co- 
lore, che  si  porta  in  tasca,  a uso  specialmente  di  soflìarsi  il  naso. 

Sola  37.  Pezzuola  è voce  dei  Toscani:  pei  Romani  sarebbe  altra 
cosa;  Fazzoletto  dice  il  Salvini  che  deriva  da  fascinola  e fa- 
sciuolella,  cioè  piccola  fascia  o pezzo  di  panno  lino,  ed  è voce 
anche  adoperala  in  Toscana  : .Moccichino  t’iVn«  diretlamente  da 
moccio,  che  è l'umor  mucoso  del  naso. 

Tabacchiera  , che  anche  diccsi  Scatola  da  tabacco,  è appunto  una 
scatola  tascabile,  di  metallo,  di  tartaruga,  d'avorio,  di  carta- 
pecora, di  legno,  nella  quale  si  tiene  il  tabacco  in  polvere, 
da  tirar  su  pel  naso. 

Tabacchiera  tonda,  quella  che  ò composta  di  due  pezzi  che  si  se- 
parano interamente  l'un  dall'altro,  nellapriiia.  È composta 
delle  parti  seguenti: 

Coperchio,  il  pezzo  superiore  della  Tabacchiera,  il  quale  suol  avere 
più  stretta  la  fascia. 

Fondo,  questo  vocabolo,  in  bocca  degli  artieri,  ha  due  significazioni: 
una  comprende  tutto  il  pozzo  inferiore  della  tabacchiera,  nel 
quale  e contenuto  il  tabacco,  c jier  ciò  suol  essere  più  pro- 
fondo: la  seconda  significazione  si  limila  al  solo  disco  inferiore 
della  scatola,  esclusa  la  fascia  da  cui  ò ricinlo  a squadra. 

Fascia,  ciascuna  delle  esteriori  e curve  parti  del  fondo  e del  coper- 
chio , le  quali  ne  formano  come  una  sola,  quando  la  scatola  è 
chiusa. 

Fodera,  ciò  di  che  è rivestita  interiormente  la  tabacchiera,  quando 
esso  è rapportalo,  cioè  di  materia  diversa. 

Battente,  quel  risalto  a squadra,  che  fa  la  fascia  del  fondo  colla 
cerniera,  nelle  tabacchiere  tonde. 

CER.MERA,  quella  parte  annulare,  superiore,  e sottile  del  fondo,  la 
quale  imbocca  nel  coperchio  della  scatola. 

Nota  38.  La  Cerniera , di  cui  qui  si  discorre,  è ciò  che  i Francesi 
chiamano  Gorge  de  la  tabatière  ; il  riferito  vocabolo  italiano  non 
è adunque  abusiva  imitazione  della  Charnière,  che  è altra  cosa, 
e che  gli  Italiani  dicono,  o debbono  dire,  Masticttino.  Cerniera, 
nel  sopra  indicato  senso,  è il  vocabolo  unicamente  adoperato  da 
lutti  anche  i più  vecchi  tornitori  Toscani. 

Tabacchiera  a bauletto,  dicesi  quella  il  cui  coperchio  sta  unito  al 
fondo,  con  una  mastiettatura. 
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Queste  tabacchiere  sono  quadrangolari,  oppure  ovali,  rara- 
mente cilindriche. 

Tabacco,  pianta  erbacea,  acre,  narcotica.  Americana,  ora  coltivata 
per  tutto,  e colle  cui  ampie  foglie,  variamente  manipolate,  si 
forma  quello  stimolo  di  uso  così  abituale,  che  chiamasi  pure 
Tabacco. 

Tabacco  in  polvere,  quello  da  tirar  su  pel  naso,  fatto  di  foglie  pol- 
verizzate. 

Foglietta,  Scaglietta,  Culscuetta,  denominazioni  del  Tabacco  in 
polvere,  quando  questa  non  ha  ricevuto  altra  speciale  mani- 
polazione. 

Rapè,  Francesismo  antico  in  Italia,  col  quale  si  esprime  general- 
mente ogni  tabacco  in  polvere,  a cui  sia  stata  data  una  par- 
ticolar  concia  accompagnala  da  fermentazione.  A questa  gene- 
rale denominazione  si  riferiscono  moltissime  altre  speciali  che 
variano  nelle  varie  fabbriche. 

Pacchetto,  Stagnata,  Boeta,  denominazioni  esprimenti  tutte  una 
determinata  quantità  di  tabacco  in  polvere  (una  libbra  circa), 
involtala  in  forma  di  prisma  quadrangolare  in  sottil  foglia  di 
stagno  0 di  piombo,  poi  in  foglio  di  carta  sigillato , e su  questo 
stampata  l'indicazione  della  qualità  del  tabacco,  la  fabbrica 
donde  proviene,  c talora  anche  la  data. 

Nola  39.  Pacchetto  è appellazione  lultora  usala  nello  Sialo  Romano: 
Stagnata  lo  dicono  a Lucca , e in  alcuni  luoyhi  della  Toscana  : 
in  Firenze,  e in  altre  principali  cillà  del  Gran  Ducalo,  dicono 
Boeta.  Quesla  denominazione  fu  quasi  imposla  dall'Azienda 
Francese,  la  quale,  nel  principio  del  presenle  secolo,  ordinò 
Fuso  delle  Boites  in  Toscana,  dove  da  antico  tempo  i Tabaccai 
non  altramente  che  in  borse  di  pelle  trasportavano  quella  quan- 
tità di  tabacco  che  comperavano  a peso  dall'appaltatore,  per 
rivenderla  al  piiblico  a minuto.  Fu  dunque  naturalissima  cosa 
che  ciò  che  gli  Amministratori  chiamarono  Boite,  gli  Ammini- 
nistrali  chiamassero  Boeta,  anzi  che  con  allro  nome  che  nella 
propria  lingua  non  avevano. 

Tabacco  masticatorio  , Tabacco  da  masticare  , detto  anche  Tabacco  in 
CORDA , chiamano  le  foglie  di  tabacco  conce  c rattorte  in  forma 
dì  corda,  da  tenerne  dei  pezzi  in  bocca,  e andarli  masticando. 

.s 
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T.abacco  da  FL.VARE,  qucllo  chc , tagliuzzato  in  sottili  strisce  o fal- 
dclline,  crispe,  poncsi  nella  pipa,  a uso  di  fumare. 

Flmare,  0.  a.,  dicesi  quell' alternato  inspirare,  ed  espirare  il  fumo 
del  tabacco  acceso,  o ciò  si  faccia  col  Sigaro,  ovvero  colla 
Pipa. 

Pipare,  ò fumare  colla  pipa. 

Pipa,  arnesetto  o tutto  di  terra  cotta,  o composto  di  metallo,  di  le- 
gno, di  corno,  a uso  di  fumare. 

(Iahxinetto,  quel  pezzo  della  pipa,  che  è inferiore,  più  grosso,  e 
incavato  in  forma  di  vasetto,  a uso  di  accendervi  dentro  il 
Tabacco  da  fumare. 

Cannello,  Cannella,  è il  tubo  della  pi()a,  pel  quale  il  fumo  pa.ssa 
dal  camminetto  al  bocchino. 

BoccuIno,  cima  del  cannello,  per  lo  più  ripiegata,  e assottigliata, 
per  tenerla  più  comodamente  in  bocca  per  fumare. 

SIGARO,  foglia  di  tabacco  ravvolta  su  di  sè,  in  modo  quasi  fusi- 
forme. Il  sigaro  suol  essere  lungo  poco  più,  e grosso  poco 
meno  di  un  dito;  acceso  ad  una  estremith,  tiensi  in  bocca 
dall’altra,  a uso  di  fumare.  Questa  estremitò  talora  s' infila  in 
un  Bocchino,  e questo  solo  si  tiene  in  bocca. 

Portasigari,  mate,  sing.,  chiamano  quella  custodia  o astuccio  che  i 
fumatori  portano  in  tasca,  come  altri  farebbe  della  tabacchiera, 
e vi  ripongono  un  certo  numero  di  sigari. 

Tabaccaio,  colui  che  rivende  tabacco  a minuto,  lo  alcuni  luoghi 
fuor  di  Toscana,  dicono  Tabacchino. 

Tabaccare,  Stabaccare,  diconlo  scherzosamente,  e quasi  frequen- 
tativo di  Prender  tabacco  da  naso. 

Tabaccone,  Tabacchlsta,  colui  che  tabacca  molto. 

Tabaccato,  Intabaccato,  add.,  voci  di  regola  e d'uso,  e diconsi  di 
persona  o di  cosa  che  sia  cospersa  di  tabacco,  o abbia  molti 
segni  dell'uso  di  esso,  come  naso,  fazzoletto,  vestito,  e simili. 

Boccetta,  parlandosi  d’arredi  personali,  è un  vasettino  d'oro,  di 
argento,  di  cristallo,  di  smalto,  o d'altro,  entro  cui  si  tiene 
acqua  odorifera.  Questo  arnese  è portato  in  tasca  da  alcuni 
uomini,  per  bisogno  o per  vezzo;  le  donne  usan  portarlo  nella 
borsa  colla  pezzuola , o appenderlo  al  collo , anche  per  orna- 
mento. 
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(ìhunda,  Ghiandina,  vasetto  per  lo  più  d'avorio,  che  ha  appunto  la 
forma  di  una  ghianda,  divisa  trasversalmente  in  due  parti  che 
si  serrano  l'uiia  nell'altra  a vite,  e nella  cui  capacità  ponesi  un 
pezzettino  di  spugna  inzuppata  in  qualche  essenza  odorosa. 

Mazza,  cosi  chiamano  i Toscani  quella  bacchetta  di  legno,  o di 
giunco  indiano,  grossa  circa  un  dito,  or  più,  or  meno,  che 
suol  portarsi  fuori  di  co.<a  [>er  appoggio,  o anche  per  vezzo, 
cioè  per  aver  qualche  cosa  in  mano. 

Pomo,  ornamento  in  cima  della  mazza,  quasi  a modo  d'impugna- 
tura, 0 anche  di  palla,  e fassi  di  metallo,  d'avorio,  n di  legno 
col  tornio. 

Ghiccia,  impugnatura  in  forma  di  T,  che  talora  si  fa  alla  mazza,  in 
luogo  di  pomo. 

tloRDONE,  quel  nastro  o cordellina  di  seta  o di  ptdie,  il  quale,  in- 
filato in  un  foro  trasversale  sotto  il  pomo  della  mazza  o ba- 
stone pende  addoppiato,  per  un  palmo  o circa,  e finisce  in 
due  nappette.  Codesto  cordone  per  lo  più  è incrocialo  e avvolto 
al  bastone  stesso,  e serve  a semplice  ornamento;  talora  pende 
libero  a foggia  di  inanilengolo. 

Mola  40.  La  parola  Manitengolo  è notala  giuslametile  dalla  C rumi 
come  voce  antica,  appostavi  la  corrispondenza  del  greco  àpp-x, 
del  latino  Amentum,  e deli  italiano  Manico,  quest'ultimo  ag- 
giuntovi forse  più  per  accennare  a una  specie  di  somiglianza, 
che  non  per  vera  equivalenza.  V Alberti  credè  vedere  una  rigo- 
rosa sinonimia  tra  Manitengolo  e Manico , e ammessa  ogni  altra 
considerazione,  scrisse  nel  suo  Dizionario  Manitengolo,  Vedi  e 
dici  Manico. 

Ma  se  si  rifletta  che  àppa  vuol  dire  Vinculum,  e che  Anien- 
tum  è coreggia  attaccala  a un’  arme  da  scagliare  [Forcell.  alla 
voce  Amentum),  e di  più  si  consideri  l'esempio  unico  riferito 
dalla  Crusca,  tratto  dal  Volgarizzamento  della  Storia  di  Paolo 
Urosio,  uno  si  persuaderà  che  il  Manitengolo  delle  lancinole  non 
era  propriamente  un  manico,  cioè  cosa  soda  e dura,  ma  sì  una 
striscia  di  pelle,  o altra  cosa  cedevole,  fermata  nella  metà  del 
giavellotto  per  prenderlo , dondolarlo,  rotarlo  e scagliarlo,  sic- 
come vedesi  accennalo  ttel  IX,  665  dell'Eneid.  Intendimi  acres 
arcus,  anienlaquc  lorquent;  e nel  MI,  321  delle  Metamorf 
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Inserii  amento  digitos;  dal  quale  emistichio  Ovidiano  si  vede 
che  codesta  presa  della  lancinola  che  il  Volgarizzatore  d'Orosio 
chiamò  Manitcngolo,  era  talora  ripiegata  a guisa  di  cappio  o 
maglia  per  passarti  le  dita  o la  mano.  Codesta  antica  voce 
Manitcngolo,  che  cedesi  adoperata  così  propriamente  dal  citato 
antico  Volgarizzatore,  mi  sembra  pur  bella,  e propria,  e degna 
che  altri  la  facesse  rivivere , opporlumssima  che  essa  è in  più 
altri  consimili  casi  che  non  ammettessero  altra  speciale  denomi- 
nazione; tale,  a modo  <T es. , jmrrebbemi  quello  del  cordone  della 
mazza  o bastone,  quando  quel  cordone  serve  a qualcosa  di  più 
che  a semplice  ornamento;  e lo  stesso  direi  di  qiiel  cappietto, 
necessaria  appendice  al  manico  della  frusta , che  il  postiglione 
porta  talora  sospesa  al  polso , per  aver  libera  la  mano  a meglio 
tenere  le  redini. 

Calzi OLO,  pezzo  per  Io  più  di  ferro,  nel  cui  vano,  come  in  una 
calza,  entra  l'estreroità  inferiore  della  mazza. 

Potale,  punta  ottusa  di  ferro,  la  quale  si  suol  aggiugnere  al  cal- 
zuolo, per  fare  alla  mazza  un  finimento  e un  riparo. 

Bastone,  specie  di  mazza,  ma  meno  gentile,  fatta  di  un  ramo  ri- 
mondo, e ordinariamente  sbucciato,  grosso  al  più  quanto  ag- 
gavigna  comodamente  la  mano. 

Fuori  di  Toscana  Bastone  dicesi  per  Mazza. 

Nola  4 1 . Parrebbemi  pttr  tempo  che  si  cessasse  una  volta  dal  ri- 
produrre nei  Vocabolarii  Italiani  che  si  van  succedendo,  f in- 
verecondo esempio  antico,  nel  quale,  a modo  di  proverbio,  cioè 
quasi  approvando  ed  inculcando,  si  accenna  sollazzevolmente  al 
più  scellerato  abuso  eh'  uom  possa  fare  della  forza,  dico  quello 
di  opprimere  il  debole,  anche  quando  questi  è buono  ed  inno- 
cente ! il  quale  esempio  leggesi  appunto  riferito  sotto  la  parola 
Bastone,  e vedesi  ripetuto  con  vituperevole  indiscretezza  alle 
voci  Femmina , Cavallo , Sprone. 

Lo  stesso  direi  di  quell' altro  sgarbato  proverbio , che  i Voca- 
bolaristi trassero  dalla  Nov.  168  di  Frane.  Sacch.:  Batti  il 
villano,  e saratti  amico,  e seguitano  ad  ingemmarne  le  succes- 
sive edizioni  del  Vocabolario,  senza  por  mente  che  quel  villano 
fu  poi  sempre  grandissimo  amico  a Maestro  Gabbadeo,  non  per 
le  pugna  tocrate,  e per  la  percossa  fattagli  dare  del  capo  in  su 
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Faja,  ma  perchè  con  quei  modi,  benché  grossolani,  il  dottore 
gli  uvea  fallo  schizzar  fuori  daW orecchio  la  fava  che  gli  si  era 
mollo  addentro  ficcata  ; or  questa  è tutt' altra  cosa  che  il  pro- 
cacciarsi amore  colle  busse,  come  indicherebbe  quello  sconvene- 
vole proverbio. 

Anelli  ì 
Guanti  | V.  § i". 

Orologio) 

Spada  , V.  Parte  seconda.  Art.  e Mesi.  Spadajo. 


Fine  del  § 2",  c.  V. 


Digilized  by  Google 


70 


CAPO  PRIMO. 

OKI.  VKSTIRE  E DELLE  SLE  ACCOMPAGN\T['RE. 


§ 3"  \BRF.DI  nt  nONNF, 


liMIICK  METODICO. 


Ciiinicia,  in  genorp.  V § I" 
Eamicin  da  donna 
Scodo 
Gheroni 
\ola  ii. 

Orlo 

Rimbocco 

Galzainenla,  ccc.  V.  ^ I" 
Riisto 

Pel  lori  na 

I Fascella 
) Bustina 

Chiavi 
Spallacci 
Slecca 
Slecchinc 
I Buchi 
I Bucolini 
Punteruolo 

ICampanelline 
Anelli 
Magliette 
I Aghetto 
/Stringa 
Passamano 
Puntale 

InPilacappio 

(ìuaìna 

(jimiciiiola 

I da  notte 

I Corsetto 

I Co^s^ 

ì .Sottana 
/ Gonnella 


i; 

I- 


1| 

il 


li 

] 


Suttanello 

Gonna 

Gonnellino.  \ . § 
GonnellOne 

■Vo/o  i3. 

ÌSoprav  veste 
Sopravvesta 
t Guardinfante 
/Guardanfanle 

.Vo/o  i i. 

Faldiglia 

Crinolìno 

Fodero 

Vestilo.  V.  § r 
Vita 
Sottana 
Teli 
Orlo 

Rimbocco 
lOrlo  finto 
< Rimbocco  finto 
f Pedana 
1 Balza 
/Balzana 
f Falfialii 
Doppia,  susl. 

1 Sessitura 
Ritreppio 
Basta 
Bastolìna 

Mola  i’I. 

accollato 

.stollalo 
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§ V 

iScoHo 

I Scoli  alo,  Siisi. 


Vestito 


1 scollacciato 
I sgolato 


!a  mezzo  scollo 
alla  vergine 

a fisciù 

a cappa 

aperto  davanti 

aperto  di  dietro 

a vestina 

a bustino 

a grembialino 

Ìstazzonato 
sgualcito 

Sgualcire,  ecc.  V.  § 1" 
Infilarsi  il  vestito 
Attillarsi,  ecc.  V.  § 1" 
^Allindarsi 
) Allindirsi 

! Lindezza 
Lindura 
Lindo 

Lindamente 

Buongustajo 

IAzzimarsi 
Raffazzonarsi 
Raffusolarsi 
Rassettarsi 
Ripicchiarsi 
Rifronzirsi 
Frónzoli 

! Cincinnarsi 
Ricincinnarsi 
1 Cincinni 
jCincinnoli 
l Sfoggiare 
I Sfoggiarla 
\ Incipriarsi 
(Impolverarsi 
Piumino 


l Imbellettarsi 
I Lisciarsi 
1 Liscio 
I Belletto 
Lisciatura 

Spezzetta 

di  levante 

Bambagcllo 

! Infardarsi 
Strebbiarsi 
Teletta 

Nota  ifi. 

Accappatojo 

Spillo 

tCapo 
I Capocchia 
Punta 
Appuntare 

Spilletto 

1 *1"'“ 

1 Spillo  da  petto 
Spillettone 
Spillone 
Broscia 

(Guancialino  da  spilli 
I Torsello 

Ago,  ecc.  V.  Art.  e Mest.  Del 
CcCIRE. 

Agorajo 

Nastro 

Nota  47. 

Nodo 

Doppio  nodo 
Cappio 

(Staffa 
I Maglia 
(Maglietta 
Cappietto 
Fiocco 
Galùno 
Galanlno 
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Nappa 

I Cintura 
Cìntola 
Cìntolo 
Fascia 
Fusciacca 
Polsini 
Carnicino 
Bàvera 
Cardinala 
Modestìna 
Gorgiera 
iGorgierina 
f Gorgieretia 

Nola  48. 

Fazzoletto  (da  collo) 

Fisciù 
Scialle 
ìScialletto 
I Sciallìno 
Sciarpa 
Sciarpctia 
Boa 
Stola 
Mantiglia 
Mantiglione 
Cappotta 

Nota  49. 

Manicotto 

Nota  50. 

Borsa 

Borsetta  (de’ danari)  V.  § 2” 
Salvadanaio 

Ventaglio 

Ì comune 
da  donna 
Foglio 
Stecche 


maestre 

Bastoncelli 


'1  Pernietto 

j Capocchie 

I Ventaròla 
Vèntola 
Rosta 

Nota  51. 

a mazza 

. (Grcmbiàle 
I I Grembiule 
\ l Pettino 

y I Pettina 

I!  (Grembialino 
li  /Grembiulino 
il  Grembialata 
Il  ( Scuflìa 
Il  I Cuflìa 

li  ì da  notte 

' I Berretta 
(Berrettina 
Cufllna 
I Cuflìetta 
I Nota  52. 

Culfìone 
CuOiaccia 
(Rete 
I Reticella 
i Gala 

IScufllara 
Crestaia 
Modista 

Cappellino,  ecc.  V.  § 2" 

Cappottina 

Ferro  fasciato 

Acconciatura  de’  capelli.  V. 

Art.  e Mest.  Parrlcchiere. 
Velo 

I Nola  53. 

' Balza 
Fiori 

Ghirlandino 

! Barbina 
Mentoniera 
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Nota  64. 

arricciale 

Salcio 

Torliglione 

Piumino 

Marabù 

Ì Pennacchio 
Spennacchio 
Uccello  paradiso 

ÌPennajo 
Pennajuolo 

I Catena 
Catenella 
Catenina 
Picchiapetto 
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Collana 
Filo 
Filza 
j Vezzo 
t Gioje,  V.  § r 
1 Orecchini 
I (Pendenti 
^ /Ciondolini 

! Braccialetto 
Maniglia 

! Pèttine  di  gala 
Diadèma 
i Finimento 
Custodia 
Astuccio 
Busta 
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Uamicu,  in  genero,  V.  § I". 

Camicia  da  donna,  prende  dalle  spalle  sin  oltre  le  ginocchia.  Le 
parti  speciali  della  camicia  da  donna  sono  le  seguenti; 

Sr.oi.LO,  ampia  apertura  superiore  della  camicia  da  donna. 

Ghehom,  due  lunghe  giunte  triangolari  colla  base  all’ in  giù,  cucite 
una  per  ciascun  lato  della  camicia,  per  dare  ad  essa  maggior 
ampiezza  in  fondo,  sì  che  non  dia  impaccio  al  camminare. 

Nola  42.  Pare  che  (jli  aniichi  chiamassero  gherone  anche  il  lembo 
di  vestimento  da  uomo  ; Frane.  Sacch.  Nor.  68  narra  u come 
messer  Guido,  cui  un  fanciullo  avea  conficcato  nella  panca  con 
un  chiodo  il  lembo  della  gonnella  o della  guarnacca,  subito 
con  furia  si  lieva,  e rimane  appiccato  per  lo  gherone  ». 

Orlo,  lembo  della  camicia  rivoltato  in  tondo  su  di  sè,  poi  cucito  a 
soppunto,  per  impedire  alla  tela  lo  spicciare,  lo  sfilaccicare. 
F.  non  che  di  camicia,  dicesi  anche  di  vestito,  e per  esten- 
sione di  più  altre  cose. 

Rimbocco,  orlo  largo  e piatto,  cioè  quello  in  cui  il  lembo  della  ca- 
micia, 0 di  che  che  sia  d'altro,  è ripiegato  in  piano. 

CAI7.AMEMA,  V.  ^1°,  pag.  15. 

Bl.sto,  arnese  che  le  donne,  di  giorno,  portavano  stretto  alla  vita, 
sulla  camicia.  È fatto  di  forte  tela,  addoppiata  e impuntita, 
rafforzato  di  stecche  di  balena,  d'acciaio,  o anche  di  legno: 
allacciasi  davanti  o di  dietro  con  raghetlo. 

Pettorina,  pezzo  triangolare,  impuntito,  e fortemente  orlato,  che 
colla  punta  all' in  giù  ponesi  .sul  petto  sotto  il  busto,  quando 
questo  s'allaccia  per  davanti  senza  giungere,  cioè  quando  la- 
.scia  un  intervallo  che  appunto  è coperto  dalla  pettorina.  Le 
altre  parti  del  busto  sono  le  ste.sse  che  quelle  della  fa.scetta. 
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Fascetta,  che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Bistìna,  è simile  al 
busto,  ma  nien  grave,  men  forleracnlo  impuntita,  e guernita 
di  un  minor  numero  di  stecchine,  e queste  più  sottili. 

(iiiiAvi  della  fascetta,  sono  come  gheroni  o pezzi  triangolari,  coi 
quali  è allargata  la  fascetta  in  alto  sul  davanti,  e in  ba.s.so  la- 
teralmente, aifìnchè  essa  bene  si  adatti  al  garbo  del  seno,  n 
dei  fianchi. 

Spallacci,  plur.,  due  liste  di  tela  addoppiata,  destinate  a passare 
su  ciascuna  spalla,  e i due  capi  sono  cuciti  alle  corrispon- 
denti parti,  anteriore  e posteriore.,  della  fascetta,  lasciando 
cosi  un’  apertura  per  [lassarvi  le  braccia. 

Stecca,  lamina  sottile  ed  elastica,  per  lo  più  un  pozzo  di  molla 
d'acciaio,  o dosso  di  balena,  u anche  di  legno,  lunga  quanto 
la  fascetta,  e che  ficcasi  verticalmente  in  una  guaina  sul  da- 
vanti della  fascetta,  affinchè  questa  stia  a segno,  cioè  nei  mo- 
vimenti della  persona  non  cessi  di  stare  ben  aggiustata  alla 
vita. 

Stecchìve  , plur. , sono  piccole  stecche  di  balena  cucite  longitudi- 
nalmente nell  adduppiatura  della  fascetta,  di  luo^  in  luogo, 
specialmente  nei  due  margini  verticali  di  essa,  dove  sono  i 
bucolini. 

Bi  chi,  Bicolim,  quei  molti  fori  che  sono  nei  due  margini  verticali 
della  fascetta  a uso  di  allacciarla  coli'aghctlo.  I bucolini  si 
fanno  col  pinteri  olo  , cioè  con  un  ferro  appuntato , poi  se  ne 
cuciono  i lembi  con  punti  a ucchiello,  eccetto  che  alla  cuci- 
tura vi  si  supplisca  colle  magliette  o campanelline. 

Campanelline,  Anelli,  Magliette  dei  bucolini  della  fascetta,  de- 
nominazioni che  promi.scuamente  si  danno  a certi  tubetti  leg- 
germente conici  di  sottil  lamina  metallica,  lunghi  quanto  è 
grossa  la  fascetta,  i quali  s'introducono  nei  bucolini  di  es.<a, 
fatti  semplicemente  col  punteruolo,  e vi  si  ribattono  dalle  due 
bande;  cosi  l'aghetto  vi  passa  più  agevolmente,  e senza  logo- 
rarsi, e i bucolini  non  si  sfflacciano  |>el  lungo  uso. 

È questa  una  recente  c felice  imitazione  di  quell'attrezzo 
di  marineria,  che  chiamasi  Radancia.  V.  Parte....,  § 3“ 
Veicoli  mossi  si  ll'  acqi  v. 

Aghetto,  Stringa,  cordellina  d’accia,  ma  più  frcqucntemenle  di 
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filaticcio,  0 anche  di  seta  fine,  a uso  di  allacciare  la  fascetta; 
chiamanlo  anche  Passamano,  quando  l'aghetto  è lavorato  sul 
Tómbolo. 

Pi'NTALE  dell’aghetto  , ó UD  finimento  appuntalo  d’ollone  o di  latta 
all'un  de’ capi  dell'aghetto  per  farlo  agevolmente  passare  nei 
due  ordini  dei  bucolini  della  fascetta,  o del  vestito,  o d'altro. 

Il  puntale  fassi  col  rinchiudere  l'estremità  deH'aghelto  in 
un  pezzo  di  laminelta  metallica,  incavala  per  lo  lungo,  poi 
rivoltata  su  di  sè  colla  penna  di  un  piccolo  martello. 

Infilacappio , laminelta  piana,  ovvero  filo  metallico,  a modo  di 
grosso  ago,  ma  con  punta  ottusa,  ed  ampia  cruna.  Sene  a 
passare  cordelline,  passamani,  nastri,  o altro  nello  guaine. 

GcaIna,  certa  addoppiatura  nei  panni,  cucila  in  modo  da  formare 
come  un  budellino,  entro  cui,  coll' infilacappio , si  fa  passare 
un  nastro,  o altro  simile,  per  istrignerc,  mediante  l'increspa- 
mento di  essa. 

Camicii'ola,  vestimento  di  lino,  o d’altro,  portato  dalle  donne  sotto 
le  altre  vesti. 

Camicii'ola*da  notte  , e più  comunemente  Corsetto  e anche  Corse  , 
specie  di  farsettino  larghetto,  accollalo,  con  maniche  lunghe, 
e che  non  arriva  oltre  i lombi.  Le  donne  in  letto  usano  vestirne 
la  vita  sopra  la  camicia,  specialmente  nell’  inverno. 

Sottana,  Gonnella,  vestimento  senza  vita,  c che  portasi  immedia- 
tamente sotto  il  vestito , legata  alla  cintura. 

Sottanello,  dim.  di  Sottana. 

Gonna,  lo  stesso  che  Sottana,  ma  ó piuttosto  voce  poetica. 

Gonneuino,  V.  § 4°  Arredi  da  bambini. 

Gonnellone,  accresc.  di  Gonnella,  c diccsi  anche  di  vestimento  da 
uomo. 

Nota  43.  Non  riferisco  le  voci  Bernia,  Gamurra,  Cioppa,  e altre 
simili,  di  vestimento  ehe  or  sono  disusate,  e delle  quali  non  soti 
riuscito  a rinvergare  la  forma  precisa. 

Sopravveste,  Sopra vvesta,  veste  esteriore  che  si  .soprappone  alle 
altre. 

Guardinfante,  che  anche  si  scrisse  Giardanfante,  arnese  d'abbi- 
gliamento donnesco,  oggidì  dismesso,  c che  era  come  una 
specie  di  gonnellino  ampio  e cortissimo,  guernito  in  giro  di 
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più  ordini  di  giunchi,  o di  stecche  di  balena,  per  tenerlo  di- 
steso in  forma  ovale  da  ambi  i Iati,  destro  e sinistro,  della 
persona.  Porlavanlo  gih  gran  tempo  le  signore , legalo  ai  fìanchi 
sopra  la  sottana  por  far  rimanere  moltissimo  allargato  e ri- 
gonfio il  soprapposto  vestito. 

Nola  44.  Il  Guardinfanle , creduto  d'origine  Spagftuola,  è asserito 
da  alcuni  «n  utile  riparo  alle  donne  incinte.  Il  Diccionario  de 
la  Lengua  Castellana  ciò  non  dice,  e l'uso  che  ne  accenna  è 
quello  stesso  da  me  indicalo  nella  dichiarazione. 

In  Italia  era  uso  comune  che  le  signore  se  lo  cignessero  nel- 
luscir  di  casa , o anche  stando  in  casa  vestite  ; poi  lo  dismisero 
quasi  generalmente  oramai  da  un  secolo. 

Altri  potrebbe  pensare  che  codesta  incomoda  usanza  abbia  re- 
lazione al  desiderio  di  dare  alle  donne  quest' ingombro  di  più, 
il  quale , unito  con  altri,  specialmente  coll'  alta , mazzocchiula, 
incipriala  acconciatura  del  capo , meglio  valesse  a preservarle  da 
indiscreto  brancicatore ; ma  ciò  non  pormi:  chè  il  mal  costume 
sa  trovar  modi  di  superare  questi  materiali  ostacoli,  quando 
mancassero  i morali,  dico  i sentimenti  della  virtù  e del  dovere. 

Per  altra  parte  send>ra  che  in  tutti  i tempi,  e in  tulli  i luoghi 
le  genti  siansi  mostrale  inclinale  a far  maggior  caso  delle  per- 
sone di  più  elevala  statura,  e di  più  grossa  mole,  sia  del  corpo, 
sia  dell' abbigliamento  ; e per  non  citare  qui  i Cinesi,  presso  i 
quali,  da  quel  cìte  dicesi,  l'onoranza  è misurala  dalla  corpu- 
lenza, noi  stessi  vedemmo,  o vediamo,  e'I  lunghissimo  strascico, 
e l'elastico  cuscinetto,  detto  di  Parigi,  e I impacciativo  guardin- 
fanle, e la  bistonda  faldiglia  delle  nostre  nonne,  e il  boffice  cri- 
nolina delle  nostre  spose,  e altre  siffatte  cose  che  il  Saccenti, 
citalo  dall  .{Iberti , chiamò  scherzosamente  altrettanti  gonfia  dorme; 
ora  codeste  e altre  consimili  ben  cospicue  fogge  dimostrano  che 
alla  materiale  grossezza  delle  cose , noi  pure , e quasi  irrcsisfj- 
bilmente,  uniamo  l' idea  di  una  maggiore  importanza. 

Sono  inoltre  osservabili  più  altri  vestiri  donneschi,  antichi  e 
moderni,  ugualmente  incomodi  e noiosi  che  il  guardinfante,  e 
tenuti  per  tali  dalle  persone  stesse  che  pur  gli  adopramno  o gli 
adoprano;  tali  erano  per  esempio,  quelle  scarpette  a tacchi  pic- 
coli e altissimi,  nelle  quali  il  piede,  come  sm  trampoli,  slava  mal 
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fcriHti  sulln  sdnicciolfVdle  base;  tali  erano,  non  è mollo,  quei 
lunghi  e stretli  busti,  che  tenevano  impalata  la  cita,  e ne  face- 
vano la  spina  dorsale  impossibile  n piegarsi,  anche  per  poco, 
quasi  fosse  tutta  d'un  pezzo  colle  anche,  senza  contare  i pericoli 
di  quel  continuo  strignimenlo  dei  visceri;  tali  sono  quei  vestili 
lunghissimi  che  toccali  terra  da  ogni  banda,  e co' quali  le  signore, 
o spazzano  le  vie,  sollevandone  la  polvere,  o si  fanno  di  sconce 
panziere;  tali,  per  finirla,  erano  quelle  maniche  mostruosamente 
ampie,  o piuttosto  sacconi,  adoperali,  son  pochi  anni,  dalle  si- 
gnore, e co'  quali  esse  « non  possono  torre  o bicchiere,  o boc- 
cone di  su  la  mensa,  che  non  imbrattino  que' maniconi  c la 
tovaglia  co’ bicchieri  che  fanno  cadere  » come  scriveva  cinque 
buoni  secoli  fa,  nella  non.  I78  Franco  Sacchetti. 

Or  di  tutte  queste  strane  e noiose  fogge,  che  il  giro  del  tem/Mt 
incessantemente  riconduce,  se  ne  suole  accusare  la  Moda,  ma 
questa  accusa  non  è nè  chiara,  nè  giusta,  la  Moda  non  potendo 
essa  stessa  non  riconoscere  il  prepotente  suo  dominio  se  non 
dalla  volontà  delle  persone  che  le  si  assoggettano  ciecamente. 

A tutte  codeste  eccessive  e dannose  frivolezze,  inojiportuna- 
menle  attribuite  alla  .Vada , debbe.si  adunque  assegnare  altra  più 
vera,  e più  permanente  cagione,  e .si  pena  poco  a rinvenirla 
. . nel  mal  frenalo  orgoglio  della  gente , come  ebbe  già  ad  osservarlo 

il  Maeslruzzo,  autore  del  Volgarizzamento  della  Somma  Pisa- 
nella,  il  quale  disse  « Niuno  non  va  cercando  i precipui  vesti- 
menti e preziosi,  se  non  se  per  vanagloria  ».  Ciascuno  vuole 
anche  neU'abbigliamenlo  del  corpo,  comparire  diverso  e da  più 
degli  altri  che  sono,  o che  egli  reputa  a sè  inferiori;  questi  fanno 
lo  .stesso  rimpetto  agli  infimi r e lutti,  come  accade  in  una  gran 
calca,  .si  risospingono  a vicenda,  soverchianti  e soverchiali  a un 
temilo.  Questa  smania  di  sopravanzare  altrui  nel  vestire,  co- 
mincia dallo  sfarzo  della  materia , poi  si  pa.ssa  al  frequente 
dispendioso  variare  della  forma  ; e quando  si  crede  che  nè  pur 
questo  basti,  allora,  quasi  iier  ultimo  compenso,  si  vanno  im- 
maginando tali  fogge  di  vestire,  le  quali,  ora  per  tormentosa 
strettezza  , ora  per  imbarazzante  ampiezza  , riescano  affatto 
disacconce  a più  altre  persone,  colle  quali  appunto  non  si  vuole 
andar  confusi , dico  con  quelle  che , per  neces.sità  di  lavoro 
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manuale,  abbisognano  di  u»  meno  scomodo  cestire,  che  loro  lasci 
più  liberi  i mocimenti  della  vita  e delle  membra.  La  .Moda  adun- 
que che  per  se  stessa  è innocente,  dilettoso,  inevitabile,  noi  la 
rendiamo  eccedente , spensierata  e molesta  : fingiamo  di  dolercene 
come  di  estrinseca  causa  che  ci  faccia  irresistibile  violenza  ; fac- 
ciamo mostra  di  disapprovarla,  di  farne  scherno,  cureggiandmie 
tuttavia  ogni  più  strano  capriccio , predominati  che  siamo  da  una 
tale  smania  di  non  comparire  da  meno  degli  altri,  che  non  ci 
lascia  più  padroni  di  noi  medesimi.  « Ciascuno  cerca  liberili, 
ma  egli  stesso  se  la  toglie  » disse  sugosamente,  su  questo  stesso 
argomento,  l'antico  Novellatore  più  sopra  citato. 

Faldiglia,  specie  di  guardinrante,  composto  di  due  mezzi  tamburi 
semicilindrici,  uno  per  fianco,  ciascuno  di  essi  formato  di 
stofla,  0 anche  di  pelle,  tesa  fra  due  semicerchi  di  giunco  o 
di  balena,  paralelli,  orizzontali,  il  diametro  applicalo  contro 
ciascun  fianco. 

Questo  strano  arnese  suppliva  anche  alle  tasche , e portavasi 
legato  alla  vita,  sotto  al  vestilo,  come  il  guardinfante. 

Crinolìno,  che  è evidentemente  composto  dalle  voci  Crino  e Lino, 
chiamano  un  particolar  tessuto,  il  cui  ordito  è di  lino,  e più 
comunemente  di  filo  di  cotone,  e il  ripieno  è di  crino  bianco, 
a uso  di  farne  un  corto  soltanello,  il  quale,  perchè  boffice  ed 
clastico,  impedisce  che  il  soprapposlo  vestilo  non  istia  mùcido 
e cascante,  ma  gonfio  e rilevalo. 

Chiamano  anche  Crinolino  la  sottana  stessa  fatta  di  quel 
tessuto. 

Fodero,  è una  veste  di  pelliccia,  portata  talvolta  dalle  contadine,  e 
col  pelo  in  dentro,  sotto  l'esterior  vestilo,  a riparo  del  freddo. 

Vestito,  V.  § 1"  Vestimenti  in  genere. 

Il  Yeslilu  da  donna  è propriamente  quello  esteriore  e intero, 
che  ha  maniche  e sottana  cucita  alla  vita. 

Questo  stesso  Vestito  chiamasi  talora  Veste  e Abito,  quando 
vi  si  associa  qualche  idea  accessoria.  Veste  nuziale.  Abito  da 
sposa. 

Vita,  quella  parte  del  Vestito  che  prende  dalle  spalle  ai  fianchi  e 
cuopre  l'imbusto  della  persona. 

Sottana,  quella  [larlo  del  Vestilo  donnc.sro  che  è cucila  alla  Vita, 
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0 tulta  di  un  pezzo  con  essa,  e che  dalla  cintura  in  giù  cigne 
senza  strignere,  tulta  la  persona.  Sottana  dicesi  anche  per 
Gonnella.  V. 

È anche  lunga  veste  dei  preti. 

Telo,  pezzo  di  qualsiasi  tessuto,  in  larghezza  sua  propria  c in  lun- 
ghezza appropriata  all'uopo.  Più  teli  cucili  pel  vivagno  formano 
l'intero  giro  della  sottana.  Dicesi  anche  delle  lenzuola  e d'altre 
cose. 

Orlo  del  vestito,  è l'estremità  recisa  di  esso,  rivoltala  in  tondo  su 
di  sè,  poi  cucita  a soppunlo. 

Rimbocco  , specie  d'orlo  molto  largo  e piano. 

Pedana,  quella  lista  di  roba  meno  fine,  che  si  cuce  intorno  intorno 
, dalla  banda  interna,  e da  piede  al  vestilo  da  donna  e alla  sot- 
tana de' preti,  per  rinforzo  c preservazione  di  pronto  logora- 
mento. 

Chiamanla  anche  Orlo  finto  , o Rimbocco  finto  , per  espri- 
mere che  quella  non  è rinvollura  della  stoffa  medesima  del 
vestito,  come  pur  si  usa  fare  qualche  volta. 

Balza  , Balzana  , che  alcuni  dicono  anche  Palpala  , è una  guemi- 
zione  della  stessa  o di  diversa  roba,  che  si  pone  esteriormente 
verso  il  lembo  dei  vestito  delle  donne , cucila  per  lo  più  a 
crespe , a festoni , a sgonfietli , ccc. 

Doppia,  mf. , striscia  semplice,  liscia  e piana,  e per  lo  più  un  na- 
stro , che  si  cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo  e paralellamente 
ad  esso  per  guarnizione. 

Sessiti'ra  , Ritreppio  , Basta  , Bastolina  , è una  ripiegatura  orizzon- 
tale della  sottana,  che  si  cuce  nel  vestito,  specialmente  delle 
ragazze  che  sono  in  sul  crescere , e così  pure  in  altre  robe , 
come  tende  e simili , che  si  vogliano  accorciare  senza  tagliarle, 
per  allungarle  poi  col  disfarne  il  cucilo,  quando  ne  occorra  il 
bisogno. 

Talora  si  usò  fare  di  molle  .sessiture  nella  falda  del  vestilo 
donnesco  per  semplice  ornamento. 

Nola  io.  Il  popolo  Toscano  per  islorpiamenlo  dice  sempre  Tessi- 
tura , forse  per  {scansare  il  men  dolce  incontro  di  quelle  tre  s 
così  vicine. 
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Vestito  accollato  , quello  che  sale  a coprire  in  tutto  o in  parte  il 
collo , 0 anche  che  arriva  alla  base  di  esso. 

Vestito  scollato,  chiamano  quello  che  lascia  scoperto,  non  che  il 
collo,  anche  parte  del  petto  e delle  spalle. 

Scollo,  Scollato,  mi.,  quel  taglio  o apertura  nel  vestito,  destinata 
a cingere  il  collo  o parte  del  petto.  Scollo  dicesi  anche  della 
Camicia  da  donna,  V. 

Scollacciato,  Sgolato,  aggiunti  di  persona,  specialmente  di  donna 
che  vesta  scollato. 

Vestito  a mezzo  scollo,  o alla  vergine,  quello  che  non  è nè  troppo 
scollato,  nè  troppo  accollato,  ma  tagliato  come  appunto  vedesi 
dipinto  nelle  Madonne  di  Raflaello. 

Vestito  a fisciù  , quello  che  da  ambe  le  spalle  scende  ad  unirsi  ad 
angolo  acuto  sul  petto. 

Vestito  a cappa,  è un  vestito  largo,  a crespe  fermate  allo  scollato 
e lasciato  scendere  sciolto,  cioè  non  serrato  alla  vita.  È una 
specie  di  Accappatoio  a foggia  di  blusa,  che  tengono  talora  le 
signore  in  casa  destate,  immediatamente  sopra  la  fascetta. 
L'ho  anche  sentito,  ma  raramente,  chiamare  Vestaglia. 

Vestito  aperto  davanti,  cioè  colla  vita  affibbiata,  o abbottonata,  o 
aggangherala  sul  davanti. 

Vestito  aperto  di  dietro  , contrario  del  precedente. 

Vestito  a vestIna,  quello  che  è aperto  sul  davanti,  s'i  nella  vita  e 
si  nella  sottana. 

Vestito  a blstIno,  quello  la  cui  vita,  sul  davanti  in  basso,  termina 
in  punta  libera,  cioè  non  cucita  alla  sottana. 

Vestito  a grembiulino,  quello  nella  cui  sottana  è una  guemizione 
che  in  due  (ile  sul  davanti  scende  sin  presso  il  fondo,  segnando 
come  il  conlernu  di  un  grembiule. 

Vestito  stazzonato,  Vestito  sgualcito,  quello  che,  piegato  disac- 
conciamente, 0 portato  in  dosso  disavvedutamente,  fa  di  brutte 
grinze. 

Sgualcire,  ecc.,  V. § 1%  pag.  14. 

Infilarsi  un  vestito,  vale  porselo  in  dosso  in  fretta  e senza  molta 
rassettatura,  e dicesi  per  lo  più  di  vestito  donnesco,  intero, 
cioè  con  vita  c maniche , c specialmente  di  vestito  a vestina.  V. 

Attillarsi  , e derivali.  V.  § 1 °,  pag.  8. 


f. 
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Allindarsi,  Allindirsi,  è vestirsi  con  lindezza. 

Lindezza,  Lindira,  aggiustatezza  e pulitezza  nel  vestire. 

In  senso  traslato  diccsi  anche  del  parlare,  dello  scrivere, 
dell’operare. 

Lindo,  add.,  che  ha  lindezza,  in  tutti  i significati  della  voce. 

Lindamente,  am.,  vale  con  lindezza. 

Blongistajo,  chiamano  colui  che  ha  buon  gusto  in  ogni  cosa,  e per 
ciò  anche  nel  vestirsi,  quanto  alla  scelta  dei  colori  e delle 
forme  delle  vestimenta.  V.  C.  ii , § H . 

Azzimarsi,  Kaffazzonarsi , ILaffisolarsi,  Rassettarsi,  Ripicchiarsi, 
tutti  più  0 meno  significano  lo  stesso,  cioè  studiosamente  ab- 
bigliarsi, adornarsi,  abbellirsi;  e diccsi  per  lo  più  delle  donne. 

Rinfronzirsi,  ornarsi  di  Frónzoli,  cioè  di  gale,  nastri  o altri  fregi 
d'abbigliamento  donnesco. 

Cincinnarsi,  Ricincinnarsi,  vate  acconciarsi  il  capo  con  molf  arte; 
cd  è naturalmente  derivato  da  Cincinno,  o Cincìnnolo,  che  c 
un  ricciolino  o anello  dì  capelli. 

Ma  nel  linguaggio  familiare  sipilìca  anche  un  soverchio 
raffazzonarsi , un  abbellirsi  ricercatamente  , un  mettei'si  di 
molti  frónzoli. 

Sfoggiare,  Sfoggiarla,  vale  vestire  pomposamente  e con  lusso. 

Diccsi  anche  del  mollo  s|>endcre  in  altre  cose  di  grande 
appariscenza. 

Incipriare,  Impolverare,  all.  e neulr.  pats.,  vale  cospergere  i ca- 
pelli di  fior  di  farina,  o d'amido,  o d’altra  sìmile  cosa,  chia- 
mala comunemente  Polvere  di  Cìpri  e anche  Cìpria.  Usanza 
oggidì  smessa. 

PiiMÌNO,  nappa  di  piuma  di  cìpo  o anche  di  seta,  a uso  d'inci- 
priare. 

Imbellettarsi,  Lisciarsi,  quel  ripulirsi  e cercare  di  abbellirsi  con 
liscio.  ' 

Liscio,  Belletto,  materia  rossa,  colla  quale  le  donne  si  fanno  belle 
e colorite  le  carni,  specialmente  della  faccia. 

Lisciatura  , l'azione  del  lisciarsi. 

Anche  prendesi  pel  Liscio  stesso. 

Pezzetta,  Pezzetta  di  levante,  Banbagello,  è un  pezzo  dì  panno, 
per  lo  più  bambagino,  il  quale,  soffregalo,  tinge  in  rosso  c 
serve  per  Lisciatura. 
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Infardarsi,  Strebbiarsi,  lo  stesso  che  Lisciarsi,  ma  è detto  per  lo 
più  in  senso  spregiativo. 

Teletta,  è una  tavola  a modo  di  cassa  con  coperchio,  entro  la  quale 
sono  pèttini,  specchio,  mantèca,  e quant' altro  occorra  a una 
signora  per  pettinarsi  e acconciarsi  il  capo. 

Anche  cosi  chiamasi  l'azione  del  pettinarsi  e deU'abbigliarsi; 
onde  Essere  alla  Teletta,  Fare  la  sua  Teletta,  valgono  Stare 
acconciandosi  il  capo,  o abbigliandosi  la  persona. 

Nota  46.  Naluralitsmo , e perciò  anlichistitno  uso  è che  le  donne 
pongano  assiduo  studio  nell' abbellirsi.  Nei  tempi  Itomani  tulle  le 
cose  occorrenti  a tal  uopo  chiamavansi  collellivamenle  Muudus 
muliebris  ; e siccome  di  codesta  femminea  suppellettile  parte  prin- 
cipalissma  è lo  specchio,  così  gli  antichi  Italiani,  per  dire  che 
la  signora  sta  attualmente  facendo  la  sua  acconciatura,  dissero 
Essere,  Stare,  la  sigwra  allo  specchio. 

Questa  locuiione  nel  senso  anzidetto  sarebbe  opportunamente 
adoperabile  anche  oggidì,  ma  non  in  tutti  i casi;  chè  cattila  lo- 
cuzione , perchè  non  chiara,  sarebbe  quella  per  es.  di  Comperare, 
Regalare  uno  specchio,  per  dire  regalare,  comperare  liniero  ar- 
nese con  gli  anzidetti  accessorj;  sicché  al  postutto,  la  parola 
francese  Toilette,  parendo  di  più  comodo  uso,  gli  Italiani  mo- 
derni se  la  tolsero,  dicendo  e scrivendo.  Toeletta  e Toletta,  ben- 
ché ninna  di  queste  due  voci  rammenti  la  tela  che  è pur  I eti- 
mologia di  Toilette. 

Qui  terminava  nella  Prima  Edizione  la  Nota  46,  apposta  alle 
* parole  Toeletta,  Toletta,  registrate  nel  testo,  alle  quali  ora 
sostituisco  il  vocabolo  Teletta,  come  francamente  preferibile, 
dopo  r opportunissima  avvertenza  fatta  dall’egregio  Presidente 
Luigi  Fornacciari,  Lucchese,  ne'  suoi  Discorsi  Filologici,  Lucca, 
Giusti,  1847,  pag.  243,  dove  si  legge:  « Teletta,  in  corrispon- 
denza della  francese  Toilette,  è voce  viva  Ira  noi,  e più  vecchia 
dei  più  vecchi  che  oggi  ci  vivano  » . Il  che  viene  in  conferma 
delle  cose  dette  dal  Professore  Dal  Rio  nel  sopra  indicato  com- 
mento, in  fine  alla  .Nota  23,  giorn.  10,  nov.  3,  dove  loda  le 
ragioni  e il  parere  d'un  eruditi.ssimo  uomo,  che  è il  Professor 
Parenti,  Strenna  pel  nuovo  anno  (1841),  !S.”  3., 

E alla  pag.  290  dei  precitati  Discorsi  Filologici  il  Presidente 
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Lucchese  aggiunge:  « Teletta,  in  Lucca,  certamente  da  più  di 
un  secolo , nelle  bocche  non  infrancesate , sonò  e suona  non 
toelette,  nè  toeletta,  nè  toilette,  nè  toalette,  nè  toletta,  nè  ta- 
voletta, ma  teletta,  come  veramente  importa  in  nostra  lingua 
la  parola  francese  toilette,  e come  da  ultimo  volle  il  Pariui  in 
quel  verso,  dove  prima  aveva  detto:  Te  la  toilette  attende,  e 
poi  La  tavoletta  attende;  e come,  secondo  che  dice  il  Parenti 
nella  terza  delle  sue  Strenne  (allegando  queU'autoritè  pariniana) 
praticar  dovrebbe  chi  volesse  con  esattezza  innestar  questa  voce 
nel  Dizionario  italiano.  E con  lui  è Pietro  Dal  Rio,  face.  243, 
e così  ho  detto  io  (secondo  il  miglior  uso  qui  sopra  ricordato 
del  mio  luogo  natale)  a face.  21 7.  E di  questa  parola  io  credo 
si  mostrerà  contento  il  Carena,  il  quale,  dopo  aver  registrato 
nel  suo  Prontuario  toeletta,  e toletta,  quasi  si  duole  che  ninna 
di  queste  due  voci  rammenti  la  tela  che  è pure  f etimologia  di 
toilette  ». 

Conlentissimo  davvero,  e ne  rendo  qui  pubbliche  grazie  al- 
r egregio  Letterato  Lucchese,  che  da  più  anni  mi  onora  della 
preziosa  sua  amicizia.  Tarmi  veramente  che  il  vocabolo  Teletta 
abbia  maggiori  titoli  ad  essere  universalmente  e unicamente  ado- 
perato. 

Accappatojo,  specie  di  mantello  di  bianco  panno  lino,  taloph  con 
maniche  larghette,  interamente  aperto  sul  davanti,  e /he  in- 
volge tutta  la  persona.  Lo  vestono  le  signore  nel  p/rsi  alla 
Teletta,  e gli  uomini  nel  farsi  pettinare  o tagliare  i capelli. 

Spillo,  pezzo  di  filo  metallico,  che  ha  una  pinta  a un'esremità,  c 
una  Capocchia  o Capo  daU'altra;  e serve  ad  Appuntare  velo, 
fazzoletto  e altro,  specialmente  neU’abbigliamento  dpnnesco. 

Spilletto,  corto  e piccolo  Spillo. 

Carta  di  spilli,  chiamano  un  foglio  ripiegato  più  volte  su  di  sè,  in 
cui  si  vendono  impiantati  paralellamente  più  Filari  di  spilli , 
uguali , in  numero  variamente  determinato  nei  varii  paesi. 

Spillo  da  petto.  Spillone,  Spillettone,  è uno  spillo  lunghetto,  con 
capocchia  grossa,  e talora  in  luogo  di  essa  una  gemma,  una 
rosetta  di  diamanti,  un  largo  musaico,  un  cammèo,  o altro 
simile  pjezioso  ornamento.  Serve  specialmente  alle  signore  per 
appuntarsi  sul  davanti  del  petto  lo  sciallo  o altra  cosa  simile. 
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La  moda  d’oggidl  chiamalo  col  nome  francese  Brache  o al 
più  Broscia.  a 

Guancialino  da  spilli,  Torsello,  ù appunto  un  piccolo  guancialino 
0 sacchetto  di  stoffa,  ripieno  di  crino,  o anche  di  crusca,  a uso 
di  tenervi  piantati  spilli  ed  aghi  per  averli  prontamente  a mano. 
Ago,  V.  Parte  seconda.  Art.  e Mest.  Del  Cucire. 

Agoraio,  ù uno  astuccino  da  tenervi  dentro  aghi,  e anche  spilli. 
Ouest'amesino  è fatto  di  due  boccinoli  tondi  o stiacciali  di 
metallo,  d’avorio,  di  legno  o d'altro,  i quali  per  un  certo  tratto 
entrano  l’un  nell’altro,  con  battente,  e sono  pareggiati  al  di 
fuori. 

Anche  dicesi  Agorajo  il  fabbricante  d'aghi. 

Nastro,  è un  tessuto  di  pochissima  larghezza,  e di  lunghezza  inde- 
terminata, a uso  di  legare  o di  ornare. 

Nola  47.  Nel  Vocabolario  della  Crusca,  e così  pure  nelTuso  di 
Firenze,  la  parola  Nastro*?  generica,  cioè  comprende  qualunque 
materia  di  che  sia  tessuto  il  nastro , e il  nome  di  questa  debbesi 
aggiugnere  per  la  necessaria  intelligenza  della  specifica  qualitìi 
del  nastro. 

In  Boma,  nella  Bomagna,  in  Napoli,  il  Nastro  è chiamalo 
Fettuccia. 

À Siena  il  nastro  intendesi  sempre  di  seta , e quando  è di  refe 
0 d'altro,chiamanlolrecc\ò\o,ma  s'ha  poi  a dire  se  il  trecciòlo 
sia  di  lino,  d'accia,  oppure  di  lana. 

.i  Torino,  e probabilmente  altrove,  non  si  ha  il  nome  generico, 
ma  per  buono  e comodo  compenso , si  hanno  alirellanle  distinte 
denominazioni  specifiche,  per  esprimere  con  un  solo  vocabolo. 
Nastro  di  tino.  Nastro  di  canapa.  Nastro  d'accia.  Nastro  di 
seta;  quest'ultimo  per  esempio,  chiamanlo  Bindello,  parola  da 
non  dirsi  spropositata,  dacché  I Alberti,  per  il  primo,  poi  il 
Cesari,  quindi  altri,  la  registrano  (bensì  al  femminino)  come 
adoperata  ne/Tratt.  del  Gov.  della  famiglia,  testo  a penna  d'in- 
certo autore,  credulo  del  1 400. 

Le  cose  fin  qui  discorse,  e altre  molle,  rammentano  la  bella 
sentenza  dell' Alighieri  : « Quod  in  quolibet  idiomatc  est  aliquid 
pulcrum,  et  in  nullo  omnia  pulcra  ».  De  Volgari  Eloquio, 
capii.  XVI. 
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Nodo,  speciale  allacdamenlo  che  si  fa  alla  esiremilk  di  (ilo,  nastro, 
corda,  o altra  simile  cosa  pieghevole,  affinchè  non  isfìlacci,  o 
per  altri  motivi 

Il  capo  del  filo  s’incrocia  su  di  sè,  in  forma  di  una  ma- 
glietta, dentro  la  quale  esso  capo  si  fa  passare,  e tirando,  il 
nodo  è fatto. 

Il  nodo  propriamente  non  ha  fermezza  se  non  quando  è fatte 
su  di  sè,  cioè  senza  interposizione  di  altro  corpo;  tale  è per 
esempio  il  nodo  che  si  fa  in  fondo  dell  agugliata,  affinchè  non 
si  perda  il  punto  nel  cucire.  In  ogni  altro  caso  il  nodo  si  raf- 
ferma 0 col  doppio  nodo,  ovvero  con  cappio. 

Doppio  nodo,  è un  gruppo  o unione  di  due  nodi,  fatti  uno  sopra 
l'altro. 

I due  nodi  si  .somigliano  in  tutto,  nè  uno  è più  saldo  del- 
l'altro; ma  il  secondo  rafferma  il  primo,  perchè  questo  incontra 
una  maggiore  resistenza  allo  scioglimento,  prodotta  dallo  au- 
mentalo sfregamento,  pei  rivolgimenti  più  numerosi. 

Cappio,  particolare  annodamento,  che  differisce  dal  nodo  propria- 
mente detto,  in  ciò  che  nella  maglietta  si  fa  passare  non  il 
capo  del  filo,  come  nel  nodo,  ma  il  filo  stesso  addoppiato  e 
ripiegalo  in  forma  di  staffa,  poi  si  stringe. 

Staffa,  addoppialura  formata  dal  cappio.  Chiamanla  anche  Maglia 
e Maglietta,  specialmente  quando,  cucita  a vestito,  o ad  altro, 
fa  le  veci  di  un  occhiello. 

Cappietto,  dimin.  di  Cappio. 

Fiocco,  è un  cappio  a due  staffe,  cioè  quello  in  cui  i due  capi  si 
fanno  passare  addoppiati;  e si  scioglie  poi,  tirandoli  tutti  e due 
a un  tempo.  11  fiocco  fa  lo  stesso  ufficio  del  cappio,  e serve 
inoltre  d'ornamento. 

Fiocco  fu  anche  detto  per  Nappa,  V. 

Galàno,  è come  un  fiocco  di  nastro  di  seta,  ma  a quattro  o più 
staffe,  e i due  capi  uguali  e corti.  I galkiii  portansi  per  orna- 
mento in  capo,  sul  cappello,  sul  petto,  e altrove  sul  vestilo 
donnesco. 

Galanìno,  rfim.  e vetsegg.  di  Galùno. 

Nappa  (che  in  alcuni  luoghi  chiamanla  anche  Fiocco),  è un  orna- 
mento fallo  di  più  fila  di  seta,  o d’altro,  pendenti  in  tondo  da 
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una  specie  di  gambo  sodo , quasi  come  le  setole  di  un  pennello. 
Le  Nappe  di  seta,  d’argento,  d’oro,  o d'altro,  entrano  talora 
ncH’abbiglìamento  delle  signore;  una  nappa  fa  sovente  fìni- 
mento  ai  cucuzzolo  del  berretto  da  uomo:  piccole  nappine 
sogliono  aggiungersi  agli  alamari  (V.  § 2°  Arredi  da  uomini)  : 
in  nappa  termina  per  lo  più  il  cordone  dei  campanelli  negli 
appartamenti  : le  nappe  sono  anche  ornamento  di  abiti  sacer- 
dotali 0 di  arnesi  di  chiesa. 

Cintura,  CÌNTOLA,  Cìntolo,  Fascia,  largo  nastro  con  cui  le  donne 
per  ornamento  si  cingono  il  vestito  intorno  al  mezzo  della  vita. 
Le  due  estremità  della  cintola  appiintansi  sul  davanti  con  uno 
spillo , ovvero  aflìbbiansi  con  gangherini , o con  una  maschera 
d'oro,  0 con  una  ricca  fibbia. 

Fusciacca,  è una  cintola,  annodata  in  fiocco  davanti  o di  dietro 
della  vita,  coi  due  lunghissimi  capi  pendenti  in  basso. 

PousÌNi,  due  liste  di  panno  lino,  o d’altro  fìnissimo  tessuto,  o sem- 
plici , 0 ricamate , o altrimente  ornate , le  quali  fanno  sui  polsi 
finimento  esteriore  a ciascuna  manica. 

Camicìno,  panno  lino,  o altro  tessuto  leggiero  c bianco,  tagliato  a 
modello , a uso  di  coprire  in  tutto  o in  parte  le  spalle  e il  petto 
sotto  al  vestito:  suole  appuntarsi  con  spilletti,  ovvero  allac- 
ciarsi intorno  alla  vita  con  nastrini  o cordelline. 

Bàvera,  parte  d'abbigliamento  donnesco,  la  quale  fa  il  giro  del 
collo,  e pende  libera,  scendendo  a coprire  interamente  le 
spalle  e il  petto  sopra  il  vestito. 

Cardinala,  specie  di  bavera  grande,  e che  scende  più  in  basso. 

Modestìna,  chiamano  una  striscia  di  panno  lino  lunga  un  palmo,  o 
poco  più,  con  qualche  guernizione  nel  lato  superiore,  e por- 
tanla  sopra  il  seno  le  donne,  specialmente  quando  il  vestilo 
fosse  di  molto  scollato  e aperto  sul  davanti. 

Gorgièra,  guernizione  da  collo,  di  panno  lino,  o d’altro,  increspata 
a cannoncini,  e fortemente  insaldata,  sì  che  stia  ritta  intorno 
ai  collo. 

Gorgierina,  Gorgieretta,  dim.  o vezzegg.  di  Gorgiera. 

Aota  48.  Questa  usanza  è ricondotta  di  tempo  in  tempo  dalla  vo- 
cile moda  nell'  aìdìigliamento  donnesco. 

Anticamente  la  Gorgiera  era  portata  anche  dagli  uomini  in- 


Digitized  by  Google 


88  C.  1.  DEL  VESTIRE  E DELLE  Sl'E  ACCOMPAGNATURE. 

Sterne  con  le  bracciajuole , che  erano  certe  maniche  ampie,  sode 
ed  inflessibili.  Di  queste  due  incomode  fogge,  che  eran  quelle  dei 
suoi  tempi,  si  burlam  Frane.  Sacch.,  Non.  178:  « c ben  pos- 
sono dire  (t  forestieri)  che  noi  portiamo  incannata  la  gola  net 

doccione  e ’l  braccio  nel  tegolo Questa  fatica  a che  ci  diam 

noi?  » V.  Nola  44. 

Fazzoletto  da  collo,  è un  pezzo  di  panno  lino,  lano,  twnbagino, 
0 serico,  quadrato,  ripiegalo  in  due  diagonalmente;  pertanto 
lo  donne  al  collo  per  coprirsi  le  spalle  c ’i  seno. 

Fisciù,  è una  specie  di  fazzoletto  da  collo,  ma  scempio,  triangolare, 
anche  di  velo  o d’altro  simile , talora  ornato  di  gale  o allri- 
menle  guemito. 

SciALLO , ampio  panno  quadrangolare  di  lana,  di  seta  o d'altro,  tes- 
suto a posta,  tutto  d'un  pezzo,  di  uno  o di  vari  colori,  talora 
semplicemente  stampato;  portasi  sulle  spalle  ripiegato  trian- 
golarmente anche  a più  doppi,  e cuopre  gran  parte  della  pei^ 
sona. 

Sci  ALLETTO,  SciALLiNO,  piccolo  sciallo,  addoppiato  una  volta  sola. 

Sciarpa,  stretta  striscia  di  panno  serico,  di  velo  o d'altra  roba  leg- 
giera, talora  anche  di  maglia,  che  le  signore  portano  sopra  le 
spalle,  raccolta  su  di  sè,  e come  ailucignolata,  e le  cui  estre- 
mità discendono  molto  sol  davanti. 

SciARPETTA,  dim.  di  Sciarpa. 

Chiamano  anche  con  questo  nome  un  cortissimo  boa,  che 
fa  solamente  il  giro  del  collo,  e allacciasi  con  nastrini  sul  da- 
vanti. 

Boa,  masc.,  stretta  e lunga  striscia  di  pelliccia  fine,  cucita  longitu- 
dinalmente in  tondo , col  pelo  al  di  fuori  ; cosi  detta  dal  ser- 
pente di  questo  nome.  Portanlo  d’inverno  le  signore  sulle  spalle, 
a uso  di  sciarpa,  anche  facendogli  dare  un  giro  o due  intorno 
al  collo. 

Stola,  ù come  una  sciarpa,  ma  più  larga,  e portasi  spiegata  e di- 
stesa , sì  che  cuopre  anche  una  parte  della  schiena. 

Stola  per  Veste  è dello  stile  grave. 

Mantiglia,  specie  di  mantellina  di  seta  per  lo  piu  nera,  che  cuopre 
le  spalle  e la  vita,  e le  cui  falde  passano  sulla  piegatura  delle 
• braccia,  c riunite  pendono  allargate  sul  davanti  fin  verso  le 
ginocchia. 
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Mantiguone,  sorta  di  mantiglia,  coi  si  suole  dalla  parte  di  dietro 
aggiungere  un  cappuccio , non  sempre  fatto  acconcio  a seirir- 
sene  per  coprire  il  capo. 

Cappotta,  quasi  piccola  cappa,  mantello,  per  lo  più  di  panno  lano, 
che  le  donne  portano  nell’  inverno. 

Nota  49.  Cappotlim  nell'uso  presente  non  è diminutivo  di  Cappotta, 
ma  è altra  cosa.  V.  pii  sotto  negli  Acconciamenti  del  capo. 

Manicotto,  specie  di  sacchetto,  lungo  circa  due  palmi,  coperto 
esteriormente  per  lo  più  di  pelliccia,  aperto  ai  due  capi,  a uso 
di  introdurvi  le  mani,  quando  si  esce  di  casa,  per  ripararle 
dal  freddo. 

Nota  50.  Io  non  registro  qui  Manichino  come  sinonimo  di  Mani- 
cotto , siccome  sembra  fare  il  Vocabolario,  il  quale  alle  due  voci 
appone  dichiarazioni  che  tornano  lo  stesso.  Primiercmente  nel- 
fuso  presente  le  due  parole  indicano  due  cose  diverse;  in  secondo 
luogo  pormi  che  questa  diversità  risulti  appunto  dall'esempio 
stesso  del  Firenzuola,  in  Manichino,  che  pur  si  cita  per  pro- 
varne t identità;  chè  due  manichini  uniti  ad  un  vestito,  non  sono 
di  certo  due  manicotti  nel  senso  della  dichiarazione  del  Vocabo- 
lario, al  § //.  di  questa  voce. 

Oltre  a ciò  nei  due  es.  della  Tancia  apposti  a Manicotto,  quel 
veder  nominare  il  manicotto  sempre  al  singolare,  e i manichini 
sempre  al  plurale , fa  credere  che  il  Buonarotti  stesso  intenda 
che  il  manicotto  sia  ciò  che  ho  detto  nella  dichiarazione,  e i 
manichini  siano  quelle  due  guarnizioni  cucile  a ciascuna  estre- 
mità delle  maniche  della  camicia. 

Bobsa  , sorta  di  tasca  elegante , che  si  serra  a guaina  o con  fermaglio 
metallico,  a foggia  di  due  ganasce  mastietlate,  ed  è pendente 
da  nastri,  da  cordelline,  o da  catenelle,  colle  quali  portasi  in 
mano  o appesa  al  braccio,  dalle  signore,  coi  tien  luogo  di  ta- 
sca, da  riporvi  il  fazzoletto,  roffiziolo,  la  borsetta  pei  danari 
e simili  cose. 

Bobsa,  Bobsetta,  dei  danari,  V.  § 2°,  pag.  53. 

Guanti,  Anelli,  ecc.,  V.  § 1“. 

Ventaglio,  denominazione  generale  di  ogni  arnese  atto  ad  agitar 
l’aria,  a uso  di  rinfrescarsi  la  faccia.  Le  principali  forme  del 
ventaglio  sono  le  tre  seguenti,  alle  quali  corrispondono  altret- 
tanti nomi  speciali. 
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Ventaglio  gomene,  Ventaglio  da  donna,  è quello  che  è composto 
di  foglio  a parecchie  ripiegature,  e di  altrettante  stecche. 

Foglio  del  ventaglio,  una  zona  poco  men  che  semicircolare,  per  lo 
più  di  carta,  talora  di  seta,  o anche  di  pelle  sottilissima,  non 
scempia , ma  addoppiata , tinta  o variamente  figurata , ripiegata 
più  volte  su  di  se  alternatamente  a destra  e a sinistra,  le  ri- 
piegature tutte  uguali , a margini  rettilinei,  divergenti  dal  basso 
in  alto,  e da  potere  raccogliersi  e soprapporsi,  ovvero  allar- 
garsi in  piano  semicircolare,  per  mezzo  delle  stecche. 

Stecche,  sono  strette  e sottili  laminette  di  legno,  d osso,  d'avorio, 
di  canna  d'india,  ovvero  di  tartaruga,  le  quali,  nella  loro 
estremità  inferiore  rotondata,  sono  attraversate  dal  Pemietto, 
c dal  mezzo  in  su  sono  appuntate,  ed  entrano  fra  l'addoppia- 
tura  del  foglio,  una  per  ciascuna  ripiegatura,  e vi  sono  incol- 
late. 

Culle  dita  anche  di  una  sola  mano  le  stecche  raccolte  e so- 
prapposte si  allargano  angolarmente  a modo  di  raggi  di  cir- 
colo, c con  esse  si  svolge  il  foglio,  e si  apre  il  ventaglio,  per 
servirsene  ad  agitarlo  e farsi  vento. 

Bastoncelli,  Stecche  maestre,  chiamansi  la  prima  e l'ultima  delle 
stecche  del  ventaglio. 

I bastoncelli  sono  più  grossi , e di  foiina  alquanto  diversa  : 
dal  mezzo  in  su,  invece  di  essere  appuntati,  come  le  altre 
stecche,  sono  allargati,  di  figura  uguale,  o pochissimo  mag- 
giore di  quella  delle  ripiegature  del  foglio,  delle  quali  la  prima 
e l'ultima  sono  incollale  su  tutta  la  parte  appianata  e interna 
dei  bastoncelli. 

Pernietto,  pezzo  di  filo  metallico  in  cui  sono  imperniate  c girano 
le  estremità  inferiori  delle  stecche  e dei  bastoncelli. 

Capocchie  del  pemietto,  le  due  estremità  di  esso,  ingrossate  per  ri- 
battimento contro  una  ciambcliina  di  metallo  o d'altro,  a ri- 
tegno delle  stecche  e de'  bastoncelli. 

Ventaròla,  Vèntola,  Rosta,  è una  particolar  sorta  di  ventaglio, 
senza  stecche  e coi  soli  bastoncelli , il  quale  allargato  prende 
la  figura  interamente  circolare. 

Dei  due  bastoncelli  uno  più  lungo , che  serve  di  manico , ha 
al  di  sotto  del  foglio  una  profonda  tacca  a sbieco,  nella  quale 
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entra  alquanto  a forza  l'estremità  augnata  del  bastoncello  piìi 
corto,  quando  la  rosta  à aperta. 

Nola  51 . La  Rosta  ora  descritta,  come  pure  la  seguente,  non  sono 
propriamente  Arnesi  da  donna,  come  richiederebbe  il  titolo  del 
presente  §;  tuttavia  l'analogia  mi  consiglia  a porceli  dopo  il 
Ventaglio,  come  due  specie  di  uno  stesso  genere,  le  quali  pro- 
ducono il  medesimo  effetto. 

Rosta  a mazza,  sorta  di  ventaglio,  fatta  di  un  cartoncino  semicir- 
colare 0 quadrangolare , preso  dall'  un  de'  lati  entro  lo  spacco 
di  una  piccola  mazza  che  serve  di  manico. 

Cbiamanlo  anche  Scacciamosche.  V.  C.  ii.,  § 10,  Della 
Credenza  , ecc. 

Grembiale,  e più  comunemente  Grembille,  pezzo  di  panno,  lino, 
lano,  serico,  o altro,  che  tengon  cinto  sul  dinanzi  le  donne  a 
preservazione  del  vestito. 

Usanlo  anche  certi  artieri,  rivendùglioli,  manovali,  e simili, 
ma  di  materia  più  grossa,  e talora  anche  di  pelle. 

Pettino,  PettIna,  pezzo  quadrangolare,  della  ste.ssa  stoffa  del  grem- 
biule, cucilo  nel  mezzo  del  lato  supcriore  di  esso,  e si  rialza 
poi  sul  petto,  appuutandovelo  nei  due  angoli.  Codesta  appen- 
dice del  grembiule  à oramai  andata  in  disuso. 

Grembialino,  Grembiilino,  dimin. 

Grembialata,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  grembiale,  semplicemente 
rimboccato,  o anche  sciolto,  cioè  non  legato  alla  persona. 

Cuffia,  ScL’FFiA,  che  anticamente  si  disse  anche  Cresta,  è quella 
copertura  del  capo  portata  di  giorno  dalle  donne,  falla  di  roba 
leggiera,  variamente  ornala  di  gale,  o di  cannoncini,  o di  trina, 
0 d'altro,  con  guaina  di  dietro  per  istrignerla  con  nastro  o 
simile. 

Accomodarsi,  Assettarsi  la  cuffia,  vale  riordinarsela  in  capo 
quando  si  sia  scomposta. 

Cuffia  da  notte,  e più  comunemente  Berretta  e Berrettina,  è 
quella  che,  bianca  e poco  ornata,  tengono  le  donne  in  capo  la 
notte. 

CuffIna,  Cuffietta,  dimin.  di  Cuffia,  ma  per  lo  più  intendesi  di 
quelle  cuffie  quasi  affatto  disadorne  che  portano  anche  di 
giorno  le  povere  donne  negli  spedali. 
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Nola  o2.  Non  $i  legge,  nè  si  tenie  adoperato  il  dinànutivo  Scuffina, 
forse  perchè  queslo  è nome  dato  a una  specie  di  lima.  V.  Parte 
SECONDA.  Art.  e Mest.  Magnano. 

CuFFiONE,  acerete,  di  Cuffia. 

CuFFiAcciA , peggior.  di  Cuffia. 

Rete,  e più  comunemente  Reticella,  sorta  di  cuffia  o di  berrettina 
a larghe  maglie,  fermate  ciascuna  con  un  nodo;  lavorio  che 
si  fa  col  Mòdano. 

Gala,  nome  generico  di  guarnizione  di  lino,  di  seta  o d'altro,  lunga 
e stretta,  or  liscia,  or  increspata,  che  si  aggiunge  per  orna- 
mento alle  cuffie,  o allo  scollo  del  vestilo  donnesco,  o altrove; 
e talora  anche  si  cuce  allo  sparato  della  camicia  degli  nomini. 

La  Gala  talora  ò una  lista  di  tulle,  di  blonda,  di  merletto, 
di  trina,  o d'altri  simili  lavorini  fatti  sul  Tombolo  co'  piombini. 

Crestaja,  Scltfiara,  e or  comunemente  Modista,  donna  la  quale 
non  che  di  cuffie,  lavora  anche  di  cappellini,  di  bavere  e di 
altre  simili  cose  di  moda. 

CappellIno,  veuegg.  di  Cappello.  V.  § 2”,  pag.  59. 

Quello  delle  donne,  non  che  di  feltro  o di  paglia,  fassi  an- 
che di  stoffa  variamente  colorata,  ornato  di  fiocchi,  di  galani, 
di  fiori,  di  penne,  secondo  il  vario  gusto  delle  persone  o la 
variabile  moda. 

Cappottina,  cappello  di  stoffa  sottile,  la  cui  lesa,  a guaine,  è so- 
stenuta da  stecchine  di  balena,  o da  ferro  fasciato. 

Ferro  fasciato,  è filo  di  ferro,  ricotto  e perciò  acconcio  a ricevere 
e conservare  ogni  piegatura,  ed  ò interamente  coperto  di  seta, 
0 anche  di  listerella  di  carta  incollatavi  spiralmente.  Serve  alle 
modiste  per  dare  rigidezza  e garbo  a cuffie,  a cappottine,  e ad 
altre  cose  simili. 

Acconcutura  de'  capelli.  V.  Art.  e Mest.  Parrucchiere. 

Velo,  propriamente  ò un  tessuto  di  seta,  finissimo  e rado,  che  in 
alcuni  luoghi  diconlo  anche  Garza.  Parlandosi  di  abbigliamento 
donnesco,  intendesi  di  un  pezzo  appunto  di  velo,  o di  panno 
lino  fine,  0 d'altro  simile  tessuto  rado,  con  cui  talora  copronsi 
il  capo  e il  viso  le  donne,  che  allora  diconsi  velate. 

Nota  53.  L'add.  Velala  e il  verbo  Velare,  sia  all.,  sia  n.  pass., 
adoprasi  anche  per  dire  Monaca , e Monacarsi. 
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Balza , parlandosi  di  cappello  delle  signore,  è un  velo,  bianco,  verde, 
0 cilcstro,  il  quale,  legato  con  due  nastrini  alla  fascia  del  cap- 
pello, è tenuto  allargato  dalla  tesa,  e ricade  sul  davanti,  ov- 
vero si  raccoglie  tutto  da  un  lato,  o anche  si  rialza  aOalto  ar- 
rovesciandolo sul  cappello  stesso. 

Fiori,  ornamento  graditissimo  dalle  donne,  che  portanli  in  mano  o 
al  petto  se  naturali,  sul  cappello  o direttamente  sul  capo  se 
artefatti,  e vi  sono  disposti  in  varie  fogge,  cioè  in  mazzetti  o 
in  ghirlandine. 

Ghirlanda  A,  vezxegg.  di  Ghirlanda,  cioè  più  fiori  artefatti,  colla 
opportuna  mescolanza  di  erbe,  di  frondi  e di  foglie,  che  me- 
diante farrendevolezza  del  ferro  fasciato,  dispongonsi  in  arco, 
in  cerchio,  in  corona,  per  femminile  ornamento  del  capo  e 
del  cappello. 

BarbIna,  mazzettino  bislungo  di  fiorellini  artefatti,  che  le  donne 
pongonsi  sotto  la  tesa  del  cappello,  nella  parte  laterale  del 
volto.  Le  Barbine  per  lo  più  sono  due,  una  per  parte,  e scen- 
dono fin  quasi  sotto  il  mento;  forse  per  questa  ragione  la  Bar- 
bina da  alcuni  è anche  chiamata  Mentoniera. 

Penne  , parlandosi  di  abbigliamento  donnesco , soglionsi  intendere 
quelle  di  struzzo,  o bianche,  o nere,  o d'altro  naturai  colore, 
e talora  anche  tinte  dall'arte. 

Nota  34.  Propriamente  le  Penne  deW uccello  ton  quelle  che,  piò 
fortette  e rigide,  sono  lo  stromento  del  volo,  quali  sono  nelle 
ale  le  Rèmiyi  che  fanno  l ufficio  di  remi,  e nella  coda  le  Rettrici 
che  servono  di  limone.  Il  rimanente  del  corpo  dell'uccello  è co- 
perto di  Piume.  Questa  distinzione  tra  penna  e piuma,  non  è 
tuttavia  fatta  nè  da  tutti,  nè  sempre,  sia  nelle  scritture,  sia  nella 
lingua  parlata.  In  un  antico  Quaderno  di  conti , citato  dal  \oca- 
bolario,  si  registra  il  pagamento  per  compera  e per  acconcia- 
tura di  222  libbre  di  penne,  le  quali  pare  non  possano  essere 
se  non  piume.  Il  popolo  toscano  poi  dice  promiscuamente  Cóltrice, 
Guanciale  di  Penna  o di  Piuma;  in  piò  altri  casi  esso  nm  manca 
di  fare  laccetinata  rigorosa  distinzione,  come  per  es.  quando  si 
parla  della  Penna  da  scrivere,  guarnita  della  sua  Piuma,  cioè  di 
quelle  fila  o barboline , che  partono  da  due  lati  Opposti  della 
costola.  V.  C.  II.,  § 7".  Nola  183. 
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Penne  arricciate,  diconsi  quelle  la  cui  piuma  si  è resa  crespa  e 
ricciuta,  col  fame  passare  le  fila  strettamente  fra  1 polpastrello 
del  pollice  e la  costola  di  forbici , o d'altro  simile  ferro. 

Salcio,  penna  di  struzzo,  la  piuma  della  quale  è recisa  sino  a poca 
distanza  dalle  costoline,  queste  allungate  due  o tre  volte  tanto 
con  fila  di  piuma  schiantate  da  altra  penna,  e annodate  funa 
in  capo  all'altra,  si  che  vi  stanno  pendenti  a guisa  di  un  ra- 
muscello  di  quella  specie  di  salcio,  che  chiamasi  piangente  o 
babilonico. 

Tortiglione  , chiamano  una  penna  di  strozzo  colla  piuma  increspala 
tutf all' intorno  della  costola,  a foggia  di  bastone  mazzocchiuto, 
più  grossa  in  cima,  e questa  alquanto  ripiegata  all' ingiù. 

Piumino,  cosi  chiamano  generalmente  ogni  penna  d'ornamento,  la 
quale  abbia  folta  e fine  la  piuma,  sì  che  punto  non  apparisca 
la  costola;  tale  per  es.  è il  Mar<M,  |>iuma  mollissima  di  una 
Sgarza  africana,  che  è la  Cicogna  aigaia  dei  moderni  ornitologi. 

Piumino  è anche  il  nome  che  si  dà  a un  grosso  guanciale 
ripieno  di  piuma.  V.  C.  ii.,  § 5°  Della  Camera,  kcc. 

Pennaccuio  , Sfennaccbio  , mazzetto  di  penne  ritte , a foggia  di  pen- 
nello , ovvero  pendenti  in  arco  con  bella  cascala.  Se  ne  fanno 
di  alcune  Sgarze  bianchissime,  li  più  pregiato  di  tutti  i pen- 
nacchi è quello  che  è formato  di  quasi  intero  l'uccello  dello 
di  paradiso  (del  genere  Paradisea  degli  ornitologi). 

Pennajo,  Pennaja,  e anticamente  Pennaiuolo,  colui,  colei,  che  ac- 
concia, 0 vende  penne  a uso  di  ornamento. 

Catena  , e più  comunemente  Catenella  , o C.atenina  , detto  così  as- 
solutam. , e parlando  di  abbigliamento  donnesco,  è appunto 
una  piccola  catena  d'oro , che  portasi  al  collo , pendente  sul 
davanti , e alla  quale  si  appende  una  croce , un  orinolo , o un 
semplice  picchiapetto.  Talora  è una  lunga  catenella  a maglie 
piccolissime,  che  fascia  con  più  giri  il  collo,  e che  chiamane 
Catenina  di  Venezia. 

Picchiapetto,  ogni  ornamento  che,  appeso  alla  catena,  ricade  sul 
petto,  e che  non  sia  nè  croce,  nè  orinolo;  tale  sarebbe  un 
giojello,  un  ritratto,  una  medaglietta,  un  cuore,  una  ghiandina, 
0 boccetta,  o simile. 

Collana, guarnizione  larghetta  del  collo , composta  d'oro  o di  gioje, 
ovvero  di  più  fila  di  gemme. 
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Filo,  Filza,  serie  scempia  di  gemme,  o di  allrc  materie  preziose, 
con  che  la  donna  si  orna  il  collo.  Filo  di  diamanti:  Filza  di 
perle,  ecc. 

Vezzo,  denominazione  generica  di  ogni  ornamento  del  collo,  che 
non  sia  nè  catena,  nè  collana;  e non  che  di  gemme,  dicesi 
anche  di  una  o più  filze  di  corallo,  di  margheritine,  e simili. 

Gioje,  ecc.  V.  § 1°,  pag.  37. 

Orecchini,  plur.,  cerchielli  d'oro  o d’argento,  che  portensi  appiccati 
a un  forellino  fatto  nel  lobo  degli  orecchi. 

Pochi  uomini  portano  quesfornamento,  che  è di  uso  gene- 
rale presso  le  donne;  queste  sogliono  aggiugnervi  dei  pendenti. 

Pendenti  , mt.  plur. , nome  generico  di  ciò  che  si  aggiugne  ciondo- 
lante agli  orecchini , per  maggior  ornamento.  I pendenti , che 
anche  chiamansi  Ciondolini,  sono  o pezzi  variamente  figurati, 
dello  stesso  metallo  che  gli  orecchini,  ovvero  sono  formati  di 
una  0 più  gemme,  di  pietre  dure,  di  lavori  in  musaico,  di 
paste  vetrose,  ecc. 

Nell’uso  la  parola  Pendente  comprende  anche  l’ intero  orec- 
chino che  abbia  Pendenti. 

Braccialetti,  Maniglie,  cerchietti  d’oro,  talora  ingiojellati,  con  cui 
le  signore  cingonsi  per  ornamento  le  braccia  o i polsi. 

Se  ne  porta  anche  uno  solo. 

PÈTTINE  DI  GALA,  cbe  anche  cbiamanlo  Diadema,  è un  ornamento, 
per  lo  più  a foggia  di  pettine  curvato  in  arco , e la  cui  costola 
è d’oro,  0 ingtojellata,  e portasi  in  capo  dalle  signore  vestite 
in  gala. 

Finimento,  nome  collettivo  di  un  assortimento  di  varj  ornamenti 
d'oro  0 di  gemme,  co’  quali  la  donna,  vestita  in  gala,  ornasi 
il  capo,  0 altra  parte  della  persona;  come  a dire  pettine  di 
gala,  collana,  filze,  pendenti,  maniglie  e simili.  Finimento  di 
diamanti:  finimento  di  perle,  di  smeraldi,  di  corallo,  ecc. 

Custodia,  àsticcio,  Busta,  denominazione  di  una  cassettina,  nella 
quale  sono  scompartimenti  adattati  alla  figura  di  un  intero  Fi- 
nimento, 0 anche  di  un  solo  giojello. 


Fine  del  § 3",  c.  1". 
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§ 4”  ARREDI  DA  BAMBINI:  VOCABOLI  BAMBINESCHI,  ECC. 


INDICE  METODICO. 


Caroicloa 

Pezza 

bianca 

di  lana 

da  rinvolto 

Soprappezza 

Pezzino 

Toppòne 

Imbracare 

Incuocersi 

Ricidcrsi 

Piumino 

Fascia 

Còrdolo 
/Voto  55. 

Fasciare 

Sfasciare 

Rifasciare 

Berrettino 

Guanciale 

Medaglia 

! Breve 
Brevlno 

Ì Pentàcolo 
Amuleto 
Mantelllno 
Cortèo 
IPatrlno 
{Padrino 

Nota  56. 

Compàre 

Nota  57. 
Comparàtico 


Matrìna 

Sàntola 

Comare 


Nota  58. 


Figlioccio 

Figlioccia 


Rifare 


il  nonno 
la  nonna 
il  babbo 
la  mamma 
Dire  in  chiesa 
Andare  1 . 
MMlcrej"' 

Culla 

Cuna 

Zana 

Arcioni 

Arcuccio 

Cullare 

Ninnare 


Ninna 

Nanna 

Fare 

Cantare 


Nota  59. 


la  ninna  nanna 


Nota  60. 


Bàlia 

Bàlio 

Baliatico 

Allattare 

Allattamento 

Poppare 
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j Poppa 

(Mainmclla 

iMamma 

JTeUa 

<Zinna 

IZizza 

IPoccia 

I Pollo 

\Seno 

ÌPoppcllina 
Mammellìna 
Poppacela 
Poccione 
(Poppalo 
) Poccioso 
Caosare  il  tallo 
Poppatojo 
Cappellello 
(Divezzare 
^ Spoppare 
f Stallare 
Riparlare 
Riprendere 
Sperso,  add. 
Camicìotino 
Yeslilino 
Gonnellino 
Bendacelo 
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Cimbotlolare 


I Pesca 
Sigillo 
Corno 
Tira 

( Bavaglio 
I Bavaglino 
Dentizione 
Meller  i demi 

No/a  61*" 
I Ciambella 
I Campanella 

! Zanna 
Zannina 
Dente 
Branca 
Pestcllino 
Bubbolino 

No/a  62. 

Denta  ròlo 

i Tentennare  I , . , 

! Vacillare 
Cadere  i denti 
(Trarre 
/Cavare 

! Mutare 
Rimettere 

No/a  63. 


i denti 


Seggiolina 

Dentatura 

(Seggiolino 

Rastrelliera 

jSeggettina 

i Lattime 

f Predellina 

/Crosta  lattea 

Dare  i piedi 

Vajuolo 

Staccarsi 

Bùtteri 

Cestino 

Inoculazione 

Carruccio 

Inoculare 

(Falde 

Vaccino 

) Dande 

Vaccinazione 

A'o/a  61. 

Vaccinare 

Cercine 

Vaccinifero 

( Cimbotto 

( Cacheroso 

ICimbòttolo 

/ Mimmoso 
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Fare 


IScon  Iroso 
Scontrosetlo 
Salvaticuzzo 

il  broncio 
il  muso 

ÌFar  greppo 
Luccicare 
Fare  i lucciconi 
Prendere 
Recarsi 
Tenere 
Portare 


sulle  braccia 


a tracolla 
in  braccio 
Nota  64. 
in  collo 
a cavalluccio 
a péntole 
i predelline 
* I predellucce 


(Gingilli 
< Gingillini 
( Ninnoli 

! Gingillare 
Ninnolare 
Santino 
Balocco 
Baloccare 
Fantoccino 

! Bàmbola 
Poppàda 


Nota  65. 


! Giocàttoli 
Giocaglic 

Nota  66. 

Vocaboli  bambineschi 
Nota  67. 

! Mamma 
Mammina 
Babbo 
Tato 
Tata 

Nota  68. 

(Bimbo 

/Mimmo 

(Bimba 

/Mimma 

Andare  a mimmi 
Far  servo 
Come  si  dice? 

Quante  sacca? 

Pappa 

Bombo 

! Bombare 
Far  bombo 
Bombettare 
(^ccia 
Cucco 
Chicche 

Nota  69. 

Ibaco 
baco  baco 
bau  bau 
cilecca 
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§ i°  ARREDI  DA  BAMBINI,  ECC. 


Camicìna,  pannicello  lino,  con  cui  si  cuopre  T imbusto  dei  teneri 
bambini,  e allacciasi  di  dietro,  co.sl  chiamalo  più  per  medesi- 
mità  di  oso,  che  non  per  vera  somiglianza  a ordinaria  camicia. 

E anche  chiamasi  Camicìna  quella  dei  bambini  dell'  uno  c 
deir  altro  sesso,  quando  comincia  ad  esser  formata  a un  di 
presso  come  le  ordinarie  camicie  delle  persone  adulte. 

Pezza,  denominazione  di  ogni  panno,  lino  o lano,  in  cui  si  rinvol- 
gono  i bambini  in  fasce. 

Pezza  bianca  , panno  lino  quadrangolare , in  cui  si  rinvolge  il  bam- 
bino prima  di  fasciarlo. 

Pezza  di  lana,  panno  lano  che,  nell' inverno,  si  pone  sopra  la  pezza 
bianca. 

Pezza  da  rinvolto,  che  anche  dicesi  Soprappezza,  è un  panno  lino, 
lano,  0 serico,  più  o meno  ornato,  nel  quale  si  ravvolge  il 
bambino  fasciato,  specialmente  nel  portarlo  attorno. 

Pezzìno,  grosso  panno,  lino  o lano,  che  si  mette  sulla  parte  di  dietro 
del  bambino,  sopra  la  fascia,  per  maggiore  pulizia. 

Toppòne,  diconsi  più  pezzi  di  panno  lino  soprapposti  l'uno  all'altro, 
cucili  insieme,  ed  impuntiti  a guisa  di  coltroncìno.  Codesto 
Topponc  mettesi  setto  ai  bambini  (e  talora  anche  ai  malati 
adulti)  per  far  ritegno  alle  orine,  a preservazione  del  Ietto. 

Imbracare,  così  dicono  le  balie  a quel  rivoltare  che  esse  fanno  la 
pezza  bianca,  facendone  passare  i due  canti  inferiori  fra  le 
cosce  del  bambino,  a fine  di  preservarlo  dall' incuocersi,  e dal 
ricidersi. 

Inccocersi,  dicesi  del  rosseggiare  ai  bambini  la  pelle  fra  le  cosce, 
per  effetto  di  leggiera  infiammazione  cagionatavi  dalle  loro  orine. 

Ricidersi,  è il  rompersi  la  pelle  incotta,  specialmente  nei  bambini 
grassocci.  Il  ricidersi  s'impedisce,  o si  cura  coll'uso  del  piumino. 
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PiLMÌNo,  nappoUina  di  jiiuma  di  cigno,  colla  quale,  intrisa  in  fior  di 
^ farina,  s’impolverano,  per  tenerle  rasciuttc,  le  parli  del  bam- 
bino, incolte  0 ricise. 

Pascià,  lunga  striscia  di  forte  panno  lino  o canapino,  colla  quale  si 
fascia  il  bambino.  Per  maggiore  fortezza,  o forse  anclie  per  una 
specie  d'oruamenlo,  le  fasce  sogliono  es.ser  tessute  a corduli. 

CÒRDLLO,  propriamente  c un  grosso  filo  del  ripieno,  che  alterna  con 
più  fili  più  sottili,  in  un  tessuto  qualunque.  Talora  i corduli 
sono  anche  due,  contigui,  e gli  altri  tili  del  ripieno,  intermedj, 
e più  sottili,  sono  sei  o più.  Il  tessuto  che  ne  risulta  chiamasi 
a cordalo-,  tale,  per  es. , è quello  delle  fasce  da  bambini,  di 
alcune  coperte  da  letto,  ecc. 

Nota  55.  Fascia,  pigliasi  talora  per  tptella  prima  età,  in  cui  s'  è 
tenuti  avvolti  nelle  fasce. 

Fig.  prendesi  anche  per  la  passata  prima  infanzia  delf  uomo. 
In  ambidue  i casi  s'adopera  sempre  al  plurale.  Bambino  in  fasce  : 
Fin  dalle  fasce. 

Fasciare,  è cingere  il  bambino  con  più  giri  spirali  di  fascia,  dalle 
spalle  sino  ai  piedi. 

Sfasciare,  levar  la  fascia,  contr.  di  Fasciare. 

Rifasciare,  vale  rimettere  la  fascia,  fa.sciar  di  nuovo,  dopo  di  avere 
sfasciato. 

Berhettìao  , copertura  ordinaria  del  capo  de’  bambini  ; allacciasi 
lento  alla  gola  con  nastrini. 

Guanciale,  co.s1  dalla  forma  chiamano  una  specie  di  materassina 
scantonata,  su  cui  si  pone  a giacere  il  bambino,  e che  gli  tien 
luogo  di  culla,  0 anche  serve  per  portarlo  attorno,  quando  è 
ailatlo  piccinino. 

Il  Guanciale  si  suole  vestire  di  fodera  amplissima  che  poi 
si  rimbocca  sopra  il  corpicino  della  creatura. 

.Medaglia,  piastrella  tonda  od  ovale,  d’argento,  o d’altro  metallo, 
con  eflìgie  di  .santo,  che  appendesi  al  collo  ai  bambini. 

Breve,  Brevìno,  così  chiamano  un  involtino  sodo  e schiaccialo,  a 
guisa  di  una  piastrella,  di  forma  per  lo  più  ovale,  ricamato 
d’oro  0 d’argento  o di  seta,  aggiuntovi  dentro  qualche  segno 
di  devozione.  Ponesi  al  collo  de’  bambini  fasciati,  o altramente 
vestili,  pendente  sul  petto,  mediante  un  nastro  di  seta,  spe- 
l ialmente  quando  si  portano  attorno. 
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Pentàcolo,  Amuleto,  arnese  consimile  al  Breve,  ma  che  contiene 
figure,  0 caratteri  strani,  cui  la  superstiziosa  credulità  attri- 
buisce virtù  contro  malie,  incantesimi,  veleni,  ccc. 

Mantellìno,  drappo  di  seta,  o altro  ricco  panno  con  cui  si  cuopre 
la  creaturina  nel  portarla  a battesimo. 

Cortèo,  sèguito  di  persone  che,  invitate,  accompagnano  un  bambino 
al  battesimo.  Dicesi  anche  di  simile  accompagnamento  che  si 
fa  alla  sposa  che  va  a marito. 

Patrìno,  Padrìno,  colai  che  tiene  un  bambino  a battesimo,  e ri- 
sponde per  lui. 

Anche  chi  assiste  altrui  nella  Crèsima. 

Patrini,  nel  numero  del  più,  è termine  collettivo,  che  com- 
prende anche  la  Mattina.  I suoi  patrini  furono  il  tale  colla  tale. 

\a  qualità  di  patrino  induce  una  certa  cognazione  spirituale, 
che  chiamano  Comparatico,  tra  lui  e'I  battezzato  o’I  cresimalo. 

Patrini  chiamansi  anche  due  che  s'intendono  d'armi,  cia- 
scuno dei  quali  mette  in  campo  uno  dei  duellanti,  e lo  assiste 
nel  combattimento. 

Nota  56.  Nobile  ufficio  dei  patrini,  in  quest'ultimo  significato,  è il 
cercar  d'impedire  il  duello,  o almeno  badare  che  non  sia  fatta 
soperchieritt  o tradimento,  in  un  azione  bastantemente  barbara 
da  per  sè,  contraria  alla  legge  divina,  e ai  dettami  della  sana 
morale;  azione  o furibonda,  o disperata,  non  consigliata  mai  da 
posala  saviezza , e perciò  non  mai  congiunta  col  vero  coraggio , 
colf  onor  vero:  azione  ferocemente  ingiusta,  la  quale  rende  ugual- 
mente vergognoso  e misero  il  vincitore  e il  vinto. 

La  nocella  1 82  di  Franeo  Sacchetti  termina  sensatamente  in 
questa  sentenza:  « ma  questa  battaglia  (a  corpo  a corpo)  è lecito 
ad  ogni  savio  uomo  di  schifarla  » . 

Compare,  appellazione  che  si  danno  reciprocamente  il  patrino  della 
creatura  battezzata  e il  padre  di  essa. 

Anche  la  madre  del  battezzato  c colui  che  glielo  ha  tenuto 
a battesimo. 

È anche  denominazione  data  al  pallino  dalla  donna  che 
con  lui  fu  matrina  di  un  bambino. 

Nota  57.  Il  Vocabolario  registra  Compare  e Palmo  come  sino- 
nimi, ma  forse  men  bene;  chè  questi  due  vocaboli  hanno  relazione 
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a persone  diverse:  Compare  si  riferisce  ugualmente  al  padre,  alla 
madre,  alla  malrina  del  battezzalo:  Patrino,  solamente  al  fi- 
glioccio; la  quale  differenza,  oltre  che  è fondata  sull'uso  comune, 
pare  anche  dimostrata  dagli  stessi  esempi  citati  dal  Vocabolario, 
sotto  ciascuna  delle  due  voci. 

Comparatico,  chiamasi  quella  cognazione  spirituale  che  nel  Sacra- 
mento del  Battesimo  e della  Cresima  si  contrae  dai  Compari 
tra  loro  e tra  il  figlioccio , cosi  pure  tra  i padrini. 

Matrina,  denominazione  che  dà  il  battezzalo  a colei  che  lo  ha  tenuto 
a battesimo.  Gli  antichi  dissero  anche  S.àntola  e Sàntolo. 

Comare,  appellazione  reciproca  tra  la  matrina  di  un  battezzato  e la 
madre  di  esso. 

È anche  denominazione  che  dà  alla  matrina  il  padre  del 
battezzato. 

Anche  è appellazione  che  dà  alla  matrina  l' uomo  che  con 
lei  ha  tenuto  una  creatura  al  battesimo. 

Comare  prendesi  pure  per  donna  ostetricante,  o levatrice. 

Nota  58.  Per  la  fallace  sinonimia  di  Comare  e di  Matrina,  V.  la 
precedente  Nota  57. 

Figlioccio,  Figlioccia,  appellazione  data  dal  patrino  c dalla  malrina 
alla  persona  da  essi  tenuta  al  battesimo. 

Rifare  il  nonno,  la  nonna.  Rifare  il  babbo,  la  mamma,  dicesi  del- 
r imporre  a una  creatura  il  nome  di  uno  dei  due  avoli,  o dei 
genitori. 

Dire  in  chiesa,  è l' annunziare  che  fa  il  parroco  in  tre  feste  succes- 
sive, fra  la  Messa,  ogni  matrimonio  da  centrarsi,  affinchè  i fe- 
deli no  denunzino  gli  impedimenti  canonici  che  loro  fossero 
noli.  Esser  detto  in  chiesa:  Esser  detto  una,  due,  tre  volte. 

Andare  in  santo,  dicesi  del  recarsi  le  donne  alla  chiesa,  la  prima 
volta  dopo  il  parto , per  ricevervi  la  benedizione  del  sacerdote. 

Mettere  in  santo,  è il  benedire  che  fa  il  sacerdote  la  donna  che  va 
in  santo. 

Culla,  Cuna,  letlicciuolo  da  bambini  lattanti,  fatto  d'assicelle,  e sor- 
retto su  due  arcioni. 

Zana,  culla  intessula  di  vèlrici,  come  una  paniera. 

Arcioni,  due  legni  curvi,  fermati  trasversalmente  sotto  alla  culla,  o 
alla  zana,  e sulla  convessità  dei  quali  es.sa  posa  sul  pavimento. 
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come  in  bilico,  per  potere,  dimenando,  cullare  il  bambino. 

Abcdccio,  sottile  stecca  di  legno,  piegala  in  arco,  sopra  la  culla, 
per  tener  alquanto  sollevato  il  pannolino  con  cui  si  cuoprc  il 
viso  del  bambino  che  vi  si  pone  a dormire. 

CiBLARE,  è quel  dimenare  soavemente  la  culla  sui  suoi  arcioni,  per 
acquetare  o per  addormentare  il  bambino. 

Ninnare,  lo  stesso  che  Cullare. 

Per  traslat.,  e nel  senso  neutr.,  prendesi  anche  pel  tenten- 
nare 0 barcollare  di  un  tavolino,  o d'altro  simile  arnese  che 
non  sia  ben  fermo  sui  suoi  piedi. 

E figurat(m. , pure  in  senso  neutr. , pigliasi  pel  mal  fermo 
pensiero  che  uno  abbia  intorno  a che  che  sia,  opinando  od 
operando  sur  un  medesimo  argomento,  ora  in  un  verso,  ora 
in  un  altro. 

Nota  59.  Il  YociAolario , nella  significazione  figurata  di  questo 
verbo,  dice  che  Ninnare  è lo  stare  irresoluto  tra’l  si  e '1  no; 
ma  altri  potrebbe  forse  osservare  che  il  verbo  Ninnare  inchiude 
evidentemente  I idea  di  moto,  la  quale,  anzi  che  confarsi  collo 
Stare,  cioè  col  non  muoversi  punto,  col  rimanersi  irresoluto 
tra  'I  si  e'I  no  (che  in  molti  casi  è prova  di  prudente  circospe- 
zione), parrebbe  più  giustamente  convenirsi  a chi  alternamente 
passa  0 s'accosta  ora  al  «1,  ora  al  no  (che  per  lo  più  è segno 
d'animo  corrivo  e volubile),  ciò  che  può  benissimo  paragonarsi  al 
molo  alternato,  o <f  andivieni  della  culla,  dal  quale  appunto  è 
tolta  la  metafora. 

Ninna  , l’azione  del  Ninnare , nel  suo  signif.  proprio. 

Yezzeggiativam.  dicesi  anche  per  Mimma,  Bimba,  Bambina. 

Nanna,  voce  adoperata  da  chi  sta  ninnando  il  bambino  nella  culla, 
per  farlo  addormentare  ; ed  anche  esprime  sia  il  suo  dormire , 
sia  la  culla  stessa;  onde  le  locuzioni:  Andare  a nanna.  Metter 
a nanna.  Far  la  nanna. 

Fare,  Cantare  la  ninna  nanna,  dicesi  di  quella  cantilena  o canzono, 
che  si  va  canterellando  ai  bambini  che  giacciono  nella  culla , 
per  addormentarli,  o per  acquetarli. 

Nola  60.  Ninna  vuoisi  derivalo  dal  lat.  naenia,  che  propriamente 
-,  significa  canto  lugubre;  derivazione  opportunissima,  da  che 
quella  cantilena  delle  balie  suol  essere  appunto  di  una  flebile 
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modulazione,  o,  come  dicono  i mutici,  di  tuono  minore,  il  quale 
meglio  induce  la  quiete,  e concilia  il  tonno. 

Balia,  donna  che,  salariala,  allatta  un  bambino  altrui. 

Balio,  maritò  della  Balia. 

Baliàtico,  la  pattovita  mercede  che  si  da  alla  balia. 

Allattare,  ò nutrire  col  proprio  latte  un  bambino  o proprio,  o 
d'altrui. 

Dicesi  anche  degli  animali  mammiferi. 

Allattamento,  l’atto  e ruflìcio  dell' allattare. 

Poppare  , succiare  il  latte  dalla  poppa. 

Poppa,  Mammella,  Tetta,  Poca  a.  Zinna,  talora  anche  Zizza,  e la- 
tinam.,  e per  ciò  nello  sili  grave  o poetico,  anche  Mamma,  e 
per  opportunità  di  decenza.  Petto,  Seno,  quella  parte  del 
corpo,  la  quale  nelle  femmine  è l'organo  secretorio  del  latte. 

PoppELLiNA,  Mammellina,  dim.  e vezzegg.  di  Pop|>a,  di  Mammella. 

PoppAcciA,  peggiorai,  e awilit.  di  Poppa;  questa  voce,  nella  lingua 
nostra,  pare  non  si  volga  in  acerete.-,  si  ha  bensì  Poccione,  mate. 

Poppi  TO,  Por.cioso,  che  ha  gran  poppe. 

Cansare  il  latte,  vale  deviarlo  dalle  mammelle,  e farlo  andare  al- 
trove , .si  che  poco  per  volta  più  non  se  ne  produca  nel  seno. 

Poppatoio  , arnese  col  quale  la  donna  si  succia  da  sè  il  latte , per 
scemarne  la  molesta  copia,  quando  essa  ciò  non  pos.sa  fare  al- 
tramente. È un  vasetto  tondo  di  vetro,  che  lateralmente  e 
verso  il  fondo  si  prolunga  in  un  cannello  curvo,  come  di  pipa, 
colla  quale  la  donna  fa  il  vuoto  suggendo,  mentre  la  bocca  del 
poppatojo  sta  bene  applicala  contro  la  parte  centrale  della 
mammella. 

Cappelletto,  piccolo  arnese,  di  legno  o di  gomma  elastica,  tondo, 
in  forma  di  piccolo  segmento  di  grande  sfera,  con  in  mezzo 
una  prominenza  vuota  per  ricevervi  il  capezzolo,  cui  serve  di 
riparo,  quando  per  setole  fosse  dolente. 

Divezzare,  Spoppare,  Slattare,  è torre  l'uso  della  poppa  al  bam- 
bino, disusarlo  dal  latte. 

Riportare  il  bambino,  dicesi  il  restituirlo  che  fa  la  balia  ai  suoi  ge- 
nitori, terminato  1*  allattamento. 

Riprendere,  è il  levar  di  balia  il  bambino  per  tenerselo  in  casa 
i genitori. 
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Sferro,  add.,  dicesi,  in  alcuni  luoghi,  del  bambino  riportalo  dalla 
balia,  il  quale,  da  essa  diviso,  mostrasi  inquieto  e piagnoloso, 
per  vedersi  in  luogo  e fra  persone , che  egli  ancora  ben  non 
conosce. 

Camicioli>'o,  vestimento  di  panno  lino,  o lano,  che  va  immediata- 
mente sopra  la  carnicina. 

Vestitino,  quell'esterior  vestito,  bianco  o di  colore,  di  varia  stoffa, 
e che  si  pene  sopra  il  camiciolino  ai  bambini,  senza  distin- 
zione di  se.sso. 

fìoNNELLiNO,  lo  stes.so  chc  ve.slitino  ; ma  e inoltre  vocabolo  adoperalo 
quando  si  vuol  indicare  l'elh  infantile  d'ambi  i sessi,  special- 
mente  dei  maschi,  prima  che  loro  si  mettano  i calzoncini. 
« Figlio  mio , di  ciò  la  non  li  puoi  ben  ricordare , perchè  allora 
tu  portavi  il  gonnellino  » . 

Benduccio  , pannolino  ripiegato  più  volte  su  di  sè , longitudinalmente , 
ciascuna  piega  in  direzione  contraria , legato  al  lato  destro  del 
gonnellino,  affinchè  serva  ai  bambini  di  fazzoletto  da  naso,  e 
anche  per  nettarsi  le  manine  si  sovente  impacciucate. 

Seggiolìna,  piccola  e bas.sa  sèggiolo,  per  starvi  seduti  i bambini. 
Talora  la  seggiolina  è sufficientemente  alta  per  porvi  i bambini 
a sedere  alla  mensa  di  famiglia,  e debbe  avere  i bracciuoli. 

Seggiolino,  Seggettina,  Predellina,  piccola  e bassa  sèggiolo  a 
bracciuoli,  con  foro  in  mezzo,  a u.so  di  tenervi  seduti  un  pezzo 
i bambini,  perchè  facciano  poi  i loro  bisogni  in  sottoposto 
vaso. 

Dare  i piedi  al  bambino,  locuzione  usata  comunemente  per  deno- 
tare il  tempo  che  il  bambino  comincia  a stare  sfasciato,  e gli 
si  mettono  per  la  prima  volta  le  scarpino,  quando  mostra  di 
potersi  staccare. 

Staccarsi,  dicesi  del  bambino,  quando  comincia  a muovere  da  sè 
i primi  passi , senza  interamente  sorreggerlo. 

Questo  vostro  bambino  si  staccherà  presto. 

CestIno,  arnese  di  vètrice,  a foggia  di  cono  tronco,  di  tale  altezza 
chc  arrivi  al  petto  del  bambino,  chc  vi  è posto  dentro  in 
piedi , acciò  si  avvezzi  a reggersi , e impari  a camminare , ciò 
che  egli  fa  spingendo  col  petto  il  cestino,  e anche  trasportan- 
daselo  a forza  di  braccia. 


1 06  C.  I.  DEL  VESTIRE  E DELLE  SL’E  ACCOMPAGNATURE. 

Carruccio,  arnese  allo  stesso  uso  del  cestino,  ma  più  sodo  e più 
pesante,  perchè  fatto  di  assicelle  e di  pinoli  di  legno,  disposti 
in  forma  di  piramide  tronca,  movibile  su  quattro  rotelle  matte, 
acciò  il  bambino  possa  col  petto  spingerlo  in  ogni  direzione 
orizzontale.  Y.  C.  ii.,  § 5°  Ruote  matte. 

Falde,  plwr.  femm.,  due  strisele  di  panno,  di  gallone  o d’altro,  fer- 
mate, una  per  parte  dietro  a ciascuna  spalla,  al  gonnellino, 
ovvero  a una  larga  fascia  che  ne  cigne  la  vita.  Colle  falde  si 
va  sorreggendo  il  bambino  per  avvezzarlo  a reggersi  da  sè  e 
camminare. 

Nota  61.  Falde,  tn  questa  signijicazione , è voce  Fiorentim:  i Se- 
nesi dicono  Dande:  t Mfanejn  Dandlni : i Napoletani  Redinelle; 
I Piemontesi  Stache , ecc. 

Cércine,  masc.  sing.,  specie  di  guancialetto  o di  fascia  imbottita  e 
trapuntata,  con  che  si  cigne  il  capo  del  bambino,  ovvero  specie 
di  berrettino,  guarnito  intorno  intorno  di  stecchine  di  balena 
curvate  in  arco,  per  impedire  che  i cimbottoli  non  producano 
corno  0 pesca  sul  capo  del  bambino. 

CiMBÒTTOLO,  cascata,  colpo  che  si  dk  in  terra  cascando. 

Cimbottol.are  , V.,  cascare,  dare  un  cimbottolo  per  terra. 

Pe.sca,  Sigillo,  nomi  che  si  danno  a quel  bernoccolo  o enflato, 
talora  rosso , talora  livido , che  è effetto  di  percossa  in  qualche 
parte  della  faccia;  se  nella  parte  alta  del  capo,  chiamanlo 
Corno. 

Tira,  .sospensione  spasmodica  della  respirazione  nei  bambini , seguita 
poi  da  impetuoso  strido,  e da  uno  scoppio  di  pianto  per  so- 
prabbondanza di  dolore,  cagionato  da  grave  percossa  nel  ca- 
scare. 

Bavaglio,  e più  comunemente  BavaglIno,  panno  lino  legato  al  collo 
del  bambino,  e pendentegli  allargato  sul  petto. 

Scempio  e lunghetto  il  Bavaglino  preserva  il  gonnellino  dal- 
r imbrodolarsi  quando  gli  si  dk  la  pappa,  o che  comincia  a 
mangiarla  da  sè;  addoppiato  od  anche  imbottito  e trapuntato, 
fassi  portare  abitualmente  al  bambino,  per  impedire  di  scom- 
bavarsi  i sottoposti  panni , specialmente  nel  tempo  della  den- 
tizione. 

Dentizione,  lo  spuntare  successivo  dei  primi  denti  ai  bambino  pochi 
mesi  dopo  la  nascita. 
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Metter  i denti,  dicesi  del  guernirsi  le  gengive  del  bambino,  dei 
primi  denti,  delti  anche  denti  lattaiuoli,  o denti  di  latte. 

Nota  61*".  Nella  prima  edizione  di  questo  Vocabolario  Domestico, 
sulla  fede  dell' Alberti,  io  aveva  registrato  il  comodissimo  verbo 
Dentare  per  Metter  i denti. 

L'Abate  Giuseppe  Manuzii,  nell'ottimo  suo  Vocabolario,  pa- 
lesò lo  sbaglio  dell' Alberti,  il  quale  in  non  so  quale  scorretta 
edizione  del  Crescenzi  lesse:  a Quando  (i  Cavalli)  cominciano 
a dentare,  nel  quarto  anno..  , invece  che  la  vera  lezione  è: 
Quando  (i  Cavalli)  cominciano  ad  entrare  nel  quarto  anno... 

Ciambella,  Campanella,  è un  cerchio  d'avorio,  di  due,  o tre  dita  di 
diametro,  che  si  appende  al  collo  de'  bambini  in  dentizione, 
per  agevolarla  col  frequente  premersi  che  fanno  con  esso  le 
gengive. 

Zanna,  Zannina,  Dente,  è appunto  una  zanna  o dente  curvo  di  cin- 
ghiale 0 di  majale,  con  guemizione  d'argento,  e campanellina, 
per  appenderla  al  collo  de’  bambini , e loro  sene  allo  stesso 
uso  che  la  Ciambella. 

Branca,  ramo  biforcuto  di  corallo,  fatto  acconcio  allo  stesso  uso  che 
la  Ciambella  e la  Zanna. 

PestellIno.  pezzo  d’avorio,  di  corallo,  di  pietra  dura,  ma  per  lo 
più  di  cristallo,  di  forma  allungata,  tondeggiante,  che  va  in- 
grossando all'  uno  dei  capi , quasi  a foggia  di  pestello.  Sene 
allo  stesso  uso  che  la  Ciambella,  la  Zanna  e la  Branca. 

BibbolIno,  è un  pestellino  alla  cui  parte  sottile  ò adattalo  un  fi- 
schietto d'argento,  e alla  base  di  questo  sogliono  aggiugnersi 
alcuni  sonaglini  ; con  questi  e col  fischietto  la  balia  va  sva- 
gando il  bambino,  e questi  ponendosi  in  bocca  la  parte  ingros- 
sata, e premendola  colle  gengive  ne  riceve  sollievo  nel  tra- 
vaglio della  dentizione. 

Nota  62.  I predetti  vocaboli,  da  Ciambella  in  poi,  si  riferiscono 
ad  altrettanti  arnesi,  tutti  diversi  per  forma  e per  materia,  ma 
destinati  a un  solo  e medesimo  uso , e per  ciò  da  tenersi  come 
altrettante  specie  di  uno  stesso  genere,  e da  comprendersi  tutte 
in  una  medesima  generale  dichiarazione.  Danno , che  a questa 
. non  si  possa  far  corrispondere  un  vocabolo  generico,  che  la 
Toscana  Lingua  non  ha , rimastasi  (inora  contenta  alle  suddette 
denonnnazioni  speciali. 
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In  qualche  provincia  dell  alla  Italia,  codesto  arnese  i chia- 
mato con  un  vocabolo  veramente  generico,  che  accenna  all  officio, 
anzi  che  alla  materia  e alla  forma  : e questo  vocabolo  è Dcntti- 
ròlo,  il  quale  dopo  i surriferiti  vocaboli  speciali,  io  m' attento  di 
registrare  e dichiarare. 

Dentabòlo,  denominazione  di  qualsiasi  arnese  fatto  acconcio  a es- 
ser premuto  in  bocca  dai  bambini , nel  tempo  della  dentizione , 
si  per  alleviale  il  molesto  prurito,  e si  por  agevolarla,  collo 
assottigliare  le  gengive. 

In  generale  è un  corpo  tondeggiante,  lìscio,  duro,  inaltera- 
bile dalla  .saliva,  che  i bambini  di  quella  età  mettono  volentieri 
in  bocca , premendolo  fra  le  gengive , del  che  essi  hanno  allora 
un  irresistibile  bisogno.  V.  la  Sota  precedente. 

Tentennabe,  Vacillabe,  parlando  di  denti,  dicesi  quello  smoversi 
che  essi  fanno  prima  di  cadere. 

Cadebe,  dicesi  dì  dente  che  esca  interamente  fuori  del  suo  alveolo. 

Tbabbe,  Cavabe  in  dente,  à svellerlo  dall'alveolo.  Ciò  fas.si  o culle 
dita,  con  cappio  di  refe,  o con  ferri  appropriati,  come  sarebbe 
la  Chiave  ingle.se  o il  Pellicano.  Quest'ultimo  più  violento 
modo  non  suolo  adoperarsi  pei  bambini. 

Mltabe,  Rimettebe  I DENTI,  nol  senso  neutro,  è quel  venir  fuori 
i secondi  denti,  in  luogo  dei  primi,  caduti  o tratti. 

Sota  63.  Mettere  o Rimettere  i denti , dicesi  anche  nel  senso  alt., 
ma  allora  intendesi  di  denti  posticci  che  il  Dentista  pone  in  luogo 
di  secondi  denti  naturali,  caduti. 

Dentatlba,  l'ordine  o serie  dei  denti  di  ambedue  le  mascelle.  La 
dentatura  si  compone  delle  due  rastrelliere. 

Rastbellieba,  per  una  certa  simili!,  chiamasi  cìa.scuno  dei  due  or- 
dini dei  denti,  il  su|)criore  e l'inferiore. 

I.ATTiME,  detto  anche  Cbo.sta  lattea,  eruzione  crostosa  che  viene 
principalmente  sul  capo  di  calcuni  bambini  lattanti. 

Vajlolo,  malattia  contagiosa  che  s'appicca  più  particolarmente  ai 
bambini,  per  lo  più  una  volta  sola  nella  vita,  e produce  sulla 
loro  pelle,  specialmente  della  faccia,  numerose  pustole  mar- 
cio.se,  delle  quali  talora  rimangono  visibili  c permanenti  i se- 
gni dopo  la  guarigione. 

Bùttebi,  quei  piccoli  cavi  o fos.set!e  che  talora  rimangono  sulla 
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polle  dopo  il  vajuolo.  Faccia  butterata:  Persona  butterata  nel 
viso.  Contro  a questo  sconcio  fa  riparo  T inoculazione , e me- 
glio la  vaccinazione. 

I.Noci'LAZiOKE,  I.  geti.  di  ogni  comunicazione  volontaria  e artifizialc 
di  qualsiasi  malattia  contagiosa,  collo  scopo  di  trasmetterla 
più  benigna,  e di  preservare  cosi  l' individuo  dal  contrarla 
involontariamente  più  grave  e pericolosa. 

Inoculazione,  assolutamente,  prendesi  per  l'innesto  o co- 
municazione artiGciale  del  vajuolo  umano. 

hoccLARE,  V.  att.,  è fare  l'operazione  dell'inoculazione,  cioè  intri- 
dere di  umore  nelle  pustole  vajnolose  di  un  bambino,  o d'al- 
tro individuo,  un  ago  scanalato  verso  la  punta,  o terminato  a 
guisa  di  lancetta,  e con  esso,  cosi  intriso,  fare  su  altro  indi- 
viduo alcune  punture  incruente,  che  producono  in  questo  un 
vero  vajuolo,  ma  più  benigno,  rendalo  tale  dalle  scelte  con- 
dizioni di  tempo  e di  persone. 

VaccIno  , add. , vale  di  vacca. 

Sustantivam.  adoprasi  per  quell' umore  contagioso  formatosi 
in  certe  pustole  accompagnanti  una  malattia  che  viene  sui  ca- 
pezzoli delle  vacche. 

Quest'umore  vaccino  non  è guari  dissimile  a quello  del  va- 
juolo  umano,  e innestato  in  un  bambino,  o in  altro  individuo, 
non  solamente  lo  preserva  dal  vajuolo  naturale,  come  fa  l'ino- 
culazione, ma  limita  l'eruzione  a poche  pustule,  quante  sono 
le  fatte  punture,  in  luogo  determinalo  e circoscritto,  che  suol 
es.ser  il  braccio;  ed  ha  inoltre  il  vantaggio  di  conservarsi  molto 
tempo  in  tubetti  di  vetro  sigillati , aflìne  di  poterlo  trasportare , 
e adoperare  a piacimento,  nelle  condizioni  più  opportune. 

Il  dottor  Jenner,  Inglese,  fu  il  fortunato  scopritore  di  questo 
preziosissimo  preservativo. 

Vaccinazione,  l'operazione  del  Vaccinare. 

V.ACCINARE,  t’.  alt.,  è innestare  coll' ago  in  un  bambino,  o anche  in 
altra  persona,  il  vaccino,  o tolto  immediatamente  dalla  vacca, 
0 preso  da  un  bambino  vaccinifero. 

Vaccimfero  , add. , che  anche  adoprasi  sustantivam. , chiamano 
queir  individuo,  bambino  o altro,  che  ha  attualmente  pustule 
di  vaccino,  innestatogli  o immediatamente  coll' umore  della 
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vacca,  ovvero  mediatamente  con  quello  d’altro  individuo,  stato 
egli  pure  vaccinalo  direttamente  o indirettamente,  con  succes- 
siva trasmissione  da  braccio  a braccio. 

Cacheroso  , Muimoso  , chiamano  quel  bambino  che  è soverchiamente 

0 esclusivamente  affezionato  alla  persona  con  cui  ha  più  con- 
tinuata famigliarità., 

Scontroso,  Scontrosetto,  Salvaticuzzo,  aggiunti  che  dannosi  a un 
bambino  che  sia  poco  accostevole,  che  non  ami  di  essere  ca- 
rezzato da  persone  che  non  gli  siano  famigliaci. 

Far  il  broncio.  Far  il  muso,  dicesi  di  certa  disposizione  del  viso, 
e raggrinzamento  di  bocca,  per  effetto  di  cruccio,  di  fastidio, 
di  mal  umore. 

Far  greppo  , dicesi  di  certo  contorcimento  di  labbra  che  fanno 

1 bambini , quando  vogliono  cominciare  a piangere. 

Luccicare,  Fare  i lucciconi,  quell’ apparire  gli  occhi  umidetti,  in- 
dizio di  pianto  raltenuto  a stento. 

Prendere,  Recarsi,  Tenere,  Portare,  sulle  braccia,  direbbesi  pro- 
priamente quando  il  bambino,  fasciato,  o sciolto,  si  porta 
supino  e disteso  sulla  parte  anteriore  delle  due  braccia,  tenute 
paralelle,  ovvero  una  di  esse  fatta  passare  di  sopra,  per  rite- 
nergli le  gambe.  Questa  portatura,  è specialmente  adoperata 
sul  guanciale,  nell’andare  a battesimo. 

Portare  a tracolla,  è una  portatura  poco  dissìmile  alla  precedente, 
se  non  che  il  guanciale,  che  serve  di  materassina,  su  cui  giace 
il  bambino,  è raccomandato  a una  cigna,  o anche  due,  poste 
ad  armacollo  della  persona  che  lo  porta  ; questa  suol  essere  la 
madre  mìsera,  che  va  attorno  mendicando,  ovvero  la  moglie 
del  merciajuolo  ambulante,  il  quale  porta  sulla  schiena,  so- 
speso a due  cigne,  il  botteghino,  Y.  Botteghino,  C.  il,  § 1°. 

Portare  in  braccio,  è tenere  il  bambino  come  seduto  sul  cubilo, 
cioè  sulla  parte  anteriore  del  braccio,  sorretta  coH’allra  mano, 
e talora  intrecciando  le  dita  dì  ambedue  le  mani. 

Nola  64.  In  questo,  come  in  molti  altri  casi,  è importante  una 
distinta  denominazione  di  ciascuna  delle  due  parti  del  braccio , 
la  superiore,  che  è compresa  tra  la  spalla  e'I  gomito,  la  quale 
più  propriamente  si  chiama  braccio,  e f inferiore  o l'anteriore 
che  dir  si  voglia , la  quale  comincia  dal  gomito , e termina 
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al  polso;  e questa  io  chiamerò  Cùbito,  intanto  che  dagli  Scrittori 
Italiani  sia  più  generalmente  usato  il  vocabolo  Yanbraccio,  che 
corrisponde  all'  Avanl-bras  dei  Francesi. 

Portare  in  collo  , diconlo  i Toscani , scrìventi  e parlanti , anche  per 
Portare  in  braccio,  forse  perchè  il  bambino,  portato  in  questa 
maniera,  fa  talora  passare  una  delle  sue  manine  intorno  alla 
parte  posteriore  del  collo  di  chi  lo  porta. 

Portare  a cavalluccio,  dicesi  del  portare  altrui  accavalciato  sulla 
schiena,  sorreggendogli  con  ciascuna  mano  le  cosce  o le 
gambe,  mentre  il  portato  gli  avvinghia  le  mani  al  collo,  o con 
esse  si  attiene  ad  ambe  le  spalle. 

Portare  a pentole,  dicesi  quando  uno  porta  un  bambino  seduto 
sulle  spalle , a cavalcioni  del  collo , rattenendogli  con  ciascuna 
mano  le  gambe  pendenti  verso  il  petto,  mentre  il  bambino  si 
attiene  al  capo  o alla  fronte  del  portatore. 

Portare  a predelline,  a predellucce,  dicesi  di  due  che  portano  un 
ragazzd  seduto  sulle  loro  mani  intrecciate,  la  destra  dell’uno 
colla  sinistra  dell'  altro.  Questa  portatura  si  fa  solamente  per 
sollazzo. 

Gingilli,  e vexieggiatimm.  Gingillìni,  Nìnnoli,  così  chiamano  con 
nome  generico  ogni  coserella  che  si  dia  in  mano  ai  bambini 
per  trastullo,  benché  non  rappresenti  la  figura  di  un  oggetto 
determinato  ; come  a dire  pezzetti  di  stoffe , o di  fogli  di  vario 
colore,  di  nastri,  o altro  simile. 

Gingillare,  Ninnolare,  n.  e t>.  pass.,ne\  discorso  familiare  prendesi 
per  trastullarsi  con  ninnoli , con  gingilli. 

Santìno,  immaginetta  di  Santo,  stampala  in  foglio,  per  lo  più  a 
varj  colori,  che  dassi  ai  fanciulli  e fanciulle,  non  tanto  per 
divertirli,  quanto  per  premio,  e per  informarli  per  tempo  ai 
sentimenti  di  devozione. 

Balocco,  denominazione  generale  di  ogni  cosa  che  si  dia  per  tra- 
stullo in  mano  ai  bambini  e ai  fanciulli , specialmente  se  abbia 
una  figura  determinata,  come  a dire  Fischietti,  Missirizzi, 
Fantoccini , Bambole  e Figurine  di  varie  sorta. 

Baloccare,  alt.,  n.  e n.  pass.,  trastullare,  trastullarsi  con  balocchi. 

Fantoccino,  piccola  figura  umana,  fatta  di  legno,  di  cartone,  o di 
panno,  vestita  da  uomo,  por  baloccarsene  i bambini  maschi. 
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Bàmbola,  Poppàda,  figurina  umana,  vestila  da  donna,,  gradito  c 
utile  trastullo  alle  bambine,  anche  già  fatte  grandicelle,  per- 
chè imparano  a rivestirla , a pettinarla  e variamente  ornarla. 
\ota  6o.  .1/  dire  del  Redi,  Poppada  è voce  Aretina,  forse  derivata 
dalla  Pupa  dei  Latini,  dai  quali  è pur  credibile  che  i Francesi 
abbiano  presa  la  loro  Poupéc. 

Giocàttoli,  plur.,  nome  collettivo  di  varie  sorta  d'oggetti,  di  legno, 
(li  metallo,  o d'altra  materia,  i quali  semno  di  trastullo,  non 
tanto  per  ricreamento  della  vista,  come  farebbe  un  semplice 
balocco,  quanto  per  certo  esercizio  di  corpo  o di  mente  pel 
fanciullo  che  se  ne  sollazza.  Tali  sono  a modo  d'esempio  Palle, 
Pallottole,  Trottole,  Palei  o Fattori,  Pezzi  di  cartoncini  dipinti, 
da  riunirsi  per  ricomporre  l' intera  figura  di  edifizio,  o d'al- 
tra cosa.  Cavallucci  di  legno  e cento  altri  consimili  trastulli. 
Nola  66.  Alla  parola  Giocàttolo  manca  l'autorità  dei  Yocabolarj, 
ma  fwn  quella  dell'uso,  per  verità  moderno,  di  merciajuoli  To- 
scani, che  ricevono  casse  tutte  piene  di  codesti  trastulli  assortili, 
spedite  da  emporio  Parigino,  che  s'intitola:  Bazar  de  joujoux 
pour  les  cnfans;  la  quale  intitolazione,  partila  daW industre 
Senna,  appem  giunta  sulle  sponde  dell'Arno,  prontamente  e op- 
portunamente io  vidi  trasformata  in  una  Fiera  di  giocattoli  pei 
fanciulli. 

V'ha  chi  dicemi  che  più  anticamente  fossero  cMamati  Gio- 
caglic. 

Vocaboli  bambineschi,  sono  certe  particolari  denominazioni  le  quali, 
perchè  di  più  agevole  pronunzia,  sono  sostituite  alle  vere  dai 
bambini , e per  un  colai  vezzo  anche  adoperate  dalle  persone 
che  con  loro  parlano  familiarmente  e affettuosamente. 

Nota  67.  Nel  registrare  che  io  fo  i seguenti  vocaboli  bambineschi, 
spero  che  non  sarò  tacciato  io  stesso  di  bambinaggine,  da  chi 
rifletta  che  io  non  tengo  conto  delle  molte  variabilissime  storpia- 
ture, inevitabilmente  prodotte  dalL  impossibilità  che  i teneri  im- 
perfetti organi  vocali  infantili  possano  accotnodarsi  alla  dura 
articolazione  di  certi  vocaboli  del  linguaggio  degli  adulti,  ma 
mi  ristringo  ai  principali,  dico  a quelli  che  avendo  acquistalo 
una  certa  stabilità  e fermezza , oramai  son  passati  nella  comune 
lingua  parlala,  e molli  di  essi  anche  nella  scritta,  sempre  che 
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l' argomento  lo  comporti;  del  eh  abbiamo  esempi  non  solamente 
nella  nostra  lingua,  ma  anehe  nella  latina  e nella  greca,  sic- 
come si  scorgerà  dalle  seguenti  citazioni  favoritemi  in  questo 
proposito  dal  dottissimo  collega  Cavaliere  Amedeo  Peyron,  e che 
qui  trascrivo:  « Aristofane  nelle  Nuvole,  vers.  1384,  così  fa 
parlare  un  padre  al  suo  figliuolo:  quando  tu  balbettavi,  io  sol- 
lecito ti  soddisfaceva.  Se  tu  dicevi  ^pùv  (bryn)  altri  leggono  , 
(bynj,  io  ti  dava  a bere.  Se  chiedevi  /najm/xàv  (mammàn),  tosto 
io  ti  dava  pane.  Non  avevi  tu  aiKor  detto  xaxàv  (cackn)  ch'io 
ti  portava  fuori  della  porta,  e mi  ti  poneva  innanzi.  Inoltre  nei 
Lessici  Greci  sono  registrate  le  voci  ndnnag,  ncinnog,  nanna, 
(pater),  vox  puerorum  blandientium  ad patrem , iià[xp.a,  pàp-pr,, 
pappata  (mammaea,  mater),  voces  quibus  puerimatrem  appel- 
lant. 

Presso  Giovenale , Salir.  6 , leggesi  Pappus  nel  significato  di 
Balio,  marito  della  balia  ».  Fin  qui  il  Pegron. 

Più  tosto  mi  si  vorrà  contendere  l'opportunità  della  seconda 
parte  della  dichiarazione,  in  cui  l'uso  dello  scilinguato  parlare 
dei  bambini  io  lo  estendo,  in  parte  e qualche  volta,  anehe  alle 
persone  che  hanno  a conversare  abitualmente  coti  essi;  ma  sor- 
gerà a difendermi  l'amorosa  mamma,  la  quale,  perchè  il  suo 
bimbo  non  sa  ancora  articolare  le  parole  come  lei,  preferisce 
essa  di  scilinguarle  come  lui,  tanto  è sentito  e irresistibile  il 
bisogno  di  immedesimarsi  col  caro  pegno  del  suo  amore,  con  cui 
essa  mantiene,  con  questo  materno  vezzo,  un  vicendevole  col- 
loquio più  efficacemente  affettuoso. 

Finisco  questa  nota  con  un'osservazione  con  cui  l'avrei  do- 
vuta cominciare,  se  prima  io  vi  avessi  posto  mente,  e forse  con- 
tentarmi di  essa  sola,  e questa  è che  alcune  di  queste  voci  bam- 
binesche sono  registrate  in  tutti  i Yocabolarii  Italiani;  bensì  il 
numero  di  esse  ne  fu  da  me  accresciuto. 

Mamma  , e vezzegg.  Mammina  , per  Madre. 

Questa  voce,  come  pure  la  seguente,  è adoperata,  non  che 
dai  bambini,  dai  figliuoli  d'ogni  età,  nel  colloquio  familiare 
co'  loro  genitori. 

Babbo,  in  vece  di  Padre. 

Tato,  masc..  Tata,  fem.,  iippellaTioue  generica,  colla  quale  i bam- 

,<! 


Digilized  by  Google 


114  C.  I.  DEL  VESTIBE  E DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

bini  Toscani  indicano  ogni  persona  che  loro  non  sia  mamma 
0 babbo,  speciabnente  quella  che  li  porta  a mimmi,  e colla 
quale  essi  hanno  maggiore  dimestichezza. 

Nota  68.  Il  Yocabolario  dice  che  Tato  e Tata  aobo  voci  fanciul- 
lesche che  vogliono  Fratello  e Sorella.  Ciò  scurà  verissimo  nel 
Mcdm.  e nella  Pier. , da  cui  son  tratti  gli  esempi  che  vi  si  ci- 
tano; ma  Fuso  presente  in  Toscana  dà  a quelle  parole  t esten- 
sione da  me  (ucemata  nella  dichiarazione. 

Aggiungerò  che  se  si  tratta  di  persona  un  po'  autorevole, 
veduta  con  qualche  frequenza  dai  bambini,  a questi  s'insegna  a 
chiamarla  colla  rispettosa  e amorevole  denominazione  di  Zio 
0 Zia. 

Bimbo,  Mimmo,  Bimba,  Mimma,  valgono  Bambino  e Bambina,  cosi 
chiamati  per  colai  vezzo. 

Andare  a mimmi  , diconlo  i bambini  per  andare  o esser  portati  at- 
torno a diporto,  (piasi  dicessero  per  vedere  altri  mimmi  o 
bambini. 

Far  servo,  modo  d'insinuazione  ai  bimbi,  perchè  salutino  qualcuno; 
il  che  essi  fanno  collo  stendere  il  braccio , e agitarlo  d’alto  in 
basso,  colla  manina  allargata  e supina. 

Come  si  dice?,  locuzione  interrogativa  al  bimbo  per  rammentargli 
rofiìcioso  ringraziamento  a chi  gli  ha  dato  qualche  cosa,  come 
chicca,  fiore  o altro. 

Quante  sacca?,  domanda  che  si  fa  per  celia  a un  bambino  che 
abbia  dello  di  voler  bene  a un  tale  ; al  che  egli  risponde  o con 
un  numero  determinalo  di  sacca,  ovvero  dicendo:  tante  tante, 
cioè  moltissime. 

Pappa,  lo  stesso  che  Minestra. 

Bombo,  il  bere. 

Bombare,  verb..  Far  bombo.  Io  stesso  che  Bere. 

Bombettare,  frequentativo  di  Bombare,  Bere  frequentemente. 

Ciccia,  qualsiasi  mangiare  che  sia  di  carne. 

Cucco,  lo  stesso  che  Uovo,  crudo  o cotto,  e col  guscio. 

Chicche,  fem.plur.,  denominazione  generale  di  varie  cose  mange- 
recce, per  lo  più  dolci,  che  si  soglion  dare  ai  bambini,  cui 
piacciono  mollissimo. 

Nota  69.  Il  Redi  sospetta  che  Chicca  possa  essere  accorciamento 
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di  Bichicca,  che  i un  piccolo  confetto  di  zucchero  giulebbùto 
e rappreto^  liscio^  trasparente , piano , tondo  o quadrangolare, 
incartato,  e che  ora  i Toscani  chiamano  Pasticca,  e i Piemon- 
tesi Caramella. 

Far  baco,  Far  baco  baco,  Fare  bac  bau,  dicesi  del  fare  certa  voce 
e gesto  ai  bambini,  coprendosi,  o altramente  nascondendo  il 
volto,  e poi  mostrarlo  all’ improvviso,  non  propriamente  per 
far  loro  paura,  che  ciò  sarebbe  pessima  cosa,  ma  per  recare 
ad  essi  una  certa  meraviglia  e stupore , al  One  di  distrarli  e 
divertirli. 

Far  cilecca,  chiamasi  una  certa  boria  che  si  fa  a un  bambino, 
mostrandogli  chicca,  o altra  cosa,  per  invogliamelo,  e non 
gliela  dando  cosi  presto,  forse  per  accrescergliene  il  desiderio, 
forse  anche  pel  piacere  che  altri  ha  in  vederlo  animarsi  con 
straordinaria  vivezza. 

Fms  DEL  § 4‘,  c.  IV 
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CAPO  II. 

DELL’  ABITARE. 


§ 1“  dell’abitazione  in  genere,  dei  luoghi  abitati, 

E APPELLAZIONI  CHE  NE  DERIVANO. 


I Abitazione 
Abitagionc 
Abitamento 
Abitagio 
Abitaiiza 
Abitacolo 
Abituro 
Abitazioncella 
Abitato,  sust. 
Abitato , add. 
Tugurio 
Tugurietto 
Abitare 

! Abitante 
Abitatore 

! Abitabile 
Abitevole 
Domicilio 
Dimorare 
Dimora 

Nola  70. 
Soggiornare 
Stanza 
Stanziare 
Mansione 
Magione 
\Spogliatojo 
) Posapiede 
I Alloggio 
I Alloggiamento 
Alloggiare,  v.  n. 
Alloggiare,  u.  all. 

! Alloggiatore 
Alloggiantc 


INDICE  METODICO. 


Albergo 

Albergare,  v.  n. 
Albergare,  v.  all 
Albergatore 
Albergatrice 
Locanda,  sust. 
Locanda,  add. 
Locandiere 
I Ostello 
{Ostelliere 
Osteria 
Oste 
Ostessa 
Ospizio 
Ospite 
Ospitale 

Ìlnospite 
Inospitale 
Ospitalità 
Foresterìa 
Casa  I V o oo 
Palazzo! 

Ceppo  di  case 
llsola 

/Isolato,  sust. 
Isolotto 


Nota  71. 

Cavalcavìa 

Contrada 

Via 

Strada 

t maestra 

/ principale 
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Idi  prima  classe 
regia 
postale  , 

provinciale 

\ comunale 
jcomunitativa 
vicinale 

I battuta 
calcata 
calpestata 
calpesta 
Calpestata,  sust. 

traversa 

Traversa,  tust. 

scorciatoja 

Scorciatoja,  sutt. 

fuor  di  mano 

lastricata 

! Lastricato,  tust. 
Lastrico 

alla  rinfusa 

Squadra  zoppa 

! Calandro 
Calandrino 
l Lastricamento 
I Lastricatura 
Lastricare 
1 Lastricatore 
I Stradino 
ì acciottolata 
/selciata 
Ciottoli 

1 Acciottolato,  sust. 
Ciottolato 
Selciato 
Seliciato 
Martellina 
Mazzeranga 
Mazzerangare 

1 Acciottolare 
Ciottolare 
Selciare 


I Guide 
I Rotaje 
Disselciare 
Parata 
I Segni 
/Segnali 

Strada  ammattonata 

Ammattonalo,  sust. 
Ammattonare 

V.  § 2",  Pavimento 
ammattonalo 

sterrata 

Sterralo,  sust. 

Sterrare 

Sterro 

Interro 

ferrala 

t Guide 
/ Rotaje 
Battente  delle 
ruote 

Sviamento 
Carreggiala 
a doppia  car- 
reggiala 
Controguide 
Guancialini 
Traversine 
Convoglio 
Locomotiva 
Tender 
Vagoni 
Carretto 
Macchinista 
Scaldatore 
Conduttore 
Fischietto 
Guardie 
Viadotto 
Galleria 
Stazioni 
Nota  72. 
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Paracarri 
Pietre  miliari 

Nota  73. 

Arginello 

Fo^a 

Chiàvica 

Chiusino 

lapida 

ÌPisciatojo 
Orinatojo 
Marciapiede 
Passatojo 
Saltare 

{a  piè  pari 
a piedi  giunti 
Prender  la  rincorsa 
Nola  74. 

Fare  il  piè  zoppo 
Palàncola 

Nota  75. 

ÌStradetta 
Stradella 
Stradina 
Straduzza 
Stradicciuola 
Fare  \ 

Mettere 

Crocicchio 

Bivio 

Trivio 

Quadrivio 

Sentiero 

Sentieruolo 

Calle 

Stradone 

Viale 

Nota  76. 

Ì Viottola 
Viottolo 
Vietta 
Viuzza 
Viuzzo 


IVico 
I Vicolo 
Vicolelto 
Chiasso 
Chiassuolo 
Chiassolino 
Chiassetto 
Chiassatello 
Chiasserello 
I Intercapèdine 
Via  cieca 

mozza 

Ronco 

Loggia 

Loggetta 

S Logge 
Loggiato 
Portico 
Porticàle 

Nota  77. 
Sporti , piar. 

Piazza 

Piazzetta 

Piazzuola 

Mercato 

Far  buon  mercato 

Andare  a far  la  spesa 

Fiera 

Baracca 

Bottega 

Insegna 

Cartello 

Vetrina 

. Nota  78. 

Bottega  a vento 
(Botteghetta 
(Botteghina 
Botteghino 
Casale 
Villaggio 
Borgo 
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Borgata 

Borgaggio 

Sobborgo 

Borghetto 

Borghicoiuolo 

Borgaccio  < 

Borghigiano 

Borghese 

Noia  79. 
Borghesìa 
Terra 
Terrazzano 
Torretta 
Terricciuola 
Terraccia 
Castello 
Rocca 
Maniere 
Maniero 
Castelletto 
Castelluccio 
Castellotto 
Castellacelo 
Castellano 

ÌCastellanla 
Castellanerla 
Bicocca 
Città 

Cittadella 

Cittadone 

Cittadaccia 

delle  mura 
della  città 
Cittadino, 
Cittadino,  add. 
Cittadinesco,  add. 

Nota  80. 


Cittadinello 
Cittadinuzzo 
Cittadinamente 
Cittadinescamente 
Nota  81. 
Cittadinanza 
Cittadinatico 
Popolazione 
Popolo 
Popolano 

! Popolaccio 
Popolazzo 

! Contado 
Campagna 
Contadino,  $ust. 

1 Contadino,  add. 
/Contadinesco 
Contadinello 

Nota  82. 

Contadinescamente 

Forese 

ÌForesetto 
Foresello 
Forosetto 
Foresozzo 
Villa 
Villetta 
Villicciuola 
Villone 
Villano,  sust. 
Villano,  add. 
Villanello 

Svilleggiare 
Rusticare 
Villeggiatura 

Nota  83. 
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DEI.  i;  A fri  T A R E. 

§ 1“  dell'abitazione  in  genere,  dei  Ll’OCIII  ABITATI, 
E APPELLAZIONI  CHE  NE  DERIVANO. 


Abitazione,  Abitagione,  Agitamento,  Abitaggio,  Abitanza,  Abitacolo, 
Abituro,  voci  da  non  usarsi  sempre  prnmiscuamenle,  benché 
tulle  .sustanzialmenle  significano  luogo  da  abitare , o anche 
l'alto  deH’abitare. 

Abitazioncella , ditti,  di  Abitazione,  ma  solamente  nel  primo  dei 
due  significali. 

Abitato,  add. , aggiunto  di  paese,  o anche  di  casa,  dove  siano  abitatori. 

Abitato  , detto  sustantivam. , intendesi  di  luogo  o paese , dove  siano 
più  case  abitate. 

Tugurio,  ca.sa  povera  e angusta. 

Tugurietto,  (firn,  di  Tugurio. 

Abitare,  alt.  e «.,  lo  stare  in  luogo  ch'uom  si  elegge  per  sua  ordi- 
naria dimora;  e dicesi  tanto  di  casa,  come  di  paese. 

Abitante,  Abitatore,  verbale  di  Abitare,  e vale  che  abita.  Il  primo 
é d’ogni  genere  ; il  secondo  ba  per  femminino  Abitatrice. 

Abitabile,  Abitevole,  aggiunto  di  casa,  luogo  o paese  da  potersi 
abitare. 

Domicilio,  lerm.  forense,  l’abituale  dimora  in  un  luogo,  dove  altri 
abbia  il  legale  esercizio  di  diritti  civili. 

Dimorare  , Far  dimora  , é l' abitare  in  un  paese. 

Dimora,  Tatto  del  dimorare,  e il  luogo  stesso  in  cui  si  dimora. 

Nola  70.  Ommetto  di  registrare  più  altri  vocaboli,  a un  di  presso 
equivalenti,  più  o meno  antichi,  e per  ciò  adopertdtili  con  qual- 
che riguardo;  tali  sono  Dimorazione,  Dimoramenlo,  Dimoranza, 
e smiii,  da  vedersi  nei  Yocabolarii. 

Soggiornare,  dicesi  più  particolarmente  dei  viaggiatori,  ed  é il  di- 
morare che  essi  fanno  in  un  luogo,  per  un  tempo  più  o meno 
lungo,  non  mai  minore  di  un  giorno.  Passò  per  Mantova  senza 
soggiornarvi:  fece  a Poma  un  soggiorno  di  poche  settimane. 
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Stanza,  dal  verbo  Stanziare,  lo  slesso  che  Alloggio,  Dimora. 

Stanziare,  vale  Stare,  Dimorare. 

Mansione,  vale  Fermala,  e anche  luogo  da  farv'i  fermata. 

Magion-e,  lo  stesso  che  Casa,  Abitazione,  e pigliasi  anche  nel  senso 
tra.slalo. 

Magione  e Mansione,  sono  ambedue  voci  latine,  e per  ciit 
dello  stil  grave. 

Spogliatojo,  specie  di  mansione,  cioè  casa,  quartiere,  o anche  una 
sola  stanza,  che  si  ha  in  città  o alla  campagna,  non  propria- 
mente a uso  di  abitarvi,  ma  per  aver  dove  fare  qualche  breve 
fermata,  riposarvisi,  ricomporsi,  mutarsi  qualche  parte  del 
vestimento,  ccc. 

Taluni  in  Toscana  diconlo  anche  Posapiede,  voce  che  ram- 
menta il  Pied-à-terre  dei  Francesi. 

Spogliatojo  è anche  luogo  nei  Bagni,  destinato  a uso  di 
spogliarsi. 

Alloggio,  Alloggiamento,  parte  di  una  casa  che  uno  prende  ad 
abitare.  La  seconda  delle  due  voci  è specialmente  adoperata 
nella  milizia,  ed  è il  paese  dove  si  ferma  e stanzia  la  truppa. 

Alloggiare,  ha  due  significati:  in  senso  alt.  vale  Dare  altrui  Tal-' 
foggio  ; nel  senso  neul.  vale  Stare  ad  alloggio. 

Alloggiatore  , Alloggiante  , prendesi  nel  solo  primo  significato  del 
verbo,  cioè  per  colui  che  dà  altrui  l’alloggio. 

Albergo,  casa  in  cui  per  danari  s’alloggiano  i viandanti,  dando  loro 
il  vitto  e l’abitazione.  Nell’uso  presente  l’.\lbergo  è un  po’ 
meno  signorile  che  non  la  Locanda.  Gli  antichi  dissero  anche 
Albergarla  e Albergherìa  ; i moderni , in  Toscana  e altrove , 
soglion  dire  Locanda. 

Albergare  , nel  senso  alt. , è Dare  altrui  l’albergo  ; nel  senso  neut. , 
è Stare  ad  albergo. 

Albergatore,  Albergatrice,  colui,  colei  che  alberga  altrui,  che 
tiene  albergo. 

Locanda,  sust.,  presso  i moderni  è un  albergo  signorile.  QhpsIo  vo- 
cabolo fu  già  preso  addiettivam.  per  aggiunto  di  Camera  allo- 
gata a pigione.  V.  Pigione,  § 2"  della  casa,  ecc. 

Locandiere,  chi  tiene  locanda,  nel  primo  significalo. 

Ostello,  Ostelliere,  voci  oramai  disusate  nello  stile  ordinario,  lo 
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stesso  che  Albergo.  Prendesi  anche  semplicemente  per  Casa , 
Abitazione. 

0.sterU,  è nn  Albergo  meno  signorile,  e in  cui  altri  ci  va  anche 
solamente  per  mangiare  c per  bere. 

Oste,  Ostessa,  colui,  colei  che  tiene  osteria. 

Ostessa  è anche  semplicemente  moglie  dell’Oste. 

Ospizio,  casa  dove  alloggiano  frati  che  vengono  alla  città,  quando 
in  essa  non  sia  altro  convento  della  loro  regola. 

Anche  luogo  dove  s’alloggiano,  senza  pagamento,  speciali 
persone,  come  viandanti  poveri,  pellegrini,  o simili. 

Dassi  ancora  il  nome  di  Ospizio  a certi  Conventi  in  luoghi 
disabitati  dell'alpi,  dove  si  ricovera  ogni  viandante. 

Anche  pigliasi  per  casa  di  pubblica  carità,  nella  quale  sono 
ricoverate  e nodrite  persone  che  per  ragione  dell’età  o troppo 
tenera,  o troppo  grave,  o anche  acciaccosa,  non  possono  col 
lavoro  guadagnarsi  il  vivere. 

Ospite,  quegli  che  alloggia  gratuitamente,  e quegli  stesso  che  ò 
alloggiato. 

Ospitale  , che  è solito  usare  ospitalità. 

Inospite,  Inospitale,  colui  che  nega  altrui  l’ospitalilà. 

È anche  aggiunto  di  paese  barbaro  e crudele,  che  non  am- 
mette volentieri  i forestieri , o loro  fa  mala  accoglienza.  L tno- 
spite  Affrica  centrale.  Anche  dicesi  di  luoghi  affatto  disabitati; 
Gli  inospiti  boschi. 

Ospitalità,  liberalità  nell' alloggiare  gratuitamente  i forestieri. 

Foresteria  , stanze  nei  conventi  de’  frati , dove  si  mettono  ad  allog- 
giare i forestieri , per  lo  più  dello  stesso  ordine. 

Casa  , Palazzo  , ecc.  , V.  § 2”. 

Ceppo  di  case,  dicesi  dell' aggregato  di  alcune  case  contigue. 

Isola,  Isolato,  sust.,  term.  relat.,  e dicesi  di  molte  case  congiunte 
le  une  alle  altre,  delle  quali  le  due  sole  estreme  fanno  canto- 
nata. Un’  isola  è da  ogni  lato  staccata  da  altre  per  mezzo  di 
pubbliche  vie. 

IsoLOTTO , à isola  di  poche  case. 

Nola  71.  In  Toscana  e in  altre  province  Italiane,  non  è usata  la 
denominazione  di  Isola,  e vi  si  sttpplisce  con  quella  di  Cantonata. 

Cavalcavia  , masc. , arco  o altra  simile  costruzione  a foggia  di  ponte 
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per  lo  più  coperto,  sopra  una  via,  a nso  di  traversarla,  in  alto, 
e passare  da  un  edifizio  ad  un  altro. 

Contrada  , per  lo  più  significa  un’  estensione  indeterminata  di  paese 
lontano.  Le  Contrade  d'oriente. 

In  alcune  province  dell'  alta  Italia  Contrada  diconlo  anche 
per  Via,  Strada. 

Lo  stesso  Boccaccio,  G.  2‘,  Nov.  5‘,  nomina  la  Contrada  di 
Halpertugio,  nella  cittù  di  Napoli. 

Strada,  spazio  di  terreno  a nso  di  pubblico  passaggio  da  luogo  a 
luogo,  specialmente  da  paese  a paese. 

Via,  lo  stesso  che  Strada,  ma  dicesi  più  comunemente  di  quella  che 
ò in  luogo  abitato  fra  casa  e casa.  Tuttavia  le  due  voci  da 
molti , in  alcuni  casi , si  adoprano  promiscuamente. 

Strada  maestra.  Strada  principale,  chiamasi  quella  che  è la  mag- 
giore, in  citth,  0 altrove. 

Strada  di  prima  classe,  che  in  alcuni  luoghi  è anche  delta  Strada 
REGIA , Strada  postale  , è quella  che  mette  a certi  punti  prin- 
cipali dello  Stato,  e mena  anche  fuori  di  esso,  ed  è mantenuta 
dal  pubblico  erario. 

Strada  provinciale,  quella  che  è mantenuta  a spese  della  Provincia. 

Strada  comunale,  Strada  comunitativa,  quella  che  è mantenuta  a 
spese  del  Comune  o Municipio. 

Strada  vicinale,  quella  che  mette  ai  particolari  poderi  di  varii  pri- 
vati , e suol  esser  fatta  e mantenuta  a loro  spese. 

Strada  battuta,  calcata,  calpestata,  calpesta,  dicesi  quella  che  è 
frequentata,  in  coi  suol  passare  di  molta  gente. 

Calpestata  suolsi  adoperare  anche  mttanlivan.:  Andare  per 
la  Calpestata. 

Strada  traversa  , tmn.  relat. , dicesi  di  quella  che  si  dirama  dalla 
via  maestra,  e mette  altrove. 

Dicesi  anche  siutantiv.  Traversa:  Prima,  seconda  Traversa. 

Strada  scorciatoia  , e anche  susiantivam.  Scorciatoja  , è una  via 
traversa  che  abbrevia  il  cammino. 

Strada  fuor  di  mano,  per  una  specie  di  traslato,  dicesi  di  strada  in 
luogo  solingo,  e poco  frequentata,  o cbe  troppo  indirettamente 
conduce  a un  determinato  luogo. 

Strada  lastricata,  cioè  coperta  di  lastre  di  pietra  commesse  in 
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piano,  per  maggiore  comodità  del  camminare,  e per  maggiore 
pulitezza  della  strada  medesima. 

I^ASTRiCATo,  sust.,  LASTRICO,  Copertura  della  strada  con  lastre  di 
pietra  accozzate  insieme. 

Làstrico  alla  rinfusa,  chiamano  gli  Stradini  o Lastricatori  Fioren- 
tini quello  che  è formalo  di  lastre  non  quadrangolari , ma  va- 
riamente poligone,  ad  angoli  ottu.si  e acuti,  sporgenti  e rien- 
tranti, a un  dipresso  come  traggonsi  dalla  cava,  e commesse 
insieme  laboriosamente  coll' aiuto  della  Squadra  zoppa,  del 
Calandrino,  ecc. 

D' anno  in  anno  se  ne  va  smettendo  l' uso  nelle  stesse  città 
Toscane,  sostituitevi  lastre  quadrangolari. 

Squadra  zoppa,  specie  di  PilTerello,  cioè  una  Squadra  mobile,  fatta 
di  due  stecche,  o regolelli  di  legno  incastrati  insieme  all'un 
de’  capi  girevolmente,  a modo  di  compasso,  e serve  ai  lastri- 
catori per  pigliare  i varj  angoli  delle  lastre  da  accozzarsi  nel 
lastrico  alla  rinfusa. 

Calandro,  CalandrIno,  stromento  non  essenzialmente  dissimile  alla 
Squadra  zoppa,  ma  formato  di  Ire  stecche,  e perciò  acconcio 
a prendere  a un  tratto  tre  lati  e i due  angoli  interposti. 

Lastricamento,  Lastricatura,  l'azione  del  lastricare. 

Lastricare,  coprire  il  piano  della  strada  con  lastre  commesse  in- 
sieme, c pareggiale. 

Lastricatore,  colui  die  fa  il  mestiere  di  Lastricare  le  pubbliche 
vie.  Chiamanio  anche  SthadIno. 

Strada  acciottolata  , Strada  selciata  , chiamano  quella  che  è pa- 
vimentata di  CiOTTbLi,  ossiano  sassi  tondeggianti,  perchè  lun- 
gamente rotolati  dalle  acque. 

Acciottolare,  Ciottolare,  Selciare,  valgono  pavimentare  con  ciot- 
toli. 

Acciottolato,  mi..  Ciottolato,  che  anche  dicono  Selciato  e Se- 
lciato , quel  pavimento  delle  strade , cortili , stalle , e simili , 
che  è fatto  con  ciottoli  allogali,  e picchiati  sur  un  letto  di  rena, 
colla  quale  anche  sono  riempiuti  gli  intervalli  tra  ciottolo  e 
ciottolo. 
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Martellina  , spedo  di  martello  a penna  larga  e alquanto  ricurva 
verso  il  manico,  colia  quale  il  selciature  va  facendo  di  piccole 
incavature  nella  rena,  che  forma  il  letto  del  selciato,  per  al- 
logarvi ciascun  ciottolo , che  picchia  colla  bocca  della  martel- 
lina, per  batterli  poi  tutti  più  sodamente  colla  mazzeranga. 

Mazzeranga,  che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Pillone,  arnese 
con  cui  si  pesta  e si  rassoda  la  terra  novellamente  trasportata, 
0 si  picchia  e si  pareggia  il  selciato  fatto  di  fresco,  dopo  avervi 
sparso  della  rena  ed  innaflìato. 

È un  pesante  legno  leggermente  conico,  ferrato  nella  base 
0 calcio,  attraversato  nell’opposta  estremità  da  una  caviglia  in 
croce,  che  ne  forma  le  due  prese  o maniglie,  una  per  cia- 
scuna mano. 

Mazzerangare,  picchiare,  assodare  colla  Mazzeranga. 

(juide,  due,  0 anche  quattro  strisce  parallele  di  lastre  in  alcune 
strade  acciottolate , pel  più  comodo  carreggiare.  Chiamanle 
anche  Rot.ue. 

Disselclare,  voce  d'uso  e di  regola,  e vale  disfare  in  tutto  od  in 
parte  il  Selciato. 

Parata,  asse,  stanga,  o altra  cosa  simile,  fermata  orizzontalmente 
tra  due  colonnini,  pinoli,  o pali  verticali,  e che  attraversa  una 
via,  0 una  parte  di  essa,  per  impedimento  di  passarvi  special- 
mente  con  bestie  da  soma,  o con  carri,  quando  vi  si  rifà  il 
pavimento.  Nella  notte  vi  si  accende  un  lampioncino,  o anche 
due,  se  la  tratta  è lunga,  aflìnchè  altri  non  v'inciampi. 

Segni  , che  anche  dicono  Segnali  , quei  due  correnti , o pali , che  si 
appoggiano  inclinali  contro  'I  muro  di  un  edilizio,  per  avviso 
che  nell’  intervallo  compreso  fra  essi  vi  corre  pericolo  che 
cada  su  chi  passa  qualche  cosa  delle  parti  superiori , dove  la- 
vorino muratori  o altri  manifattori. 

Strada  amh.attonata , dicesi  quella  il  cui  pavimento,  in  tutto  o in 
parte , è di  mattoni  messi  per  coltello. 

Ahmatton.ato  , sust.,  copertura  di  terreno  falla  con  mattoni. 

ìVmhattonare , far  pavimento  di  mattoni,  posti  per  coltello,  se  nelle 
strade,  o anche  messi  di  pianta,  se  altrove.  V.  § 2"  Pavimento 

AMMATTONATO. 

Strada  sterrata,  quella  cui  sia  tolto  l acciottolalo , il  lastrico,  o 
r ammattonato. 
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Sterrato,  susI.,  luogo  di  qualche  estensione  che  sia  stato  sterrato. 

Sterrare  , disfare  il  pavimento  di  una  strada. 

Più  comunemente  significa  smuovere  e levare  la  terra,  e 
portarla  altrove,  per  sbassare  il  terreno. 

Sterro,  l’azione  dello  sterrare,  e anche  il  luogo  sterrato,  special- 
mente nel  secondo  sipificato  del  verbo. 

Interro,  contrario  di  Sterro,  cioè  trasportamento  di  terra,  o di  rena 
per  colmare  luoghi  bassi  del  terreno,  o rialzarne  il  livello. 
Lavori  di  Sterro:  Lavori  d' Interro:  Appaltare  Sterri  e Interri. 

Strada  ferrata,  denominazione  di  quelle  strade  moderne,  nelle 
quali  più  carri  di  varie  fogge  e di  uso  diverso,  a quattro  e 
per  lo  più  a sei  ruote,  legati  gli  uni  agli  altri,  girano  non  sul 
terreno , ma  su  Guide  di  ferro , e per  ciò  con  minore  frep- 
mento,  e con  risparmio  di  tempo  e di  forza,  o ciò  si  faccia 
con  animali  da  tiro,  ovvero  col  mezzo  del  vapore  dell’acqua. 

Le  ruote,  di  ferro  o di  ferraccio,  ferme  nella  Sala,  e giranti 
con  essa,  son  rattenuto  sulle  Guide  mediante  il  Battente,  che 
è un  rialto  o orlo  sulla  loro  periferìa,  dalla  banda  di  dentro, 
che  ne  impedisce  lo  Sviamento. 

Guide,  che  altri  preferiscono  chiamare  Rotate,  sono  due  file  para- 
lelle  di  spranghe  di  ferro  massellato  e laminato,  sulle  quali 
girano  le  ruote. 

Le  Guide  nella  loro  faccia  superiore  sono  o piane  o leg- 
germente convesse,  e son  posate  sui  Guancialini. 

Carreggiata  ( Voie  dei  Francesi  ) , è la  distanza  tra  l’ una  e l’ altra 
Guida,  la  quale  distanza  suol  essere  di  un  metro  e mezzo, 
pari  alla  larghezza  dei  carri  tra  ruota  e ruota. 

Strada  ferrata  a doppia  carreggiata  ( à doublé  voie  ] , quella  che 
ha  due  distinti  ordini  di  Guide,  necessarj  per  lasciar  libero  il 
corso  a due  Convogli  che  s’incontrino  per  via  in  direzione  op- 
posta, e a impedire  che  un  Convoglio  non  sia  raggiunto  e ur- 
tato da  altro  che  lo  segua  con  celerità  maggiore. 

Cuntrogcide,  sono  due  guide  parziali,  e orizzontalmente  mobili,  le 
cui  estremità  assottigliate  possono  esser  tratte  a contatto  colle 
Guide  stabili  di  altra  vicina  Carreggiata,  e formar  con  esse 
come  una  Guida  sola,  affine  di  far  passare  su  di  essa  il  Con- 
voglio dall’una  all’altra. 
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Questo  passaggio,  che  chiamasi  Cambiamento  di  vu,  si  ese- 
guisce tirando  le  Controguide  con  una  Lieva,  fermata  stabil- 
mente nel  suolo , e mossa  da  un  uomo  che  vi  sta  a guardia. 

Cl'anculini,  pezzi  di  lastrone  di  ferraccio  fuso,  lunghi  circa  un  pal- 
mo, piani,  a sponde  triangolarmente  rilevate  a squadra,  fra 
le  quali,  mediante  una  Bietta  di  legno,  sono  fermamente  in- 
castrate le  Guide. 

Le  coppie  di  Guancialini , una  per  parte  della  Carreggiata , 
e alla  distanza  di  un  metro  l’una  dall' altra,  sono  fermate  con 
due  Chiavarde  sulle  due  Testate  di  una  Traversina. 

Traversine,  sono  forti  sciàveri  di  legno,  grossamente  riquadrati, 
collocati  trasversalmente  sul  suolo  bene  spianato,  alla  distanza 
circa  di  un  metro  l'uno  dall'allro. 

Sulle  due  estremità  delle  Traversine  sono  inchiavardati  i 
Guancialini,  e su  questi  son  posate  Te  Guide,  sulle  quali  ruota 
tutto  il  Convoglio. 

Convoglio,  denominazione  collettiva  di  tutti  i carri,  attaccati  in  più 
0 men  lunga  fila  gli  uni  agli  altri  con  catene,  o con  ganci  di 
ferro , e tutti  tirati  dal  primo  di  essi , dove  è la  forza  motrice 
del  vapore. 

La  celerità  dei  Convogli  suol  variare  tra  i venti  e i quaranta 
chilometri  per  ogni  ora,  secondo  che  il  trasporto  ò di  sole 
merci,  o di  soli  viaggiatori. 

I carri  di  cui  è composto  un  Convoglio  hanno  le  speciali 
denominazioni  di  Locomotiva,  di  Tender,  e di  Vagoni. 

Locomotiva  (e  si  sottintende  macchina),  è un  carro  tutto  di  ferro, 
su  cui  è la  Caldaja  con  entro  acqua  che,  bollendo,  sommini- 
stra il  Vapore  alla  Macchina  a vapore,  il  quale,  mediante  tubi, 
ù condotto  nei  Cilindri  orizzontali,  e ne  spinge  gli  Stantiffi 
ora  all'  un  de'  capi , ora  al  capo  opposto , movendo  essi  e la 
loro  Asta  ora  avanti,  ora  indietro:  e questo  moto  rettilineo 
d'andivieni,  mediante  semplicissimi  artifizi  chiamati  gli  Ec- 
centrici , è cambiato  in  molo  rotatorio , che  si  comunica  alla 
Sala,  la  quale  nel  girare  su  di  sè  fa  volgere  le  ruote,  e cosi 
la  Locomotiva  progredisce  sulle  Guide  della  Strada  ferrata , 
tracndosi  dietro  il  Tender,  e tutti  i Vagoni. 

Tender,  veicolo  esso  pure  tutto  di  ferro,  in  cui  è la  provvisione  del 
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cumbuslibile,  e dell'acqua  da  rifornirne  la  Caldaja  medianUi 
tubi  di  comunicazione,  c trombe  prementi,  il  cui  slantulTo  è 
mosso  dalla  Macchina  stessa. 

Il  Tender  è immediatamente  legato  con  catena  alla  Locomo- 
tiva, e ad  esso  sono  legati  nello  stesso  modo  tulli  i Vagoni. 

Vagòm,  sono  lunghi  carri  legali  al  Tender,  e de.stinali  gli  uni  al 
trasporlo  di  mercanzie , gli  altri  a quello  dei  viaggiatori. 

1 primi,  talora  scoperti,  servono  a trasportare,  oltre  le  mer- 
canzie , i grossi  bagagli  dei  viaggiatori , e anche  bestiame  vivo. 

1 secondi,  sempre  coperti,  e convenientemente  addobbati, 
servono  ai  viaggiatori. 

Una  Carrozza  ordinaria,  che  occorresse  di  trasportare,  stac- 
catine i cavalli,  si  fa  passare  e si  ferma  su  di  un  Cabretto, 
girante  sulle  Guide,  come  i Vagoni. 

Macchinista,  artefice  che,  sulla  Locomotiva,  provvede  al  buon  an- 
damento della  Macchina , e all'uopo  ne  ripara  alcuni  guasti 
accidentali. 

ScALDATORE,  quell'uomo  che  ha  l'incarico  di  mantenere  regolata- 
mente il  fuoco  sotto  la  Caldaja  per  la  sufliciente  continuata 
produzione  del  vapore. 

Conduttore,  colui  che  soprintende  al  corso  del  Convoglio,  e ne  cura 
il  regolare  servizio. 

Fischietto,  è un  zufolone  metallico,  che  al  girar  d'una  beva  prende 
fiato  dal  vapore  stesso  della  Caldaja , e manda  fuori  un  forte 
sibilo,  con  cui  il  macchinista  dà  avviso  dell'imminente  par- 
tenza 0 del  prossimo  arrivo  sì  ai  viaggiatori,  e sì  alle  Guardie. 

Guardie,  uomini  scompartiti  cia.scuno  a determinate  distanze  lungo 
il  margine  della  Strada  ferrala. 

La  Guardia,  sentito  il  fischietto,  sta  pronta  a muover  la  Lieva, 
se  occorra  cambiamento  di  via,  ed  ha  in  generale  l'incarico 
di  far  che  sia  libero  il  passo  al  Convoglio  che  sta  per  passare , 
e di  avvertirne  il  Conduttore  con  un  segnale  fatto  con  bandie- 
rina di  un  determinalo  colore,  mostrala  a mano,  ovvero  inal- 
berata sul  casotto  che  alla  Guardia  stessa  serve  di  ripostiglio  c 
di  ricovero. 

Viadotto,  specie  di  ponte  a uno  o più  archi,  il  quale  attraversa  una 
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valletta,  un  burrone,  o altri  luoghi  depressi,  ineguali,  o ac- 
quitrinosi, e sul  quale  si  fa  passare  la  Strada  ferrata. 

Galleria  , è una  lunga  buca  scavata  dentro  un  poggio,  un  colle , un 
monte,  da  banda  a banda,  per  farvi  passare  la  Strada  ferrata, 
quando  ciò  è necessario  per  renderla  più  breve  e più  agevole. 

Stazioni, /«n.p/ur.,  luoghi  di  partenza,  d'arrivo,  o di  breve  fermata 
del  Convoglio,  a fine  di  prendere  o lasciare  viaggiatori  o merci. 

Nota  72.  Le  molte  stazioni  in  una  lunga  strada  ferrata,  tanto  le 
estreme,  quanto  le  intermedie,  prendono  il  nome  dai  paesi  presso 
i quali  esse  si  trovano:  Stazione  di  Livorno,  di  Pisa,  di  Ènipoli, 
di  Firenze:  Stazione  di  Torino,  di  Moncalieri,  d’Àsti,  di  Ales- 
sandria, ecc. 

Paracarri,  specie  di  pinoli  di  pietra,  piantati  a regolate  distanze, 
presso  i margini  delle  strade  ordinarie,  fuor  di  città,  a preser- 
vazione di  essi  contro  il  guasto  delle  ruote  de’  carri. 

Pietre  miliari,  diconsi  quelle  che  si  rizzano  lungo  una  strada  mae- 
stra , di  miglio  in  miglio , o sulle  quali  è scolpito  un  numero 
indicante  la  lontananza  dalla  Capitale,  o da  altra  città  principale. 

Nota  73.  Ottime  sono  le  pietre  miliari,  che  sono  capaci  di  netta 
incisione,  e cui  si  dà  la  forma  di  un  prisma  triangolare,  col  nu- 
mero scolpito  in  due  facce  contigue,  comodamente  visibile,  anche 
da  un  po'  lontano,  dai  viaggiatori  che  vanno  in  contrario  verso. 

Arginello,  cosi  chiamano  i Toscani  quella  specie  di  sentiero  rialzato, 
il  quale,  fuor  di  città,  costeggia  alcune  strade,  ed  è separato 
da  esse  mediante  un  fossatello. 

In  alcuni  altri  luoghi  men  propriamente  chiamanlo Banchina, 
0 Panchina,  che  è term.  d'Architett.  militare,  e anche  idraulica. 

Fogna,  Chiàvica,  condotto  sotterraneo  sotto  il  pavimento  delle  vie, 
per  raccogliere  e menar  fuori  dell’abitato  le  acque  piovane. 

ChiusIno,  coperchio  di  pietra,  col  quale  è turata  una  buca  di  fogna. 

Codeste  buche  servono  per  nettare  la  fogna. 

Lapida,  chiamano  il  Chiusino,  quando  ò grande. 

Pisciatoio,  Orinatoio,  luogo  lungo  le  vie  della  città,  e contro  le 
case , da  pisciarvi. 

Suol  essere  una  specie  di  nicchia  semitonda,  o profonda- 
mente angolare,  per  lo  più  di  pietra,  e l’orina  per  un  foro  in- 
feriore passa  sotto  il  pavimento. 
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Quc.sti  pubblici  pisciatoi  sono  consigliali  dalla  pulizia  o 
dalla  decenza.  In  alcune  cittii  sarebbero  opportuni  anche  pub- 
blici cacatoi. 

Marci.apiede,  spazio  di  strada  più  elevalo,  e lastricalo,  lungo  i Iati 
d'un  ponte,  o delle  vie  in  città,  per  più  comodo  c più  securo 
camminare  di  chi  va  a piede.  Talora  il  marciapiede  non  isporge 
fuori  dal  piano  stesso  della  via. 

P.V.SSATOJO,  pietra  sulla  quale,  come  sur  un  ponticello,  si  passa  un 
piccolo  fossato,  0 rigàgnolo. 

Talora  son  due  pietre,  una  per  ciascun  margine  del  riga- 
gnolo, coH'ajnlo  dello  quali  esso  si  passa,  mettendo  un  de’ 
piedi  sopra  una  di  esse,  e Taltro  piede  sull'altra. 

E per  naturale  Iraslato,  chiamano  anche  Passatojo  un  luogo, 
dove  col  mezzo  di  parecchi  ciottoli  posti  in  fila,  si  può  passare 
a piede  asciutto,  o bagnandosi  pochissimo,  un  torrente  o fiu- 
micello,  quando  son  poveri  d'acque. 

Il  Passatojo  è comodo  valico  in  que'  luoghi  che  non  si  pos- 
sano, 0 non  si  vogliano  passare  d’un  salto. 

Saltare,  v.  n.,  c talora  v.  alt.,  ha  più  significati;  quello  che  qui 
occorre  vale  spiccarsi  con  impelo  da  terra,  per  reazione,  e per 
elasticità  delle  estremità  inferiori , slanciandosi  di  tutta  la  per- 
sona da  un  margino  all’altro  di  una  fossa  o di  un  rigagnolo. 

Saltare  a più  pari,  a piedi  giumti,  vale  spiccare  il  salto  nello  stesso 
tempo  con  ambidue  i piedi  riuniti.  Questa  maniera  di  salto 
non  si  suol  fare  se  non  per  sollazzo  e per  esercizio. 

Nel  salto  più  usuale,  in  cui  uno  dei  piedi  precede  l'altro,  il 
saltatore  meglio  si  ajuta  col  prender  la  rincorsa. 

Prender  la  rincorsa,  locuzione  adoperata  per  indicare  quel  dare  in- 
dietro di  alcuni  passi , quindi  correre  velocemente  al  luogo  da 
spiccare  il  salto,  per  farlo  più  alto  c più  lungo. 

A'ofrt  74.  Dopo  codesti  sallari,  che  pur  occorrono  talora  a chi  va  per 
te  strade,  ma  che  in  vero  son  poco  collegati  col  priiìcipale  ar- 
gomento di  questo  paragrafo,  non  oso  registrare,  e per  ciò  penso, 
ad  ogni  buon  fine,  e per  un  soprappiù,  forse  non  sgradito  a qual- 
cuno dei  lettori,  peiuso,  io  diceva,  di  rimpiattare  in  questa  Nota, 
un'altra  maniera  di  salto,  ed  ^ qitel  giuoco  che  fanno  i ragazzi, 
andando  a saltetti  su  di  un  solo  piede,  ciò  che  dicono  Fare  il 
piè  zoppo. 
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Palàncola,  è un  tavolone,  o pancone,  o anche  una  trave  spianata 
di  sopra,  posta  a traverso  di  una  gora  (o  aperto),  o di  altro 
simile  canale  d’acqua,  per  passarvi  i pedoni. 

Talora  dall'un  do’  lati  vi  si  aggiunge  a mezza  vita,  una  per- 
tica orizzontale  che  serve  come  di  Spalletta,  per  sicurezza  di 
chi  vi  passa. 

Nota  75.  Palancola  non  è nel  Vocabolario  della  Crusca,  ma  è voce 
d'uso  in  Toscana,  per  significare  appunto  ciò  che  ho  detto  nella 
dichiarazione. 

L'AUmti  opportunamente  aggiunse  e dichiarò  quella  parola , 
ma  vi  appose  un  unico  e inopporlunissimo  esempio  tratto  dal 
poema  di  un  Dottor  Neri,  Presa  di  Saminiato: 

« Veniano  armati  con  armi  rnsticali,  Chi  palancole  porta, 
e chi  tronconi.  Chi  rastrelli,  chi  vanghe,  e chi  marroni.  » 

Dissi  esempio  inopportunissimo,  chè  una  Palancola  non  è cosa 
da  torsi  in  fretta,  e da  portarsi  ria  come  arme,  per  grande  che 
sia  il  furore  d'armarsi.  Per  altra  parte  la  misura  del  verso  vieta 
di  supporre  che  si  sia  voluto  scrivere  Palanca.  Accurati  Compi- 
latori di  un  nuovo  Vocabolario  Italiano  penso  vorranno  correg- 
gere la  svista  del! Alberti,  che  fu  pur  que^  di  successivi  Voca- 
bolaristi, i quali  inawertenlemenle  lo  copiarono. 

Straoetta,  Strabella,  Str.adina,  Stradizza,  Stradiccivola , dimin. 
di  Strada. 

Far  capo.  Metter  capo,  parlandosi  di  strada,  significa  il  riuscire 
essa  ad  un  determinato  luogo. 

È anche  locuzione  collettiva,  per  dire  che  due  o più  strade 
si  riuniscono  insieme. 

Crocicchio,  denominazione  generica  di  luogo,  dove  due,  tre,  o più 
strade  s'incrociano,  cioè  si  attraversano,  o anche  semplicemente 
si  riuniscono  in  una  sola. 

Bivio,  è un  crocicchio  di  due  strade. 

E siccome  chi  arriva  a un  bivio  non  sa  talora  in  quale  delle 
due  vie  egli  s'abbia  a mettere,  così  Bivio  fu  detto  figaratam. 
pel  concorso  di  due  partiti  fra  i quali  uno  stia  dubbioso. 

Trivio,  crocicchio  di  tre  strade. 

Siccome  nei  trivii  de’  luoghi  abitati  suol  fermarsi  gente  oziosa 
a tattamellare  vanamente,  così  per  irosi,  furon  formate  le  voci 
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Triviale,  l'rivialissimo.  Da  trivio,  Trivialità,  Trivialmente,  per 
dire  parole,  discorsi,  lavori  d’arte,  che  siano  volgari,  di  poco 
pregio. 

Quadrivio  , luogo  dove  rispondono  quattro  strade , ovvero  dove  due 
strade , coll'  incrociarsi , ne  forman  quattro. 

Sentiero,  stretto  viottolo  a uso  di  camminarvi  a piede,  o a cavallo, 
ma  non  sufficiente  al  passaggio  di  carri. 

Sentiero  dicesi  ancora  dei  due  margini  di  larga  strada,  fuor 
di  citta,  calcati  soltanto  da  coloro  che,  camminando,  vogliono 
evitare  l'incomodo  incontro  di  carri,  o di  animali,  o la  mole- 
stia del  fango  e della  polvere.  Questo  stesso  sentiero , talora 
dall'  un  de'  lati  ha  i paracarri. 

Sentieruolo,  dim.  di  Sentiero. 

Calle  , vale  Sentiero , piccola  Via , o Strada.  È più  comunemente 
adoperato  nello  stil  grave  e poetico. 

Stradone,  è strada  grande,  per  lo  più  non  molto  lunga,  ma  diritta, 
ombreggiata  da  begli  alberi  piantati  in  fda,  che  serve  di  co- 
modo e grato  passeggio,  o conduce  a nobile  edifizio  sacro,  ov- 
vero a villa  signorile. 

Viale,  al  tempo  degl^ antichi  Accademici  della  Crusca  pare  non  so- 
nasse altrimenti  che  Viottola.  NeH'uRo  moderno  e più  generale 
vale  Stradone. 

Nota  76.  Stradone  o Viale  chiamarlo  Allea,  come  pur  fanno  alcuni 
moderni,  pare  un  gallicismo  inutile. 

Viottola,  Viottolo,  Vietta,  Viuzza,  Vimao,  tutti,  in  vario  grado, 
dim.  di  Via. 

Vico,  Vicolo,  lo  stes.so  che  Viottolo,  ma  dicesi  per  lo  più  di  quelli 
di  luogo  abitato. 

VicoLETTO,  dim.  di  Vicolo. 

CniA.sso,  viuzza  stretta,  in  luogo  abitato,  e per  lo  più  in  senso  avvilit. 

CuLASSUOLO,  ChLASSOLINO  , CuiASSETTO,  CbIASSATELLO  , CniAS.SERELLO , 

dimin.  di  Chiasso. 

Intercapedine,  latinismo  di  alcuni  Giureconsulti,  c anche  di  alcuni 
Architetti , per  dire  quello  stretto  spazio  Ira  due  case  che  non 
hanno  muro  divisorio  comune. 

1/ intercapedine  non  fa  pubblico  passaggio,  e i muri  di  es.sa 
non  ammettono  finestre,  o altre  aperture,  e in  ciò  differisce 
dal  Chiassuolo, 
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Le  intercapedini  sogliono  esser  ricetti  di  sporcizie,  c danno 
mal'  aria , e se  ne  va  smettendo  l'uso. 

Via  cieca,  quella  che  non  ha  riuscita. 

Via  mozza,  e una  via  cieca  di  pochissima  lunghezza. 

Ronco,  ò una  via  torta  di  molto,  e talora  anche  cieca. 

Loggia,  edifizio  a volta,  che  si  regge  su  colonne  o pilastri,  aperto 
almeno  da  una  parte , talora  da  più , e anche  da  tutte , fabbri- 
cato in  sito  del  Comune,  a uso  di  adunarvisi  il  popolo,  di  farvi 
il  mercato,  ecc.:  Loggia  de'  Lami;  Loggia  dei  grani. 

La  Loggia  talora  è anche  comodo  ornamento  di  palazzo,  al 
piano  terreno  o ai  snperiori , dove  si  pongono  pitture  o statue , 
e anche  chiamanla  Galleria;  Logge  del  Vaticano:  Galleria  degli 
Uffizi. 

Loggetta,  dim.  di  Loggia. 

Loggiato,  Portico,  Porticale,  e anche  Logge  al  plur.,  ù una  loggia 
che  circonda  un  cortile  o una  piazza,  ovvero  fiancheggia  una 
pubblica  strada:  Loggiato  di  S.  Pietro,  a Roma;  I-ogge  degli 
uffizi,  in  Firenze;  Portici  della  Madonna  di  S.  Luca,  a Bologna; 
della  via  di  Po , in  Torino. 

Nota  77.  Porticale,  per  Loggia,  Loggiato,  Portico,  pare  non  sia 
da  dirsi  voce  antiquata,  dacché  è registrata  dal  Baldinitcci,  (Vo- 
cabolario Tose.  deU'Arte  del  Disegno). 

Sporti,  sust.  plur.,  denominazione  generale  di  tutto  ciò  che  sporta 
in  fuori  della  dirittura  di  muro,  o d’altra  cosa. 

Più  propriamente  chiamansi  Sporti  una  serie  di  archi,  i quali 
esteriormente  fanno  aggetto  al  muro  maestro  di  una  casa  o di 
altro  edifizio,  e sorreggono  un  muro  più  sottile  che  s’innalza 
paralello  al  muro  maestro,  ma  più  in  fuori. 

Gli  Sporti  sono  come  un’appendice  deH'ediflzio  la  quale  ne 
accresce  la  capacitò,  senza  allargarne  la  pianta,  lasciando  in- 
tatta la  larghezza  della  pubblica  via,  sul  piano  della  quale  non 
giungono  i beccatelli,  o mensole,  o peducci  degli  Sporti. 

Anche  alcune  antiche  torri  sono  coronate  di  Sporti;  tale  per 
es.  è quella  del  Palazzo  vecchio  in  Firenze. 

Piazza,  luogo  spazioso,  circondato  di  case,  interamente,  o anche  solo 
in  parte. 

I suoi  diminutivi  sono  Piazzetta  c Piazzloi.a. 
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Le  piazze  giovano  alla  salubrità,  fanno  bellezza,  servono  a 
pubblico  passeggio , a feste , a giuochi , al  mercato. 

Mercato,  radunanza  di  molta  gente  che  accorre  in  particolar  luogo, 
che  pur  chiamasi  Mercato,  per  vendere  o comperar  grasce,  e 
più  altre  robe  mobili,  necessarie  o utili  al  vivere. 

Mercato  pigliasi  anche  pel  prezzo  della  roba  mercalata. 

Far  bl-on  mercato,  locuzione  che  ha  due  significati  opposti,  secondo 
che  esce  di  bocca  del  venditore,  ovvero  del  compratore:  quegli 
intende  di  dire  di  aver  venduto  bene,  cioè  a prezzo  per  lui 
vantaggioso  : questi  di  aver  comperato  bene , cioè  a prezzo  di- 
screto 0 anche  infimo. 

Andare  a far  la  spesa,  vale  recarsi  in  mercato,  o altrove,  per  com- 
perar roba  da  far  il  desinare. 

Fiera,  è un  mercato  libero,  cioè  con  alcune  franchigie:  che  non  si 
fa,  nello  stesso  paese,  se  non  una  o poche  volte  nell'anno:  e per 
ciò  con  maggiore  concorso  di  gente  e affluenza  di  robe  : e anche 
con  botteghe  posticce,  dette  Baracche,  costrutte  all'aperto. 

Bottega,  stanza  dove  lavora  un  artiere,  o dove  un  mercante  vende 
sua  merce. 

La  Bottega  suol  essere  a terreno,  e riuscire  nella  pubblica  via. 

Insegna,  è un  particolar  segno,  dipinto  o sculto,  appeso  fuori  della 
bottega,  per  distinguerla  da  altre:  Insegna  della  Fenice,  della 
Volpe,  di  Dante,  del  Giglio,  ecc. 

Talora  l'Insegna  è,  come  dicesi,  parlante,  per  es.  uno  o più 
pani  di  legno,  un  cappello  di  latta  tinta,  una  parrucca  dipinta, 
un  braccio  nudo  con  vena  segata  e zampillante,  o altra  cosa 
che  indichi  il  lavoro  che  vi  si  fa,  o la  merce  che  vi  si  vende, 
0 la  professione  che  vi  si  esercita. 

Codeste  insegne  d'ogni  specie  cominciano  andare  in  disuso, 
e ad  esse  si  sostituiscono  cartelli  e vetrine. 

Cartello,  è una  scritta  a grosse  lettere,  al  di  fuori  della  bottega, 
per  indicale  l'arte  che  vi  si  esercita,  o il  genere  di  merce  che 
vi  si  tiene,  giuntovi  per  lo  più  il  nome  del  bottegajo. 

VetrIna,  scansia,  armadlno,  o cassetta  a vetri,  dove  i bottegai  ten- 
gono in  pubblica  mostra  gioje , minuterie  d' oro  o d' argento , 
libri,  drappi,  scarpe  c ogni  altra  merce. 

Nola  78.  Lo  strano  vocabolo  Bacheca  per  Vetrina,  registralo  dalla 
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Chtsca  con  solo  es.  tratto  dalla  Fiera,  era  già  andato  in  disuso 
più  di  un  secolo  fa,  poiché  fu  ignoto  allo  stesso  dottissimo  An- 
notatore deW anzidetto  commedia,  l'abate  Anton  Maria  Salvini, 
Accademico  della  Crusca,  il  quale  dice:  Bacheche,  ho  udito  dir 
che  sieno  quelle  custodie  col  vetro  dinanzi,  ove  tengono  le  gioje 
a mostra  gli  orefici.  V.  la  Fiera  e la  Tancia,  colle  annotazioni 
del  Salvini,  ecc.  Firenze,  per  Tartini  e Franchi,  \ 726,  pag.  432. 

Bottega  a vento,  chiamano  una  specie  di  bottega  posticcia,  appre- 
stata di  giorno  all'aria  libera,  per  lo  più  contro  un  muro,  o 
allestita  sor  un  muricciuolo. 

Botteghetta,  Botteghina,  dim.  di  Bottega. 

Botteghino  , non  è tanto  dimin.  di  Bottega , quanto  denominazione 
traslata  di  certa  cassetta  o armadìno  che  i piccoli  merciajuoli 
portano  appeso  dietro  la  schiena,  andando  di  paese  in  paese, 
e vendendo  per  le  strade. 

Botteghino , per  un  certo  vezzo  è anche  chiamata  la  bottega 
dove  è la  Prenditorìa  del  Lotto. 

Casale,  mucchio  di  poche  case  in  contado. 

Villaggio,  luogo  abitalo,  maggiore  di  Casale,  e non  cinto  di  mura. 

Borgo,  vocabolo  che  ha  più  significati;  i principali  sembrano  i se- 
guenti : 

Borgo  è un  villaggio  che  ha  certe  dipendenze  da  città  vicina. 

Talora  significa  buon  numero  di  case , contigue  alle  mura 
di  una  città,  fuori  di  essa,  e in  accrescimento  della  medesima. 

Anche  chiamansi  Borghi  certe  parli  non  centrali  di  una 
città,  nella  quale  ora  sono  comprese , forse  per  esserne  stata 
allargata  la  cerchia. 

Borgata,  Borgaggio,  si  disse  già,  c in  alcuni  luoghi  dicesi  tuttora, 
per  Borgo,  e anche  pigliasi  per  tutto  quel  popolo  che  abita  nel 
Borgo. 

Sobborgo,  borgo  vicino  o contiguo  a città,  e che  da  essa  dipende. 

Borgbetto,  Borgbiccidolo  , dim.  di  Borgo. 

Borgaccio , di  Borgo;  voce  non  registrata,  ma  pur  di  regola. 

Borghigiano  , abitatore  di  Borgo. 

Borghese,  lo  stesso  che  Borghigiano. 

Pigliasi  anche  in  senso  relativo  per  Cittadino , per  uomo  di 
condizione  tra  ’l  nobile  e ’l  plebeo. 
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!\'ola  79.  Malgrado  della  tendenza  mia  ad  allargare  piuttosto  che 
restringere  la  favella,  non  penso  dar  luogo  alla  i>arola  Borgesc, 
registrata  nel  Vocabolario  come  sinonima  di  Borghese,  contro 
l'autorità  degli  stessi  quattro  esempli  che  vi  sono  citati,  e senza 
invocare  per  questa  ortografia,  t autorità  dell  uso. 

Borghesìa,  qualità  di  Borghese,  condizione  di  cittadini,  non  ascritti 
all'ordine  della  nobiltà,  nè  a quello  della  milizia. 

Terra,  denominazione  generica  di  un  luogo  abitato  e murato,  sia 
esso  un  villaggio,  un  borgo  o un  castello.  Gli  antichi  davano 
anche  il  nome  di  Terra  a una  Provincia,  a una  Città. 

Terrazzano,  nativo  o abitatore  di  una  Terra. 

Terretta,  Terriccii'ola , dim.  di  Terra. 

Terraccia,  pegg.  di  Terra. 

Castello,  Rocca,  luogo  abitato  c fortificato.  Dicesi  anche  di  palazzo 
signorile,  in  luogo  appartato,  e che  già  era  fortificato,  come 
era  uso  nei  tempi  feudali. 

In  questo  secondo  significato.  Castello  fu  pure  detto  Maniere 
e Maniero. 

Sono  ovvie  le  derivazioni  di  Castello,  come  Castelletto  c 
Castelli'ccio ; Castellotto ; Castellaccio ; Castellano;  Ca- 

•STELLANÌA  C CaSTELLANErIa. 

Bicocca  , quasi  avvilii,  di  piccola  rocca , o castello  in  cima  di  colle , 
0 di  monte. 

Città,  grande  adunamento  di  case  non  rustiche,  distribuito  in  vie, 
isole  e piazze , per  lo  più  ricinto  da  mora , da  fosso  o da  im- 
pedimenti d'altra  maniera,  che  non  ne  lascino  costantemente 
libera  e inosservata  l'entrata. 

Cittadella,  dim.  di  Città. 

Più  comunemente  pigliasi  per  Fortezza,  attigua  o vicina  a 
città,  da  cui  suol  prendere  il  nome.  Cittadella  di  Torino,  di 
Alessandria,  di  Mantova,  Fortezza  di  Belvedere,  Fortezza  da 
basso,  ecc. 

CiTTADONE,  accr.  di  Città. 

CiTTADACCiA,  awUit.  di  Città. 

Giro  delle  mura.  Giro  della  città,  è il  circuito  di  essa  lungo  le  mura. 

Cittadino  , sust. , abitante  di  Città. 

Anche  pigliasi  per  Borghese  nel  secondo  significato  di  que- 
sta voce. 
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Cittadino,  add..  Cittadinesco. 

Nota  80.  Cittadino  e Cittadinesco  talora  sono  sinommi:  Usanze, 
Discordie,  cittadine  o cittadinesche. 

Talora  non  sono:  E queste  son  le  cittadine  mura:  Le  genti 
cittadine. 

Inoltre  Cìl\&d\no  prendesi  anche  svstantivatnenle.  Cittadinesco 
rum  mai. 

CiTTADtNELLo , CiTTADiNczzo , dimin.  e owHit.  di  Cittadino. 

Cittadinamente,  acv.,  vale  alla  maniera  di  Cittadino. 

Anche  equivale  a Civilmente,  Con  buona  creanza. 

Cittadinescamente,  in  molti  casi  vale  lo  stesso  che  Cittadinamente. 

Nota  81.  Dico  in  molti  casi,  nè  oserei  dire  in  tutti;  cbè  Cittadi- 
nescamente sembra  talora  accennare  a significazione  che  tiene 
alquanto  deW abituale , del  frequentativo.  Cosi  dtrc66cW  Vestire, 
Parlare,  Vivere  Cittadinescamente,  megUo  che  Cittadinamente: 
Persona  cittadina,  e non  cittadinesca. 

CiTTADiNAN-zA,  astratto  di  Cittadino,  qualità,  ordine,  grado  di  Cittadino. 

In  questo  significato  gli  antichi  dissero  Cittadinatico. 

Cittadinanza  prendesi  anche  per  Urbanità,  Maniera  cittadi- 
nesca. 

Talora  vale  quantità  di  persone  cittadine.  .4  quel  ballo  con- 
tadinesco era  molta  Cittadinanza. 

Popolazione  , è tutta  la  quantità  numerica  degli  abitanti , vivi  in  un 
dato  tempo  e luogo.  Popolazione  di  Firenze,  della  Toscana, 
deinialia,  ecc. 

Talora  pigliasi  solamente  per  la  maggiore  e più  apparente 
parte  degli  abitanti  di  un  determinato  luogo , alla  quale  si  vo- 
glia apporre  un  addiettivo  qualsiasi.  Popolazione  sana,  indu- 
striosa, agiata,  misera. 

Per  trasl.  dicesi  anche  di  alcuni  animali.  Popolazione  di 
un'arnia:  terre  popolate  di  conigli,  ecc. 

Popolo,  prendesi  talora  per  Popolazione  nel  secondo  e terzo  sipifì- 
cato  di  questa  voce. 

Talora  equivale  a nazione.  Popoli  antichi.  Popoli  moderni. 
Son  varii  gli  usi  presso  i varii  popoli. 

Qualche  volta  signiGca  molta  gente,  moltitudine  di  persone. 
.4  quella  festa  accorse  molto  popolo. 


Digilized  by  Google 


138 


C.  II.  dell'abitare. 


Accenna  pure  a persone  d'inferior  condizione,  in  rispetlo 
alle  classi  superiori.  Uomo  del  popolo. 

Anche  prendesi  per  la  quanlilh  delle  persone  che  stanno  sotto 
una  stessa  parrocchia.  Popolo  di  S.  Simone.  Popolo  di  S,  Salvi. 

Popolano,  add.,  ciascuna  persona  che  sta  sotto  una  determinata  par- 
rocchia (Bocc.,  Giorn.  4,  Nov.  7};  in  questo  senso  equivale  a 
Parrocchiano. 

Popolaccio,  Popolazzo,  pegg.  di  Popolo,  Popolo  minuto.  Bassa  plebe. 

Contado,  Cahpagna,  tutta  quella  parte  di  territorio  che  è fuori  delle 
città,  e nella  quale  sono  le  possessioni,  le  ville,  i villaggi. 

Contadino,  m/..  Uomo  di  contado,  più  particolarmente  Lavoratore 
di  terra. 

Contadino,  add.,  Contadinesco,  di  contadino,  da  contadino.  V.  Nota  80. 

CoNTADiNELLO , dìmm. , e più  frequentemente  veisegg.  di  Contadino. 

A'oto  82.  A questi  vocaboli,  e a pdi  altri  consimili,  s'ftamu)  a in- 
tendere apposte  le  ovvie  desinenze  femminine. 

Contadinescamente,  vale  Alla  contadinesca:  Alla  maniera  de'  con- 
tadini. 

Forese,  sust.  e add..  Che  sta  fuori  di  città.  Uomo  di  Contado. 

Foresetto,  Foresello,  Forosetto,  Foresozzo,  dimin.  e vezxegg.  di 
Forese,  specialmente  nel  gen.  fem. 

Villa,  vale  in  generale , Campagna , Contado  ; Uom  di  villa,  a di- 
stinzione di  Uom  di  città. 

In  senso  più  ristretto  signiGca  Possessione,  Tenuta,  Podere, 
con  casa  rustica,  e civile. 

Talora  così  chiamano  anche  la  sola  casa  di  campagna  per 
andani  a villeggiare. 

Villetta,  dim.  di  Villa,  nel  2°  e 3*  significato  di  questa  voce. 

ViLLicciuoLA,  dimin.  e awilit.  di  Villa. 

ViLLONE,  diconlo  per  bella,  ricca  e grande  villa,  nel  2"  e 3”  signi- 
ficato di  questa  voce. 

Villano,  sust.,  lo  stesso  che  Contadino. 

ViLLANELLO,  cUmin.,  e più  comunemente  vezzegg.  di  Villano. 

Villano,  add.,  vale  rozzo,  scortese. 

Villeggiare,  stare  in  villa  a diporto.  Nella  lingua  scritta  adoprasi 
anche  Rusticare  , latinam. 

Villeggiatura,  il  villeggiare. 
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§ r dell'abitazione  in  genere,  ecc. 

Nota  83.  Da  Villa,  e Villano,  derivano:  Villanetto,  Villanotto, 
ViLLANACCIO,  0 VILLANZONE,  VILLANESCO,  ViLLANESCAVENTE,  VlL- 
LESCO,  VlLLERESCO,  VILLERECCIO,  ViLLARECCIO,  ViLLATICO,  RUSTICO, 

ecc.  co'  loro  femminini;  voci  che  tutte  accennano  a persone,  a 
cose,  a modi,  relativi  alla  campagna. 

Fine  del  § 1°,  c.  2“. 
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CAPO  II. 

DELL’  ABITARE. 


§ 2°  DELLA  CASA,  DELLE  SUE  PARTI, 
E DI  ALCUNE  COSE  ANNESSE  E CONNESSE. 


INDICE  METODICO. 


Casa 

1 Casetta 

iVo/a  84. 

1 Casotto 

Idi  paglia 
f pagliaresca 

Nota  87. 

rustica 

1 Casamento 

civile 

jCasaggio 

Fabbricare,  ecc.  V.  Parte  li. 

Casino 

Arti  e Mest.  Muratore. 

Nota  88. 

/Casetta 

1 Casellina 

Casiere 

1 Casella 

Casereccio 

ICasellioa 

Casalingo 

jCaserella 

Casigliano 

<Caserellina 

Nota  89. 

jCasola 

JCasina 

(Pigionale 

fCasinina 

1 Pigionante 

1 Casipola 

f Inquilino 

\Casupola 

Pigione 

(Casuccia 

( Appigionare 

< Casuzza 

I Dare  a pigione 

( Casucclna 

(Prendere  i . . 

Casucciaccia 

iTorre  | » pigione 

Casaccia 

Appigionamento 

Catapecchia 

Appigiónasi,  sust. 

Casone 

Rincarare  la  pigione 

Nota  85. 

Rincàro 

1 Casolare 

Rinvìi  io 

(Casalone 

RaiTermarsi 

Nota  86. 

Spigionarc 

Casoccia 

1 Spigionaroenlo 
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i MeUerc  ) 

I Metter  su  / 

Aprire  > casa 
i Dismettere  i 
I Smettere  ) 

Far  casa 
Rifar  la  casa 
Rassettar  la  casa 
Rassettarsi  in  casa 
Gingillare 
Scasare 
I Mutar  casa 
I Tramutarsi 
Tramulamento 
Traslocare 
Traslocamento 

Nota  90. 

Sloggiare 
Dileggiare 
Sgomberare 
Sgombrare 
Sgomberamento 
Sgombramente 

Ì Sgombero 
Sgombro 
Sgomberatura 
I Sgomberature 
I Sgombratore 

! Palazzo 
Palagio 

Nota  91. 

\ Palazzine 
li  Palazzello 
Palazzina 
Palazzone 
Palazzotto 

Nota  92. 

Palazzaccio 
Fondamenta,  V.  Parte  11.  Arti 
E Mest.  Muratore. 
Facciata,  V.  Arti  e Mest.  Ar- 
chitetto. 


Scalinata 
j Scalèa 
{ Scalèe 
Gradinata 
Cordonata 
Bramantesca 
Pinòli 
Porla 

Ì Limitare 
Soglia 

liscia 

intavolala 

Stipiti 
Architrave 
Arco 
I Battente 
I Battitojo 

maestra 

di  dietro 

di  fianco 

segreta 

quadra 

arcata 

civile 

! rustica 
de’  carri 

cancellata 

Portone 

ÌPortella 
Porticella 
Porticina 
Porlicciuola 
Postierla 
Sportello 
Sportellino 
Finestrino  del  vinajo 
Picchiotto 
Vinajo  della  casa 

Ì Portinaio 
Portinaro 
Portiere 
Guardaportone 


Digitized  by  Google 


C.  II.  DELLÀBITIRE. 


Porterìa 

Cancello 

Règoli 
Spranghe 
Stecche 
iÀste 
I Bastoni 
Contrafforte 

Occhio 

Gancio 

Feritoja 

Palla 

Pallino 

Campanella 

Martello 

Picchio 
Ila 


Picchiare 


I alla 


alla 


I Battere 
[ Bussare 

I Picchiata 
Picchio 
Bu.sso 

Campanello 

Manico 

Trecce 

SMOZZO 
Ceppo 
Castello 

! Fondo 
Culatta 
Bordo 
Battaglio 


porta 


Occhio 

Palla 

Pera 


Corda 

Catena 

Maniglia 

Nappa 

Cordone 

Pallino 


Girella 


Gola 

Molla  di  ritiro 
Lieva  da  tirare 
Tirare 
Tirata 

Scampanellata 

Scampanellare 


Spia 

! Antiporta 
Antiporto 
Vestibolo 
Atrio 


Nota  93. 

Androne 
Àndito 
Anditlno 
iCorridojo 
I Corridore 
Invilo 
Scala 

stabile 

Scalini 
Scaglioni 
Gradini 
Gradi 
Nota  94. 
t Pedata  ] 
/Pianta  | 
Alzata  ] 
Branche 

Ì Pianeròttolo 
Ripiano 

diritta 

a branche 

erta 

Nola  95. 

a collo 

Jche  vola 

/a  volo 

a pozzo 

a tanaglia 


degli 

scalini 
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§ 2“  DELLA  CASA,  DELLE  SL’E  PARTI,  ECC. 


Scala 


pianta 


a chiocciola 
a lumaca 
Anima 
Pianta 
di  molta I 
di  poca  I 
portatile 
a pinoli 
Pinoli 
Staggi 

da  agginntarc 

da  annestare 

da  scorrere 

. , . IV.  Arti  e 

a tacchi  f„  ,, 

. ,.,,.>Mest. Mc- 
a cavighòli  ( 

° t Rotore. 

di  corda.  V.  Parte..., 

§ 3°.  Veicoli  mossi 

sull’acqua. 


Scalèo 
I Scaletta 
IScalina 
Scalone 
Scalena 
Scalacela 
Ruzzolare  la  scala 


della  scala 
96. 


Maniglia  | 
Braccinolo  | 

Nota 
Ringhiera 

Bacchette 

Base 

Cimhsa 

Balaustrata 

Balaustri 
Pilastrini 
Basamento 
Cimàsa 
I l.antema 
i l.nccrnario 
Sottoscala 
Bòtola 


Cateratta 

ÌVentiera 
Pigliavento 
Ventilatore 
Sfìatatojo 

Nota  97. 

Mulinello 

Uscio 

Nota  98. 

da  mezza  scala 

a muro 

a bilico 

! Pernio 
Bilico 
Rallino 
Punto 
Nocella 

a sdrùcciolo 

I Pietrine 
/Marmino 
Zeppa 

a contrappeso 

a vetri 

finto 

IUscetto 
Usciolino 
Uscioletto 
\ Usciale 
) Paravento 
Bùssola 

Portiera.  V.  § 3“  Masserizia,  ecc. 

Soprapporto 

Tirare  a sè  l’ uscio 

I Socchiudere 
Rabbattere 
Accostare 
Chiudere 
Serrare 

Chiave.  V.  Arti  e Mest.  , Ma- 
gnano, Serrami. 

Mazzo  di  chiavi 
Materòzzolo 
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U4 

Cartellino 
Imposta 

a due  bande 
a bande  ripiegate 
a libriccino 
Ossatura  (dell' imposta) 
Armatura 
Inlelajalura 

Battitoi 

Battente 

Spranga 

di  sopra 

di  sotto 

predellata 

Predella 

Pettorale 

Anima 

liscia 

formellata 

Formella 

Ì Cardini 
Gangheri 

Arpione 

|Ago 
I Pernio 
Coda 

da  ingessare 

da  impiombare 

da  conficcare 

Bandella 

Occhio 

Finestra 

Parapetto 

a ringhiera 

a balaustrata 

Davanzale 
Nota  99. 

! Strombatura 
Strombo 
Strombarc 

quadra 

arcata 


Finestra  tonda 

ovale 

Occhio 

finta 

invetriata 

I Invetriata 
Vetrata 
Vetriera 
Nota  100. 

Vetri 

Cristalli 

t smerigliali 

I opachi 

Sondati 
diacciali 
Piombo  filato 

I.Mestura 
Stucco 
Mastice 

IGrisalojo 
Rosichino 
Topo 

Rimettere  un  vetro 
’ Ripulire  la  vetrata 

impannata 

Impannata 

Nota  lOI. 

ferrata 

I Inferriata 
Ferriata 
Ferrata 

Bastoni 

Vani 

a mandorla 

diritta 

a corpo 

a gabbia 

inginocchiata 

reticolata 

Rete 

Maglie 
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Ì Finestrella 
Finestretta 
Finestrelle 
FinestrìDO 

Nota  102. 

\ Finestrozza 
iFinestrùcolo 
Finestrone 

Nota  103. 
Finestrato,  ttut. 
Riscontro  d»  finestre 
Sportello 
Sportellino 

Règoli  dell’ abboccatoi  a 

de’  mastielti 

Règolo  da  capo 

da  piede 

Racchette 

Randelline 

Mastietti 

Telajo 

I Imposte  di  finestra 
Scuri 
Scurini 
Vèntola 
Paletto 

Piegatelli 

Piastra 

Bocchetta 

!a  molla 
a mazza  cavallo 
Nasello 
Nottolino 
Persiana 

Stecche 

ferme 

da  giitue 

Registro 

Gancio 

Scaletta 

da  tirare 

Sleeceoi 


145 

Forchetti 

Cassetta 

Gelosia 

Bòtola 

Finestra  a bòtola 
Stuoja  da  fìneMnij  V.  § 3°  Mas- 
Tenda  |sERizu,ecc. 

Balcone.  V.  Terrazzino. 

Nota  104. 

Terrazzino 
Terrazzo 
Verone 
Ballatojo  > 

Fondamenta 

Fondamenti 

Sterro 

Sterramento 

Sterrare 

Scarico,  sutt. 

Rinterro 

Rinterramento 

Rinterrare 

Sostruzione 

Piani  della  casa 

Sotterranei 

Cantina.  V.  § 6*  Della  Cantina. 
I Piano  terreno 
I Terreno 

Corte.  V.  § 7*  Della  Corte,  ecc. 

Mezzanini 

Quartiere 

Quartierino 

Appartamento 

Stanza 

d’ingrc^ 
d’ entrata 
ingresso 
Entrata 

|da  dormirei  V.  § 5" 
|da  letto  > Della  Ca- 
Camera  \ mera,  ecc. 
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Ufi 


! Stanza  da  studio  ' 

Studio 

Studiòlo  I 

Scritlojo.V.  §4“1'ello  | 

SCHITTOJO  E l lìLLO 
' ScHI\  EBE.  f 

|da  libri  t- 

I Librerìa 

IScafTkli 
I Scansie 

Spiani 
Palclictli 

Nola  105. 

da  mangiare 

del  Biliardo 

Biliardo 
Colonnini 
Fascia 
Mattonelle 
Battuta 

Lati  di  baltutit 

di  fianco 

Prato 
Bilie 

d'angolo 

— — di  mezzo 
Palle 
Pallino 
Conduttore 
SU'cca 

Punta 
Culatta 
(kilcio 

— — mezzo  lunga 
— — lunga 
j Ponte 
iPonticino 
Mazza 
Birilli 

iCarambòla 
Italiana 


t Carolina 
I Giuoco  alla  russa 

ÌGiuocare  i 
Prendere  >di  calcio 
Battere  \ 

di  rinteno 

di  rìnquarto 

Pallajo 
Cartellina 
Cartella 

Stanza  del  Trucco 
Trucco 

del  bagno 

! Bagni 
Terme 
Bagno 
Bagnatura 
Tinozza 

Fornello  da  tinozza 

Nula  106. 

Fare  un  bagno 

i bagni 

Mezzo  bagno 
Semicupio 
Pediluvio 
Bagnòlo 

! /Stanzino 
I I Camerino  > < 
i I Cameretta  . • ' 
iLuog»  comune  ' 

] comodo 

(Necessario 
Privato 
Agiamento 
Destro  -te 
Cacalojo  ? 

Ritirala 

Nola  lOT, 

I Sedile 
/Asse 
Ciambella 
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i Carello 
I Caricllo 
Coperchio 
Pezza  (l'agiamento 
Canna  da  servizialc 

ÌScrviziale 
Lavativo 
Clistere 
Clislèro 
Cristère 
Cristèro 
Cristière 
Cristièro 
Crislèo 
Argomento 

Noia  108. 

Mazza 

Mànico 

Rocchetto 

! Stantuffo 
Stoppaccio 
Stoppàccielo 
Èmbolo 
Cannello 

Cappelletto 
torto 

Ì Schizzetto 
Schizzatojo 

a uliva  bucherata 

I Stanzetta 
Stanzinola 
Stanziolina 
Stanzino 
Stanzinuccio 
Stanzìbolo 

ÌBugigatto 
Bugigàttolo 
Stanbugio 

ÌSlanbugetto 
Stanbugello 
Stanbugiaccio 

Nota  109. 


Stanzone 

Stanzaccia 

Stamberga 

Stambergaccia 

Anticamera 

Sala 

Salone 

Salotto 

buono 

I ricevimento 
conversazione 
compagnia 

Salottino 

Gabinetto 

Pensatojo 

Nota  1 1 0. 

Stufa 

Stufetta 

Guardaroba 

Pavimento 


Nola  111. 


intavolato 

Vespajo 

intarsiato 

scoccato 

Ia  rombo 
a mandorla 
a rete 
a smalto 
alla  Veneziana 
battuto 
ammattonato 
Ammattonato 
Mattonato 

— a spina  pesce 
Ammattonare 
Mattonare 
Impiantito 

l terso 

I arrotalo 
Squadrino 
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Pavimento  lastricato,  V.  § 1" 
Via  lastricata. 

Muro 

Parete 

Solajo 

Soffitto 

a stuoja 

a tela 

Soffittare 

Palco 

scompartito 

regolato 

Regolini 

t lisci 

I andanti 
bozzolati 

morto 

Soppalco 
t Cateratta 
I Bòtola 
Ribalta 
Impalcamento 
Impalcatura 
Impalcare 
Spalcare 
t Soffitta 
I Stanza  a tetto, 

Abbaino 

Tetto 

Ìa  padiglione, 
a quattro  acque 

a mezzo  padiglione 

a capanna 

Nola  il 2. 

Travatura 

Cavallcltu 


IAsticciuola 
Corda 
Tirante 
\ Puntoni 
j Arcàlì 
Mònaco 

Razze 
Correnti 
Correntini 
Copertura 
Coperto,  sutl. 

I Tégoli 
I Tégole 
Tegolini 
Émbrici 


Orlo 
Pianta 
Il  largo 
Lo  stretto 
Comignolo 

I Ventaròla 
Banderuola 
Anemoscopio 
Gronda 
Doccia 
Grondaja 
Grondare 
Cannoncini 
Stillicidio 
Piovitojo 

SGoma 
Colatojo 

! il  iciK. 

Racconciare 


Nola  i 1 3. 
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CAPO  11. 

D E I,  i;  ABITARE.. 


§ 2°  DELL4  CASA,  DELLE  SUE  PARTI, 
E DI  ALCUNE  COSE  ANNESSE  E CONNESSE. 


Casa  , edifizio  di  pietre , di  mattoni , di  lepo , a uso  di  abitare. 

Nola  84.  La  parola  Casa  ha  pià  altri  significali,  i quali,  a lavoro 
finito,  cioè  nelt intero  ordinamento  metodico  del  Vocabolario, 
saranno  da  registrarsi  altrove,  al  proprio  luogo,  e or  qui,  per 
anticipazione,  si  accennano: 

Casa  per  Famiglia,  che  talora  anche  dicesi  Fuoco  e Focolare. 

Casa  per  Casato,  Stirpe,  Schiatta,  prosapia,  Lepaggio. 

Casa  per  Siistaoza,  Avere. 

Casa  di  paglu.  Casa  pagliaresca,  dicesi  di  |>overa  casa,  il  cui  tetto 
è coperto  di  paglia;  e,  se  pìccolissima,  chiamerebbesi  anche 
Capanna. 

Casa  rustica,  abitazione  dì  contadini,  nella  quale  sono  anche  luoghi 
per  tenere  il  bestiame,  sia  posso,  sia  minuto,  e per  riporre 
arnesi,  e altre  robe  di  villa. 

L’uso  chiama  anche  Casa  rustica,  o sustantivam.  il  Rustico, 
quella  parte  più  riposta  nelle  case  civili  e ne'  palagi,  dove 
sono  la  stalla , il  fenile , le  legna  da  ardere , e simili. 

Casa  civile,  propriamente  è quella  che,  sia  in  città,  sia  altrove,  serve 
d’abitazione  a persone  non  esercitanti  l’arto  del  contadino,  e 
dicesi  per  lo  più  in  opposizione  a Casa  rustica.  Nell’uso  dìcesi 
una  Casa  civile  per  dire  una  casa  decentemente  costruita,  a 
differenza  di  una  casuccìaccìa,  che  pur  fosse  in  città. 

Fabbricare,  Intontcare,  Imbiancare,  Restaurare,  ecc. , la  casa.  Y. 
Arti  e Mest.  Muratore. 

Casetta,  Casettina,  Casella,  Casellina,  Caserella,  Caserellina, 
Casòla,  Casìna,  Casimna,  CisìPOLA,  C.ASÙPOLA,  tulli,  in  vario 
grado,  dimin.  di  Casa. 
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Casiccia,  Casl7.za,  Ca.siccìna,  sono,  a un  tempo  islesso,  diminuì. 
c avvilii,  di  Casa. 

Casucciaccia,  peggiora!,  di  Casuccia. 

CvsACCiA , peggiorai,  di  Casa. 

Catapecchia,  cattiva  casa  in  bruito  luogo.  Secondo  il  Vocabolario  an- 
che significa  lungo  salvatico,  sterile  e remolo. 

Casone,  accresc.  di  Ca.sa:  Casa  grande. 

.\ota  85.  Si  vedrà,  da  coloro  cui  ciò  spella,  e che  possano  con- 
sultare il  MS.  Storia  d’Aiolfo,  se  calzi  bene  l'es.  che  si  dia  dal 
Vocabolario  alla  voce  Casone:  « Le  guardie  uscirono  poco  fuori 
de’  casoni  delle  torri  ; » condossiachè  le  dimensiom  di  una  casa 
e molto  più  quelle  di  «n  casone,  cioè  di  una  casa  grande,  sono 
maggiori  di  quelle  che  suol  avere  una  torre,  epperdò  da  non 
poter  capire  in  essa.  Del  resto,  sia  o non  sia,  ben  scelto  l'in- 
dicalo es. , gli  studiosi  della  lingua  avvertiranno  che  la  termina- 
zione in  Olio,  generalmente  accrescitiva,  talora  è anzi  diminutiva. 
E nella  Crusca  leggiamo:  «Volpone  lo  stesso  cAc  Volpicino; 
Lepronc,  lepre  giovane,  » e così  di  alcune  altre. 

Casolare,  Casalone,  è casa  in  parte  scoperta  e spalcata.  Dicesi  an- 
che di  ogni  umile  casipola. 

Nola  86.  Della  prima  parte  di  questa  dichiarazione  di  Casolare  e 
Cosatone,  io  non  posso  dare  altra  malleveria  che  I autorità  degli 
antichi  Compilatori  del  Vocabolario  ; i tre  esempli  che  vi  si  ci- 
tano non  bastando  per  sè  a farci  bene  intendere  il  predso  signi- 
ficato di  queste  due  voci.  Densi  dagli  es.  suddetti  ho  creduto 
poter  cavare  la  seconda  parte  della  dichiarazione. 

Casoccia,  avvilii,  di  Casotta. 

Casotta,  Casotto,  Casa  non  molto  grande. 

Nota  87.  Gli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario,  e gli  altri  che 
vennero  poi,  dicono  assolutamente  che  Casotta  o Casotto  signi- 
ficano una  Casa  grande,  e la  qualità  accrescitiva  di  queste  due 
voci,  e altre  di  simile  tenninazione,  essi  sembrano  fondarla,  più 
che  sugli  esempi,  sulla  sentenza  del  Varchi,  citato  alla  voce  Ca- 
soccia: « Similemenle  quando  alle  parole  di  genere  masculino 
si  aggiugne  otto,  o vero  occio,  e a quelle  di  femmina  otta, 
0 vero  occiA,  si  cresce  il  lor  significalo,  come  Casotto,  Ca.solta 
e Casoccia.  » 


§ i"  DELLA  CASA,  DELLE  SIE  DARTI,  ECC.  lui 

Tuttavia  il  Vocabolario  stesso  aggiugne  a Casotto  una  signi- 
ficazione evidentetnente  diminutiva,  quando  dice  chiamarsi  anche 
così  una  stanza  posticcia,  fatta  per  lo  più  di  legname;  chè  al- 
lora il  Casotto , ridotto  a essere  non  più  che  una  stanza , e 
stanza  posticcia,  e stanza  di  legname,  non  scarebbe  più  una  casa 
nè  grande , nè  piccola , ma  una  baracca. 

Vie  piti  diminutiva  sarebbe  poi  la  significazione  della  voce 
Casotto , se  altri  fosse  tentalo  di  ridurla , come  fu  fatto , anche 
a quel  capametto,  o nicchia  di  legno,  in  cui  la  sentinella  non 
può  stare  altrimente  che  in  piedi.  ^ 

In  oltre  dal  Vocabolario  stesso,  e da  tutti  gli  Italiani,  son 
tenuti  come  veri  diminutivi  Camerotto,  Salotto,  Paliotto,  Aqui- 
lotto, Starnotto,  Merlotto,  Passerotto,  Leprotto,  licnefuiotto , 
Isolotto,  e chi  sa  quanti  altri,  il  cui  numero  distrugge  la  gene- 
ralità della  regola  stabilita  dal  Varchi,  e fa  manifesta  prova  che 
la  desinenza  in  otto , e così  pure  quella  in  occio , non  sempre 
hanno  quella  facoltà  ingrossativa  da  lui  asserita  nel  nono  Que- 
sito del  suo  Ercolano. 

Se  non  che  i Compilatori  stessi  del  Vocabolario  sembrano  ad-  * 
ditare  la  via  d'uscire  da  questo  intricamenlo,  quando,  per  es., 
le  parole  Casoccia,  Grassoccio,  ecc.  non  le  dicono  accrescitive 
di  Casa,  di  Grasso,  ecc.,  bensì  Casa  alquanto  grande.  Uomo  al- 
quanto grasso,  e simili.  Sicché  al  postutto,  seguitando  io  questo 
esempio,  e aspettando,  colla  docilità  che  mi  si  addice,  che  altri 
faccia  meglio,  m'' attentai  (U  dire,  per  es.  : f rescoccio,  un  po’  più 
che  Fresco:  Palazzotto,  palazzo  non  molto  grande,  ecc.,  vale  a 
dire  mi  consigliai  di  apporre  alle  voci  uscenti  in  otto  e in  occio, 
alcune  parole  accennanti  a grandezze,  che  tengano  un  luogo  di 
mezzo  tra  i diminutivi  e gli  accrescitivi,  projwiamente  detti. 

Casamento  , Casag«io  , lo  stesso  che  Casa , ma  per  lo  più  grande. 

CasIno,  dimin.  di  Casa. 

Pigliasi  anche  per  casa  di  delizie  in  campagna.  , , 

Chiamano  pure  Casino  un  appartamento,  dove  i nobili  c al- 
tre persone  dei  primi  ordini  della  città  sogliono  convenire  p<‘r 
conversare. 

Nola  88.  Il  Vocabolario  dice  Casino,  Casina,  piccola  casa.  Anche 
qui,  come  altrove,  la  dichiarazione  non  si  vede  giustificala  dagli 
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e$mpU,  e la  giustexia  deUa  medetima  trovasi  fondata  stdla  sola 
autorità  drgli  antichi  ComfÀlalori,  autorità  certo  non  piccola,  e 
che  io  non  disconosco;  pure,  se  T analogia  tum  mi  falla,  direi 
che  non  sia  vera  sinonimia  quando  a una  voce,  che  è propria- 
mente di  gen.  femm.,  come  Casina,  si  dà  la  terminazione  ma- 
scolina, chè  il  variar  di  genere,  suppone  un  motivo,  e questo 
motivo  non  può  non  costituire  qualche  differenza  di  significazione 
fra  le  due  voci. 

Per  questa  ragione , lasciato  il  vocabolo  Casina  fra  i ctiminu- 
tivi  di  Casa,  registro  Casino  separatamente,  e con  significazione 
alquanto  diversa. 

Intorno  a queste  Irasnmtazioni  di  genere  F.  la  Nota  1 03. 

Casibee,  Casiera,  guardiano,  guardiana,  della  casa. 

Casiera  fu  anche  dello  per  seria,  donna  di  casa,  di  senizio. 
V.  più  sotto  PoRTINAJO  6 GllARDAPOBTONE. 

Casereccio,  add.,  di  casa,  appartenente  alla  casa;  che  si  tiene,  che 
s'adopera  in  casa;  e dicesi  solamente  di  cosa:  masserizie  case- 
recce;  vino  casereccio,  ecc. 

’ Casalingo,  add.,  di  casa;  die  si  fa  in  casa,  che  sta  in  casa;  e di- 
cesi di  cosa  e di  p^ona:  pane  casalingo;  donna  casalinga; 
pensieri  casalinghi;  cure  casalinghe. 

Casigliano,  add.  masc.,  Casiouana,  fem.,  lerm.  relal.,  denominazione 
che  dannosi  reciprocamente  le  persone  che  abitano  in  una  me- 
desima casa,  ma  non  nella  stessa  famiglia. 

Nota  89.  Questa  parola,  non  registrata  ne’  Yoadfolca-j,  ma  di  uso 
comune  nella  lingua  parlata  dai  Toscani,  è opportunissima,  e 
male  ri  si  sostitmreldie,  come  talora  fanno  altri  Italiani,  la  pa- 
rola Vicino  ; chi  il  Vicino  può  non  essere  Casigliano. 

Pigionale,  Pigionante,  Inquilino,  add.,  che  prendonsi  anche  sustan- 
tivam.,  colui  che  piglia,  che  tiene  casa  a pigione,  che  sta  a 
pigione. 

Pigione,  prezzo  che  altri  paga  al  padrone,  per  aver  l’uso  di  una 
casa,  o di  una  parte  di  essa,  o d'altro  silo  fabbricato. 

Apeioionare,  vale  dare  alh  ui  a pigione  casa  o altra  fabbrica. 

Trendere,  Torre  a pigione,  vale  acquistar  l’uso  di  cosa  che  ti  venga 
appigionata. 

Appigionamento,  l’azione  dell’ Appigionare. 
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Appigiónasi,  sutt.  nmc.,  così  chiamasi  qael  cartello  o polizza,  in 
cui  l’anzidetta  parola  è scritta  o stampata,  sola  o con  altro,  e 
che  si  appicca  a que’  luoghi  che  si  vogliono  appigionare. 

Rincarare  la  pigione,  nel  senso  all.  significa  l'accrescere  che  fa  il 
padrone  il  prezzo  della  cosa  appigionala. 

Nel  senso  neut.  vale  il  crescere  del  prezzo. 

E,  non  che  di  pigione,  dicesi  di  qualsiasi  altra  cosa. 

Rincaro,  sust.,  il  Rincarare. 

Rinvìlio,  contrario  di  Rincaro. 

Raffermarsi  , parlando  di  pigionale , dicesi  di  quello  che  dopo  aver 
dichiarato  di  congedarsi,  si  riacconcia  di  nuovo  col  padrone, 
e continua  nell’appigionamento.  Dicesi  anche  di  servizio  per- 
sonale, di  ufficio  e d'altro. 

Spigionare,  contrario  di  Appigionare.  Questo  verbo  si  adopera  più 
frequentemente  nel  preterito  indeterminato,  in  modo  di  add., 
e parlando  di  cosa  non  appigionata:  Casa  spigionala;  Quar- 
liere  spigionalo. 

Spigionamento  , h la  cessazione  deU’Appigionamento. 

Metter  casa,  Metter  su  casa,  dicesi  del  cominciare  a provvedersi 
d’abitazione  propria,  fornirla  delle  necessarie  masserizie,  e 
vìvervi  del  suo , cessando  di  stare  in  casa  altrui. 

Aprir  casa,  talora  vale  lo  stesso  che  Metter  casa.  Più  comunemente 
intendesi  di  luogo  dove  allri  pigli  ad  esercitare  pubblicamente 
alcun’arte  o professione:  Aprir  casa  di  banco,  di  commercio; 
Aprir  botlega;  Aprir  sludio  di  notajo,  ecc. 

Dismettere,  Smettere  casa,  contrario  di  Metter  casa. 

Far  casa,  dicesi  dell’andare  accumulando  beni  di  fortuna. 

Anche  dicesi  del  prender  moglie. 

Rifar  la  casa,  oltre  il  significato  proprio  di  rifabbricarla,  ha  pure 
quello  di  rifornirsi  di  beni  che  erano  stati  perduti. 

Rassettare  la  casa,  vale  metterla  in  assetto,  in  miglior  ordine, 
provvederla  di  varie  cose  per  un-  più  comodo  abitarvi. 

Adoprasi  anche  nel  senso  nevi,  pass.,  Rauellarsi  in  casa; 
ma  allora  si  sostituisce  aH’articolo  la  preposizione  in. 

GiNcauRE,  che  anche  dicono  Gingillare  per  casa,  vale  andar  ag- 
girandosi per  la  casa,  occupati  in  più  coserclle,  tanto  per  far 
l’ora:  E'  s'alsa  lardi,  poi  gingilla  gingilla,  sin  che  vengon  le 
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dodici.  È locuzione  puramente  d’ uso  familiare.  Y.  Gingillo  , 

c.  r,  § 4”. 

Sc.vsARE,  i'.  alt.,  privare  altrui  della  casa,  obbligarlo  a lasciare  l’a- 
bitazione. 

Adoprasi  anche  in  senso  neut.  : Ho  dovuto  icasare;  Mi  trovo 
scasalo. 

Mctau  casa,  Tiumitar-si,  è cambiar  casa,  trasferirsi  in  altra  abi- 
tazione. 

Tramct.amemo,  l’azione  del  Tramutare. 

Traslocare,  voce  dell’uso,  e vale  Trasferire  da  un  luogo  all’altro 
tanto  le  cose,  quanto  le  persone. 

Tra.sloca.«ento , l'atto  del  Traslocare. 

Nota  90.  Queste  due  voci,  non  registrate  nei  Yocabolarj,  ma  in- 
trodotte, non  so  da  quanto  tempo,  nella  buona  lingua  parlala,  in 
Toscana  e altrove,  mi  sembrano  benissimo  formate,  espressive, 
e fiow  ineleganti;  epperciò  m'attento  di  registrarle  per  quell  uso 
che  altri  ne  volesse  fare. 

Sloggiare,  Diloggiare,  il  partirsi  le  persone  dall'alloggiamento.  La- 
sciar l’alloggio. 

Sgomberare,  Sgombrare,  trasportare  la  suppelloUile  e le  masserizie 
da  un’abitazione,  che  si  lascia,  ad  un'altra,  dove  si  va  a stare. 

Sgomberavento , Sgombrauento , Sgombero,  Sgombro,  sust.,  l’atto 
dello  Sgomberare.  Gli  ultimi  due  s’adoperano  anche  addieltiv. 
per  Sgomberato. 

Sgomberati  RA,  qua.ri  lo  stesso  che  Sgomberamento  ; ma  prendesi 
per  lo  più  per  quei  determinati  tempi  dell'anno,  nei  quali  si 
soglion  fare  gli  sgomberi:  Oh  prendiamo  un'altra  settimam, 
che  non  sia  quella  delle  sgomberature. 

Sgomberatore,  Sgombratore,  colui  che  sgombera;  ma  non  suol  pren- 
dersi se  non  in  senso  irosi,  per  gran  mangione.  V.  § H . 

Palazzo,  Palagio,  casa  vasta,  talora  isolata,  con  architettura  più  or- 
nata, tanto  al  di  dentro,  quanto  al  di  fuori,  specialmente  nel 
muro  di  facciala. 

!\'ola  91 . L'isolamento  (mi  si  passi  la  parola)  richiesto  da  alcuni 
Yocabolarj,  e da  parecchie  persone,  perchè  una  sonhma  casa 
riceva  la  denominazione  di  Palazzo,  non  pormi  condiziotte  ne- 
cessaria. Se  ciò  fosse,  molti  edifìzi  da  abitare,  che  ammiransi 
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nelle  più  belle  capitali,  e che  pure  son  detti,  e tenuti  come  Pa- 
lazzi, benché  non  isolali,  cioè  non  terminali  da  vie  in  ogni  lato, 
non  sarebbero  se  non  semplici  case,  contro  l'uso  generale  e ra- 
dicalo. 

Vero  è che  i sontuosi  Palazzi  possono  in  certo  modo  dirsi 
isolali,  in  quanto  che  non  sogliono  avere  alcun  muro  comune 
con  case  attigue,  e tra  l'uno  e l'altro  dei  muri  maestri  delle  due 
case  suol  esservi  un'intercapedine,  talora  non  apparente  al  di 
fuori,  0 anche  un  chiassolo.  V.  § 1“  Intercapedine,  Chiassolo. 

Del  resto  il  principal  carattere  di  un  palazzo  lo  manifesta  la 
stessa  specide  sua  architettura. 

Palazzino  , Palazzetto  , Siisi. , per  piccolo  palazzo , non  sono  regi- 
strati nei  Vocabolarj,  ma  non  potrebbero  non  dirsi  voci  di  re- 
gola c anche  d’uso. 

Palazzina,  susl.,  suolsi  chiamare  una  bella  casa,  la  quale  tenga 
come  un  luogo  di  mezzo  tra  un  palazzo  e una  semplice  mode- 
stissima casa.  Diconlo  per  lo  più  di  una  bella  casa  in  campagna. 

Palazzone,  accresc.  di  Palazzo. 

Pauzzotto  , Palazzo  non  tanto  grande. 

Nota  92.  Gli  antichi  compilatori  del  Vocabolario,  e con  essi,  molti 
fra  i compilatori  ed  editori  successivi,  dissero  e dicono  che  Pa- 
lazzotto è lo  stesso  che  Palazzo  grande;  la  qual  cosa  non  è chia- 
ramente provala  da  nessuno  dei  due  esempi  che  vi  si  citano,  anzi 
dal  secondo  pormi  evidentemente  contraddetta;  poiché  quando 
il  Caro  dice:  Io  darci  per  quel  palazzotto  con  quella  poca  pe- 
nisola, ecc.,  quante  Tempe,  o quanti  Parnasi  furon  mai,  egli  fa 
evidente  paragone  di  cose  riputale  grandi  e magnifiche,  con  altre 
assai  minori,  ma  a lui  carissime,  le  quali  egli  protesta  di  pre- 
ferire; sicché  se  la  forza  del  paragone  ha  da  reggere,  anche  il 
Palazzotto  che  è unito  alla  poca  penisola,  debbe  avere  una  si- 
gnificazione diminutiva.  Questa  osservazione  era  già  stata  fatta 
dal  Monti,  nella  Proposta.  Oltre  a ciò  l' orecchio  ilcdiano,  e il 
comune  uso  panni  rifuggano  ugualmente  dall' attribuire  lo  stesso 
senso  a Palazzotto  e Palazzone.  V.  Casotto,  Nota  87. 

Palazzaccio,  pegg.  c amilit.  di  Palazzo. 

Fondamenta.  V.  Parte  II.  Arti  e Mest.  Mlratore. 

Facciata.  V.  .\rti  e Mest.  .Architetto. 
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Scalinata  , ordine  di  scalini  avanti  una  chiesa  o altro  edifizio. 

Scalèa,  e più  comunemente  Scalèe,  al  piar.,  doppia  scalinata,  o 
due  scalinate  che  mettono  ambedue  in  uno  stesso  luogo.  Le 
scalee  di  Badia,  in  Firenze. 

Ghadinata,  fu  già  lo  stesso  che  Scalinata;  ora  inlendesi  più  comu- 
nemente quella  che  è tra  la  balustrata  e l’altare  elevato. 

CoBDONATA,  mt.,  SCALINATA  A PADIGLIONE,  corto  sdnicciolo  0 pendìo, 
talora  semicircolare,  talora  rettilineo,  a due  spigoli  e tre  padi- 
glioni, senza  scalini,  servendo  in  luogo  di  quelli,  alcuni  cor- 
doni di  pietra  per  ratlenitivo  dei  piedi  di  chi  vi  sale  e scende. 

Codesta  cordonata  è frequente  avanti  le  porte  di  strada,  in 
molte  città  italiane. 

V’ha  chi  chiamala  anche  Bramantesca,  perchè  credesi  che 
il  Bramante  ne  sìa  stato  l’inventore. 

Pinòli,  plw.,  chiamano  i Toscani  quelle  due  pietre,  per  lo  più  in 
forma  di  colonnino  tronco,  che  pongonsi  a lato  della  porta  di 
una  casa. 

E anche  simili  pietre  che  si  pongono  da  luogo  a luogo 
lungo  un  viale,  e nel  bel  mezzo  di  esso,  quando  si  vuole  ri- 
serbato ai  soli  pedoni. 

Talora  in  città  ì pinoli  son  molti,  e circoscrìvono  una  piaz- 
zuola avanti  a una  chiesa  o a un  palazzo. 

Posta,  apertura  donde  s’entra  nelle  città,  o terre  murate,  nelle 
chiese,  ne’  palazzi,  nelle  case,  e in  altri  principali  edifizi;  chè 
nei  minori  più  propriamente  direbbesi  Uscio.  V. 

Talora  prendesi  anche  per  Imposta.  V. 

Limitarc  , Soglia  , V inferior  parte  della  porta  o uscio,  sulla  quale 
posano  gli  stipiti. 

Soglia  liscia,  quella  che  torna  a piano  del  pavimento. 

Soglia  intavolata,  quella  che  è alquanto  rialzata  sul  pavimento,  e 
forma  battente  all’imposta. 

Stipite,  e anche  Stipito,  e più  frequentemente  Stipiti , piar.,  le 
due  parti  laterali  e verticali  della  porta,  le  quali  in  basso  po- 
sano sulla  soglia,  e in  allo  reggono  l’architrave. 

Arcuitrave  , la  parte  superiore  orizzontale  nelle  porle  dette  quadre , 
la  quale  posa  immediatamente  sopra  gli  stipili , ed  è paralella 
alla  soglia. 
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Arco,  apertura  semicircolare,  o a un  dipresso,  la  quale  nelle  porte 
dette  arcate,  ò sostituita  all' architrave. 

Archi  di  varia  forma.  V.  Parte  II.  Arti  e Mest.  Muratore. 

Battente,  Baititojo,  quella  parte  degli  stipiti,  dell' architrave , e 
anche  della  soglia  (se  è intavolala),  la  quale  è battuta  dairim- 
posta  quando  si  chiude. 

Chiamasi  pure  Battente  ciascuna  dello  corrispondenti  parli 
deir  imposta  d’uscio  o finestra. 

Porta  maestra,  vale  porta  principale,  o la  maggiore  se  ve  ue  siano  più. 

Porta  di  dietro,  che  è nella  parte  opposta  a quella  dove  ò la  facciala. 

Porta  di  fianco,  quella  che  è in  un  lato  contiguo  a quello  dove  è la 
porta  maestra  o la  porla  di  dietro. 

Porta  segreta,  quella  che  è in  luogo  piu  riposto,  l'uso  della  quale 
è straordinario,  ovvero  riservalo  a pochi,  e donde  si  passa 
quasi  senza  esser  veduti.  i < 

Porta  quadra,  dicesi  quella  che  in  alto  è terminata  dall’ architrave. 

Porta  arcata,  quella  in  cui  aH'architrave  è sostituito  un  arco. 

Porta  civile,  in  opposizione  a Porta  rustica,  diccsi  quella  che  ù ri- 
servata all’ordinario  passaggio  delle  persone. 

Porta  rustica,  detta  anche  Porta  de’  carri,  è quella  donde  passano 
bestie  da  soma  e carri , che  non  si  possono  o non  si  vogliono 
far  passare  per  la  porla  civile. 

Porta  cancellata  , quella  che  si  chiude  con  Cancello.  V.  ! 

Portone,  grande  porta  civile  donde  passa  anche  la  carrozza. 

PORTELLA,  PoRTICELLA,  PORTICINA,  PORnCCIlOLA,  POSTIERLA,  dimitt. 

di  Porla.  ■ 

L’ultima  di  queste  denominazioni  è antica,  c quasi  disusata. 

Sportello,  piccolo  uscetto  in  alcuno  porte  grandi  Anche  nelle  im- 

i poste  di  alcune  botteghe.'  ■ ' ' 

Sportellino,  dimin.  di  Sportello.  . ' 

FiNF.stRiNo,  chiamano  una  piccola' apertura  dw,  nelle  citth  Toscane, 
riesce  nella  stanza  del  Vinajo  della  casa,  pel  qual  finestrino 
fanno  passare  il  loro  fiasco  le  persone  che  ranno  a comperarvi 
vino  a minuto.  Il  Finestrino  ò chiuso  con  un’unica  impoeticina, 
da  cui  pende  il  piccolo  martello,  che  più  comunemente  chia- 
mano I*icchk)Ho. 

Vinaio  della  casa,  quegli  cui  il  padrone  coromelle  la  cura  di  ven- 
dere il  suo  vino  a minuto. 


Dìgitized  by  Google 


158  C.  II.  DELL  ABIT.VRK. 

PoRTiN.iJo,  l’oRm.iRo,  cuslodt*  della  porla. 

II  fem.  i’ortinaja  o Portinaia  talora  vale  semplicemente  mo- 
glie di  Portinajo,  talora  indica  oflìcio  proprio,  specialmente  nei 
monasteri  di  donne. 

Portiere,  lo  stesso  clic  Portinajo,  ma  dicesi  più  comunemente  del 
custode  di  porta  signorile. 

Giardaportone,  portiere  di  palazzo  abitato  da  grande  signore;  c un 
servitore  vestito  a livrea,  con  in  mano  una  mana  a gro.sso 
pomo  0 palla  d'argento,  armato  di  spada  sospesa  a larga  tra- 
colla di  panno. 

PorterIa,  ricetto  d'una  o più  stanze  al  terreno,  presso  la  porta  di 
collegi,  conventi  o d'altri  simili  luoghi,  per  dimora  del  porti- 
najo,  e per  sofiTermanisi  gli  estranei. 

Cancello  , è un'  imposta  fatta  di  aste  verticali  di  ferro , o anche  di 
legno,  a poca  distanza  l'una  dall'altra. 

Prendesi  anche  per  la  stessa  apertura  di  porla  o uscio  che 
ha  cancello. 

Il  cancello  ponesi  per  lo  più  al  pian  terreno , o nel  muretto 
di  giardino,  o tra  le  branche  di  una  scala;  e quando  l'apertura 
del  cancello  non  ha  architrave,  le  stecche  di  es.so  sogliono 
avere  in  cima  altrettante  punte  di  ferro,  aflinchè  il  cancello 
non  sia  scavalcato. 

Règoli,  le  estreme  stecche  verticali  del  cancello,  più  larghe  e più 
sode  delle  altre  intermedie.  I regoli  formano  colle  spranghe 
come  il  telajo  o l'ossatura  del  cancello. 

Nei  cancelli  a una  sola  banda , uno  dei  regoli  porta  la  fer- 
ratura dei  cardini,  l'altro  quella  del  serrarne. 

Nei  cancelli  a due  bande,  ai  due  regoli  di  mèzzo  è fermata 
la  ferratura  del  serrarne,  ai  due  estremi  laterali  quella  dei 
cardini. 

Spranghe,  larghe  traverse  orizzontali,  una  in  cima,  l'altra  a piè  del 
cancello,  talora  un'altra  nel  mezzo,  le  quali  vanno  a unirsi  coi 
regoli.  Alle  spranghe  sono  fermale  le  stecche  ovvero  le  aste. 

Stecche,  plur.,  denominazione  di  quelle  bacchette  di  ferro  o di  le- 
gno, le  quali  a poca  dì.stanza  lo  uno  dalle  altre,  paralelle  ai 
regoli,  e perpendicolari  alle  spranghe,  compiono  il  cancello, 
impediendo  il  passo,  ma  non  la  vista.  Ia'  stecche  son  sempre 
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quadrangolari;  se  I lavoro  c di  tondo  chianiansi  Aste  o anche 
Bastoni. 

&INTRAFFORTE,  ò Una  Spranga  orizzontale,  di  cui  l'un  de’  capi  punta 
nel  muro,  l'altro  nell' imposta;  serve  per  tenerla  più  fortemente 
serrata,  e per  impedirla  di  brandire. 

Questo  arnese  per  lo  più  è tutto  di  ferro,  talora  c una 
stanga  ferrata  ai  due  capi;  all'uno  di  questi  il  contrafTorte  ù 
girevolmente  fermato  a un  Occhio  di  ferro,  ingessato  nel  muro; 
l'altro  capo  termina  in  Gancio  che  entra  liberamente  in  altro 
occhio  confitto  nell'  imposta.  Talora  il  gancio  del  ContrafTorte 
ha  una  Feritoia  per  farvi  passare  il  gambo  di  un  lucbetto. 

Falla,  e più  comunemente  Pallino,  è un  pomo  metallico  conficcato 
nell'imposta  della  porla  o del  cancello,  e serve  per  tirarla  a 
sè , c chiuderla , specialmente  quando  la  serratura  è a colpo. 

Talora  allo  stesso  uso  serve  una  camjianella. 

Ca.upanella,  grosso  anello  metallico,  pendente  dalla  porta,  a uso 
di  tirarla  a sù,  come  si  farebbe  col  pallino. 

Talora  si  fa  anche  senirc  di  martello. 

.\Iabtello,  queir  arnese,  per  lo  più  di  ferro,  pendente  dalla  porta, 
a uso  di  picchiare  per  farsela  aprire.  Se  piccolo,  chiamanlo 
anche  Picchiotto.  V.  più  sopra.  Finestrino  del  Vinaio. 

Picchio,  quel  solido  pezzo  di  ferro,  conficcato  nella  porta,  c sul 
quale  batte  il  Martello. 

Picchiare  la  porta  o alu  porta.  Battere,  Bissare  alla  porta, 
vale  dare  col  martello,  o con  che  che  sia  d'altro,  nno  o più 
colpi,  jierchè  essa  ti  venga  aperta. 

Picchiata,  Picchio,  Bisso,  colpo  dato  alla  porta  o alTuscio  col  mar- 
tello, perchù  e'  ti  sia  aperto. 

Campanello,  s|)ccie  di  piccola  campana,  che  si  pone  in  alto,  presso  le 
{Mirti!  e usci,  e nelle  stanze,  a u.so  di  tirare  e chiamare  sonando. 

Il  cam|)anello  ( e così  pure  la  campana  ) è in  generale  un 

. vaso  tondo,  di  metallo  sonoro,  di  getto,  a base  circolare  che 
I va  restrignendosi  in  alto:  i cui  lati  hanno  una  leggiera  cuna- 
tura  in  dentro:  e l'orlo,  che  chiamano  Bordo,  è alquanto  pro- 
teso in  fuori. 

Manico  del  campanello,  corto  jiczzo,  {ture  di  getto,  con  uno  o [liù 
fori,  che  sjiorta  fuori  dalla  (lartc  su|K>riore  della  culatta,  e 
serve  a fermare  alla  molla  il  campanello  da  ii.scio. 
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Il  campanello  manesco,  da  tenersi  sul  tavolino,  ha  un  ma- 
nico tondo  di  metallo  o di  legno. 

Nei  grossi  campanelli  da  strada,  e nelle  campane  propria- 
mente dette , in  luogo  del  manico  sono  le  Trecce  , che  s inca- 
strano nel  Mozzo  o Ceppo,  grosso  legname  con  due  Perm  per 
tenero  la  campana  in  bilico  sul  Castello. 

Fondo,  Culatta,  quella  parte  del  campanello  o della  campana,  dal 
coi  centro  pende  liberamente  il  battaglio. 

Battaglio,  nei  campanelli  è un  filo  di  ferro,  pendolo  dalla  parte 
centrale  del  fondo,  e che  inferiormente  è unito  alla  Palla  me- 
tallica che  batte  ueU'orlo  o Bordo,  cioè  nell' inferiore  interna 
parte  del  campanello. 

Nelle  caropane  il  battaglio  è di  ferro,  tutto  d'un  pezzo,  il 
quale,  sottile  in  alto,  dove  ha  l'Occnio,  va  ingrossandosi  in 
ba.sso,  c termina  in  Pera,  che  c quella  che  batte. 

Corda  del  campanello,  è appunto  una  funicella,  della  ([uale  uno  de' 
capi,  legato  al  campanello  e pendente  da  una  girella,  sene  a 
tirare  e sonare.  Questa  parte  della  corda  quando  è pendente 
dalla  prete  nelle  stanze,  sia  essa  tonda  o fatta  a nastro,  chia- 
masi Cordone:  se  fuori  della  prta,  dicesi  Corda. 

La  corda  del  campnello  di  casa,  e che  talora  è una  Catena, 
esce  dall'Imposta,  e talora  dal  moro,  in  vicinanza  della  mede- 
sima, passando  tangenzialmente  sul  canale  o Gola  scavata  nella 
grossezza  della  periferia  di  una  Girella,  per  agevolarne  la  Ti- 
rata, e per  impedire  il  pronto  logorarsi  della  corda;  questa  si 
tira  impugnandone  laMANioLU,  o nelle  stanze  talora  una  Nappa, 
0 altro  equivalente  finimento. 

Alla  corda,  nelle  porte  delle  case,  è talora  sostituilo  un  Pal- 
lino metallico , il  cui  gambo  ha  un  corto  movimento  orizzon- 
tale ovvero  verticale  nella  feritoja  di  una  piastra  di  metallo  ; si 
suona  tirando  il  pallino  a sè,  ovvero  abbassandolo;  nei  due 
casi  esso  è ricondotto  al  primiero  suo  posto  dalla  Molla  di  ritiro. 

Molla  di  ritiro  , cosi  chiamasi  quella  molla  che  è annessa  al  cam- 
{lanello,  perchè  l’ uffizio  di  essa  è di  riportarlo  nella  direzione 
verticale , dalla  quale  era  stato  rimosso  nel  sonarlo. 

Lie\a  da  tirare,  chiamano  cosi  certi  ferri  variamente  ripiegati, 
imperniati  nel  muro,  specialmente  negli  angoli  delle  stanze, 
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> e da  per  lutto  dove  la  corda  ba  da  cambiar  direzione  per  ar- 
rivare al  campanello,  talora  lontano,  cui  è legata. 

Tirare  il  campanello,  modo  cllitico,  per  dire  tirare  la  corda  di  esso, 
perché  suoni. 

Dicesi  anche  5bnare,  nello  stesso  senso  att. , e senz' altro 
aggiunto. 

ScAMPANBLURE,  sonoT  mollo  il  Campanello,  far  di  molte  e frequenti 
tirate  della  corda  del  campanello. 

Scampanellata,  voce  di  regola  e d'uso,  e vuol  dire  una  forte  tirata 
di  campanello. 

Spia,  piccola  apertura,  quadra  o tonda,  neH'uscio  di  casa,  attraver- 
sata da  spranghette  di  ferro,  per  vedere  la  persona  che  picchia 
0 suona,  prima  di  aprire,  e darle  libero  accesso  in  casa. 

Anche  si  ottiene  lo  stesso  scopo  mediante  un  pezzo  di  catena , 
la  quale,  fermata  internamente,  permette  di  aprir  l'uscio  ap- 
pena quanto  basta  per  vedere,  e anche  per  ricevere  lettera, 
piego,  0 altra  minuta  roba. 

Antiporta  , Antiporto  , era  già  un  androne  o andito  tra  due  porte , 
una  esterna,  l’altra  interna,  che  mettono  immediatamente  in 
una  casa  o in  una  città. 

Nell'uso  presente  chiamano  anche  cosi  la  seconda  dette  due 
porte,  cioè  l'interna,  che  talora  è un  Cancello. 

Vestibolo,  specie  di  portico  che  è avanti  la  maggior  porla  di  un 
edilìzio,  0 immediatamente  dopo  di  e.ssa,  e che  mette  alla 
corte,  alla  scala,  e altre  parli  della  casa. 

Atrio,  specie  di  vestibolo  interno. 

Nola  93.  La  significazione  di  ciascuna  di  queste  due  voci  variò  nei 
varj  tempi;  e nè  pur  ora  è ben  limpida  la  dichiarazione  che  ne 
danno  i Vocabolarj. 

Androne,  luogo  coperto,  stretto  e lungo,  che  dalla  porla  di  strada 
mette  alla  scala  o alla  corte,  nelle  case  che  non  hanno  atrio 
0 vestibolo. 

A.ndito,  specie  di  stanza  mollo  stretta,  più  o meno  lunga,  a solo 
uso  di  passaggio,  cioè  per  dare  alle  stanze  una  comunicazione 
0 necessaria  o più  libi'ra. 

AnditIno,  dimin.  di  Andito.  E anche  direbbesi  del  vicolo  del  letto. 
V.  § 5.°  Della  camera,  ecc.  Vicolo,  Vicoletto. 
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CoRRiDUJO,  Corridore,  lungo  andito  nelle  parli  superiori  e più  ri- 
poste d'un  edifizio. 

Anche  diconlo  in  luogo  d'Andito  o d'Androne. 

l.^viTo,  uno  0 pochi  scalini  a poca  distanza  dalla  scala,  e che  ac- 
cennano alla  medesima. 

Scala,  in  genere,  c tutto  ciò  che  è fatto  acconcio  al  salire  e allo 
scendere  per  distinti  gradi,  onde  posarvi  alternatamente  un 
piede  dopo  l altro. 

Scala  stabile,  è quella  che,  fabbricata  di  pietre,  di  mattoni  o di 
legno,  non  si  può  rimuovere  dal  sito,  e trasportarla  a piaci- 
mento altrove. 

Tale  è la  scala  che  mette  ai  piani  superiori  o inferiori  della 
casa  0 d'altro  edilìzio.  Questa  consiste  in  una  serie  di  piani 
lunghi  e stretti,  uguali  Ira  di  loro,  che  chiamansi  Scalini,  posti 
orizzontalmente  lungo  un  piano  inclinato,  a uguali  e comode 
distanze,  a uso  di  salire  c scendere. 

Scalino,  Scaglione,  Gradino,  Grado,  così  chiamasi  ciascuno  di  quei 
piccoli  piani,  sui  quali  si  pongono  alternatamente  ì piedi  nel 
salire  e nello  scendere  la  scala. 

-Voto  9i.  Le  quattro  denominazioni  trovansi  indistintamente  ado- 
perate dagli  Scrittori  citati  dal  Vocabolario.  Tuttacia  la  ragion 
filologica,  e taso  (credo  intendesse  il  moderno)  persuasero  già 
r illustre  Grassi  (Saggio  intorno  ai  sinonimi,  ecc.)  che  sian  da 
farsi  le  differenze  seguenti:  cioè  che  Scalino  si  dica  parlando  di 
povera  scala,  specialmente  di  legno,  e Scaglione  sia  come  accre- 
scitivo di  scalino;  locchè  concorderà  forse,  coni' io  diceva,  colf  uso 
moderno,  non  certamente  coli  antico;  perchè  se  è vero  che  gli 
Scaglioni  del  Purgatorio,  neli Alighieri,  accennano  ad  aspri  e 
grossi  scalini  intagliali  nel  masso , egli  mi  par  non  men  vero 
che  gli  Scaglioni  salili  e scesi  in  Genova  dal  misero  Fazio  con- 
finalo Pisano  ( Frane.  Sacch. , IVov.  Mò\)  erano  scalini  ordinarj 
di  privata  umile  casa. 

1 Gradini  poi  il  Grassi  li  vorrebbe  riservati  alle  Chiese,  e altri 
nobili  edifizj. 

Del  Grado  il  predetto  autore  no»  parla  se  non  per  dire  che 
dal  latino  Gradua  trae  la  nobile  sua  origine  il  nostro  Gradino. 
Il  Tommaseo  (Nuovo  Dizion.  dei  Sinonimi,  ecc.  Firenze,  1838) 
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asserisce  che  gradi  son  quelli  dove  posano  i candellieri  sulTal~ 
tare. 

Pedata,  Riama  dello  scalino,  è la  parie  superFore  di  esso,  sulla 
quale  si  pone  il  piede  nel  salire  e scendere  la  scala. 

Alzata  dello  scalino,  è la  sua  altezza,  cioò  la  distanza  verticale  da 
uno  scalino  all’altro. 

Branche,  chiamansi  i pezzi  di  una  stessa  scala,  interrotti  da  piane- 
rottoli. Scala  a due,  a tre  branche. 

Le  branche  talora  seguono  una  stessa  direzione;  più  fre- 
quentemente prendono  direzioni  opposte. 

Pianerottolo  , è quel  piano  che  è tra  branca  e branca  delle  scale. 

Diconlo  anche  Ripiano: 

ScAU  DIRITTA,  quella  che  da  un  piano  all’altro  è tutta  andante,  cioò 
che  non  è divisa  in  branche,  o queste  continuano  nella  stessa 
direzione. 

SCAU  A BRANCHE.  V.  BraNCHE. 

Scala  erta,  quella  che,  per  aver  poca  pianta,  è molto  ripida.  V. 
Pianta  della  scala. 

A’o/fl  È comoda  al  salire  quella  scala,  i cui  scalini  hanno  la 
pedata  larga  poco  pih  di  quanto  è lungo  il  piede  duomo,  e 
l’alzata  sia  la  metà  o poco  più. 

ScAU  A COLLO,  chiamano  quella  che  ò fiancheggiata  di  muraglia  da 
una  sola  parte , cioè  quella  i cui  scalini  sono  incastrali  nel 
muro  da  una  parte,  e sono  in  aggetto  dall’altra. 

In  questa  scala  gli  scalini  si  reggono  uno  sull’altro,  c tutti 
sul  primo,  e anche  son  tenuti  in  sesto  dalla  pressione  del  muro 
che  soprasta  alle  prese  degli  scalini  incastrati. 

Scala  che  vola.  Scala  a volo,  dìcesi  quella  che  non  è fiancheggiata 
da  muraglia,  nè  da  un  lato  nè  dall’altro. 

Scala  a pozzo,  chiamano  quella,  le  cui  molle  branche  sono  a collo, 
e rigirano  intorno  intorno  si,  che  nel  mezzo  rimane  una  spazio 
profondo,  quasi  a modo  di  pozzo. 

Scala  a tanaglia,  quella  che  comincia  con  due  branche  a collo, 
sìmili  e similmente  poste,  cioè  partenti  ambedue  dal  terreno 
per  arrivare  alle  due  opposte  estremità  del  primo  pianerottolo, 
dal  mezzo  del  quale  sorge  una  branca  unica  a volo,  poi  altre 
due  a collo,  e cosi  di  seguilo. 
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Scala  a chiocciola,  Scala  a limaca,  quella  che  si  rigira  in  sè  stessa 
a modo  di  elica;  chiamanla  cosi  per  una  certa  somiglianza 
alle  spire  nella  più  parte  delle  chiocciole  univalvi. 

A.mma,  è una  colonna,  o altro  simile  sostegno  sodo,  che  sorge  ver- 
ticale nella  direzione  dell'asse  della  scala  a chiocciola,  quando 
questa  non  fosse  a un  tempo  stesso  a collo. 

Intorno  all’anima  è spiralmente  fermata  l’ estremità  centrale 
di  tutti  gli  .scalini. 

Talora  la  scala  a chiocciola  è interamente  isolata,  e gli  sca- 
lini sono  sorretti  unicamente  dall'anima. 

Pianta  della  scala,  propriamente  è la  projezione  della  scala  sur  un 
piano  orizzontale;  cioè  la  figura  quadrilatera  formata  sul  suolo 
da  quattro  piani  verticali , due  dei  quali  passino  pei  limiti  delia 
larghezza  della  scala,  c due  per  quelli  della  sua  lunghezza, 
cioè  tra  il  piede  c la  cima  di  essa. 

E siccome  desideratissima  qualità  della  scala,  è che  essa  non 
abbia  troppa  ripidezza,  e questa  non  dipende  dalla  larghezza 
della  sopra  descritta  pianta,  ma  si  dalla  sua  lunghezza,  cosi  a 
■ questa  sola  alcuni  diedero  il  nomo  di  Pianta. 

In  questo  sen.so,  e considerata  la  scala  come  un  triangolo 
rettangolo,  la  pianta  della  scala  non  sarebbe  più  una  figura, 
ma  una  linea,  cioè  l'orizzontai  cateto , comparativamente  al- 
l’allro  cateto  verticale,  che  rappresenta  l’altezza  della  scala,  e 
all’ ipotenusa  che  ne  rappresenta  la  lunghezza. 

Quindi  in  ambi  i ca.si  le  locuzioni  adoperale  da  alcuni  autori: 
Scala  di  molta  pianta.  Scala  di  poca  pianta. 

Scala  portatile,  è una  scala  da  potersi  portare  con  mano,  ne’  varj 
siti  dove  ne  occorra  il  bisogno. 

Codeste  scale  sono  o di  legno,  o di  corda. 

ScAU  A PiiÒLi,  è una  scala  portatile,  di  legno,  i cui  scalini,  delti 
PiuoLi,  son  fatti  di  bastoni,  o anche  di  regoli,  incastrati  in  due 
aste  di  legno,  o stanghe  parallele,  dette  Staggi. 

Scale  di  questa  foggia  sono  di  oso  frequentissimo  nelle  case 
di  città  e di  campagna,  e indispensabili  in  mollissime  arti. 

Scala  da  annestare,  Scala  da  aggil'ntare,  è una  scala  a pinoli,  fatta 
acconcia  a poter  essere  fermata  in  capo  ad  altra  simile , per 
accrescerne  la  lunghezza. 
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ScAu  DA  SCORRERE,  è UDR  scala  a piuoli,  imperniati  nei  due  staggi, 
c che  possono  all'uopo  nascondersi  nella  grossezza  di  essi,  ac- 
costando obbliquamcnte  gli  staggi  l'uno  all'altro,  a formarne 
come  uno  solo,  più  comodo  a riporsi  in  qualsiasi  stretto  sito 
della  libreria,  o d'altra  stanza. 

Codesto  scorrimento  non  è dissimile  a quello  della  doppia 
riga,  0 Paralelle  degli  Architetti.  V.  Art.  e Mesi.  Architetto. 

Nel  solo  massimo  scostamento  degli  staggi  i piuoli  prendono 
la  posizione  orizzontale,  c la  scala  trovasi  acconcia  all'ordinario 


Scala  a tacchi  , Ivi  n >• 

„ , ! V.  Art.  e Mest.  ìMi  ratore. 

Scala  a caviglioli,! 

Scala  di  corda.  V.  Parte  ...  § 3°,  Veicoli  mossi  sill’  acqua. 

Scalèo , specie  di  scala  movevole,  di  legno,  di  pochissimi  scalini, 
anche  soli  due  o tre,  c che  si  regge  da  sè  sulla  propria  base. 
Portalo  il  portinajo  nell'atrio,  o sul  pianerottolo  della  scala, 
per  accendere  il  lampione. 

Adoprasi  nelle  stanze  per  arrivare  ai  piani  superiori  di  un 
armadio,  di  uno  scaffale  di  libri,  e simili. 

Scalèo  chiamano  anche  una  scala  doppia  a piuoli  decrescenti 
in  lunghezza  dal  basso  in  alto,  e però  a staggi  non  paralleli, 
mastiettati  in  cima,  per  potersi  le  due  scale  aprire  angolar- 
mente, si  che  l'intera  doppia  scala  si  regga  su  di  sè,  senz'al- 
tro appoggio. 

Questa  maniera  di  Scalèo  è adoperala  mollo  negli  apparta- 
menti, e nei  giardini. 

Scaletta,  dimin.  di  Scala. 

ScALiNA , per  sinonimo  di  Scaletta , è registralo  dal  Bald.  Voc.  del 
Dis. , ma  ora  è voce  poco  adoperata  se  non  forse  in  modo  vez- 
zeggiativo. 

ScALONA , scala  molto  lunga. 

Scalone,  scala  molto  larga,  e nobile,  quale  si  vede  ne' palagi. 

ScAikccix , pegg.  di  Scala,  cioè  brutta  e cattiva  scala. 

Ruzzoure  la  scala,  nel  senso  neutr.  vale  cadere  da  essa  rovinosa- 
mente, come  addiviene  talora  a chi  gli  smoccia  il  piede,  nel 
salire,  e specialmente  nello  scendere  una  scala  stabile.  Ruzzolò 
la  scala;  furon  ruzzolati  giù  dalle  scale  ; cioè  furori  fatti  ruzzolare. 
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Acloprasi  anche  nel  senso  all.  Ruzzolare  una  bolle. 

.Maniglia,  Bracciuòlo,  della  scala,  denominazione  generica  di  ogni 
appoggiatojo,  lungo  il  muro  delle  scale,  a uso  di  tenenisi  colla 
mano,  per  ajulo  del  salire,  e per  sicurezza  dello  scendere. 

Talora  le  manìglie  sono  due,  ima  per  parte;  talora  da  una 
delle  parti  lien  luogo  di  maniglia  la  stessa  ringhiera. 

Nola  96.  Quesli  due  vocaboli  generici,  che  pur  sono  propriatnenle 
degli  arlieri,  non  si  sentono  tuttavia  co*l  fermamente  adoperati 
da  essi  e da  altri,  che  troppo  sovente  non  vi  si  supplisca  con 
vocaboli  speciali,  derivati,  non  dcdiofficio  che  fa  codesto  appog- 
giatojo nelle  scale,  ma  dalla  materia  o dalla  forma  di  esso;  così 
dicono  lutto  dì:  Ferro,  Fune,  Bastone,  Cordonato,  secondo  che 
la  maniglia  è una  fune,  o una  bacchetta  di  ferro,  o un'asta  di 
legno,  ovvero  un  bottaccio,  cioè  un  orlo  mezzo  tondo  di  pietra 
0 di  cotto. 

Ringhiera,  riparo  di  ferro,  a mezza  vita,  lunghesso  il  margine  della 
scala,  dove  non  è muraglia,  o anche  di  balcone  e di  balla- 
tojo. 

La  Ringhiera  è formata  di  Bacchette  veiiic<Tli,  parallelo, 
semplici,  ovvero  variamente  lavorale  e ripiegate,  comprese  tra 
la  Base  e la  Cimasa. 

Balalstrata,  riparo  ed  ornamento  di  pietra,  e talora  di  cotto,  di 
gesso,  di  legno,  lungo  uno  scalone,  o anche  intorno  a un 
balcone,  o terrazzo,  in  luogo  di  ringhiera. 

La  Balaustrata  è composta  di  Balaustri , di  Pilastrini , di  Ba- 
samento 0 Base,  e di  Cimasa. 

Balaustri,  .s|)ecìe  di  colonnette  a poca  distanza  le  une  dalle  altre, 
fra  il  basamento  e la  cimasa  della  balaustrata. 

PiLA.sTRiM,  sono  appunto  due  piccoli  pilastri  ì quali  in  serie  co’ ba- 
laustri, fanno  il  principio  e il  termine  della  balaustrata.  Talora, 
nelle  lunghe  balaustrate,  alcuni  altri  pilastrini  si  frappongono 
fra  i balaustri , per  ornamento  c per  fortificamento. 

Basamento,  o Base,  della  balaustrata,  è la  parte  inferiore  di  essa, 
sulla  quale  s' innalzano  verticali  i balaustri  e i pilastrini. 

Cimasa,  finimento  superiore,  piano  e liscio,  della  balaustrata. 

Lanterna,  Lucernario,  specie  di  torrioncino,  per  dar  lume  alla  sot- 
toposta scala,  quando  essa  non  ha  luce  laterale.  Il  Lucernario 
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è coperto  di  cristalli  tenuti  a padiglione  in  un  telajo  di  ferro, 
difesi  talora  da  rete  metallica. 

Sottoscala,  masc.,  quello  spazio  chiuso  che, al  pian  terreno,  è sotto 
la  scala. 

Ventiera,  Pigliavento , Ventilatore,  Sfiatatoio,  denominazioni  di 
certe  aperture  fatte  nel  soffitto  o nei  muri  delle  case,  delle 
chiese,  dei  teatri,  delle  carceri,  ecc.,  perchè  l'aria  vi  si  rin- 
novi. 

* 

Cogli  stessi  nomi  chiamasi  un  artifizio  poco  dissimile,  con 
cui  si  dà  aria  a un  camminetto,  per  ravvivarne  il  fuoco,  e 
anche  coll' intenzione  d'impedire  che  il  fumo  non  si  spanda 
nella  stanza. 

Un  condotto  o tubo  sotto  il  pavimento  comunica  con  due 
aperture:  una  esterna,  che  dicesi  Bocca,  è nel  muro  esteriore, 
verso  l'altezza  del  pavimento;  l'altra  interna,  che  chiamasi 
Soffione,  va  a riuscire  presso  il  focolare;  a questa  ponesi  un 
pezzo  di  lamiera,  a foggia  di  trappola  o di  ribalta,  che  apresi 
angolarmente  più  o meno,  secondo  il  bisogno,  e anche  chiù- 
desi  del  tutto  nel  piano  stesso  del  focolare:  alla  Bocca  s'in- 
gessa una  grattugina  per  impedire  l'ostruttivo  nidificare  degli 
uccelli , e r importuno  acce.sso  ai  topi.  - 
A'o/a  97.  Nelle  stalle  bovine  del  Piemonte,  e forse  altrove,  sono 
in  uso  certi  particolari  sfiatatoi  fatti  ad  altez:a  d'uomo  nel 
muro  esteriore,  al  fine  di  stabilire  la  circolazione  dell'aria. 

Sono  specie  di  feritoje,  cioè  aperture  rettangolari,  larghe 
circa  un  palmo,  alle  quattro  o più  volte  tanto,  costruite  in  modo 
che  il  vano,  nella  grossezza  del  muro,  sbieca  e si  torce,  facendo 
gomito  ovvero  angolo , si  che  vien  tolto  il  passaggio  al  lume  e 
alla  vista,  ma  non  all'aria. 

E questa  torta  apertura  si  richiude,  quando  occorre,  con  un 
batùffolo  di  paglia. 

Che  sian  queste  le  finestre  torte  di  cui  parla,  senz' altra  spie- 
gazione, il  Crescenzio?  Lib.  IX,  capii.  96. 

Mulinello,  cosi  chiamano  una  girella  di  latta,  bilicata  nel  piano  c 
in  un  foro  fatto  in  un  foglio  di  latta,  sostituito  a uno  dei  vetri 
della  finestra.  L'aria  esterna,  nell'entrare  nella  stanza  per  equi- 
librarsi, urla  nelle  ali  oblique  del  mulinello,  lo  fa  volgere 
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celereraentc , c cosi  interrotta  si  rinovella  insensibilmente  nella 
stanza,  facendo  l'oflìcio  di  Yentiera. 

l'scio,  apertura  nell’ interno  delle  case,  che  dà  adito  da  una  stanza 
all’altra.  Anche  dicesi  di  apertura  esterna,  se  piccola. 

Nota  98.  L'mo  in  molti  casi,  difjieili  a specificarsi,  adopera  ine- 
stintamente Uscio  e Porta.  V.  Porta.  L'uno  e t altra  prendonsi 
anche  in  vece  di  Imposta.  \. 

Uscio  da  mezza  scala,  quello  che  non  mette  sul  pianerottolo,  ma 
riesce,  di  fianco,  immediatamente  sugli  scalini  della  scala. 

Uscio  a muro,  chiamano  quello  la  coi  imposta  è pareggiata  al  muro, 
senza  risalto  di  telajo,  o d'altra  cosa  che  aggetti.  Talora  l'Im- 
posta di  questi  U.scj,  nell' interno  di  stanza  o di  camera,  si 
tinge  0 si  cuoprc  di  tappezzeria,  come  la  rimanente  parete, 
per  simularne  la  continuazione,  c farne  così  un  uscio  segreto 
cioè  risemto,  che  anche  chiamano  uno  ScafpavIa. 

Uscio  a bIlico , quello  la  coi  imposta,  massimamente  quando  è molto 
grave,  non  è ingangherata,  ma  sostenuta  inferiormente  su  di 
un  Pernio,  che  anche  chiamano  il  Bilico,  girevole  su  di  nn 
dado,  0 Rallino  di  metallo,  fermato  alla  pari  del  pavimento, 
e nel  cui  centro  è il  Punto,  cioè  un  incavo  tondo  e liscio,  in 
cui  posa  c gira  il  bilico. 

Nella  ]>arle  superiore  l' imposta  ha  una  spranga  di  ferro  che 
gira  in  un  anello. 

Anche  si  fanno  a bilico  usci  interni  di  stanze,  per  agevo- 
lezza di  muoverli  ; e nella  parte  superiore  di  essi  si  suole  sosti- 
tuire una  mastiettatura  semplice,  che  dalla  forma  globosa  è 
chiamata  Nocella. 

Uscio  a sdrucciolo  , quello  che  richiudesi  da  sè  per  effetto  di  parti- 
colar  forma  della  bandella  inferiore,  incurvata  al  di  fuori  in 
collo  d'oca. 

Per  questa  disposizione  l'imposta,  nell’aprirla,  perde  la  sua 
direzione  verticale,  si  che,  abbandonata  a sè,  sguscia,  ricade, 
e si  richiude. 

Talora , per  aumentare  l'effetto , s'aggiungono  poche  e larghe 
spire  nell'ago,  dell  arpìone,  le  quali  entrano  in  corrispondenti 
vermi  intagliati  nell'occhio  della  bandella  ; e questo  ferramento 
diconlo  a chiocciola. 
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In  qualche  Provincia  Italiana,  in  ambi  i casi  dicono  Porta 
volante. 

A codeste  porte  si  suole  apporre  il  Pietrine. 

PietrIr'o,  Marhìno,  piccol  pezzo  piramidale  di  marmo,  o d'altra 
pietra,  talora  anche  di  metallo,  con  che  si  tengono  aperti  a 
quel  segno  che  si  vuole  gli  usci  a sdrucciolo. 

Il  Pietrine  o si  fa  scorrere  sul  pavimento  coi  piede,  ovvero 
si  trasporta  mediante  un'  asticciuola  metallica  che  vi  è pian- 
tala verticalmente,  e impiombata,  e che  termina  in  una  ma- 
glia, 0 in  un  pallino,  a uso  di  prendere. 

Talora  al  Pietrine  si  sostituisce  una  Zeppa  di  legno,  che  si 
caccia  tra  il  pavimento  e il  margine  inferiore  dell’uscio. 

.\nche  usano  dare  al  Pietrine  una  piccola  figura  umana  in 
piedi,  0 quella  di  un  canino  seduto,  che  pare  stia  a guardia 
della  porla. 

Uscio  a contrappeso,  chiamasi  quello  che  si  richiude  da  sè  per  ef- 
fetto di  un  peso  legato  a una  funicella,  il  cui  altro  capo  è rac- 
comandato aH'architrave , dopo  esser  passato  su  di  una  girella 
infissa  nell'alto  dell' imposta,  o anche  semplicemente  in  un  foro 
fatto  in  essa.  Il  peso,  se  è un  sacchetto  di  rena,  rimane  pen- 
zolo contro  una  delle  parti  dell’uscio:  se  di  legno,  scorre  a 
canale  in  una  guida  verticale  o inclinala,  inchiodala  nell'uscio. 

Usao  A VETRI,  dicesi  quello  che  in  quasi  tutta  la  sua  ampiezza,  o 
solamente  nella  parte  superiore  di  essa,  ha  vetri  o lastre  di 
cristallo  per  dar  lume. 

Uscio  finto,  quello  che,  o dipinto,  o anche  con  imposte,  comunque 
ornate , non  ha  se  non  l'apparenza  d'uscio , e fassi  per  lo  più 
per  ragione  di  simmetrìa.  Dicesi  anche  di  finestra. 

UscETTO,  Uscioletto,  USCIOLINO,  dimin.  di  Uscio. 

Usciale,  Paravento,  è un'imposta,  che  direbbesi  accessoria,  e più 
per  difendere  le  stanze  daU’aria , che  non  per  una  vera  chiu- 
sura di  esse. 

Bùssola,  specie  d’usciale  che  chiude  non  direttamente  contro  gli 
stipiti  e l’architrave  dell’apertura,  ma  contro  un  telajo  maestro, 
applicato  ai  margini  di  essa. 

Chiamano  anche  Bussola  certa  costruzione  di  legname  fatta 
dalla  parte  interna'  attorno  alle  porte  delle  chiese , o a quelle 
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(l'ingre.<iso  negli  appartamenti.  Codeste  Bussole  hanno  talora 
tre  usci,  uno  in  mezzo  e due  laterali. 

Portiera.  V.  § 3"  Masserizia  e Arredi  della  casa. 

Soprapporto,  pittura  collocala  sopra  le  porte  interne  di  apparta- 
menti, inquadrata  nel  telajo  stesso. 

Tirare  a sè  l'iscio,  dicosi  di  chi  nell’uscire  ne  tira  l’imposta  dietro 
di  sè,  perchè  essa  non  rimanga  spalancata. 

SoccHiiDERE,  Rabattehe,  Acco.stare,  parlandosi  d’imposte,  d'usci, 
di  finestre,  o d’altro  simile,  significa  non  chiuderle  allatto. 

Chii'debe  uscio,* finestra,  armadio,  baule,  o altro,  significa  volgerne 
l'imposta  0 il  coperchio  contro  l’apertura.  Talvolta  prendesi 
anche  per  Serrare. 

Serrare  uscio,  ecc.,  è chiudere  più  fortemente,  e per  lo  più  s'in- 
tende con  serrarne , sia  esso  o stanga,  o puntello,  o contrafforte, 
0 chiave,  o gruccia,  o altro. 

Chiave,  Gruccia,  ecc.  V.  Parte  11.  Art.  e Mest.  Magnano,  Serrami. 

Mazzo  di  chiavi,  unione  di  più  chiavi,  infilzate  insieme  in  uno  .spago 
0 catenella. 

Materòzzolo  , corto  pezzo  di  bastone , alla  cui  cima  si  lega  una  o 
poche  chiavi  per  non  le  smarrire. 

Cartellino,  cosi  chiamano  un  pezzo  di  piastra  di  metallo,  o un  pic- 
colo e sottil  disco  di  legno  legalo  con  ispago  o catenella  all'a- 
nello di  una  chiave,  e sul  quale  è l’indicazione  del  luogo  dove 
essa  apre. 

Imposta,  legname  coromes.so  in  piano,  e che,  girevole  sui  cardini, 
chiude  l’apertura  di  porta,  uscio  o finestra.  In  alcuni  casi, 
dicesi  anche  Porta  o Uscio:  Imposta  o Porta  di  noce,  di  me- 
tallo, dorata,  ornata  di  scolture,  ecc. 

Imposta  a due  bande,  chiamano  quella  che  è divisa  in  due  parti, 
separatamente  ingangherate  nei  due  stipiti. 

Imposta  a bande  ripiegate,  che  anche  chiamano  Imposta  a libriccino, 
è quella  in  cui  a una  delle  bande,  o a tutte  e due,  ve  n’è 
unita  un’altra  con  mastiettatura.  Codeste  imposte  si  tengono 
aperte  con  minore  ingombro,  perchè,  ripiegate,  non  oltrepas- 
sano, 0 dì  poco,  la  grossezza  del  muro. 

Ossatura  dell'  imposta,  tutto  quel  legname  che  forma  sostanzialmente 
l’imposta,  0 esso  si  mostri  tutto  andante,  o le  sue  parti  estreme. 
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in  alto,  in  basso,  e lateralmente,  siano  coperte  di  armature. 

Armatlra,  que’  legnami  che  lateralmente  e alle  due  estremità,  sono 
soprapposli  all’ossatura  per  ralTorzarla. 

Intelajatl'ra,  è una  s|)ccie  d'armatura,  non  soprapposta,  ma  calet- 
tata coll'ossatura;  e questa  allora  chiamasi  Amha.  V. 

Battitoi  , le  due  parli  laterali  e verticali  dell'  intelajatura. 

Battente,  quell'intaccatura  nelle  imposte  di  tutte  le  maniere,  la 
quale  va  contro  gli  stipili  e l'architrave. 

Spranghe,  le  due  parti  orinontali  dell’ intelajatura,  una  da  capo, 
l’altra  da  piedi:  Spranga  di  sopra;  Spranga  di  sotto. 

Spranga  predella ta,  quella  cui  è aggiunta  una  Predella. 

Predella  , specie  di  sopraspranga , che  aggiupesi  talora  alla  spranga 
di  sotto,  non  tanto  per  ornamento,  quanto  per  fortezza.  I.a 
predella  suol  porsi  specialmente  alle  porte  di  strada:  Spranga 
predellata  ; Porte  predellate.  ‘ 

Pettorale,  sust.  masc.,  cosi  chiamano  una  spranga  o più  fra  le  due 
spranghe  estreme. 

Anima,  tutta  quella  parte  dell' imposta  che  è compresa  fra  i battitoi 
e le  spranghe,  siano  queste  solamente  due  o più. 

Anima  liscia,  quella  che  è calettala  al  pari,  cioè  tutta  in  un  piano 
coir  intelajatura. 

Anima  formellata,  detta  anche  semplicemente  Formella,  è quella 
che  fa  0 risalto  o incavo,  rispetto  al  piano  dell’ intelajatura. 

Cardini  , Gangheri  , arnese  di  ferro  che  regge  le  imposte,  e sul  quale 
esse  si  volgono.  I Gangheri  son  composti  dì  Arpione  e Bandella. 

Arpione  , ferro  sul  quale  si  volgono  le  imposte. 

Gli  Arpioni,  in  numero  non  minoro  di  due,  sono  piantali 
lungo  gli  stipiti.  Parti  dell’Arpione  sono  l’Ago  e la  Coda. 

Ago,  pernio,  l’esteriore  estremità  cilindrica  deU’Arpione,  rialzata  a 
squadra,  nella  quale,  come  in  un  perno,  gira  l'imposta,  in- 
sieme colla  Bandella. 

Coda  dell'Arpione,  tutta  la  parte  orizzontale  di  esso,  la  quale  è va- 
riamente terminata,  e fatta  acconcia  ad  ingessare , o ad  im- 
piombare l’arpione , ovvero  a conficcarlo. 

Arpione  da  ingessare,  dicesi  quello  che  ha  la  coda  piatta  ripiegata 
in  cima,  affinchè  coll’ingessatura  stia  ferma  nello  stipite,  se  è 
di  muro. 
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.\rpione  da  impiombare,  ha  la  stessa,  o poco  dissimile  ceda- che  il 
precedente,  ma  è fermato  con  piombo  fuso,  se  va  nella  pietra. 

Arpione  da  conficcare,  chiamasi  quello  la  cui  coda  termina  in  punta 
per  essere  piantata  nel  legno  a colpi  di  martello. 

Bandella,  lama  di  ferro,  inchiodata  orizzontalmente  nell'imposta, 
a rincontro  dell'arpione,  e nel  suo  Occhio  o anello  s'infila  e 
gira  l'ago  dell'arpione. 

Finestra,  apertura,  per  lo  più  quadrangolare,  che  si  fa  nelle  mu- 
raglie delle  case  e d'altri  edifizi,  per  dar  lume  e aria  alle  varie 
parti  interne  di  essi. 

Parapetto,  quella  parte  di  muraglia  che  dal  davanzale  della  finestra 
va  sino  al  pavimento  della  stanza. 

Parapetto  a ringhiera,  dicesi  quello  in  cui  al  muro  pieno  è sosti- 
tuita una  ringhiera  di  ferro,  nella  linea  medesima  del  muro 
deU'edifìzio.  Serve  a dar  più  lume  e più  aria  alla  stanza,  e 
anche  giova  ai  bambini  che  vi  si  distraggono  senza  pericolo. 

Parapetto  a balaustrata,  è quello  che  ha  balaustri  di  pietra  o di 
cotto,  in  luogo  di  ringhiera  di  ferro.  V.  più  sopra.  Balau- 
strata, pag.  166. 

Questa  specie  di  parapetto  e più  frequente  nei  balconi. 
V.  Balcone. 

Dav.anzale,  è quel  piano  supcriore  del  parapetto  (che  per  lo  più  è 
una  lastra  di  pietra,  sporgente  alquanto  in  fuori),  sul  quale  si 
appoggia  colle  braccia  chi  sta  alla  finestra. 

Nota  99.  Il  Davansale  è ciò  che  nelle  porle  si  chiamerebbe  Soglia. 
I due  lati  verticali  del!  apertura  della  finestra  diconsi  Stipiti; 
C oritionlcde  superiore  chiamasi  Architrave,  come  a/^nto  nella 
apertura  delle  porte. 

Strombatura,  che  anche  dicono  Strombo,  è quello  sguancio  nella 
grossezza  del  muro  a'  lati  della  finestra,  per  cui  l'apertura  di 
essa  va  allargandosi  verso  l'interno  della  stanza.  Ciò  fassi,  af- 
finchè le  imposte,  meglio  spalancate,  diano  meno  ingombro  e 
più  lume.  La  Strombatura  si  fa  talora  anche  alle  porte. 

Strombare  , verb. , fare  una  strombatura  nella  grossezza  del  muro , 
accanto  all'apertura  di  porta  o di  finestra. 

Finestra  quadra.  Finestra  arcata.  V.  Porta  quadra.  Porta  arcata. 

Finestra  tonda.  Finestra  ovale,  così  dette  dalla  loro  figura. 
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Occhio,  piccola  finestra  rotonda  od  ovale,  per  lo  più  nella  parte  alta 
di  alcuni  edifizi. 

Finestra  finta,  è una  finestra  semplicemente  dipinta  al  di  fuori 
della  casa  per  ragion  di  simmetria. 

Per  questa  stessa  ragione  fannosi  anche  Porte  o Usci  finti , 
specialmente  nell’ interno  delle  case. 

Finestra  invetriata,  quella  che  è da  potersi  chiudere  con  vetri  o 
cristalli. 

Invetriata,  sust.,  Intetrata,  Vetrata,  Vetriera,  è la  chiu.sura  fatta 
con  vetri  all’apertura  di  finestra  o anche  di  armadio,  di  u- 
sciale  e simili. 

Nola  100.  Men  bene,  e conira  il  comme  ^o,  alcuni  scrillori  mo- 
derni chiamano  Vetrata  o Vetriera  quella  specie  di  cassa  o d'ar- 
madio a vetri,  in  cui  i librai,  gli  orefici  e altri  tengono  esposte 
aie  altrui  vista  fuori  della  bottega  una  parte  delle  loro  merci. 
V.  § 1°  Vetrina. 

Vetro,  parlandosi  d’invetriata,  è ciascuna  di  quelle  lastre  di  vetro 
ond’essa  è composta;  e questa  suolsi  indicare  col  plur.  i vetri. 
Lo  stesso  dicasi  di  cristalli  e cristallo,  che  c vetro  più  denso, 
più  limpido , e suole  avere  maggiore  grossezza. 

Vetri  smerigliati,  che  anche  chiamano  Vetri  opachi,  sono  quelli 
cui  fu  tolto  il  lustro  colla  polvere  di  smeriglio  o altra. 

Pongonsi  talora  a finestre  basse  o a botteghe,  in  cui  lasciano 
passare  una  sufficiente  luce  diffusa,  ma  impediscono  intera- 
mente la  vista. 

Si  smerigliano  anche  i globi  per  lumi , per  non  esserne  ab- 
bagliati. Si  smerigliano  pure  i turacci  delle  bocce  e boccette, 
insieme  colla  corrispondente  parte  interna  del  loro  collo,  affin- 
chè meglio  chiudano. 

Vetri  ondati,  che  più  comunemente  dicono  Vetri  ducciati,  sono 
quelli  la  cui  superficie  è lustra,rma  fatta  a mandorle,  cioè  a 
rombi  allungatissimi.  Non  impediscono  gran  fatto  la  luce,  ma 
si  la  vista  distinta  delle  persone  e delle  cose. 

hoMBO  FILATO,  cosl  cbiamansi  qnelle  strisce  di  piombo,  doppie, 
unite  l’una  all’altra  lungo  l’asse,  aperte  ai  due  margini,  fra 
i quali  son  ritenute  le  lastre  contigue  d’ un’ invetriata. 

.Mesterà,  Stecco,  Mastice,  cosi  chiamano  i vetrai  certa  lor  comiKi- 
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sizione  tegnente , per  sigillare  le  lastre  nelle  corrispondenti 
intaccature  o canali  degli  sportelli,  acciò  vi  stiano  ben  com- 
bacianti  e ferme,  e rimanga  chiuso  ogni  passaggio  all’aria  e 
all’acqua  piovana.  Codesta  mestura  suol  esser  fatta  di  gesso  e 
di  biacca,  impastati  con  olio  colto  di  noce.  • 

Grisatojo,  Topo,  Rosichino,  così  chiamano  indistintamente  una  pia- 
strella bislunga  di  ferro,  con  alcune  intaccature  nel  margine, 
a uso  di  rosicchiare  i vetri  e i cristalli,  per  iscanlonarli  o per 
ridurli  a determinati  contorni. 

Ripllire  la  vetrata,  è nettarne  i vetri  o cristalli,  fregandoli  con  un 
cencio  umido,  o con  cenere  stacciala,  o con  tripolo. 

Rimetter  un  vetro,  i||  crlstallo,  è sostituire  una  nuova  lastra  a 
una  che  sia  infranta  o fessa. 

Finestra  impannata,  quella  che  al  di  fuori  ò chiusa  enn  un’Impannata. 

Impannata  , detta  sustanlivam. , nell'  oso  d’ oggidì  ò una  seconda  in- 
vetriata aggiunta  per  di  fuori  alle  finestre  nell’ inverno,  a mag- 
gior riparo  dall' aria  e dal  freddo. 

Impannate  chiamaiisi  anche  le  finestre  semplici,  che  hanno 
fogli  di  carta  invece  di  vetri,  o di  cristalli.  In  tempi  non  mollo 
da  noi  lontani,  anche  uelle  città,  eran  più  le  impannate  che  i 
vetri:  questi,  c anche  piccolissimi,  si  vedevan  solamente  nelle 
case  signorili:  i cristalli  vennero  più  tardi,  e quasi  ai  tempi 
nostri. 

Mota  lOI.  Le  impannate  forse  soti  cosi  dette  da  ciò  che,  invece  di 
vetri,  s usò  già  panno  lino,  tela  incerata,  o carta  oliata;  e pare 
che  nelle  calde  regioni  deli  Italia,  le  impannate  si  apponessero 
anzi  nella  state,  per  riparare  le  stanze  dalla  troppa  gagliardia 
del  sole. 

Finestra  ferrata,  dicesi  quella  alla  cui  apertura  ò apposta  un’in- 
ferriata. 

Inferriata,  sust,,  e anche  Ferriata  c Ferrata,  unione  di  più  spran- 
ghe di  ferro  che  chiaman  Bastoni,  intraversati  e ingessati  o 
impiombati  contro  una  finestra,  per  impedire  che  altri  vi  passi, 
(ìli  spazi  tra  i bastoni  intraversati  chiamansi  i Vani  dell'inferriata. 

Inferriata  a .màndorla  , quella  i cui  bastoni  non  s' incrociano  a 
squadra,  e perciò  i vani  hanno  figura  di  rombo,  o anche  di 
romboide. 
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Ine'Erbiata  diritta,  quella  i cui  bastoni  sono  nello  stesso  piano  del 
muro , 0 sono  paralleli  al  medesimo. 

Inferriata  a corpo,  quella  che  fa  aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori 
della  dirittura  del  muro  : essa  eoa  gabbia  o inginocchiala. 

Inferriata  a gabbia,  quella  che  sporge  in  fuori  in  Ggura  tondeggiante. 

Inferriata  inginocchiata,  quella  i cui  bastoni  longitudinali  si  ripie- 
gano due  volle  a squadra,  e la  parte  inferiore  dell’ inferriata  , 
fa  corpo.  V.  Inferriata  a corpo. 

Finestra  RETICOLATA , quella  che,  in  luogo  dell' inferriata,  ha  una 
rete  di  filo  metallico. 

Rete,  lavoro  di  fili  metallici,  per  lo  più  di  ferro,  intrecciati  e rat- 
torti alternatamente , in  modo  a formare  vani  o buchi , che  si 
chiamano  Maglie,  di  uguale  grandezza,  e da  potervisi  a pena 
introdurre  la  punta  di  un  dito.  Questo  reticolato,  formalo  sur 
un  lelajo  di  ferro,  ponesi  a certe  finestre,  o altre  aperture, 
alle  quali  fa  una  chiusura  men  forte,  ma  piu  fitta  che  non 
quella  d’ un’ inferriata. 

Codeste  reti  pongonsi  talora  agli  scaffali  delle  librerie,  degli 
armadi  e simili,  invece  dei  cristalli,  o a difesa  dei  medesimi. 

Alla  rete  metallica,  specialmente  in  villa  e alle  finestre  dei 
granai,  usasi  sostituire  una  rete  di  spago;  le  fila  allora  non 
sono  rattorte,  ma  annodate. 

Finestrella,  Finestretta,  Finestrello,  FinestrIno,  dim.  di  Finestra. 

Nola  102.  Finestrino,  chiamasi  anche  lo  Sportellino  del  Yinajo. 

V.  pag.  157. 

In  Toscana,  e specialmente  in  Firenze,  è anche  particolare 
denominazione  di  mia  piccola  apertura  nel  muro  delle  stanze, 
in  alcune  case,  e per  lo  più  nel  parapetto  delle  finestre,  la  quale 
riesce  sulla  pubblica  da  per  uso  dei  bambini  che  vi  mettono  il 
loro  capolino  per  distrarsi  col  vedere  la  gente  e le  cose;  me- 
schino compenso  ai  terrazzini  sjjorgenti,  che  in  alcune  case  mo- 
derne fanno  tanto  comodo  ai  bambini  e non  bambini , e che 
nelle  case  antiche  sono  rarissimi. 

Finestruzza,  Finestrùcolo,  dimin.  e anche  avvilit.  di  Fine.stra. 

Finestrone,  accresc.  di  Finestra. 

Nota  103.  Finestrone  e Finestrino,  mascolini,  derivano  da  Fine- 
stra, che  è femminino.  Sarebbe  bella  se  si  venisse  a scoprire  la 
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ragione  recondita  e non  avvertila  dal  popolo  stesso , formatore 
della  favella,  per  cui  molti  nomi  femminini,  passando  a termi- 
nazione  diminutiva  o accrescitiva,  possono  cambiar  genere,  e 
farsi  mascolini:  così  oltre  il  Finestrino  e Finestrone,  noi  abbia- 
mo Gonnellino  e Gonuellone;  Lanternino  e Lanternone;  Padel- 
lino e Padellonc;  Teglione;  Veglione;  Besliuolo,  Bestiolino  e 
Bestione;  Lucertone  e Lucertolone;  Cassetto,  Cassettìno  e Cas- 
settone; Granatino;  Cenino;  Insalatone,  e pià  altri  diminutivi 
0 accrescitivi  mascolini,  dei  quali  le  corrispondenti  voci  princi- 
pali e fondamentali,  o,  come  le  chiama  il  Manni,  positive,  sono 
di  genere  femminino,  cioè  Finestra,  Gonna,  Lanterna,  Padella, 
Teglia,  Veglia,  Bestia,  Lucertola,  Cassa,  Granala,  Cena,  Insa- 
lata, ecc.  Dissi  molti  nomi,  ma  non  tutti:  che  da  Corda,  per  es., 
non  si  è mai  fatto  Cordino,  nè  da  Catena  Catenino,  da  Porta 
Portino  0 Portioino,  «nzi  nè  anche  Portina,  ecc. 

E se  quello  che  succede  oggidì  potesse  giovare  a intender  la 
ragione  di  ciò  che  si  passasse  nei  tempi  andati,  si  potrebbe  ci- 
tare una  di  queste  trasformazioni  di  gettere,  operatasi  ai  dì 
nostri  in  Livorno,  dove  per  provvedere  d acqua  potabile  quella 
oramai  vasta  città,  fu  costrutta  una  grandissima  Cisterna,  la 
quale  subito  chiamossi  e chiamasi  non  la  Cisternona , ma  il  Ci- 
sternone. 

Ed  è qui  osservabile  che  questa  mutazione  di  genere,  assai 
frequente  dal  femminino  al  mascolino,  è poi  rarissima  dal  ma- 
scolino al  femminino,  nè  mai  pei  peggioratici , e quasi  mai  pegli 
accrescitivi;  come  nel  farsi  Mantellina,  Bariletta,  e Martellina, 
dai  mascolini  Mantello,  Barile,  Martello,  dei  quali  tre  esempi 
si.  penerebbe  a crescere  il  numero.  Queste  considerazioni  potreb- 
bero far  nascere  l'idea  che  il  fenomeno  filologico,  che  è l'argo- 
mento di  questa  Nota,  provenga  da  un  certo  naturai  predominio 
del  genere  mascolino;  ma  se  con  questo  genere  predominante  si 
credè,  e solamente  in  alcuni  casi,  di  rinvigorire  «n  accrescitivo, 
come  mai  si  potè  a un  tempo  stesso  presumere  di  ingentilirne  i 
diminutivi  e i vezzeggiativi?  E anche  abbiamo  certi  nomi  fem- 
minini che  prendono  il  mascolino  nell'accrescitivo,  e lo  rimutano 
jni  tn  femminino  nel  peggiorativo;  come:  Stanza,  Stanzone  r 
Stanzaccia;  Bestia,  Bestione  e Bestiaccia,  ecc. 
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Le  quali  nnitazioni,  olire  le  riferite,  sono  tante  e tanto  varie, 
che  uno  sarebbe  tentato  di  chiamarle  capricciose  e fatte  dal  caso, 
se  non  si  sapesse  che , e caso  e capriccio , sono  parole  che  non 
hanno  altro  vero  senso,  se  non  quello  di  accennare  a cause  da 
noi  ignorale. 

Finestrato,  sust.,  terra,  collelt.,  ordine  di  finestre. 

Riscontro  di  finestre,  dicesi  Dell’uso  comune  tal  situazione  e cor- 
rispondenza di  finestre,  anche  lontane  le  une  dalle  altre,  per 
cui  si  formi  una  corrente  d’aria,  opportuna  al  rinfrescaraento 
delle  stanze,  ma  incomoda  e dannosa  a chi  vi  si  trova  esposto, 
massimamente  se  accaldato. 

Nello  stesso  senso  usasi  anche  dire:  Riscontro  di  porte:  Ri- 
scontro d'arie. 

Sportello  delle  finestre,  ciascuno  di  quei  telami  di  legno,  nei 
quali  sono  incastrati  i vetri  delle  finestre,  o le  stecche  delle 
persiane,  e che  sono  mastiettati  nel  telajo.  Gli  Sportelli  sono 
formati  da  quattro  regoli  calettati  in  quadro.  Chiamano  pure 
Sportelli  le  imposte  delle  finestre,  specialmente  quando  sono 
più  di  due;  e anche  le  imposte  di  un  armadio  o simile. 

Sportellino,  dimin.  di  Sportello. 

Più  specialmente  chiamansi  Sportellini  quelli  che  sono  den- 
tro un  altro  sportello,  e mastiettati  con  esso. 

Regoli  dell’abboccatcra,  chiamansi  quei  due  regoli  verticali  dei 
due  sportelli,  che  vanno  l'uno  sopra  l’altro  con  battente,  o 
l’uno  dentro  f altro,  con  dente  c canale. 

Regoli  de’  mastietti,  sono  i due  regoli  verticali  di  ciascuno  spor- 
tello, che  vanno  contro  il  telajo,  e dove  sono  i mastietti. 

Regolo  da  capo,  il  siiperior  regolo  orizzontale  dello  sportello. 

Regolo  da  piede,  il  regolo  orizzontale  inferiore  dello  sportello. 

Bacchette,  regoli  orizzontali,  nello  sportello,  tra  il  regolo  da  capo 
e quello  da  piede,  a uso  di  tenervi  i vetri  incastrati. 

Randelline  , piccole  bandelle , co’  suoi  arpioncini , su  cui , come 
l’uscio  sui  cardini,  si  volgono  gli  sportelli.  V.  Arpione,  Ban- 
della, pag.  171,  172. 

Talora  alle  Bandelline  .sono  sostituiti  i .Mastietti. 

Mastietti,  una  congegnatiira  di  due  ferri  a alie,  cioè  allargati,  con 
snodatura  in  mezzo,  conficcati  l'uno  negli  sportelli,  l'altro  nel 
telajo.  ,3 
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Tel.uo,  quattro  regoli  commessi  in  quadro,  ingessati  intorno  all'a- 
pertura della  finestra,  e nei  quali  è conficcato  uno  dei  ferri 
del  mastietto,  a riscontro  dell’ altro  che  è confitto  negli  spor- 
telli 0 negli  scuri. 

Imposte  della  finestra,  quei  due  legnami  ingangherati,  co' quali 
essa  si  chiude  internamente,  per  far  scuro  nella  stanza;  e per 
ciò  diconle  anche  Semi,  Scirim. 

VÈNTOLA,  imposta  unica  ed  esteriore  di  fine.stra. 

Paletto,  specie  di  chiavistello  verticale,  con  cui  si  serrano  in  alto 
e in  basso  le  imposte,  gli  sportelli  delle  finestre,  e quelli  delle 
persiane. 

È una  spranghetta  di  ferro,  stiacciata,  di  forma  quadrangolare, 
scorrevole  entro  i Piecatelli,  fermali  contro  una  Pustra  di 
ferro:  il  Paletto  ha  una  coda  più  o meno  lunga  che  termina  in 
Pallino  , con  cui  si  fa  scorrere  il  Paletto , sì  che  l'estremith  di 
questo  entri,  o esca  dalla  Bocchetta,  conficcata  nel  telajo. 

Il  Paletto  superiore  ha  una  più  lunga  coda,  per  comodo  di 
arrivarvi  colle  mani.  V.  .\rti  e Mest.  Serrami. 

Paletto  a molla,  che  più  comunemente  i magnani  chiamano  Paletto 
A mazzacavallo,  sorta  di  serrarne  a molla,  sostituito  talvolta 
al  paletto  propriamente  detto,  per  aprire  c serrare  la  parte  su- 
periore degli  sportelli  di  finestra,  armadio  o simile. 

È una  leva,  retta  o curva,  di  cui  uno  dei  capi  entra  nel  Na- 
sello, e vi  è rattenuto  per  forza  di  Molla,  che  preme  contro 
l’opposto  braccio  della  leva:  e da  que.sto  pende  un  Cordone 
per  tirare  e aprire.  I.a  seconda  denominazione  di  questa  ma- 
niera di  Paletto  deriva  da  una  certa  somiglianza  al  Mazzaca- 
vallo, con  cui  negli  urti  si  attìgne  l’acqua  dalle  pozze. 

.Nasello,  ferro  augnato,  con  un  ri.sallo  o Dente,  che  rattiene  il  pa- 
letto a molla.  Il  Nasello  è conficcato  verticalmente  nel  telajo, 
in  riscontro  al  paletto. 

Nottolino,  arnese  per  serrare  gli  sportelli  delle  finestre,  armadj  o 
simili,  specialmente  nella  parte  inferiore,  quando  ciò  non  si 
fa  con  Paletto. 

È una  spranghetta  di  ferro,  o anche  di  legno,  girevolmente 
conficcata  nel  telajo,  e che  volgendola  sullo  sportello,  lo  rat- 
liene  chiuso  per  semplice  fregamento. 
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Persiaaa  , specie  di  chiusura  esterna  delle  finestre  formala  di  due 
sportelli,  attraversati  ciascuno  di  spesse  stecche,  parallele,  ca- 
lettate obbliquamente. 

La  Persiana  serve  a parare  a volontà  la  vista,  la  troppa  luce, 
e il  conscguente  calore,  senza  impedire  la  circolazione  dell’aria. 

Steccue,  cbiamansi  i regoli  sottili,  incastrati  ad  angolo  semiretto, 
negli  sportelli  della  persiana. 

Stecche  ferme,  quelle  che  sono  fermamente  calettate  negli  sportelli. 

Stecche  da  gih.vre,  quelle  stecche  della  persiana,  le  quali  in  numero 
minore,  sono  girevolmente  imperniale  ai  due  capi,  e po.ssono 
rivolgersi  a volontà,  per  dar  più  lume  nella  stanza,  o per  me- 
glio vedere  nella  via.  Queste  sono  talora  annesse  tutte  a una 
bacchettina  di  ferro  per  poterle  volgere  tutte  insieme , ovvero 
sono  ferme,  ma  comprese  tutte  in  uno  sportellino,  masticttalo 
in  allo,  e da  potersi  girare,  cioè  rialzare  angolarmente. 

Registro,  congegnamento  di  ferri,  composto  di  gancio  e scaletta,  a 
uso  di  tener  piu  o meno  rialzati  gli  sportellini  della  persiana. 

Gancio  della  persiana,  è un  bastoncino  di  ferro,  che  aU'un  de’  capi 
è mastiettato  a occhio  nel  margine  dello  sportellino,  e l'altro 
capo  è ripiegalo  a squadra,  a modo  di  Contrafforte  per  intro- 
durlo in  uno  dei  buchi  della  scaletta.  Y. più  sopra, Contrafforte. 

Scaletta,  stretta  lamina  di  ferro,  incastrata  verticalmente  nel  telajo 
della  persiana,  o nel  muro  contro  gli  stipiti,  con  più  buchi  a 
varie  altezze  nei  quali  inserirvi  il  Gancio,  affine  di  tenere  più 
0 meno  rialzato  lo  sportellino.  Talora  questa  disposizione  è a 
rovescio,  cioè  la  scaletta  e incastrata  nello  sportellino,  e il 
gancio  è mastiettato  nello  stipite  della  finestra,  o nel  telajo  che 
vi  è contiguo;  in  questo  caso  il  bastoncino,  che  tuttavia  chiamano 
Gancio,  non  è ripiegalo  in  cima,  e termina  in  punta  smussa. 

Persiana  da  tirare,  sorta  di  persiana  (i  Piemontesi  dicono  Gelosìa) 
a stecche  libere,  larghe  e sottili,  rattenute  parallele  da  altret- 
tante staffe  di  trecciolo,  cioè  nastro  di  grosso  refe,  e da  potersi 
volgere  a varia  inclinazione,  c raccogliere  e alzare  tutte  insie- 
me, contra  l'architrave,  mediante  funicelle  che  ricadono  da 
lato  contro  i due  stipiti  della  finestra.  Questa  men  comoda  fog- 
gia di  persiane  comincia  andare  in  disuso. 

Stecconi,  la  prima  e f ultima  stecca  della  persiana;  da  tirare,  le 
quali  sono  più  grosse  delle  altre. 
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I-'oRciiETTi , due  regoletli,  lunghi  circa  tre  palmi,  legati  c pendenti 
da  ambi  i lati  della  Hnestra,  biforcuti  all'un  de’  capi,  a (ine 
di  poter  tenere  alquanto  sollevata  e aperta  la  parte  inferiore 
della  persiana,  da  ambi  i lati,  ovvero  da  uno  solo. 

Cassett.v,  specie  d' intclajatura,  fatta  di  tre  assicelle,  la  quale  talora 
si  adatta  alla  Hnestra,  di  cui  riveste  gli  stipiti  e rarchitrave,  c 
sporge  alquanto  in  fuori  della  dirittura  del  muro,  per  impedire 
che  il  vento  laterale  non  iscuota  la  Persiana  da  tirare,  e le 
testate  delle  stecche,  col  ciondolare  della  persiana  e col  fre- 
quente loro  movimento  in  su  e in  giù,  non  guastino  gli  stipiti 
della  finestra. 

GelosIa  , asse  variamente  traforata , la  quale  è infissa  nella  parte  in- 
feriore delle  basse  finestre  al  terreno,  per  impedire  in  grosso 
l'altrui  vista,  c anche  per  vedere  ciò  che  si  passa  al  di  fuori 
senza  esser  veduti. 

Bòtola,  e volgarmente  Bòdola,  è quella  specie  di  bussola,  di  legno 
0 di  pietra,  a foggia  di  una  mezza  tramoggia,  cioè  a tre  soli 
lati,  solita  apporsi  esternamente  alle  finestre  di  monasteri, 
specialmente  di  monache. 

Le  Botole  sono  talora  traforate  da  feritoje,  o da  fori  d'altra 
figura;  ma  in  generale  le  Fijiestre  a botola  ricevono  il  lume 
dall'alto. 

.Stcoja,  StloIno,  da  finestre.  V.  § 3",  Masserizia. 

Te>da.  V.  § 3",  Masserizia. 

Le  Tende  pongonsi  alle  finestre,  per  lo  più  al  di  dentro 
della  stanza , talora  anche  al  di  fuori  : in  questo  secondo  caso 
si  fanno  di  tessuto  più  grosso. 

Balcone.  V.  Terrazzino. 

Nola  104.  Veramente  gli  esempi  degli  antichi,  che  si  citano  nel 
Vocabolario , pare  mostrino  che  Balcone  sia  lo  stesso  che  Fine- 
stra; ma  oggidì  i Toscani  non  T userebbero,  se  non  forse  nello 
stil  grave,  e parlando  di  edifisi  signorili.  In  Roma,  in  Napoli, 
e altrove,  Balcone  è ciò  che  in  Toscana  chiamasi  Terrazzino. 

Terrazzino,  ò un  piano  orizzontale,  per  lo  più  di  pietra,  il  quale  fa 
aggetto  nella  parete  esteriore  della  ca.sa,  davanti  a una  finestra 
che  non  abbia  parapetto,  ed  è ricinto  da  una  ringhiera  o da 
balaustri. 
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Il  piano  del  Terrazzino  suol  essere  a livello  con  quello  della 
stanza.  Ci  si  sta  a sollazzo,  e per  meglio  vedere  ciò  che  si  passa 
al  di  fuori. 

In  alcuni  luoghi  d'Italia  il  Terrazzino  è chiamalo  Poggiuolo, 
voce  che  pare  adoperala  quasi  nello  stesso  senso  da  antichi 
scrittori  Toscani. 

Terrazzo,  luogo  scoperto  nei  piani  superiori  al  terreno,  qualche  volta 
nel  più  allo  della  casa,  aperto  da  uno,  talora  da  più  lati,  sem- 
pre da  quello  della  via,  o della  corte,  o della  campagna,  e al 
quale  fa  parata  una  ringhiera,  una  balaustrata,  o un  parapetto. 

Il  terrazzo  ò a uso  di  sollazzo,  di  prender  aria,  di  tenervi 
vasi  di  fiori,  di  sciorinar  panni,  ecc.  .Nei  tempi  andati  forse 
servì  anche  di  vedetta. 

Verone,  fu  già  detto  per  Terrazzo,  Loggia,  Andito,  Corridojo. 

Oggidì,  specialmente  in  Contado,  chiamano  Verone  quella 
specie  di  terrazzino,  o pianerottolo  con  parapetto,  o ringhiera, 
in  capo  ad  una  scala  esterna,  parallela  al  muro. 

Ballatojo,  lunghissimo  terrazzino  che  riesce  sopra  il  cortile,  o sopra 
la  strada,  per  dare  più  spedito,  e più  libero  accesso  a varie 
stanze;  e anche  serve  agli  stessi  usi  del  terrazzo.  Alcuni  chia- 
manlo  Ringhiera,  presa  la  parte  pel  tutto. 

Ballatojo  è anche  quella  specie  di  Terrazzino  o Ringhiera, 
che  rigira  la  base  interna,  o esterna  della  cupola  di  una  chiesa, 
ovvero  ricorre  internamente  nella  chiesa  medesima,  e servegli 
dì  piano  lo  stes.so  cornicione  di  mollo  aggetto. 

Fondamenta, />/ur.  fem.,  e Fondamenti , p/tir.  masc.,  muramento  sot- 
terraneo, sul  quale  è innalzata  la  casa  o altro  ediGzio,  anche 
un  semplice  muro. 

Questo  vocabolo,  nel  sen.so  traslalo  o figurato,  per  origine, 
base,  sostegno,  norma,  ecc.,  adoprasi  sempre  nel  genere  ma- 
scolino , sing.  0 plur. , non  mai  nel  femminino. 

Sterro,  Sterramento,  fazione  dello  sterrare,  cioò  del  cavar  la  fos.sa 
in  cui  costruire  le  fondamenta. 

E sterro  chiamasi  anche  la  terra  stessa  che  è stala  cavata, 
e ammontata  presso  alforlo  della  fossa,  e che  poi,  se  non  si 
sa  che  cosa  farne,  suol  portarsi  ai  pubblici  scarichi. 

Scarico,  sust.,  così  chiamano  un  sito  appartato,  e per  lo  più  fuori 
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dell' abitato,  dove  per  comando,  o per  licenza  del  Coniunc,  si 
scaricano  sterri , calcinacci  e altri  inutili  rottami  di  fabbrica. 

Rinterro,  quella  parte  dello  sterro,  che  si  ripone  nello  spazio  ri- 
masto tra  le  fondamenta  e '1  terreno  sodo  adjacentc. 

Rinterro,  Sterro,  Sterrare,  ecc.,  hanno  anche  una  signifi- 
cazione più  generale,  da  vedersi  nel  § 1°,  pag.  126. 

SosTRUZioNE , denominazione  la  quale,  oltre  le  fondamenta,  com- 
prende pure  altri  muramenti  sotterranei,  come  pilastri,  archi, 
volte  e muri , per  giovarsi  dei  sotterranei. 

Piani  della  casa,  chiamansi  gli  ordini  orinontali  delle  stanze,  gli 
uni  sopra  gli  altri. 

Nell' uso,  la  numerazione  ordinale  dei  piani  comincia  da 
quello  che  è al  di  sopra  del  Pian  terreno,  e chiamanlo  primo 
piano;  quindi  il  secondo,  poi  il  terzo,  ecc. 

Sotterranei,  fldd.,  che  suol  adoperarsi  sustantivamentc,  diconsi  tutti 
quei  luoghi  a volta,  sotto  il  pian  terreno  della  casa,  fra  i quali 
è principale  la  cantina,  talora  anche  la  legnaja  e la  cucina. 

Cantina.  V.  § 6"  Della  Cantina. 

Piano  terreno.  Stanze  terrene,  e anche  sus/anfiiain. Terreno,  tutte 
le  stanze  della  casa  che  sono  a un  dipresso  a livello  della  .strada. 

Corte.  V.  § 7°  Della  Corte,  ecc.  • 

Mezzanini,  tutto  quell'ordine  di  stanze  che  sono  immediatamente 
sopra  al  pian  terreno,  o anche  Irammezzo  ai  piani  superiori, 
quando  esse  stanze  sono  notabilmente  più  basse,  e le  corri- 
spondenti finestre  sono  più  piccole  di  quelle  dei  piani,  fra  i 
quali  si  trovano  i mezzanini. 

Quartiere,  aggregato  di  più  stanze,  a uso  di  abitarvi  una  o più 
persone  insieme. 

II  quartiere  per  lo  più  fa  parte  di  maggiore  abitazione,  e 
non  suole  avere  nè  cucina,  ne  cantina  da  .sè. 

Un  appartamento  può  esser  diviso  in  due  o più  quartieri , 
talora  con  separato  ingresso  sulla  scala. 

Quartierino,  dimin.  di  Quartiere. 

Appart.uhento  , denominazione  che  .suol  darsi  a un  quartiere  più 
« grande  e più  sontuoso,  in  cui  siano  maggiori  comoditù  che  non 
in  un  semplice  quartiere. 

Stanza,  nome  generico  di  lutti  quei  luoghi  dentro  una  casa,  per  hi 
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più  quadrangolari,  c compresi  fra  le  quattro  pareti,  il  pavi- 
mento e il  soflìtto. 

Stanza  d’ingresso,  d'entrata,  e anche  sustanlivam.  Ingresso  e En- 
trata , è la  prima  stanza  per  cui  s’ entra  nel  quartiere  o nel- 
r appartamento. 

Stanza  da  dormire  , Stanza  da  letto.  V.  § 5°  Della  Camera  , ecc. 

Stanza  da  studio,  e anche  semplicemente  Studio,  quella  stanza  dove 
abitualmente  si  studia,  ovvero  si  esercita  l ufTizio  deU’avvocato, 
del  notajo,  del  procuratore  e simili,  o anche  dove  si  attende 
a lavori  attenenti  alle  arti  del  disegno. 

SniDiÒLO,  dimin.  e lezzegg.  di  Stanza  da  studio.  Pigliasi  anche  nella 
signiGcazione  di  stipo  o scrivania,  a uso  di  scrivere.  V.  § i° 
Dello  Scrittoio  e dello  Scrivere. 

Scrittojo,  piccola  stanza  dove  altri  si  ferma  a leggere,  scrivere,  e 
tenervi  registri  e altre  scritture. 

Nei  fondaci  e in  altri  simili  luoghi  si  converte  talora  in  Scrit- 
tojo un  canto  della  bottega,  ricinto  da  un  assito  all’ altezza 
d’uomo  0 poco  più , e chiamanlo  pure  Scrittojo.  V.  § i°  Dello 
Scrittoio  e dello  Scrivere. 

Stanza  da  libri,  Librerìa,  stanza  a uso  di  teneni  di  molli  libri, 
disposti  nei  Piani  o Palchetti  degli  Scaffali  o Scansìe. 

Chiamasi  anche  Libreria  il  commercio  de’  libri  e ’l  luogo 
dove  si  vendono. 

Nota  1 05.  Im  greca  voce  Biblioteca  è oggidì  adoperala  per  Li- 
breria, ma  solamente  quando  è pubblica;  e così  pure  Bibliote- 
cario, cioè  il  soprintendente  della  Biblioteca. 

Stanza  da  mangiare,  quella  nella  quale  si  suol  apparecchiare  la  mensa 
di  famiglia.  V.  § 10  Della  Credenza,  ecc. 

Stanza  del  biliardo,  che  anche  dicono  brevemente  il  Biliardo,  è 
quella  stanza  in  cui,  in  alcune  case  agiate,  specialmente  in 
villa,  è collocato  il  biliardo. 

Biliardo,  soda  tavola  quadrangolare,  più  o meno  bislunga,  di  legno 
duro,  ben  piana,  perfettamente  orizzontale,  coperta  di  panno 
lano,  verde,  ben  cimato,  ben  leso,  c sulla  quale,  con  palle 
d’avorio  spinte  con  stecche  di  legno,  si  eseguiscono  certi  giuo- 
chi in  partita. 

Colonnini,  sono  i piedi  del  biliardo,  non  meno  di  sei,  talora  otto, 
e su  di  essi  b fermala  la  fascia. 
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Fa.scu,  sodo  telajo  di  legno,  fermato  ai  colonnini,  c sul  quale  sono 
inchiavardate  le  mattonelle. 

Mattonelle,  le  quattro  sponde  di  legno  che  cingono  a squadra  i 
quattro  iati  del  biliardo. 

Battlta,  chiamasi  la  parte  interna  delle  mattonelle,  elastica  per 
imbottitura  di  crino,  c contro  alla  quale  urtano  e si  riflettono 
le  palle. 

Battuta  è anche  denominazione  dei  due  minori  lati  dei  bi- 
liardo, dove  si  principia  il  giuoco:  Lati  di  battuta;  ImU  di  fianco. 

Prato  , lutto  quel  piano  verde  che  è compreso  fra  le  quattro  mat- 
tonelle del  biliardo. 

Bilie,  piar.,  così  chiamano  le  sei  buche  del  biliardo  contro  la  bat- 
tuta delle  mattonelle,  una  per  ciascun  angolo  del  biliardo,  e 
chiamansi  Bilie  d’angolo,  e una  nella  metà  di  ciascun  lato 
maggiore , e diconsi  Bilie  di  mezzo. 

Questa  in  Firenze  è la  vera  ortografia  e significazione  delle 
Bilie;  contro  l’Alberti  che  scrive  Biglie,  e,  tratto  dall'uso  di 
Francia,  dice  che  son  le  palle  d'avorio,  ecc. 

Palle,  sono  appunto  palle  d'avorio,  di  circa  tre  dila  di  diametro, 
rotondissime,  lustre,  ora  di  colore  naturale,  ora  tinte  unifor- 
memente, ora  brizzolate,  le  quali  sul  prato  del  biliardo,  per- 
cosse colla  stecca,  si  urtano,  si  riurtano,  si  riflettono  per  venire 
infine  a toccarsi  in  determinati  modi,  o esser  cacciate  nelle  bilie. 

Pallìno,  palla  bianca  minore  delle  altre.  Nel  giuoco  delle  Pallottole 
0 Bocchie  chiamerebbesi  Lecco  o Grillo. 

Le  palle,  quando  entrano  in  qualche  bilia,  sono  ritenute  in 
essa,  0 cadono  in  sottoposta  reticella,  o passano  a scorrere  nel 
conduttore. 

CoN’Di'TTORE , chiamano  un  canaletto  di  legno  alquanto  inclinato,  che 
ricorre  sotto  le  due  più  lunghe  mattonelle  del  biliardo,  al  di 
sotto  di  tutte  le  bilie  o buche,  per  ricevervi  le  palle  che  vi 
cadono,  e ricondurle  tutte  in  una  sola  bilia  d'angolo,  ed  evitare 
così  i troppo  lunghi  e frequenti  giri  che  avrebbe  a fare  il  Pal- 
lajo  che  le  debbe  rimettere  sul  piano  del  biliardo. 

Stecca  , asta  di  legno , ben  liscia , lunga  due  braccia  o poco  più , di 
forma  leggermente  conica,  piana  nella  cima,  c con  questa  il 
ginocatore,  fallo  ad  essa  punto  d'appoggio  con  una  delle  mani, 
]iercuote  la  propria  palla. 
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Pinta  della  stecca,  ]a  parte  più  sottile  di  essa,  mozzata  in  piano, 
che  suol  coprirsi  con  un  egual  disco  di  cuojo. 

Culatta,  è la  parte  posteriore  della  stecca,  che  va  ingrossandosi 
quanto  comodamente  può  aggavignare  la  roano. 

Calcio  della  stecca,  è la  base  della  culatta,  tagliata  in  piano,  per 
lo  più  aggravata  internamente  di  piombo,  per  accrescere  l'ef- 
flcacia  del  colpo. 

Stecca  mezzo  lunga,  quella  che  ha  una  lunghezza  media  tra  la  stecca 
ordinaria  e la  stecca  lunga. 

Stecca  lunga  , è una  stecca  che  ha  circa  doppia  lunghezza  dell'  or- 
dinaria, e serve  per  giiiocare  una  palla,  cui  comodamente  non 
s'arrivasse  colla  stecca  mezzo  lunga.  Chiamanla  anche  Steccone. 

Ponte,  Ponticino,  chiamano  un  semidisco  di  legno  o di  metallo, 
nella  cui  parte  convessa  sono  alcuni  incavi  semicircolari,  sul- 
l'uno 0 sull'altro  de'  quali,  secondo  che  torna  meglio,  il  giuo- 
catore  appoggia  restremitù  sottile  dello  steccone,  aOìnchè  questo 
non  brandisca  nell' aggiustar  il  colpo. 

Mazza,  specie  di  stecca  a culatta  corta,  piana,  ripiegata  ad  angolo 
ottusissimo,  per  comodo  di  farla  strisciare  colla  mano  sul  prato 
del  biliardo,  e spingerla  contro  la  palla  che  si  vuol  percuotere, 
perchè  questa  vada  ad  urtarne  un'altra.  Sogliono  adoperarla 
le  Signore. 

Birilli,  sono  cinque  piccoli  rulli  di  legno  o d'avorio,  fatti  al  tornio, 
ritti  nel  mezzo  del  biliardo,  posti  in  quadrato,  uno  di  essi  nel 
centro,  a tal  distanza  che  appena  la  palla  ci  passi  tra  l'uno  e 
l'altro.  Giuocando  si  dà  ne’  birilli,  ma  non  colla  palla  propria, 
e per  la  caduta  di  uno  o più , si  conta  un  certo  numero  di 
punti. 

Carambòla  italiana,  chiamano  quel  giuoco  del  biliardo,  in  cui  si 
giuoca  fra  due  giocatori,  e con  due  palle,  una  per  ciascuno, 
ed  evvi  inoltre  un  pallino. 

CarolIna,  che  anche  chiamano  Giuoco  alla  russa,  fa.ssi  con  cinque 
palle,  due  bianche,  una  per  ciascuno  dei  due  giuocatori;  una 
gialla,  che  ponesi  nel  centro  del  prato:  una  rossa  e una  tur- 
china, che  in  principio  del  giuoco  vengono  collocate  nell'asse 
longitudinale  del  prato  a uguale  distanza  dalla  gialla  e da  cia- 
scuno dei  due  lati  di  battuta. 
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Giocare,  Prendere,  Battere  di  calcio,  vale  colpire  la  palla  dell' av- 
versario colla  propria  che  abbia  prima  loccato  una  mattonella. 

Giocare  di  ri>terzo,  vale  colpire  la  palla  avversaria  dopo  aver  toc- 
cato colla  propria  due  mattonelle. 

Giocare  di  rinqlarto,  quello  che  si  farebbe  toccando  tre  mattonelle 
prima  di  colpire  quella  sulla  quale  si  giuoca. 

Fallato,  è come  il  ministro  della  Bisca,  o luogo  dove  si  tiene  pub- 
blico giuoco,  ed  è un  garzone  che  nei  pubblici  luoghi  allesti- 
sce il  biliardo,  db  le  palle  ai  giuocalori,  ne  segna  i punti  e le 
partile , ne  risolve  i dubbi , ne  compone  le  contese. 

Cartellina,  assicella  bucherata  e manicala,  tenuta  in  mano  dal 
Pallajo,  il  quale  con  un  bischerello,  che  ei  pianta  nei  varii 
buchi  presso  a corrispondenti  numeri  progressivi , segna  i punti 
che  van  facendo  i giocatori. 

Cartella,  specie  di  quadro  di  legno,  appeso  al  muro  nella  stanza 
del  biliardo,  attraversato  da  fili  metallici  paralleli,  in  cui  sono 
infilale  più  pallottole  di  legno,  di  vario  colore,  con  numeri  che 
vi  corrispondono,  per  notare  i punti  e le  partite  in  giuochi  più 
complicati,  pei  quali  non  basterebbe  la  cartellina. 

Stanza  del  tricco,  quella  in  cui  è il  giuoco  del  Trucco. 

Trucco,  sorta  di  biliardo,  ma  più  lungo,  con  maggior  numero  di 
bilie  0 buche.  Giuocasi  a stecca , a mazza  e anche  a mano,  per 
lo  più  con  otto  palle  c un  pallino. 

Stanza  del  bagno,  che  anche  dicesi  brevemente  Bagno,  c una  stan- 
zinola dove  è la  tinozza  per  fare  i bagni  in  casa. 

Bagni,  plur.,  che  con  voce  greca  diconsi  Terme,  e anche  Acque,  so- 
glion  chiamarsi  que’  luoghi  o case  dove  si  fanno  i bagni  in 
acque  naturalmente  calde  e minerali,  per  curare  certe  malattie 
0 col  baparvisi , o anche  col  berne. 

Bagno,  è T immersione  per  un  certo  tempo  del  nostro  corpo  nell’ac- 
qua minerale,  o anche  pura,  per  sanità,  o per  pulitezza. 

Bagnatura  , T operazione  del  Bagnarsi , ma  più  comunemente  pren- 
desi per  quella  serie  di  bagni  che  si  fanno  in  una  stagione.  La 
passata  bagnatura  non  m'ha  punto  giovalo:  Ci  rivedremo  alla 
prossima  bagnatura. 

Tinozza,  vaso  cupo,  di  rame,  di  latta,  di  colto,  o di  marmo,  talora 
anche  di  legno,  in  cui  è contenuta  l’acqua  a uso  di  bagnarsi. 
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Fornello  da  tinozza,  arnese  in  forma  di  boccia  o anche  di  cilindro, 
che  si  mette  dentro  la  tinozza,  per  ìscaldame  l’acqua. 

Dalla  ba.se  di  codesto  vaso  o fornello,  e da  due  parti  op- 
poste, inferiori  alia  gratella  dei  carboni  accesi,  partono  due 
minori  tubi  che  risalgono  sino  all'altezza  della  bocca  del  for- 
nello, e servono  al  passaggio  dell'aria  necessaria  alla  combu- 
stione; le  tre  aperture  rimangono  fuori  dell'acqua. 

Nola  106.  Codesto  arnese , o vaso,  o fornello  i costruttori  Toscani 
e con  essi  il  popolo  chiamanlo,  forse  con  non  molla  proprietà, 
il  Tubo  della  tinozza. 

Far  un  b.agno.  Fare  i bagni,  dicesi  del  bagnarsi  una  volta,  o più 
in  giorni  successivi,  sia  nell'acqua  pura,  ovvero  mista  natu- 
ralmente 0 artificialmente  con  sostanze  minerali. 

Mezzo  bagno,  quello  che  si  fa  dalla  cintura  in  giù,  stando  la  per- 
sona seduta  nella  tinozza. 

Semicupio,  bagno  della  sola  parte  di  mezzo  del  corpo,  tenute  asciutte 
le  estremiti  inferiori  e f imbusto. 

Anche  chiamano  Semicupio  la  minor  tinozza,  adatta  a que- 
sto particolar  uso. 

Pediluvio,  bagno  dei  piedi,  e talora  anche  della  inferior  parte  delle 
gambe. 

Bagnòlo  , è un  bagno  locale , che  si  fa  a una  sola  piccola  parte  del 
corpo,  come  braccio,  mano,  occhio  o simile. 

Il  Bagnolo  si  fa  o col  tener  sommersa  la  parte,  quando  ciò 
è possibile,  o col  mantenerla  bagnata,  mediante  una  spugna, 
0 un  pinmacciuolo,  cioè  pezzolina  a più  doppi,  come  quella 
con  cui  i flebotomi  cuoprono'c  comprimono  la  vena  inci.sa. 

Stanzino,  Camerino,  Cameretta,  Luogo  comune,  Luogo  comodo.  Ne- 
cessario, Privato,  Agiamento,  Destro,  Cacatoio,  Ritir.ata, 
denominazioni  che,  per  convenuta  sinonimia,  indicano  tutte 
quel  luogo  riposto,  dove  altri  si  ritira  a fare  i suoi  agi,  le  sue 
comodità,  insomma  a scaricare  il  ventre.  V.  Latrina,  Cesso, 
§ 7 Della  Corte,  ecc. 

Nota  107.  Tanta  copia  di  termini  per  indicare  una  stessa  cosa, 
potrà  riputarsi  inutilità  e ingombro,  e forse  ciò  è vero;  se  non 
che  bassi  a riflettere , non  solamente  alle  cagioni  generali  che 
dovettero  produrre  tante  sinonimie  nel  lingrtaggio  degli  Italiani, 


Digitized  by  Google 


188 


C.  II.  DELI,’.\BITAHK. 


ed  anche  alla  facile  e quasi  nalurale  cedevolesza  della  lingua 
nostra,  ma  altresì,  e forse  più,  a una  certa  ritenutezza  che  mal 
s'accomoda  a chiamare  le  cose  abbiette,  tuttoché  naturalissime, 
col  solo  proprio  nome,  amandosi  anzi  di  andarne  sostituendo 
altri  e poi  altri,  come  per  velame  la  bassa  significazione.  Della 
quale  tendenza  a nominare  copertamente  I anzidetto  domestica 
indispensabile  bisogna,  hassene  anche  una  prova  in  certe  locande, 
nelle  quali  l'esteriore  numerazione  dei  quartieri  e delle  stanze, 
si  fa  ricorrere  anche  allo  Stanzino,  ma  in  modo  che  al  medesimo 
è sempre  apposto  il  numero  100,  il  quale  resta  così  un  nuovo 
sinonimo  di  convenzione,  dato  a una  cosa  che  ne  ha  già  altri 
moltissimi.  Dalla  stessa  origine  penso  provengano  quei  tanti  e 
diversi  nomi  che  si  soglion  dare  ad  altre  cose,  per  verità  an- 
ch'  esse  naturalissime , ma  che  la  decenza  e il  pudore  (e  talora 
le  qualità  contrarie)  inducono  a chiamare  con  t'ocaboli  varia- 
tissimi, ora  traslati,  ora  figurati,  ora  fantastici,  talvolta  anche 
di  fortuita  derivazione,  non  nota  .se  non  a due  o a pochissime 
persone. 

Sedile,  Asse  del  comodo,  quella  grossa  tavola  fermala  al  muro  con 
apertura  tonda  nel  mezzo,  sulla  quale  uno  si  adagia  per  an- 
dare del  corpo.  Il  sedile  è di  legno  o di  marmo  bianco. 

Ciambella,  è una  zona  o disco  anulare,  di  sala  intcssula,  la  cui 
apertura  circolare  è pari  alla  bocca  del  sedile  del  cesso,  cui  si 
adatta  per  sedervisi,  ed  evitare  l’immediato  contatto  del  sedile, 
ebe  possa  esser  umido  o sembrar  freddo.  Questo  arnese  è di 
uso  alfallo  individuale,  c adoprasi  specialmente  in  que'  luoghi, 
cui  hanno  accesso  più  altre  persone. 

Carello,  Cahiello,  propriamente  fu  già  un  guanciale  di  grosso  panno, 
ripieno  di  borra;  e forse  perchè  s'adoperò  anche  a meglio  co- 
prire la  bocca  del  cesso,  fu  poi  ed  è tuttora  preso  per  sinonimo 
di  coperchio  da  cesso. 

Coperchio  del  cesso,  pezzo  circolare  di  grossa  tavola  di  legno  o di 
marmo  bianco , il  quale  bene  si  adatta  e chiude  la  bocca  del 
cesso,  ed  ha  nel  centro  un'impugnatura  per  rimuoverlo  e per 
riporlo. 

Pezza  d'  agiamento  , c più  comunemente  Pezza  da  llouo  , è una 
tovagliuola  o cencio  che  tiensi  nello  stanzino  |>er  pulizìa. 
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Gas.  Calai.  12.  Conciano  in  guisa  le  tovagliuole,  che  le  pezze 
degli  agiamenti  sono  più  nelle. 

Canna  da  serviziale,  c anche  assolutaraenle  Canna,  quando  il  con- 
testo escluda  lambiguità,  tubo  di  stagno  lungo  circa  due  {talmi, 
grosso  quanto  appena  aggavigna  la  mano,  il  cui  vano  perfetta- 
mente cilindrico,  si  riempie  di  liquido  per  cacciarlo  neirinle- 
stino  retto  col  mezzo  dello  stantuffo. 

Serviziale,  Lavativo,  Clistere,  Gusterò,  Cristere,  Cristero,  Cri- 
sTiERE,  Cristiero,  Cristeo,  ARGOMENTO,  liquido  tepido,  che  per 

10  più  è acqua,  o pura  ovvero  mista  di  ingredienti  medica- 
mentosi, da  esser  cacciata  in  corpo  pel  podice  colla  canna. 

Nola  1 08.  Chi  si  senlisse  inchinevole  a fare  alla  lingua  italiana 
l'indiscreto  rimprovero  di  tanta  varietà  di  nomi  e di  ortografie, 
veda  la  precedente  Nota  107. 

Mazza  della  canna,  bastone  cilindrico,  di  legno  duro,  lungo  poco 
più  della  canna,  che  dall'un  de’  capi  termina  in  palla  o in 
mela,  per  maneggiarlo  comodamente,  e diconlo  il  Manico  della 
mazza,  l’altro  capo  è munito  del  rocchetto. 

Rocchetto,  cosi  per  una  certa  somiglianza,  chiamano  gli  Stagna] 
l’estremità  della  mazza,  dove  sono  infilati  c fermati  paralleli 
due  dischi  metallici,  di  poco  minori  della  cavità  della  canna, 
distanti  un  tre  dita  l’uno  dall'altro,  spazio  questo  da  essere 
occupato  dagli  stretti  ravvolgimenti  della  stoppa,  sino  alla  ri- 
chiesta grossezza  dello  stantuffo. 

Stantuffo,  Stoppaccio,  Stoppàcciolo,  che  alcuni  anche  scrivono  la- 
tinamente É.UBOLO,  ingrossamento  cilindrico  fatto  con  ciocchelte 
di  canapa  o di  lino,  allargate  e strettamente  ravvolte  intorno 
al  rocchetto  della  mazza,  e di  tal  grossezza  che  lo  stantuffo  che 
ne  risulta,  entri  giusto  giusto,  anzi  con  un  po’  di  forza  nella 
cavità  della  canna,  per  spingere  il  liquido  di  che  essa  è ri- 
piena. Lo  stantuffo  ungesi  d olio  per  agevolarne  lo  scorrimento. 

Cannello,  tubetto  di  legno  o d’avorio,  fatto  al  tornio,  c che  s’innesta 
alla  cima  della  canna.  Dal  cannello,  introdotto  nello  sfintere, 

11  liquido  sospinto  dallo  stantuffo  passa  nell’intestino.  11  can- 
nello è talora  rafforzalo  dal  cappelletto. 

Cappelletto,  specie  di  ghiera  di  stagno,  la  quale,  infilala  nel  cannello, 
va  ad  invitarsi  alla  cima  della  canna,  per  tenerlo  più  saldo. 
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Caknello  torto,  è un  cannello  di  slagno,  che  termina  in  becco  ri- 
curvo , perché  uno  possa  darsi  da  se  il  lavativo. 

Schizzetto,  Schizzatojo,  da  ramblm,  cosi  suol  chiamarsi  per  decenza 
un  arnese  simile  in  lutto  alla  canna  da  scrviziale,  ma  piccolis- 
simo, col  quale  s'introducono  neH'uretra  liquidi  medicati. 

Schizzetto  a iliva  bixherata,  è maggiore  del  precedente,  e minore 
della  canna  da  serviziale:  ha  cannello  curvo,  che  termina  in 
bottone  allungato,  e bucheralo.  Serve  ad  injezioni  vaginali. 

Stanzetta,  Stanziiola,  Stanziolina,  Stanzino,  Stanzimccio,  Stan- 
ziBOLO,  tutti  dimin.,  ma  in  vario  grado,  di  Stanza. 

Bigigatto,  Bugigàttolo,  sono  come  avvilit.  di  Stanzino,  in  lutti 
i suoi  significali,  eccetto  quello  di  Luogo  comune. 

L’uso  ammette  pure  Stanbugio  , e i suoi  dimin.  Stanbugetto, 
St.anbugello  , Stanbugino  , cosi  pure  il  pegg.  Stanbiciaccio. 
i\ota  109.  Pare  che  tulli  questi  vocaboli  accennino  a Buso,  Buco, 
0 Pertugio,  nomi  che,  per  una  speme  (T iperbole  usilalissima , 
dannosi  anche  a uno  stanzino,  e ad  ogni  altro  piccolo  ricetto 
nella  casa. 

Stanzone,  accresc.  di  Stanza.  Nell'uso  comune  chiamasi  più  partico- 
larmente Stanzone  una  grande  Stanza  non  abitata,  unicamente 
destinata  a riporre  grosse  masserizie,  fani  bucato,  c simili. 
Nell’ inverno  i vasi  d’agrumi  si  tengono  nello  Stanzone,  che 
alcuni  dicono  anche  Aranciera. 

Stanzaccia, di  Stanza. 

Stamberga,  stanza  o stanze  ridotte  in  pessimo  stalo,  ove  appena  si 
possa  abitare.  A camere  cotne  stiamo?  - A stamberghe  si  sta 
bene.  Fag.  commed. 

Stambergaccia,  pegg.  di  Stamberga. 

Anticamera,  propriamente  sarebbe  stanza  avanti  alla  camera,  cioè 
prima  di  venire  ad  essa.  Nell’uso  comune  prendesi  per  quella 
stanza  meno  distante  dall’uscio  d'entrata,  e nella  quale  si  sof- 
ferma chi  volendo  vedere  i padroni  di  casa,  ne  richiede  ai 
servitori. 

Sala,  stanza  grande,  senza  letto,  destinala  nei  grandi  palagi  a più 
solenne  ricevimento  di  visite,  a pranzi,  a festini. 

Parlando  di  ca.se  privale  i Toscani  usano  dire  Salotto. 

Salone,  accresc.  di  Sala. 
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Salotto,  dimin.  di  Sala,  malgrado  della  terminazione  in  otto.  V.  la 
Nota  92. 

Salotto  blono,  Salotto  da  ricevere.  Salotto  da  conversazione, 
denominazioni  che  si  danno  al  Salotto  meglio  arredato,  in  una 
casa  dove  ne  sìan  due. 

Salott1.no  , piccolo  Salotto. 

Gabinetto,  stanza  appartata  dove  altri  si  ritrae  per  lavorare  in  li- 
berili; prendesi  anche  per  Studio. 

Nota  HO.  Gli  Italiani  hanno  Pensatojo,  sust.,  voce  registrata  nel 
Vocabolario , nel  senso  di  cosa  che  dà  da  pensare  o della  mente 
occupala  in  pensare.  Tuttavia  la  desinenza  in  ojo  che  nella 
lingua  nostra  suol  indicare  frequentativo  di  luogo,  come  Serba- 
tojo,  Ammoslatojo,  Spogliatojo,  ecc. , e il  vedere  nei  citali  es. 
la  parola  Pensatojo,  accompagnala  dai  verbi  Mettere,  Entrare 
e simili,  hanno  fallo  entrare  anche  me  nel  Pensatojo,  e parvemi 
che  questa  voce  sarebbe  opportunissima  a riempiere  nella  nostra 
lingua  una  lacuna  che  non  è nella  francese,  la  quale  ha  il  Bou-  , 
doir.  In  questo  caso  il  Pensatojo  sarebbe  anche  quell  elegante 
stanzino,  dove  si  riduce  la  Signora  quando  vuole  starsene  sola, 

0 inlertenersi  con  intime  persone. 

Stifa,  e più  comunemente  Stifetta,  oltre  alle  altre  signifìcazioni, 
ha  pur  quella  di  una  stanza  a pavimento  intavolato,  tenuta 
calda  appunto  con  una  stufa,  V.  § 8°,  o con  camminetto,  o 
con  un  caldano,  e dove  nelle  province  settentrionali,  anche 
dell'Italia,  suol  raccogliersi  la  famìglia  nell' inverno. 

Glardaroba  , è quelle  stanza  nella  quale  sono  armadj  da  tenervi  ve- 
stimenta,  biancherie,  e altre  simili  masserizie. 

Pavimento,  term.  generico  di  ogni  sorta  di  coperta  fatta  soda  e sta- 
bile, 0 sopra  i palchi,  o sopra  le  volle,  o sul  terreno,  per 
poter  camminare  comodamente  nelle  stanze  e nelle  vìe.  Code- 
sta coperta  fassi  o di  legno,  o di  mattoni,  o dì  pietre,  in  varj 
modi,  e cosi  ne  risultano  altrettante  specie  di  pavimento. 

Nota  m.  Questa  generale  dichiarazione  del  Pavimento,  che  è a 
un  di  presso  quella  stessa  del  Baldinucci,  manca,  che  io  sappia, 
in  tutti  i Vocabolari  Italiani;  alcuni  dei  quali  la  fanno  ristretta 
ai  soli  pavimenti  delle  stanze  a palco,  altri  l'allargano  alla  co- 
pertura di  volta,  0 anche  di  terreno,  ma  solamente  negli  edifizj. 
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quasi  che  il  pavimento  della  stalla,  e del  cortile,  che  talora  è 
lastricato , talora  acciottolalo,  differisca  essenzialmente  da  quello 
delle  pubbliche  vie,  che  pur  è fatto  allo  stesso  modo. 

Pavimento  intavolato,  dicesi  quello  che  è fallo  di  (avole. 

Vespaio,  è un  cerio  spazio  Ira  un  pavimenlo,  e'I  solloposlo  lerreno, 
il  quale  si  riempie  di  ghiaja  monda  c asciutla , mc.scolala  con 
carbone,  a preservamenlo  dell'umido. 

Talora  vi  si  ammelle  qualche  circolazione  d'aria,  medianic 
buchi  nelle  muraglie,  i quali  si  chiudono  con  gralugia,  o 
pezzo  di  lamiera  traforala.  V.  Ventieba,  pag.  167. 

Pavimento  intarsiato,  quello  che  è fallo  non  di  tavole  lunghe,  ma 
di  più  pezzi  piani  e lisci,  a più  colori,  o anche  a uno  solo, 
commessi  in  modo  che  formino  disegni  rettilinei. 

Pavimento  scacc.ito,  è quello  che  è fallo  di  quadrelli  di  legno,  o 
anche  di  marmo,  gli  uni  di  colore  chiaro,  gli  altri  oscuro,  al- 
ternatamente commessi,  come  in  uno  scacchiere. 

Pavimento  sgaccato  a rete  , chiamano  quello  le  cui  lastre  siano 
quadrangolari,  ma  non  rettangole,  cioù  che  abbiano  la  figura 
di  Rombo,  o come  dicono  gli  artieri , a Màndorla. 

Pavimento  a smalto.  Pavimento  battito,  che  anche  chiamano  su- 
stanlivam.  Battito,  e Pavimento  alla  veneziana,  è quello  che 
è fatto  di  frantumi  di  marmo  di  due  o più  colori,  incastrali  in 
uno  strato  di  forte  smalto  o stucco  fresco,  anch’esso  variamente 
coloralo,  il  tutto  ben  battuto  e.  liscialo. 

Questo  pavimento  non  si  suol  fare  se  non  sopra  le  volte  o 
sul  terreno,  non  sopra  un  soflUto  pel  pericolo  del  battere. 

Pavimento  ammattonato,  che  anche  dicesi  sustantivam.  .\.mmattonato, 
e Mattonato,  è un  pavimento  fatto  con  materiali  di  quadro, 
come  mattoni,  campigiane  e altri  simili  lavori  di  terra  cotta, 
posti  0 per  coltello  e chiamanlo  Accoltellato,  ovvero  di  pianta, 
e diconlo  Impiantito. 

Ammattonato  a spina  pesce  , detto  anche  brevemente  Ammattonato 
A SPINA,  k un  impiantito  in  cui  due  mattoni  son  posti  a squa- 
dra l'uno  contro  l'altro,  in  modo  che  un  lato  minore,  dell'imo, 
faccia  continuazione  di  un  lato  maggiore,  dell'altro.  A questa 
specie  di  squadra,  che  è come  l'elemento  del  pavimenlo  a 
spina,  se  ne  aggiungono  altre  e poi  altre,  simili  e similmente 
poste.  Passi  anche  accoltellato. 
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Ammattonare,  Mattonare,  vale  fare  un  AmmaUonato. 

Impiantito,  sust.,  chiamano  un  ammallonato,  fatto  con  campigiane, 
0 con  mattoni  posti  di  pianta. 

Impiantito  terso.  Impiantito  arrotato,  quello  le  cui  campigiane, 
0 mattoni  furono  fregati,  spianali  e lisciati  sur  una  pietra, 
con  rena,  e raddrizzati  gli  spigoli,  e gli  angoli,  si  che  bene 
combacino  tra  loro. 

Squadrino,  quello  Ira  i lavoratori  che  dà  opera  allo  squadrare  mat- 
toni, campigiane,  pianelle,  e altri  simili  materiali  di  cotto. 
V.  Arti  e Mest.  Tornacciaio. 

Pavimento  lastricato,  selciato,  ecc.  V.  § 1”  Strada  lastricata, 

SELCIATA,  ECC. 

Muro,  coslruttura  di  sassi  o di  mattoni,  commessi  con  calcina  Putì 
sopra  l'altro  ordinatamente,  a uso  specialmente  di  far  case 
0 altri  edifìzj.  V.  Arti  e Mest.  Muratore. 

Parete,  terni,  relat.,  cioè  appellazione  speciale  che  prende  un  muro, 
in  quanto  esso  cinge,  rinchiude  e limita  uno  spazio,  come  una 
casa,  una  stanza. 

Talora  chiamasi  Parete  anche  una  cosà  che  non  sia  muro 
propriamente  detto,  ma  che  ne  faccia  l'oflìcio  anzidetto,  come 
sarebbe  un  tramezzo  di  stuoia , un  assito  o simile.  E per  esten- 
sione dicesi  anche  delia  superfìcie,  per  lo  più  interna,  di  vasi, 
siano  essi  naturali,  come  il  ventricolo,  la  vescica,  ecc.,  siano 
essi  artefatti,  come  un  bicchiere,  una  catinella,  e simili. 

S0L.U0,  quel  piano  orizzontale  di  legnami  che  separa  due  stanze, 
runa  sopra  l'altra,  e che  alla  stanza  inferiore  serve  di  palco, 
alla  superiore  di  pavimento.  V.  sopra,  Pavimento. 

Il  Solajo  è composto  di  una  0 più  travi,  di  piane,  di  pan- 
concelli 0 di  assi  ; questi  commessi  insieme  a dente  e canaio 
per  lo  lungo,  inchiodati  nelle  testate,  e ingessati  intorno  in- 
torno nel  muro. 

Soffitto,  nell'uso  più  comune  è termine  generico  di  lutto  ciò  che 
forma  il  cielo  della  stanza,  ossia  la  parte  superiore,  sia  essa  un 
semplice  solajo,  0 un  palco,  0 una  volta. 

Soffitto  a stuoia,  detto  anche  semplicemente  Stuoja,  è un  pico 
ricoperto  con  stuoje  di  canne  rifosse , schiacciate , grossamente 
intessute  insieme,  e rivestite  di  un  intonico,  cuojo  0 corlcccia 

I J 
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di  calcina  pura  o mista  cun  gesso,  |k>ì  lisciala,  tinta,  o anche 
dipinta. 

Il  soflittu  a stuoja  ora  è piano,  ora  centinaio  e curvo  a 
foggia  di  volta.  ' 

Soffitto  a tela,  dicesi  quello  in  cui  alla  stuoja  di  canne  è sostituita 
una  tela  imbullettata  ben  tesa,  si  che  non  faccia  mai  sacca, 
poi  se  le  danno  più  mani  di  gesso  a colla,  quindi  si  tinge  o 
si  dipinge. 

Soffittare  , lo  stesso  che  fare  soflìtto. 

Palco,  la  superficie  inferiore  del  solajo,  cioè  quella  che  sta  soprac- 
capo a chi  è nella  stanza  impalcala. 

Palco  scompartito  , è quello  i cui  legnami  formano  varii  comparti- 
menti in  rilievo  e in  cavo,  ornati  di  dorature,  sculture,  ecc. 

Yeggonsenc  in  alcune  chiese  e nelle  stanze  di  antichi  pa- 
lazzi. 

Palco  regolato,  chiamano  quello  di  semplici  assi,  le  cui  commes- 
sure sono  ricoperte  da  Regolim,  incastrati  colle  loro  testale 
in  altrettante  lacche  fatte  nelle  piane  e nello  travi  prominenti 
del  palco. 

IIegoli.m  lisci,  Regolim  andanti,  diconsi  quelli  che  sono  solamente 
riquadrati. 

Regolim  BozzoLATi , diconsi  quelli  cui  è tolto  il  canto  vivo,  sosti- 
tuitavi una  modanatura  per  ornamento. 

Questa  talora  fossi  anche  alle  piane  c alle  travi  del  palco. 

Palco  morto.  Soppalco,  l'ultimo  palco  immcdialameiite  sotto  il  tetto, 
quando  lo  spazio  fra  ambedue  non  è abitabile,  ne  anco  a 
uso  di  soflìUa. 

Palco  morU»  chiamano  aiiclic  quel  palco  che  si  costruisce 
quasi  immedialameiile  al  di  sopra  di  un  altro,  o di  una  volta, 
nei  piani  inferiori,  per  render  uniforme  il  livello  delle  stanze, 
annullando  uno  o pochi  scalini. 

Cateratta,  Bòtola,  che  i Toscani  d'oggidi  dicono  comunemente 
Bodola,  è una  buca,  per  lo  più  quadra,  che  in  alcune  bot- 
teghe 0 in  povere  ca.se  è nel  palco  o soflìtto  a uso  di  dare  con 
scala,  per  lo  più  a pinoli,  una  comunicazione  diretta  tra  due 
stanze  l'una  .sopra  l'altra,  e chiudesi  cun  una  ribalta. 

Ribalta,  sportello  orizzontale  che  chiude  e a|ire  la  Botola  o Cateratta. 
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Irpalcamcisto,  l opcrazìone  dell' impalcare. 

Impalcati  RA,  laloravale  impalcamento , talora  signiflcail  palco  stesso. 

Impalcare,  è far  palco,  costruire  un  jtalco. 

Spalcare,  contrario  di  Impalcare,  disfare  il  palco. 

Soffitta,  Stanza  a tetto,  stanza  nel  più  allo  piano  della  casa, 
talora  senz'altro  palco  che  il  tetto;  in  alcune  soffitte  serve  di 
finestra  un  abbaìno. 

Abba1.no,  apertura,  a modo  di  finestra,  sopra  il  tetto,  per  passare 
su  di  esso,  e per  dare  qualche  lume  al  soppalco.  L’Abbaìno  è 
coperto  da  un  tettuccio  che  fa  risalto  sul  tetto  deU’edifizio. 

Tetto,  ciò  che  cuopre  la  più  alla  parte  della  casa,  e la  difende  dalla 
pioggia,  dal  vento,  e da  altre  intemperie  dell’aria. 

Dicesi  anche  per  Casa,  specialmente  nella  poesia,  presa  la 
parte  pel  tutto.  Il  tetto  è composto  di  due  parti  principali,  la 
Travatura,  e la  Coperta. 

Tetto  a padiglione,  o a qlattro  acqce,  dicesi  quello  che  pende  da 
quattro  lati. 

Tetto  a mezzo  padiglione,  quello  che  è a tre  pendenti. 

Tetto  a capanna,  quello  thè  pende  da  due  soli  lati,  uno  opposto 
all’altro. 

Nota  1 1 2.  Certi  tettucci  possono  avere  anche  una  sola  pendenza, 
ma  allora  sono  una  specie  di  Tetloja.  V.  § 7 Della  Corte,  ecc. 

Travatlra,  il  complesso  delle  travi,  e d’altri  legnami,  che  reggono 
la  coperta  del  tetto,  collegati  insieme  mediante  intaccature, 
stecchi,  cavicchie,  chiodi,  chiavarde,  staffe,  e altre  imbraca- 
ture di  ferro. 

Cavalletto,  congegnatura  di  tre  travi,  e altri  legni,  ordinati  in 
triangolo  verticale.  I cavalletti,  parte  principalissima  della  tra- 
vatura, son  posti  a intervalli  nella  lunghezza  del  tetto. 

Asticciiola,  Corda,  Tirante,  quella  trave  orizzontale  che  forma  la 
base  del  cavalletto  e il  sostegno  dei  puntoni. 

I’lntont,  le  due  travi  inclinate  che  formano  i lati  del  cavalletto. 
.Menni  costruttori  gli  chiamano  Arcali. 

Mònaco,  corta  travetta  verticale,  che,  presa  in  mezzo  dalle  due 
ostremitìi  superiori  dei  puntoni , piomba  veiso  l' asticciuola 
senza  giungere  a toccarla. 

Razze,  due  corti  legni  che  inclinali  puntano  nel  monaco  c nei  pun- 
toni con  incastratura. 
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rouRENTi,  masc.  plur.,  Piane,  fem.plur.,  legni  riquadrati  a foggia 
di  travicelli  che  s’inchiodano  in  buon  numero  sui  puntoni  tra 
cavalletto  e cavalletto,  paralellamente  al  comignolo  del  tetto. 

CoRRENTiNi , .sono  regoletti  riquadrali  che  ricorrono  spessi  e para- 
lelli,  nel  verso  del  pendio  del  tetto,  a sostegno  immediato  dei 
tegoli. 

Copertura  del  tetto  , che  anche  dicesi  sustanlivam.  il  Coperto  , 
denominazione  generica  delle  lastre,  tegoli,  embrici,  paglia  o 
altro  che  si  ponga  sopra  la  travatura,  a compimento  del  letto. 

Tegolo,  Tegola,  lavoro  curvo  di  terra  colla,  lungo  tre  o quattro 
spanne,  arcato  per  lo  lungo  a modo  di  doccia,  largo  presso  a 
poco  una  .spanna  all’un  de’ capi  che  chiamano  il  Largo,  al- 
quanto meno  dall  allro,  e diconlo  lo  Stretto.  1 tegoli  servono 
a coprire  il  tetto,  o soli,  o insieme  cogli  embrici  di  cui  co- 
prono le  congiunture. 

Tegolino,  tegolo  di  minore  grandezza, 

Lvirrice,  sing.  muse.,  lavoro  |)iaiio  di  terra  colta,  in  figura  di  tra- 
pezzio,  con  Orlo  rilevato  a squadra  in  ciascuno  dei  due  lati 
non  paralclli  : la  parte  piana  dicesi  Pianta  , la  cui  larghezza  è 

[ un  po’ minore  della  lunghezza,  e (|uesla  a un  di  presso  come 

^ quella  di  un  tegolo. 

(]on  embrici,  mediante  il  Largo  c lo  Slrelto  (V.  Tegolo), 
imboccati  gli  uni  negli  altri  in  file  paralelle,  si  fanno  ottime 
coperture  di  letti:  le  congiunture  degli  orli  di  due  (ile  contigue 
copronsi  con  una  fila  di  legolini,  perche  l'acqua  non  vi  passi. 

Comìgnolo,  è quello  spigolo  o linea  nella  più  alta  parte  del  tetto, 
dove  si  uniscono  due  opposti  pendenti. 

Ventaròla,  Banderiola,  e scienlilìcamente  Ane.moscopio,  istrumenlo 
che  si  rizza  sul  comignolo  della  casa,  in  cima  ai  campanili,  o 
in  allo  di  altri  edifizj,  come  linimento,  c alTinchè  col  suo  vol- 
gersi a tutti  i venti , ne  indichi  la  direzione.  È un  gran  foglio 
di  latta  0 di  lamiera,  uno  de’  cui  lati  è incartocciato  in  forma 
di  tubo,  entro  cui  s' infila  una  lunga  asta  rotonda  di  ferro,  di 
minor  diametro,  la  quale  si  pianta  verticalmente  sui  comi- 
gnoli delle  case , ecc. 

Cronua,  tutta  quella  parte  di  tetto  che  .sporge  in  fuori,  e dalla  quale 
cade  l'acqua  piovana.  .Vlcuni  edifizi  non  hanno  gronda , o per 
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meglio  diro  ossa  sporge  pochissimo,  e lo  spazio  angolare  die 
b.  al  disotto  è riempito  da  un  cornicione. 

Doccia,  canale  per  lo  più  di  latta,  tinto  a olio,  che  si  pone  lungo 
l'estremo  lembo  della  gronda  per  ricevere  l'acqua  piovana  che 
viene  dal  tetto. 

In  alcune  case  rustiche  si  fa  servire  di  doccia  un'abetella 
risegata  per  lo  lungo  e incavata  angolarmente  con  iscalpello. 

Grondata,  pezzo  di  tubo  di  latta,  lungo  un  braccio  o due,  che  sal- 
dato nel  corpo  della  doccia,  ne  riceve  l’acqua,  la  quale  dal- 
l'altro capo  che  è più  basso  e sporgente,  cade  spagliata  a terra. 

Una  doccia  lunga  ha  più  grondaje.  Anche  dicono  Grondaja 
l'acqua  stessa  che  si  spaglia  c cade  dalla  grondaja.  Il  cuoco, 
menzionato  dal  Burchiello,  per  lavar  la  carne,  tenevala  sotto 
la  grondaja. 

Grondare,  v.  n. , propriamente  è il  cadere  che  fa  l'acqua  dalla  gron- 
daja. Nel  senso  traslato  (che  diventò  più  usato  del  proprio) 
vale  il  venir  fuori  copiosamente  qualsiasi  altro  umore,  come 
sudore,  lagrime,  sangue. 

Can'noncim,  tubi  di  latta  o d’altro  metallo,  i quali  fermati  contro  il 
muro,  comunicano  colla  doccia,  e ne  menano  l'acqua  fin  pres.so 
al  suolo  0 anche  sotto  di  esso , in  un  condotto  sotterraneo. 

Stillicidio,  propriamente  è il  cadere  l'acqua  a stille  da  un  tetto  mal 
coperto,  0 altro  liquido  da  che  che  sia  d’altro. 

Pigliasi  anche  per  Piovitojo. 

PiOYiTOjo,  e anche  Stillicidio,  quello  spazio  di  terreno  intorno  alla 
casa,  sol  quale  il  padrone  ha  diritto  di  far  cadere  l'acqua  del 
suo  tetto. 

Gorna,  Colatolo,  specie  di  grondaja  di  pietra  che  esce  dal  corpo 
stesso  di  un  muro  per  dar  uscita  all'acqua  di  luoghi  più  in- 
terni, e inferiori  al  tetto  principale. 

Ripi'lire  il  tetto,  è il  ripassarne  i tegoli  per  nettargli  da  lordure, 
come  fuscelli,  muffe,  e altre  .superiluith,  il  cui  ammas.samento 
impedisce  il  libero  fluire  dell'acqua. 

Racconciare  il  tetto,  vale  risarcirlo,  col  sostituire  tegoli  o embrici 
nuovi  ai  rotti. 

Nota  1 1 3.  Chi  ne  abbia  P opportunità , che  io  non  ebbi,  potrà  rin- 
tracciare la  denominazione  che  più  convenme  dare  a quella 
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maggiore  eletxizione  al  di  topra  del  tetto , che  si  dà  talora  ai 
muri  maestri  e divisorj  di  un  lungo  edifizio , per  togliere  F im- 
mediala comunicazione  tra  le  varie  travate  di  uno  stesso  tetto, 
alfine  di  impetro  tra  F una  e F altra  la  comunicazione  <F incendio. 

In  un  dialetto  d' Italia  codesti  nntri  a ventola  chiamansi 
Tagliafuoco. 

Fine  del  ì;|  2“,  c.  ì“. 
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ili  3°  MASSERIZIA  E ARREDI  DELLA  CASA. 
INDICe  METODICO. 


Masserizia 

Suppellettile 

Arredi 

Nota  1 1 i. 

I Mobili 
iÌMobilia 
Mobiliare 
Ammobiliare 
Mobiliato 
Smobiliare 
Smobilialo 

Letto.  V.  § 5°  Della  Camera. 
Tavola 

Piano 

Fascia 

Gambe 

Piedi 

Nota  113. 

T^inoj 

ITavolina 
Tavoletta 
Tavoluccia 
Tavolozza 
Tavolino 
Tavolinetto 
Tavolinuccio 
Tavolotto 
Tavolone 
Tavolaccia 
Sedile 
Sedia 


Scanno 

Seggio 

a iccassp 
pieghevole 
a librircino 
Deschetto 
Sede 
Scranna 
Ciscranna 
Seggiola 

Inlelajatura 

Spiano 
Sedére 
Gambe 
Spalliera 

piena 

aperta 

Cartella 
Traverse 
Mazze 
Pemj 
Stecchi 
imperniata 

! sperniata 
sfilata 
di  legno 
di  paglia 
imbottila 
a bracciuoli 
Dondolarsi  | sulla 
Bilicarsi  \ seggiola 
a ruote 
meccanica 
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i Seggiolina 
I Seggiolino 

Seggetta.  V.  § f)*  Della  Camera. 

Seggiolone 

Poltrona 

Scggiolame 

I Canapè 
Sofè 

Leltuccio  da  sedere 

Nota  H 6. 

S|>alliera 

Bracciuoli 

Testate 

Guanciali 

Rulli 

Panca 

semplice 

a spalliera 

imbottita 

Pancaccia 

ÌPancacciere 
Pancacciajo 
Pancata 
Pancate 

! Panchetta 
Panchetto 

SPanchettina 
Panchetti  no 
Sgabello 
Scabello 

Nola  117. 

Sgabelletto 

Scellino 

Predella 

Predellino 

Cassapanca 

(Cassettone 

jCantaràno 

(Piano 
I Coperchio 


Fiancate 
Fondo  di  dietro 

da  piede 

Contraffondo 

Guide 

Cassette 

Maniglie 

Pallini 

Armadio 

•Armario 

Sportelli 

Palchetti 

in  muro 

Armadino 

Armadione 

Baùle 

Fondo 
Coperchio 
Mastietti 
Regolini 
Lamiera 
Maniglie 
Linguetta 

Boncinello 

Feritoia 
Stanghetta 

Chiave.  V.  Arti  eMest. 

Magnano,  Serrami. 
Cigne 
Stecche 

da  strignere 

Bauletto 
Fare  il  baule 

ÌFar  baule 
Far  fagotto 
Disfare  il  baule 
Valigia 
Lucchetto 

Scassa 
Corpo 
Gambo 
Occhio 
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Dente 

l.iicchetto  a segreto 

I lettere 
parola 
numeri 
combinazione 

Nota  118. 

Portamantello 
Portaeappc 
Sacca  da  notte 
da  viaggio 

|.\ttaccapanni 
Attaccavestiti 
Cappellinajo 
Cappelliera.  V.  C.  1",  ^ 2®. 
Biancheria 

Idi  bucato 

/ imbucatata 
■ fràdicia 

Nota  119. 

umida 

Iumidetia 
umidiccia 
umidina 

stirata 

insaldata 

Turchinetto 

! sùdicia 
sporca 

da  tavola.  V.  § 1 0 Della 

Credenza,  ecc. 

da  letto.  V.  § 5®  Della 

Camera,  ecc. 

da  portare  in  dosso.  V. 

C.  1®  Del  Vestire. 

Cantoniera 
Stipo 
Stipetto 
j Stipettajo 
i Ebanista 


Scrigno 
Scrignetto 
Forziere 
Cassa  di  feiro 
Cassa 
Forzierino 
Forzieretto 
Cassettina  da  viaggio 
Forzieruzzo 
Scancello 

Nota  120. 

' IToeletta  |V.C.r,§3®,pag.8.‘t 
' /Teletta  | e Nota  46. 

I Specchio 

Foglia 

Nota  121. 

j a bilico 

' Luce 

I Spera 

Nota  1 22. 

jj  I Parato 
I /Addobbo 
I i Parare 
/Addobbare 

Parato  di  letto.  V.  § 5®  Della 
' Camera,  ecc. 

Tenda 

Campanelline 

Bacchetta 

Ganci 

Occhi 

Cordone 

; Nappa 

li  Cappi 

! Palchetto 

' Bracciuoli 

I'  Tirare  la  tenda 

Rialzare  la  tenda 

Portiera 


;l“  masserizia  e arredi  della  casi. 
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Tapperzcrìa 

Tappezzare 

Tappezziere 

Tappezzierla 

.\ola  1 23. 

Arazzo 

Arazzerla 

Arazziere. 

Tappeto 

Tappetino  da  piedi 
Stuoja 

da  finestre 

I Biodo 
} Biòdolo 

da  stanze 

Sparto 

Stuolno  da  piedi 
Cassetta  a setolino 
Ferro  da  piede 
jCassettina  da  fuoco 
I da  piedi 

iVo/a  124. 

Scaldapiedi 
Stufetta 
\ Guardapiedi 
i Borsa  di  pelo 

(Veggio 
Laveggio 
Caldanino 
Scaldino 

! Incotto  ‘ 
Vacche 

I Trabiccolo 
Tamburo 
Tamburlano 

Coperchio 

Rete 

i Caldano 
I Braciere 


Trabiccolo  da  letto.  V.  § 5“ 
Della  Camera  , ecc. 

Granata 

Manelle 

Manico 

Scopa. V.  ^ l"  Della  Corte,  ecc. 
Granatino 
Granatajo 
Spazzare 
t Spazzatore 
I Spazzino 
' Spazzaturajo 
Spazzatura 

iVo/o  12o. 

Cassetta  da  spazzatura 

Nola  126. 

! Innaffiare 
Annaffiare 

Ìlnnaffiatojo 
Annaffiatojo 

Nola  127. 

conico 

a secchio 

Fascia 

; Fondo 

Tettino 

Il  Beccuccio 

I t Mela 

I Cipolla 

i Bocciuolo 

I Manico 

' Spolverare 
j Spolveraccio 

! Stropicciare 
Strofinare 
Spàzzola 

I di  padule 


''■^itizGd  by  Google 


UVnnaccliio 

/Pennarolo 

ÌSpazzolotta 
Spazzolino 
Spazzolare 
Setola 


■ì"  ìHssr.Hizii  K AnnEDi  nF,i.u  casa.  2o:j 

ISololctIa 
Sciolina 
Setolino 

Cassetta  da  spulare 
Sputacchiera.  V.  § 5"  I)ei.la 
Camera,  ecc. 
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§ .T  MASSEHIZIA  E ARREDI  DELLA  CASa(’\ 


Masserizia,  denominazione  collctliva  di  tutti  quegli  arnesi  che  oc- 
corrono in  una  casa  abitabile,  come  Letti,  Seggiole,  Tavole, 
Cassettoni,  ecc.  Dicesi  anche  Sippellettile. 

Con  varii  aggiunti  Masserizia  assume  più  speciali  signiDca- 
zioni:  Masserizia  di  cucina,  di  cantina,  di  bottega,  di  agricol- 
tura, ecc.,  nei  quali  casi  vale  Arnesi,  Strumenti. 

Arredo,  e per  lo  più  Arredi,  plur.,  talora  lo  stesso  che  Masserizia, 
Suppellettile. 

Più  comunemente  diconsi  così  quelle  robe,  il  cui  u.so  non 
si  rileriscc  propriamente  alla  casa  abitabile,  ma  sì  alle  persone 
e ad  altre  cose.  Arredi  da  uomo,  da  donna,  cioè  Vestimenta, 
Panni,  Biancherie,  ecc.;  Arredi  sacri,  arredi  della  naie,  ecc. 

Nota  WA.  La  voce  Suppellettile,  più  che  Masserizia  e Arredo,  si 
volge  a senso  traslato  e figurato. 

Mobili,  masc.  plur..  Mobilia, /cni.  sing.,  denominazione  speciale  che 
l'uso  presente  dà  a certe  particolari  masserizie  di  casa , per  lo 
più  di  legno,  come  letti,  seggiole,  tavole,  cassettoni,  armadii, 
scansìe , e simili. 

Mobiliare,  Ammobiliare  ina  casa,  ina  stanza,  vale  rifornirla  di 
mobili,  che  l’uso  chiama  collettivamente  Mobilia. 

Mobiliato,  add.,  corredato  di  mobili. 

Smobiliare,  verb.,  levare  i mobili  da  luogo,  dove  essi  stavano  come 
suppellettile  di  casa. 

Smobiliato,  add.,  dello  di  casa,  stanza  o altro  luogo,  che  attual- 
mente non  abbia  mobili. 


(*)  Le  Masscriiie  di  casa , che  in  questo  paragrafo  non  si  trovassero  registrale 
(c  che  non  fossero  stale  da  me  dimenticale),  sono  da  cercarsi  in  allri,  cui  pih 
specialmente  appartengono,  come  a dire  in  quello  della  Cantisi*,  delia  Cltina, 
della  CsMERA,  ecc. 
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Letto.  V.  § 5"  Della  Ca.vera,  ecc. 

Tavola,  arnese  formalo  di  un  piano  di  legno,  sostenuto  per  lo  più 
su  quattro  piedi,  e serve  a varii  usi,  come  di  mensa,  di  scri- 
vere, ecc. 

Piano  della  tavola  , è la  parte  superiore  orizzontale  di  essa. 

Il  piano  per  lo  più  è quadrangolare,  talora  tondo  od  ovale. 

In  certe  piccole  tavole  il  piano  è anche  di  marmo. 

Fascia,  denominazione  di  quei  legni  più  o meno  larghi  che  fanno 
il  giro  della  tavola  sotto  il  piano  presso  gli  orli. 

La  fascia  della  tavola  suol  essere  intelajata  e calettata  colle 
gambe  o piedi , e giova  specialmente  in  quelle  tavole  che 
hanno  una  cassetta  sotto  il  piano , talvolta  due  o più , secondo 
la  lunghezza  della  tavola. 

(ÌAHBE  DELLA  TA\oLA,  soiio  quei  coloiioini , 0 logiii , 0 trespoli,  sui 
quali  essa  .si  regge. 

L'uso  chiamale  anche  Piedi,  benché  questi  propriamente 
non  ne  siano  se  non  lo  estremitù  inferiori  che  posano  in  terra. 

Mola  1 1 5.  Pormi  una  svisla  quella  dei  Yocabolarj  che  dicono  i 
piedi  di  una  (avola  essere  uno  o più.  Alcune  (avole,  per  verilà, 
hanno  un  sol  colonnino  o gamba  cenlrale , ma  quesla  in  basso  si 
divide  in  non  meno  di  (re  branche  o piedi  che  posano  in  (erra; 
lo  slesso  dicasi  delle  (avole  a due  gambe,  le  (piali  da  basso  fanno 
quadro  punii  d'appoggio , e quesli  sono  i veri  piedi. 

In  generale  ninna  (avola  che  si  regga  da  sè  non  può  aver 
meno  di  (re  punii  d'appoggio  o piedi. 

E cosa  da  nolarsi  che  una  (avola  o allra  simile  cosa , è più 
salda  su  (re  piedi,  che  non  su  quadro  o più.  L'n  maggior  numero 
di  piedi  la  fa  più  soggeda  a lenlennare. 

Tavola  a rib.ilta,  quella  il  cui  piano  si  può  allargare  o allungare 
mediante  una  parte  di  esso  mastiettata,  che  sta  (lendente,  e 
che  all'unpo  si  rialza  orizzontalmente,  e le  si  dà  il  sostegno  di 
due  mensolinc  che  si  tirano.  V.  Mensolixe,  § 4”. 

Tavolino  a ribalta,  è anche  una  semplice  asse  che  pende  ganghe- 
rata nella  strombatura  e contro  il  parapetto  di  una  linestla, 
la  quale  asse  rialzala  orizzónlalineiile,  e fermata  |ier  di  sotto 
TOii  un  contralTorle  (V.  Contrafforte,  § 2°,  pag.  159),  forma 
da  sè  lutto  un  tavolino  di  compenso,  senza  jiermanente  in- 
gombro nella  stanza. 
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TAvou^o,  Tavolina,  Tavoletta,  Tavoliccia, Tavolizza, Tavolinetto, 
Tavolikiccio,  diminutivi,  in  vario  grado,  di  Tavola. 

Tavolotto,  tavola  alquanto  grande. 

Tavolone,  accresc.  di  Tavola. 

T wuixccìK,  pegg.  di  Tavola. 

SÈDÌLE,  denominazione  generica  di  arnese,  per  lo  più  immobile,  a 
uso  di  sedervi  sopra. 

Il  sedile  suol  esser  di  legno,  e serve  ad  una  sola  persona 
0 a più  in  una  volta.  V.  Panca. 

1 sedili  fansi  anche  di  pietra;  di  siffatti  se  ne  vedono  attorno 
a certe  piazze  e nei  pubblici  passeggi. 

Sedia,  Scanno,  Seggio,  prendonsi  frequentemente  per  Sedile  ad  una 
sola  persona;  se  non  che  adopransi  anche  in  senso  traslato  c 
figurato,  nello  stil  grave  e in  poesia. 

Sedia  diccsi  anche  per  Seggiola. 

Seggio  a iccasse.  Seggio  pieghevole,  detto  anche  Seggio  a libriccino. 
«arnese  da  sedere  senza  spalliera,  e che  si  può  ripiegare  in  due. 

In  questa  sorta  di  seggio  ticn  luogo  di  piano  un  pezzo  di 
tessuto  di  passamano  imbullettato  su  due  traverse,  le  cui  gambe, 
nella  loro  metà  s’incrociano  a foggia  della  lettera  iccat  (X),  e 
vi  sono  imperniate.  V.  § 5”  Della  Camera  , ecc.  , Lettiera  a 

ICCASSE. 

Deschetto,  arnese  rustico  da  sedere,  che  consiste  in  un  piano  cir- 
colare in  cui  sono  conficcale  tre  sole  gambe  a distanze  uguali. 

Sede,  lo  stesso  che  Sedia,  ma  non  suole  usarsi  se  non  in  significa- 
zione di  dignità  o di  luogo  di  residenza:  Sede  Pontificia;  Sede 
Vescovile;  Sede  del  Governo. 

In  senso  più  ristretto,  ma  pur  traslalo,  usasi  tuttodì  dai  me- 
dici , quando  dicono  che  nel  tal  viscere  è la  sede  del  male. 

Scranna,  voce  antica,  rimasta  in  alcune  province  italiane,  per  Seggiola. 

Fu  già  adoperata  forse  in  vece  di  Cattedra,  donde  la  locu- 
zione tuttora  viva.  Sedere  a scranna,  che  vale  parlare  con  pi- 
glio magistrale,  farla  da  dottore,  spular  sentenze. 

CisciuNNA,  parola  di  non  ben  chiaro  significato,  dicendosi  dai  Vo- 
cabolarj  che  era  una  sedia  o panca  con  appoggiatojo  mobile 
per  servirsene  da  ogni  banda. 

Seggiola,  che  anche  dicesi  Sedia,  arnese  su  quattro  gambe  o piedi. 
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con  spalliera,  e senza  bracciuoli,  e che  serve  all  ordinario  uso 
di  sedervi  sopra. 

liMELAJATiRA  DELLA  SEGGIOLA,  quei  legni  Calettati  in  quadro,  sui  quali 
è fermato  il  piano  di  essa. 

Plano,  Sedere,  della  seggiola,  è appunto  quel  piano  orizzontale, 
sostenuto  dairintelajatura,  c sul  quale  uno  vi  si  siede. 

(ÌAMBE,  quattro  legni  calettati  ai  quattro  angoli  deirintelajatura,e  sui 
quali  si  regge  la  seggiola. 

Chiamanle  anche  piedi , benché  questi  più  propriamente  sa- 
rebbero le  estremità  che  posano  sul  pavimento.  V.  Gambe  della 
tavola,  pag.  205. 

Spalliera  , quell'  appoggiatojo  della  schiena , alla  formazione  del 
quale  concorrono  le  gambe  di  dietro  prolungate  in  alto. 

Spalliera  piena,  dicono  quella  che  o tutta  di  legno,  o imbottita, 
non  ha  aperture  o trafori. 

Spalliera  aperta,  è quella  che  è formata  da  una  semplice  cartella, 
giuntevi  talora  alcune  traverse  tra  essa  e il  piano  delia  seggiola. 

Cartella,  quell’ assicella  alquanto  larga,  taloia  curva,  o centinata, 
0 altrimente  ornata,  la  quale  da  sé  sola,  meglio  poi  con  l'ag- 
giunta di  qualche  inferiore  traversa,  forma  la  spalliera. 

Traverse,  che  anche  dicono  Mazze,  quei  regoletti,  o stecche,  o ba- 
stoncini che  sono  al  di  sotto  della  cartella  nella  spalliera;  c 
quelli  pure  che  sono  tra  gamba  c gamba  al  di  sotto  del  piano 
di  alcune  seggiole. 

Pernj,  certi  piccoli  cavicchi  o pinoli  di  legno  duro,  tondi  e legger- 
mente conici,  piantati  a forza  in  fori  fatti  in  due  pezzi  calettati 
della  seggiola  (e  cosi  pure  in  altri  lavori  del  I.«gnajuolo),  per 
fermarli  maggiormente. 

Talora  i pinoli  predetti  sono  piramidalmente  quadrangolari, 
a guisa  di  chiodi , c allora  chiamanli  Stecchi. 

Seggiola  lmperniata,  quella  le  cui  calettature  sono  raffermate  con 
pinoli,  siano  essi  Pernj  o Stecchi. 

Seggiola  sperniata.  Seggiola  sfilata,  chiamano  quella  che  non  é 
ben  soda,  o perché  i pernj  sono  usciti  fuora,  o perché  comin- 
ciano essi  a lenteggiare,  e più  non  serrano  bene;  dal  che 
proviene  un  molesto  cigolare  della  seggiola. 

Seggioli  di  legno,  intendesi  quella  in  cui  anche  il  piano  é di  legno. 
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Seggiola  di  paglia,  quella  il  cui  Piano  ha  l'impagliatura  di  Sala, 
che  anche  chiamano  Paglia.  V.  Arti  e Mest.  Seggiolaio. 

Seggiola  imbottita.  Seggiola  di  stoffa,  quella  il  cui  Piano,  e talora 
anche  la  Spalliera,  sono  imbottili  di  crino,  di  lana  o simile, 
ricoperti  di  stoffa. 

Seggiola  a bracciloli,  quella  che  ha  appoggiatoi  per  le  braccia. 

Do.>dolarsi,  Bilicarsi  sulla  seggiola,  è quel  dimenarsi  su  di  essa, 
tenendola  sostenuta  su  due  soli  de'  suoi  piedi,  quelli  d' avanti 
0 quelli  di  dietro. 

Seggiola  a ruote,  grossa  seggiola,  i cui  piedi  si  reggono  su  quattro 
ruote  matte , cioè  congegnate  in  modo  da  poter  girare  in  tutte 
le  direzioni  nelle  quali  il  pesante  seggiolone  venga  spinto  per 
tramutarlo  di  luogo,  senza  doverlo  trasportare  di  peso. 

Questa  sorta  di  ruote  pongonsi  anche,  e per  la  stessa  ragione, 
a grosse  tavole  e a letti.  V.  Ruote  matte,  § 5°. 

Seggiola  meccanica,  grossa  seggiola  a bracciuoli  e a tre  ruote,  sulla 
quale  chi  vi  sta  seduto  si  trasporta  in  opi  voluta  direzione, 
volgendo  colle  sue  mani  due  manovelle,  o tutte  e due  upal- 
mente  per  andar  diritto,  o una  più  che  l'altra  per  andar  di 
sghembo,  o anche  una  sola  per  le  voltate. 

Una  delle  tre  ruote  è matta,  od  è nella  parte  di  dietro,  le 
due  anteriori  sono  guarnite  di  denti  a corona  ( cioè  perpendi- 
colari al  piano  della  ruota),  uci  quali  imboccano  i fusi  di  una 
lanterna  verticale,  nella  cui  asta,  prolungata  sino  al  corrispon- 
dente bracciuolo,  s'incastra  una  manovella. 

Talora  alle  due  ruote  predette  se  ne  sostituiscono  due  da 
lato,  semplici  e più  ampie,  che  la  persona  fa  muovere  diretta- 
mente volgendone  le  razze  colla  mano. 

Seggiolina,  Seggiolino,  dimin.  di  Seggiola,  c dicesi  particolarmente 
di  seggiola  da  bambini,  o abbia  il  piano  andante  e pieno,  o 
l'abbia  con  apertura  centrale  a uso  di  Seggetta. 

Seggetta.  V.  § 5°  Della  Cìmera,  ecc. 

Seggiolone,  accresc.  di  Seggiola,  e suole  intendersi  di  seggiola  a 
bracciuoli. 

Poltrona,  cosi  chiamasi  oggidì  in  Toscana,  e altrove,  un  ampio  seg- 
giolone imbottilo,  guernito  di  guanciali,  e fatto  acconcio  all'iiso 
di  sedervisi  più  adagiali  per  maggiormente  riposarsi  c anche 
dormirvi. 
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Seggioume,  nome  CDlletl.  di  seggiole  d'ogni  maniera,  e d'altri  con- 
simili arnesi  a uso  di  sedere.  Fabbricante  di  seggiolame;  Ven- 
dita di  uggiolami. 

Canapè,  Sofà,  specie  di  panca  a Spalliera  e Braccimli,  per  lo  piu 
imbottila,  su  cui  possono  star  sedute  tre  o più  persone,  e uno 
può  anche  adagiarvisi  disteso. 

Talora  i bracciuoli  sono  rappresentati  da  due  Testale  piene 
e imbottite;  e per  maggior  agio  si  aggiungono  Guanciali  riz- 
zali contro  la  spalliera,  e anche  due  Rulli,  uno  per  parte,  alla 
base  di  ciascuna  testata.  Il  Rullo  è una  specie  di  guanciale  di 
forma  cilindrica. 

Nota  116.  Ciò  che  ora  diciamo  Canapè,  e fuor  di  Toscana  anche 
Sofà,  ai  tempi  del  Boccaccio  e del  Firenzuola  (come  lo  dimostrano 
gli  esempi  che  ne  cita  il  Vocabolario)  chiamavasi  Lettlccio  da 
SEDERE , e in  fatti  serve  appunto  al  doppio  uso  di  starci  seduto , 

■ e di  ponisi  disteso  anche  per  dormire. 

Quest' appellazione  è da  un  pezzo  andata  in  disuso,  ma,  cosa 
notevole,  si  è conservata,  e vive  tuttora  nella  locuzione  oggidì 
familiarissima:  Alternare  tra  ’l  letto  e '1  Icttuccio,  per  dire  di 
un  malato  che  va  tramutandosi  dal  canapè  al  letto,  e da  questo 
a quello. 

Del  resto  la  denominazione  di  Leltuccio  da  sedere  trae  la 
sua  origine  da  tempi  assai  più  antichi  che  quelli  non  sono  del 
Firenzuola  e del  Boccaccio,  cioè  quando  i Greci  ed  i Romani 
mangiavano  nel  triclinio,  mezzo  sdrajati  sul  sinistro  fianco  so- 
pra di  un  canapè,  che  appunto  dàamavano  Lectus  e Torus.  La, 
quale,  che  per  noi  sarebbe  strana  e scomodissima  foggia  di  stare 
a mensa,  vedesi  spiegata  con  figura  nel  Gronovio  Lectiones  Plau- 
tinae.  V.  Plauti  Comoediae,  nei  Class.  Lat.,  Bomba,  Torino, 
1823,  tom.  V,pag.  375. 

Panca,  arnese  movibile  di  legno,  sul  quale  possono  sedere  più 
persone. 

Panca  sempuce,  quella  che  è formala  di  una  sola  asse  piallata,  retta 
da  quattro  o più  gambe  collegale  con  traverse. 

Panca  a spaluera  , quella  che  da  uno  dei  lati  più  lunghi  ha  una 
spalliera  o appoggiatojo. 
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I'anc.i  imbottita,  quella  il  cui  piano  è imbottito,  cioè  riempito  di 
capecchio  o di  crino,  e non  suole  avere  spalliera. 

Pancaccia  , di  regola  sarebbe  pegg.  di  Panca.  Fu  gik  appellazione 
speciale  di  ogni  panca  in  luogo  pubblico,  specialmente  accanto 
a botteghe  di  calTò  o simili,  sulla  quale  chi  che  sia  vi  siede 
per  passatempo  e per  conversare. 

Pancacciere  , PA^CACC1AJ0 , COSÌ  Chiamasi  quello  sfaccendato  che 
passa  gran  parte  del  tempo  alla  pancaccia. 

Pancata,  tutta  quella  quantitk  di  persone  che  seggono  insieme  su 
di  una  panca. 

Pancale,  panno  o drappo,  con  cui,  per  ornamento,  copresi  una 
panca  a spalliera. 

Panchetta,  dimin.  di  Panca. 

Panchettina  , è propriamente  dimin.  di  Panchetta , ma  intendesi 
sempre  che  sia  specialmente  a uso  d’ inginocchiarvisi  o di 
appoggiaci  i piedi  quando  si  sta  seduti , o ]>er  salire  in  letto. 

Panchetto  , Panchettino  , voci  d’ uso , lo  stesso  che  Panchetta  e 
Panchettina. 

ScABELLo,  e talora  anche  Scabello,  arnese  di  varia  altezza,  per  lo 
più  tutto  di  legno  senza  spalliera,  a uso  di  sedervisi  una  per- 
sona sola,  0 di  appoggiarvi  i piedi,  o anche  di  salire  in  letto. 

Nola  117.  / nostri  Vocabolari  restringono  l'uso  dello  Sgabello  a 
quello  solo  di  sedervisi  sopra;  ma  questa  restrizione,  oltre  che 
non  panni  consentita  dall'uso  comune,  mi  sembra  anche  in  ma- 
nifesta opposizione  collo  stesso  unico  esempio  che  vi  si  cita. 
Trai.  gov.  fam.  « sedente  sopra  l' eccelso  trono , e la  terra  te- 
nente per  suo  sgabello  » ciò  che  rammenta  lo  Scabellum  pe- 
dum  tuorum  del  Salmista. 

Aggiungasi  che  a Scabellum  il  Forcellini  dii  per  equivalente 
ùiionóSiiv,  cioè  sotto  i piedi 

Per  tutte  queste  considerazioni  io  ho  credulo  di  dover  dare 
alla  parola  Sgabello  quella  maggior  estensione  che  ho  espressa 
nella  dichiarazione. 

.ScABELLETTo,  SoABELLiNo , dimin.  di  Sgabello. 

Predella  , lo  stesso  che  Sgabello.  Onesta  voce  è oggidì  jioco  usata , 
fuori  che  nel  senso  di  quel  piano  più  o meno  elevalo,  sul 
quale  sta  il  celebrante. 
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Anche  dicesi  per  Seggetta.  V.  § 5“  Della  Camera  , ecc. 

Predelliko,  dimin.  dì  Predella,  ma  nel  solo  significalo  di  piccolo 
arnese  da  posarvi  i piedi. 

Cassap.anca,  è una  panca,  per  Io  più  con  ispalliera,  e il  cui  piano 
masliellato  serve  di  coperchio  ad  una  cassa. 

^ Le  Cassapanche  soglion  tenersi  nella  prima  sala  d’entrata, 
a uso  specialmente  dei  servitori  che  vi  tengono  certe  masseri- 
zuole  domestiche,  come  a dire  Granate,  Spàzzole,  Spolveracci, 
e simili. 

Cassettone  , Cantaràno  , grosso  mobile  di  legno  su  quattro  piedi , 
lungo  e alto  circa  due  braccia , largo  un  po’  meno , nel  quale 
sono  collocate  le  une  sopra  le  altre  tre  o quattro  cassette  lun- 
ghe che  si  tirano  fuori  per  dinanzi.  Il  Cassettone  sta  sempre 
contro  a un  muro,  e le  sole  parti  visìbili  sogliono  essere  im- 
piallacciate 0 anche  ornate  di  intarsiature. 

Piano  o Coperchio  del  cassettone,  è la  parte  superiore  orizzontale 
di  esso,  la  quale  per  lo  più  è di  legno,  talora  di  marmo. 

Fiancate,  le  due  parti  laterali  e verticali  del  Ca.ssettone. 

Fondo,  denominazione  comune  alla  parte  verticale  che  sta  contro 
il  muro,  e a quella  orizzontale  che  ù inferiormente  presso  il 
pavimento;  la  prima  chiamasi  specialmente  Fondo  di  dietro, 
la  seconda  Fondo  da  piede. 

CoNTR.tFFONDo,  è un’ assc  orizzontale,  dalla  quale  una  cassetta  è 
separata  dall'altra  per  tutta  l'ampiezza  del  cassettone. 

I contraffondi  si  pongono  aflinchè  chi  ha  accesso  a una 
delle  cassette  non  l’abbia  anche  a quella  che  vi  sta  di  sotto, 
benché  chiusa  a chiave. 

Guide,  due  regoli  conficcati  uno  per  parte  nelle  fiancate,  e sui  quali 
scorre  ciascuna  cassetta. 

Alle  guide  si  fa  un’  intaccatura  per  la  giustezza  di  quello 
scorrimento. 

Cassette,  quei  recipienti  quadrangolari  di  legno  in  numero  di  tre 
0 quattro,  in  dimensioni  appropriate  a quelle  del  cassettone, 
entro  il  quale  scorrono.  Nelle  ca.ssetle  si  ripongono  vestimenta, 
biancherie,  o altro. 

Maniglie,  due  prese  d’ottone,  pendenti  una  per  parte  sul  davanti  di 
ciascuna  cassetta  per  tirarla  fuori  con  ciascuna  mano.  Talora 
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vi  si  sostituiscono  Pallini  fermi  che  servono  di  presa  per  tirare 
e per  spingere  le  ca-ssette. 

Armadio  , Armario  , è un  mobile  di  legno  or  affìsso , ora  sem- 
plicemente accostato  al  muro,  e chiudesi  sul  davanti  con  uno 
0 due  Sportelli  o imposte.  Serve  a conservare  vestiti  sospesi 
a grucce,  perchè  non  prendano  il  grinzo,  ovvero  a riporre 
biancherie  o altro , e in  questo  caso  ramiadio  è diviso  oriz- 
zontalmente da  alcuni  Palchetti  o piani , e anche  suol  avere 
una  cassetta,  talora  due,  una  accanto  all’altra,  nella  stessa 
linea  orizzontale.  Le  altre  parti  dell  armadio  sono  i due  Fondi, 
le  due  Fiancate , il  Coperchio  e i Piedi , come  nel  Cassettone.  Y. 

.Vrmadio  in  miro,  dicesi  quello  che  consiste  nei  soli  sportelli,  i quali 
chiudono  una  cavitè  fatta  nella  grossezza  del  muro , e intelajata. 

Aruadino,  dimin.  di  Armadio. 

Armadione,  acerete,  di  Armadio. 

lliÙLE,  cassa  quadrilunga,  senza  piedi,  coperta  di  pelle,  rafforzata 
con  Regolini  per  lo  lungo,  e con  strisce  di  Lamiera,  special- 
mente nelle  cantonate:  due  Maniglie,  una  per  ciascun  fianco 
0 testata,  per  comodo  di  trasportarlo. 

Il  Baule  serve  a riporre  biancherie,  vestimcnta  o altro,  spe- 
cialmente in  viaggio. 

I.e  due  parli  principali  del  baule  sono  il  Fondo  e ’l  Coperchio. 

Fondo  del  balle,  è tutta  quella  parte  di  esso,  nella  quale  si  ripone 
la  roba. 

Internamente  è foderato  di  tela  o di  carta  tinta,  c su  di 
esso  con  Mastietti  è fermato  il  coperchio. 

Coperchio,  parte  superiore  del  baule,  della  stessa  materia  del  fondo, 
più  0 meno  convessa,  e da  potersi  serrare  a una  o due  chiavi, 
e altrettante  Linguette. 

Lingl’etta  del  balle,  quella  lamina  di  ferro,  lunga  al  più  un  palmo, 
mastiettata  all'un  de'  capi  nell’orlo  anteriore  del  coperchio  del 
baule:  munita,  al  capo  opposto  e per  di  sotto,  di  un  Bonci- 
nello 0 slaffetta  che  entra  nella  Feritoja  della  serratura  alla 
piana,  conficcala  nella  parte  anteriore  e superiore  del  fondo, 
e vi  riceve  la  Stanghetta  , mossa  dalla  chiave.  V.  Art.  e 
Mest.  Magnano,  Serrami. 

Talora  la  linguetta  ha  un  semplice  fesso  o feritoja,  la  quale 
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riceve  un  boncinello  fermato  nel  baule  stesso,  e in  questo  bon- 
cinello si  fa  passare  il  gambo  di  un  luccbctto. 

Utili  accessorii  di  un  baule  sono  le  cigne  e le  stecche. 

CiGNE , due  strisce  per  lo  più  di  passamano , ciascuna  delle  quali  ha 
uno  dei  capi  imbullettato  nella  parte  interna  e anteriore  del 
fondo  a ugual  distanza  dall'una  all'altra  testata,  e il  capo  li- 
bero passa  sopra  la  roba  e va  a stringersi  coll'opposto  Riscon- 
tro munito  di  fibbia. 

La  roba  così  stretta  è impedita  dallo  scuotersi  in  viaggio; 
ma  questo  strignimento  produrrebbe  strozzatore  e ringonfìa- 
• menti  nella  roba  stessa,  e i panni  prenderebbero  il  grinzo, 
cioè  male  pieghe.  A ciò  rimediasi  coirartiiizio  delle  stecche. 

Stecche  , chiamate  anche  Stecche  da  strignere  , sono  appunto  duo 
0 tre  stecche  di  legno,  ben  liscie,  lunghe  poco  meno  che  il 
baule,  attaccate  paralelie  a nastri  di  refe,  da  allargarsi  sulla 
roba  che  è nel  baule , e da  strignersi  poi  colle  cigne.  Per  la 
rigidità  delle  stecche  la  roba  stretta  a questo  modo  non  rimane 
scomposta  e mal  concia. 

Balletto,  dimin.  di  Baule.  Prendesi  anche  per  Forzieri.no.  V. 

Far  il  ralle  , vale  dispon  i la  roba  da  portare  in  viaggio. 

Far  baule.  Far  fagotto,  locuzioni  che,  oltre  il  senso  proprio,  hanno 
anche  quello  di  Apparecchiarsi  a un  viaggio.  Disporsi  a partire. 
Disfare  il  baule,  vale  cavarne  la  roba,  e riporla  altrove. 

Valigia,  specie  di  bauletto,  tutto  di  pelle,  o anche  di  cuoio,  per  lo 
più  di  forma  cilindrica,  a uso  di  trasportar  poca  roba  in  viag- 
gio. Legasi  talora  sul  cavallo,  dietro  alla  sella.  Chiudesi  con 
catenella,  e con  lucchetto. 

Llccretto,  piccolo  serrarne  amovibile,  che  si  può  applicare  a un 
baule,  a una  valigia,  ecc. 

Il  lucchetto  è formato  della  Cassa  o Corfo,  di  ferro  o d'ot- 
tone, di  figura  varia:  di  un  Gambo  arcato,  mastiettato  dall'un 
dei  capi  alla  cassa,  assottigliato  dall'altro  capo,  e questo  ha  un 
Occhio,  ovvero  un  Dente  per  ricevere  e ritenere  la  stanghet- 
tina  di  una  piccola  toppa  o serratura  che  è dentro  la  cassa 
del  lucchetto,  mediante  l'uso  di  una  chiavettina. 

Lucchetto  a segreto,  è un  lucchetto  a chiave,  ma  che  non  si  apre 
senza  prima  mettere  in  giuoco  qualche  occulta  molla,  o altro 
nascosto  ingegno. 
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Lucchetto  a lettere,  a parola,  a nu.veri,  che  anche  chiamanlo  a 
coMBiNAZio>E,  ò UH  lucchello  che  si  apre  senza  chiave,  e col 
solo  volgere  e disporre  in  una  determinala  maniera  più  rocchj 
0 segmenti  girevoli,  nei  quali  è diviso  un  cilindro  d'oUone,  sì 
che  alcuni  fra  i segni  alfabetici  od  aritmetici , che  vi  sono  in 
buon  numero  intagliati  nella  circonferenza,  ricondotti,  e di- 
sposti in  una  sola  riga  orizzontale,  vengano  a formare  una 
convenuta  parola,  o numero;  dopo  ciò,  tirando  con  ambe  le 
mani  in  contrario  verso,  il  lucchetto  è bell’c  aperto,  perchè 
esso  si  separa  in  due  parti , e così  rimane  dischiuso  ciò  che 
era  stato  serralo.  • 

Nota  118.  Questi  lucchetti  hanno  due  gravi  inconvenienti:  uno 
è che  talora  essi,  allentati  dall'uso , s'aprono  da  sè  per  reietto 
dei  continuati  scotimenti  nel  viaggio:  l'altro  S che  caduto  di 
mente  il  numero  o la  parola,  è perduto  il  modo  di  aprirli. 

PoRTAMANTELLO , è Una  Specie  di  piccola  valigia,  di  panno  lano, 
0 altro,  a uso  specialmente  di  riporvi  il  mantello  chi  viaggia 
a cavallo,  legandovela  su  di  esso,  dietro  alla  sella. 

Gli  antichi  dicevano  Portacappe,  registralo  dalla  Cr.  con  es. 
di  Giovammaria  Cocchi  nella  Commedia  La  Dote. 

Sacca  da  notte.  Sacca  da  viaggio,  è una  tasca  in  cui  chi  viaggia 
ripone  qualche  biancheria,  o altro,  specialmente  per  uso  della 
notte , c per  averla  più  prontamente  a mano. 

La  sacca  chindesi  con  cordone  passato  in  una  guaina,  o in 
ucchielli,  ovvero  serrasi  con  fermaglio  metallico  o con  luc- 
chetto. 

Attaccapanni  , Attacca  vestiti  , Cappellinajo  , arnese  or  mobile , or 
fìsso,  a uso  di  appendervi  vestiti,  cappelli,  e altro.  Nel  primo 
caso  è un’  asta  di  legno  che  si  regge  su  tre  o quattro  piedi , 
e alla  cui  cima  sono  due  o più  grucce;  nel  secondo  caso  sono 
più  caviglie  piantate  orizzontalmente  in  fila  nel  muro,  o in 
un*  asse  fermala  al  medesimo. 

Cappelliera.  V.  Cappello,  C.  1",  § 2". 

Biancheria  , sing.  o Biancherie  plur. , term.  collett.  di  panni  bianchi , 
lini , canapini , o bambagini , come  camicie , lenzuola , to- 
vaglie, ecc. 

Biancherìe  di  bicato.  Biancherìa  iublcatata,  quella  che  non  fu 
per  anco  adoperala,  dopo  che  fu  messa  in  bucato. 
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Biancheria  fràdicia,  quella  che  è ecccdenlemente  molle,  bagnala 
d’acqua  o di  sudore. 

Nola  1 19.  i’add.  Fradicio  o Fracido,  in  questo  senso  di  molle, 
bagnato,  è registrato  dalla  Crusca,  ed  è voce  comunissima  fra 
i Toscani. 

Biancheria  imida  , meno  che  fradicia , quella  che  ha  in  se  alquanto 
d'acqua  o d’altro  liquido. 

Biancheria  imidetta,  umidiccia,  imidina,  diccsi  quella  che  è meno 
che  umida , e la  cui  umidità  a pena  si  riconosce  al  tatto  : quella 
che  conviene  all’operazione  dello  stirarla. 

Biancheria  stirata,  quella  che  è stata  spianata  col  ferro  da  stirare. 
V.  Art.  e Mest.  Stiratora. 

Biancheria  insaldata,  quella  cui  prima  di  stirarla,  fu  data  la  salda, 
cioè  acqua  nella  quale  è stato  stemperato  amido,  o gomma. 

Turchinetto,  materia  di  color  turchino  mischiata  colla  salda,  af- 
finchè le  biancherie  ricevano  una  leggier  tinta  azzurra. 

Biancheria  sudicia,  sporca,  quella  che  per  essere  stata  suflìcientc- 
mentc,  o anche  molto,  adoperata,  è da  porsi  in  bucato,  per 
ridonarle  la  nettezza. 

Biancheria  da  tavola.  V.  § 1 0 Della  Credenza  , ecc. 

Biancheria  da  letto.  V.  § 5“  Della  Camera,  ecc. 

Biancherìa  da  portare  in  dosso.  V.  C.  1°  Del  Vestire,  § 1°. 

Cantoniera,  sorta  di  piccolo  armadio  il  cui  fondo  di  dietro  è uni- 
camente rappresentato  dalle  due  fiancale  riunite  ad  angolo 
retto,  per  poterlo  adattare  agli  angoli  delle  stanze,  e riporvi, 
su  parecchi  palchetti,  molte  e varie  minute  masserizie  che  si 
vogliono  avere  a mano. 

La  Cantoniera  ha  tre  gambe,  più  tosto  alte,  talora  due  sole, 
il  terzo  appoggio  potendo  esser  formato  dal  muro  medesimo. 

In  Toscana  v’  ha  chi  scrive  Cantoniere  , masc. 

Stipo,  sorta  di  piccolo  armadio  elegante,  d'ebano,  di  maogàni  o 
mogògano,  che  altri  dicono  più  brevemente  Mògano,  o d’altro 
legno  nobile , e con  molli  comodi  di  sportellini , e rassettine , 
a uso  di  riporvi  scritture  importanti , o minute  robe  preziose. 

Talora  lo  stipo,  senza  piedi  proprj,  si  colloca  su  di  una  ta- 
vola, contro  al  muro. 

Stipetto,  dimin.  e veszeg.  di  Stipo. 
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Stipettajo,  che  anche  dicono  Ebanista,  colui  che  fa  stipi,  e altri 
simili  lavori  gentili  che  non  farebbe  il  Legnaiuolo. 

Scrigno,  specie  di  stipo,  meno  ornato,  a uso  di  tenervi  danaro 

0 scritture  di  pregio,  nelle  case  private. 

ScRiGNETTO , (ftmtfi.  dì  Scrigno. 

Forziere , specie  di  scrigno,  ma  più  stabile,  più  forte,  e meglio 
serrato,  cioè  a più  chiavi  a secreto. 

Il  Forziere  è per  lo  più  tutto  di  ferro , e perciò  in  alcuni 
luoghi  chiamanlo  Cassa  di  ferro,  o anche  semplicemente  Cassa. 

Forzierino  , Forzieretto  , Cassettina  da  vuggio  , è una  piccola  cas- 
setta maneggiabile,  per  lo  più  di  legno  nobile,  con  coperchio 
che  serrasi  con  chiavetta. 

In  opportuni  compartimenti  interni , soglion  allogarsi  boc- 
cettine  d'acque  odorose,  o gentili  masserizuole  di  uso  perso- 
nale, specialmente  in  viaggio,  come  a dire  arnesi  di  teletta, 
di  cucito,  d'ornamento  femminile  e anche  giojelli  e danaro. 

1 Francesi  chiamanlo  Nécessaire. 

Forzieruzzo,  varrebbe  lo  stes.so  che  Forzierino,  se  non  che  tiene 
alquanto  deiravct'/iL,  e s' adoprerebbe  più  per  un  cotal  vezzo 
del  discorso,  che  non  per  ordinaria  appellazione  dell' arnese 
suddetto. 

Scancello,  specie  di  stipo  o d'armadio,  da  ripoi'vi  scritture  o altro. 

Nola  120.  Questo  vocabolo  registrato  dall' Alberti,  che  lo  ha  tolto 
da  non  so  guai  opera  del  Cardinal  Bembo,  potrebbe  forse  rife- 
rirsi a un  mobile  non  guari  dissimile  a un  cassettone,  ma  pih 
stretto  e più  alto,  e con  maggior  numero  di  cassette;  e allora 
corrisponderebbe  appuntino  al  Serre-papiers  dei  Francesi. 

Teletta.  V.  C.  1”,  § 3",  Arredi  da  donne,  pag.  83  e Nota  46. 

Specchio,  generalmente  è qualsiasi  corpo  di  superfìcie  liscia,  atta 
a rifìettere  rimagine  degli  oggetti. 

Più  particolarmente  chiamasi  specchio  una  lastra  di  cristallo, 
coperta,  in  una  delle  due  superfìcie,  di  foglia  metallica,  per 
cui  la  lastra  si  rende  atta  a riflettere  l’imagine  dei  corpi  che 
si  appresentano  alla  superfìcie  opposta. 

Speglio , per  Specchio  è voce  poetica. 

Foglia,  parlandosi  di  specchio,  intendesi  una  sottilissima  lamina  di 
stagno,  amalgamata,  cioè  penetrata  e quasi  disciolta  dal  mer- 
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curio,  applicala,  e con  forti  pesi  fatta  aderire  a una  delle  facce 
dello  specchio. 

iVoto  121.  Oto  adoperare  il  verbo  Aderire  nel  significato  proprio, 
che  è usualissimo  presso  i fisici,  e anche  nel  familiare  linguaggio, 
cioè  per  combaciare,  unirsi,  stare  aderente,  attaccato.  / fiituri 
Vocabolaristi  vedranno  se  sia  da  aggiugnersi,  anzi  farlo  prece- 
dere al  senso  traslato , il  solo  finora  registrato  nel  Vocabolario. 

Specchio  a bìlico,  quello  che  sospeso  a due  pemj  in  due  punti  op- 
posti, verso  la  metà  della  sua  altezza,  può  prendere,  e con.ser- 
vare  ogni  inclinazione  che  riesca  altrui  più  comoda  allo  spec- 
chiarsi. 

Lice,  parlando  di  specchio,  inlendesi  comunemente  la  sola  lastra 
di  cristallo  (che  sia  alquanto  grande)  colla  sua  foglia,  esclusa 
la  cornice,  e ogni  altra  intelajatura. 

Spera,  lo  stesso  che  Specchio,  non  già  in  tutte  le  signiGcazioni  di 
quest' ultima  voce,  ma  in  quella  solamente  di  arnese  di  cri- 
stallo a uso  di  specchiarvisi  dentro. 

Nota  122.  A questa  voce  Spera,  più  che  l'unico  esempio  di  Fran- 
cesco da  Barberino,  citato  dal  Vocabolario,  pare  dia  autorità 
Fuso  in  Toscana,  dove  frequentemente  dicesi  Spera  per  Specchio. 

I due  vocaboli  tuttavia  non  sono  rigorosamente  sinonimi;  chè 
non  si  direbbe  Spera  ustoria  per  Specchio  ustorio,  nè  Spera  di 
un  telescopio  catottrico.  Quest'  ultimo  vocabolo  mi  dà  qui  l' op- 
portunità di  fare  avvisato  ogni  futuro  Compilatore  di  Vocabolario, 
di  un  abbaglw  preso  dall'  antica  Crusca  ( se  pure  non  fu  errore 
di  stampa),  nel  quale  come  in  pietra  d'inciampo,  troppo  cieca- 
mente urtarono,  gli  uni  dopo  gli  altri,  tutti  i Vocabolari, 
scrivono:  Catottrica,  parte  di  matematica,  che  tratta  de'  raggi 
REFRATTi;  egli  è evidente  che  s'ha  a dire  Reflessi. 

E anche  alla  voce  Spera  non  sarà  da  darsi  per  equivalente 
greco  iioizvpov,  ma  xcévonTpov. 

Parato,  Addobbo,  nomi  colteti,  di  masserizia  sontuosa,  come  tappez- 
zerie, cortinaggi,  e simili,  per  oso  e per  ornamento  di  stanze. 

Parlare,  Addobbare,  ò ornare  di  molti  mobìli  sontuosi. 

Parato  di  letto.  V.  § 5”  Délla  Camera,  ecc. 

Tenda,  parlando  di  masserizie  domestiche,  è un  ampio  panno,  lino, 
bambagino,  n sòricn,  talora  divìso  per  lo  lungo  in  due,  appeso 
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alla  finestra  dalla  banda  interna  per  parare  il  sole,  Tana,  la 
vista,  c anche  per  ornamento. 

Nel  lato  superiore  della  tenda  .sono  cucite  pivi  Campasel- 
LiNE,  0 anelli  di  metallo,  infilate  e scorrenti  in  una  orizzontai 
Bacchetta  di  ferro,  ripiegata  in  Gancio  ai  due  capi,  e questi 
entrano  in  due  Occhi  a lungo  gambo  ingessalo  in  alto  nel  muro. 
Queste  tende  si  tirano,  cioè  si  aprono  e si  chiudono  tirando 
il  Cordone  terminalo  in  Nappa  (che  in  alcuni  luoghi  chiamano 
men  propriamente  Fiocco).  V.  Nappa  e Fiocco,  C.  1°,  pag.  86. 

Talora  alle  Campanelle  sono  sostituiti  Cappa  di  nastrino  o 
trecciòlo,  che  s'appiccano  ad  altrettanti  arpioncini  conficcali 
in  fila  nel  Palchetto  , cioè  un’  asse  fermata  per  di  sopra.  Co- 
deste tende  non  si  tirano,  ma  si  rialzano  sui  Bracciioli,  uno 
per  parte  della  finestra. 

Una  tenda  di  traliccio,  o d’altra  simile  stoffa  ordinaria,  met- 
lesi  pure  alle  botteghe , dalla  banda  di  fuori , e da  bastoni 
tenuta  in  forma  di  padiglione. 

Portiera,  quella  tenda,  di  materia  più  grave,  che  ponesi  alle  porle 
negli  appartamenti,  per  parar  l'aria,  la  vista,  e anche  per 
ornamento. 

Tappezzeria,  drappo  o altra  stoffa,  o anche  carta  tinta  o figurata, 
con  che  copronsi  per  ornamento  le  interne  pareti  delle  stanze. 

Tappezzare,  «. , ornar  le  pareli  con  tappezzeria;  ciò  fa  il  tappezziere. 

Tappezziere,  colui  che  esercita  il  mestiere  di  tappezzare. 

Tappezzierìa  , indicazione  solita  appiccarsi  in  cartello  alle  botteghe 
Toscane,  dove  si  esercita  l arle  del  tappezziere,  e anco  vi  si 
fa  vendila  di  tappezzerie,  di  tappeti,  e d'altre  simili  cose  di 
addobbo  per  gli  appartamenti. 

Nota  123.  Siffatte  opportunissime  desinenze,  di  cui  poco  o nulla 
dicono  i nostri  Yocabolarj,  sono  frequenti  in  Toscana  e altrove, 
dove  a ogni  piè  sospinto  tu  /cj'jft  Sartoria,  Calzolerìa,  Drogherìa, 
Copisterìa,  Prenditorìa,  e altre  simili. 

Arazzo,  sorta  di  tappezzeria,  tutta,  o quasi  tutta  di  lana,  tessuta  a 
alto  liccio,  cioè  a ordito  verticale,  e che  imita  una  pittura. 
(V.  Arti  e Mest.  Del  Tessere). 

ArazzerIa,  quantità,  commercio,  fabbrica  di  Arazzi. 

Arazziere,  fabbricante  di  Arazzi. 
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Tappeto,  panno  per  lo  più  lano,  (ossuto  a opera,  cioè  a disegni 
che  si  distende  nell' inverno  su  tutta  l'ampiezza  del  pavimento 
di  una  stanza  addobbata. 

Anche  dicesi  tappeto  quel  panno,  con  cui,  per  ornamento, 
tiensi  coperta  una  tavola. 

Tappetino  da  piedi,  masserizia  di  uso  alTatto  moderno,  venutoci  di 
fuori , ed  è un  pezzo  quadrilungo  di  tappeto  che  tiensi  steso 
sul  pavimento  davanti  a un  canapè,  e ai  lati  di  un  letto. 

Stioja,  denominazione  generale  di  una  specie  di  tessuto  di  piante, 
come  sala,  giunchi,  canne  palustri,  talora  anche  terrestri,  ma 
rifesse  e stiacciate.  Queste  ultime  servono  per  solTitti.  V.  Sof- 
fitto A STUOIA,  § 2°,  pag.  193. 

Stuoia  da  finestre  , quella  che  nei  paesi  dell’  Italia  meridionale 
ponesi  per  di  fuori  alle  finestre  per  tener  le  stanze  più  buje 
e più  fresche. 

Questa  stuoja  è di  steli  di  Biodo,  i quali  verso  le  due  estre- 
mità, e in  alcuni  luoghi  intermedj,  sono  rattenuti  orizzontali, 
ravvicinati  e paralelli  da  un  doppio  spago  che  accavalcia  cia- 
scuno di  essi,  incrociandosi  alternatamente.  I.a  Stuoja  si  rialza 
tirando  due  funicelle  che  la  fanno  ravvolgere  su  di  se  dal 
basso  in  alto. 

Biodo,  Biòdolo,  denominazione  volgare  di  più  piante  palustri,  spe- 
cialmente del  genere  Scirpus,  a stelo  cilindrico,  grosselto, 
internamente  mollo  spugnoso,  pieghevolissimo.  Fansene  stuoje 
da  finestre,  sporte , masserizie  rusticane , e anche  si  fa  servire 
a uso  di  cimiciajo,  che  alcuni  usan  tenere  in  capo  del  letto. 

Stuoia  da  stanze,  sorta  di  tappeto  intessuto  di  Biodo,  oppure  di 
Sparto,  a uso  di  coprire  i pavimenti  delle  .stanze  nell' inverno. 

Sparto  , sorta  di  pianta  graminacea,  chiamata  volgarmente  giunco 
marino , a stelo  sottile , duretto , tuttavia  assai  pieghevole , 
intessuto  in  larghe  trecce , che  poi  si  cuciono  insieme  per 
fame  stuoje  da  stanza , gabbie  da  olio , e altre  simili  cose 
chiamate  Lavori  di  Sparterla. 

Stuoìno  da  piedi,  e anche  semplicemente  Sluoìno,  disco  di  alcuni 
palmi  di  diametro,  fatto  di  trecce  di  sparto,  cucite  in  piano 
spiralmente,  lasciatevi  talora  molte  fila  o capi  liberi,  rivolli 
lutti  da  una  delle  due  bande , schiacciati  o rifessi , rabbuffali , 
a modo  di  vello. 
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Questo  Rtuoino  tiensi  d' inverno  sotto  ai  piedi  ; e anche  tiensi 
presso  la  soglia  degli  usci  per  ripulirsi  c rasciugarsi  le  suola 
dei  calzari , prima  di  entrare  negli  appartamenti. 

Cassetta  a setolino  , specie  di  cassetta  senza  coperchio , a tre  basse 
sponde , nel  fondo  della  quale  è fermato  un  largo  setolino  di 
cignale.  Tiensi  in  terra  in  vece  di  stuoino,  al  primo  ingres.so 
di  appartamenti  signorili,  a uso  di  meglio  ripulirsi  le  suola 
dei  calzari,  quando  si  vien  di  fuori. 

Fehbo  da  piede,  lastra  dì  ferro  confitta  verticalmente  nel  suolo, 
0 in  un  pezzo  mobile  di  pietra,  a uso  di  torsi  il  fango  dai 
calzari  prima  di  salire  la  scala,  o di  entrare  nel  quartiere. 

Cassettina  da  fuoco,  Cassettina  da  piedi,  e anche  brevemente Cas- 
SETTINA,  quando  lo  special  senso  del  vocabolo  sia  fatto  chiaro 
dal  contesto,  è una  piccola  cassetta  con  coperchio  traforato, 
affinchè  i soprapposii  piedi  ricevano  il  calore  provegnente  da 
brace,  o da  cinigia,  posta  dentro  la  cassettina 
Nola  124.  Chi  è amico  dei  vocàboli proprii  delle  cose,  siano  essi 
semplici  ovvero  composti,  farà  forse  buon  viso  a due  altre  de- 
nominazioni di  questo  comunissimo  arnese.  Una  è Scaldapiedi, 
che  pare  ammessibile  quanto  lo  Scaldaletto  e lo  Scaldavivande, 
che  pur  son  di  Unisca  e d'uso  comunissimo  in  Toscana  e altrove. 
L'altra  denominazione  ^ Stufetta,  che  mi  accadde  di  sentir 
adoperata  da  persona  toscana  ; vero  è che  mi  si  disse  esser  uso 
di  porvi  acqua  calda  in  vece  di  brace,  ma  l'effetto  è il  medesimo. 

L' Alberti  registra  anche  Nonne,  sust.  fem.  plur.,  che  dice 
voce  dell'uso;  ma  io  ignoro  il  dove. 

Guardapiedi,  specie  di  cassetta  di  legno  o anche  Borsa  di  pelo, 
cioè  borsa  di  pelle,  guarnita  internamente  di  lungo  pelo  d'orso, 
0 altro,  a oso  di  mettervi  i piedi,  per  conservarli  caldi,  chi 
sta  lunghe  ore  allo  scriltojo , o in  viaggio. 

I Francesi  chiamanlo  Chancelière. 

Veggio,  La  veggio,  Caldanino,  Scaldino,  vaso  di  terra  cotta,  con 
manico  pure  di  terra,  curvo,  elevato,  fermo  a due  punti  op- 
posti della  bocca.  Tiensi  fra  le  mani  per  iscaldarsele.  Alcune 
donne  usano  anche  tenerlo  sotto , il  qual  uso,  se  sia  smoderalo, 
produce  l’Incotto. 

Incotto,  sust.  sing.,  che  anche  dicono  Vacche  , /j/ur. , sono  certi  livi- 
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duri,  0 macchie,  che  vengono  alle  cosce,  pel  soverchio  uso 
del  Veggio,  tenuto  sotto. 

Tr.abìccolo,  Ta.aiblro,  Tamburlano,  arnese  composto  di  sottile  assi- 
cella piegata  in  tondo , a modo  di  cassa  senza  fondo  : Coperchio 
libero,  cioè  amovibile:  una  Rete  di  spago  a larghe  maglie 
tesa  internamente  per  porvi  panni  lini  da  rasciugare  o da  scal- 
dare al  fuoco  di  un  veggio,  o di  un  caldkno,  sopra  il  quale  il 
trabiccolo  vien  collocato. 

Passi  anche  di  latta,  o di  lamina  d’ottone,  con  diaframma 
metallico  foracchialo,  in  vece  della  rete. 

C.VLDÀNO , Braciere  , largo  vaso  a basse  sponde , per  lo  più  di  rame 
0 di  ferro , con  due  maniglie  pendenti , o Gsse , ovvero  con  un’ 
asta  di  ferro  la  quale,  fermala  nel  centro  del  fondo,  sorge 
verticale,  e termina  in  occhio;  in  questo  secondo  caso  il  Cal- 
dano si  trasporta  sospeso  a un  uncino  di  una  bacchetta  di 
ferro.  Serve  a tenervi  brace  accesa  per  iscaldare , e per  iscal- 
darsi.  Suol  anche  porsi  entro  una  forte  incassatura  di  legno, 
da  tenersi  in  bottega. 

Trabiccolo  da  letto.  V.  § 5“  Della  Camera,  ecc. 

Granata  , arnese  di  saggina  detta  Spargola,  o anche  Saggina  da  gra- 
nale, Olcut  saccharatus  Un.,  a uso  di  spazzare  il  pavimento 
delle  stanze. 

La  granata  è composta  di  distinti  mazzetti , chiamati  Manelle, 
le  quali  in  numero  di  tre  o quattro,  sono  legate  le  une  accanto 
le  altre  in  forma  di  ventaglio  aperto  ; gli  steli  o gambi , lasciati 
di  una  sulDciente  lunghezza,  c legati  tutti  insieme  in  tondo 
. fortemente  con  vinchi,  di  distanza  in  distanza,  ne  formano  il 
Manico:  Talora  gli  steli  sono  recisi  più  corti,  e vi  si  pianta  un 
bastone,  che  allora  servo  di  manico. 

Scopa.  V.  § 7°  Della  Corte  , ecc. 

Granatino,  non  è dimin.  di  Granala,  ma  si  una  semplice  manella 
di  saggina,  o d’altro,  a corto  manico,  e serve  a spazzare  ta- 
vole, farina,  cenere,  e simili. 

Granatajo,  colui  che  fa  o che  vende  Granate. 

Spazzare,  è ripulire  il  pavimento  con  la  granata. 

Spazzatore,Spazz1no,  colui  che  ha  abituale  cura  e oflicio  di  spazzare. 

Spazzati]r.ajo,  propriamente  colui  che  con  cavallo  e baroccio  va  rac- 
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cogliendo,  e anche  comperando,  le  spazzature  serbate  nelle  case. 

Tuttavia  in  Firenze  chiamano  Spazzatura]  anche  que'  Spaz- 
zai , che  bene  o male  spazzano  le  vie  della  città , spingendo 
innanzi  a sè  la  biforcata  scopa,  e colla  pala  di  legno  mettendo 
il  più  grosso  dentro  a un  corbello  portato  a spalla,  o in  un 
baroccino  tirato  a mano. 

Spazzatura  , ciò  che  si  toglie  via  dal  pavimento  nello  spazzarlo. 

Nota  125.  Fo  questa  leggiera  variatione  alla  dichiarazione  che  è 
nei  Vocabolari , perchè  chiamare  immondizie  le  spazzature , 
parmi  un  confondere  il  genere  con  la  specie:  chè  la  Spazzatura 
dei  fetidi  chiassuoli  di  Firenze,  rammentata  dal  Boccaccio,  nel- 
t Introd.  al  Decam.,  ordinata  dal  Comune,  in  occasione  della 
fiera  pestilenza,  non  è di  certo  la  stessa  cosa  che  la  Cazzatura 
della  bottega  dell'orafo,  menzionata  da  Fr.  Sacc.,  Nov.  215, 
la  quale  ogni  anno  valeva  più  di  ottocento  fiorini. 

Cassetta  da  spazzatura,  recipiente  quadrangolare  di  legno  o di  latta, 
a tre  sole  sponde  basse , verticali , le  due  opposte , triangolari , 
quella  di  mezzo,  quadrangolare,  e a questa  è fermalo  vertical- 
mente un  lungo  manico  verticale  di  legno.  Colla  granata  si  fa 
entrar  la  spazzatura  di  una  o più  stanze,  per  trasportarla  altrove. 

Nota  1 26.  Grande,  a dir  vero,  è il  numero  delle  cose,  di  uso  di- 
versissimo , chiamate  col  nome  di  Cassetta , e colla  inevitabile 
accompagnatura  di  parole  indicanti  i particolari  usi  di  questa 
0 di  queiraltra  cassetta. 

In  alcuni  luoghi  dello  Stato  Pontificio  la  Cassetta  da  spazza- 
tura , per  es. , chiamanla  con  vocabolo  composto  Porta-immon- 
dezze, la  qual  ultima  parola  sembrami  risvegliar  l'idea  di  mag- 
giore sporcizia  che  non  ne  aléia  veramente  codesto  arnese  di 
casa.  F.  la  Nola  precedente. 

Nel  dialetto  Bolognese  e Romagnolo  chiamasi  con  unico  vo- 
cabolo la  Ruscarola,  dal  trasportarvi  che  si  fa  con  essa  la  spaz- 
zatura, che  chiaman  Rusco,  creduto  dirsi  per  Brusco,  Brtiscolo, 
cioè  minuzzoli  di  paglia , legno , o altra  simil  cosa  che  si  rife- 
risca a spazzatura. 

hNAEKiARE,  ANNAFFIARE,  parlandosi  di  pavimento,  vale  spruzzolarlo 
con  acqua  perchè  non  faccia  polvere  nello  spazzarlo.  Ciò  fassi 
coir  innaflìatojo. 
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Innafeiatojo,  Annaffiatoio,  vaso  di  latta,  o di  rame,  il  quale  per 
forellini  spande  acqua  a modo  di  minuta  pioggia,  sì  che  non 
faccia  nè  stroscia,  nè  guazzo. 

Sonno  di  due  maniere:  uno  è di  forma  conica  con  inferior 
beccuccio  diritto,  o inchinato,  e adoprasi  unicamente  ad  in- 
naflìare  i pavimenti  delle  stanze:  l'altro  è a foggia  di  vaso  o 
secchio , non  dissimile  a quello  che , più  grande , serve  all’  in- 
nalTiamento  di  piccole  piante  nei  vasi  o nelle  ajuole. 

Nota  127.  L’uso  dell’ inne^atojo  conico  è incomodo  anzi  che  no: 
a trasportarlo  nelle  stanze  pieno  d'acqua,  s'ha  a tener  chiusa 
col  polpastrello  dell'indice  di  una  mano  l'estremità  inferiore  fo- 
racchiata, e reggerne  colf  altra  mano  T orlo  superiore;  a por- 
tarvelo  vuoto , occorre  l' accompagnamento  di  secchio  con  cazza 
0 romajolo. 

V’  ha  chi  ingegnosamente  immaginò  di  fare.  C inferior  bec- 
cuccio a foggia  di  cannella,  cioè  con  chiavetta  da  volgere  per 
arrestarne  a volontà  i lampilletti;  aggiuntovi  un  manico  girevole 
come  nelle  seccìàe. 

Le  parli  dell'  Innafhalojo  a secchio  sono  le  seguenti  : 

Fascia,  la  parte  cilindrica  dell’innaffialojo,  la  quale  ne  forma  le  pa- 
reli e '1  corpo,  ed  è saldata  intorno  al  fondo. 

Fondo,  la  parte  inferiore  e circolare  dell' innafllatojo. 

Tettino,  specie  di  mezzo  coperchio,  or  piano,  or  convesso,  saldato 
all'orlo  della  bocca,  di  cui  cuopre  la  sola  parte  davanti,  verso 
il  beccuccio. 

Il  tettino  impedisce  che  l'acqua,  nell’ inclinare  il  vaso  per 
innailìare,  non  versi  dalla  bocca,  ma  esca  tutta  dal  beccuccio, 
e si  spanda  dalla  Mela. 

Beccuccio,  tubo  che,  saldalo  dall'un  de'  capi  alla  parte  inferiore  ed 
esteriore  della  fascia , sorgp  inclinato  fin  verso  l' altezza  della 
bocca,  allontanandosi  ognora  più  da  es.«a,  e termina  assotti- 
gliato e ripiegato  quasi  orizzontalmente  per  inserirvi  la  mela. 

Mela  , Cipolla  , specie  di  palla  stiacciala  e foracchiata , che  spànde 
minutamente  l’acqua  con  che  s' innaffia. 

Bocciuolo,  specie  di  gambo  vuoto  della  mela,  per  annestarla  all'e- 
stremità del  beccuccio. 

.Manico,  qiieU’arco  superiore  e girevole,  di  grns.«o  fil  di  ferro,  con 
che  finnaflìalojo  si  trasporla  a modo  di  secchio. 
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Anche  quella  presa  laterale,  fermata  alla  fascia,  dalla  banda 
opposta  al  beccuccio,  e che  serve  per  tener  inclinato  l'innaf- 
fiatojo  nell'atto  di  servirsene. 

Spolverare,  levar  via  la  polvere  da  che  che  sia;  detto  assolutamente 
suol  intendersi  del  levarla  dai  mobili  con  lo  spolveraccio,  colla 
spazzola  di  padule,  o con  altro. 

Spolveraccio,  panno,  o cencio  con  che  si  leva  la  polvere  depostasi 
su  che  che  sia,  specialmente  sui  mobili,  dopo  spazzata  la  stanza. 
Spolveraccio  è anche  un  arnese  fatto  di  due  o tre  code  di  volpe, 
liberamente  pendenti  da  un  lungo  manico.  Servo  specialmente 
per  ispolverarne  i muri,  gli  ornamenti  di  stucco,  i capitelli, 
nei  grandi  saloni,  nelle  chiese,  ecc.;  adoprasi  picchiando  a 
modo  di  frusta,  o di  careggiato. 

Stropicciare,  Strofinare,  vale  nettare  fregando;  e dicesi  di  tavola 

0 d’altro  mobile,  che  si  ripulisce  bene  con  cencio,  per  togliervi 
ogni  sepo  di  cosa  liquida  o umida,  da  cui  fosse  stato,  o po- 
tesse rimanere  macchiato. 

Spàzzola,  manclla  di  saggina  o d'altro  simile,  con  che  si  ripuliscono 
dalla  polvere  i panni  od  altro. 

Pigliasi  anche  per  Setola  e Setolino.  V. 

Spàzzola  di  padule,  specie  di  granatino,  fatto  con  le  piumose  cime 
non  affatto  mature  delPArunifo  phragmilet  Linn. , che  è pianta 
acquatica,  detta  anche  Canna  a spazzole. 

Pennacchio,  Pennarolo,  mazzo  di  penne  lunghe,  legate  in  cima  di 
un  corto  manico,  c serve  per  ispolverare  cose  gentili  e facili 
a guastarsi. 

Spazzoletta,  Spazzolino,  dimin.  di  Spazzola. 

Spazzolare,  ripulire  colla  spazzola. 

SÉTOLA,  arnese  da  ripulire  dalla  polvere  i panni,  specialmente  lani, 

1 cappelli  di  feltro,  ecc.,  fatto  di  molti  pennelli  di  setole  o an- 
che di  crino,  fermale  in  altrettanti  bucolini  con  spago  contro 
una  delle  facce  di  un'assicella  di  legno. 

Setoletta,  Setolina,  Setolino,  dimin.  di  Setola. 

Cassetta  da  sputare  , è una  cassetliua  di  sottili  assicelle , quadran- 
golare, senza  coperchio,  contenente  segatura  di  lepo,  o rena, 
e tiensi  nelle  stanze  a uso  di  sputarvi  dentro,  per  non  lordare 
il  pavimento  o il  tappeto,  e quando  ciò  non  si  vuol  fare  nel 
proprio  fazzoletto. 
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Sputacchiera,  vaso  stiacciato,  di  majolica,  di  vetro,  anche  di  stagno 
0 d'altro  metallo,  c che  suol  tenersi  sotto  'I  capezzale,  o sul 
tavolino  da  notte , a uso  di  sputarvi  dentro. 

Codesto  vaso  ò del  diametro  circa  di  uno  spannello  (distanza 
tra  l'estremità  del  pollice  e quella  dell’indice  bene  allargati), 
a pareti  curvate  in  dentro:  votasi  pel  manico  internamente 
cavo,  da  chiudersi  con  tappo  di  sòvero,  ovvero  con  cappelletto 
a vite. 

Fine  del  § 3°,  c.  2". 
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§ DELLO  SCRITTOIO  E DELLO  SCRIVERE. 


LVDICE  METODICO. 


Scritlojo 

Sd’  indicazione 
d’avvisi 

Studio 

Sludiòlo 

Gabinetto 

Scrivania 

Ribalta 

Mensolinc 

Scannello 

Carta.  V.  Arti  e Mest.  Cartaio. 

Carte 

Cartolaio 

Cartoleria  , 

Cakalettere 

Calamaio 

a guazzo 

a stoppaccio 

a scrivania 

da  tasca 

Fusellino 
Pennaiuolo 
Inchiostro 
Inchiostrare 
I Sgorbiare 
\ Scorbiare 
t Sgorbio 
I Scorbio 
l Bastino 
|Rastiatojo 
(Cassatoio 
i Raschiare 
I Rastiare 


Gomma  elastica 

Nota  128. 


Limbellnccio 

Mollica 

Sandaracca 

Ostia 

(Ceralacca 
jCera  di  Spagna 

(Bacchettina 
I Cannello 

(Sigillo 
I Suggello 

alzato 

Stecca 

Polverino 

Polvere 


Carta 


sugante 
succbiante 
I succhia 
straccia 


Nota  4 29. 

I Matita 
Amatila 
Lapis  > 

! Matitatoio 
Toccalapis 
Rigo 
Riga 
Tiralinee 
Falsariga 

ÌParalello,  sust. 
Paralellc 
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!TL'ni]>eriiio 
Tempo  ralojo 
Lama 

diritla 

falcata 

Costola 

Taglio 

Filo 

’ vivo 

morto 

Punta 

Ugnàta 

Tallone 

Mànico 

Molla 

Collarino 

Pernio 

Piastrelle 

Impiallacciatura 

Perniettini 

Spaccatojo 

Arrotare 
Ruota 
\ Aflìlare 
I Raflilarc 
Pietra  a olio 

Nota  130. 

Striscia  | V.  Arti  e Mest.  Bab- 
CuojettO  I BIERE. 

Temperare 

Temperatura 

Taglio 

\ di  troncamento 

I Troncamento 

accennato 

a smusso 

Ida  lato 
laterale 
a cono 
Scarpa 

di  spuntatura 

Spuntare 
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Spuntatura 
Becco 

BalTi 
Punte 
^Spacco 
i Fesso 

Taglio  d’incisura 
(Taglieretto 
I Fendilojo 
Nota  131. 

fresco 

Ritoccare 

Temperino 

‘ ^meccauico 

Nota  132. 

Penna 

destra 

sinistra 

— — concia 

verde 

vetrina 

che  schizza 

metallica 

Nota  133. 

Mazzo  di  penne 
Quatierno 

Nota  134. 

1 Quaderni 
Quinterni 
Qniderni 
Risma 
Mezzetti 

SQuadernaccio 
Scartabello 
Scartafaccio 
Stracciafoglio 
Quademuccio 
Giornale 
Vacchetta 
Registro 
Repertorio 
Interfogliale 
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liilerfogliazione 

Carlolla 

Scrivere 

come  la  penna  getta 

a dettatura 

Asteggiare 

Asta 

Asteggio , susl. 

Molleggiare 
Svolazzo 
[ Scrivacchiare 
) Scombiccherare 
I Schiccherare 
[Scarabocchiare 
Scarabocchio 
l Scribacchino 
< Schiccheracarte 
/ Impiastrafogli 
t Scarabocchiatore 
I Scarabocchino 
Scrittura 
Scritta,  »ust. 
i Pistola 
I bettera 

^ missiva 

) Missiva 


riservata 

per  consegna 

Scrittore 

Scrivente 

Scrivano 

Scritturale 

Menante 

Scriba 


t Scrittorìa 
I Scrivanerla 
Amanuense 
Copista 
Copiatore 

Nola  135. 

t Copiare 
I Trascrivere 
Copia 
Copiatura 
Copisteria 
Bozza 

Minuta,  iust. 
Minutare 
Originale 
Autògrafo 
Rimessa,  susl. 
Chiamata,  susl. 
Scorso  di  penna 
Dipennare 
Dar  di  penna 
Cancellare 
Cancellatura 
Cassare 
^Cassatura 
La.sciar  nella  penna 
Rimanere  i ,, 
Restare  j 
A penna 
Stenografìa 
Stenògrafo 
Calligrafìa 
Calligrafo 

A'ota  136. 
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deli;  abitare. 

§ 4“  DELLO  SCRITTOIO  E DELLO  SCRIVERE. 


ScRiTTOJo,  stanzino  a uso  di  scrivere  e tenervi  scritture  che  si  vo- 
gliano avere  frequentemente  a mano;  diconlo  anche  Gabinetto. 

Scrittojo  chiamano  anche  un  canto  di  bottega , o d'oflìcina , 
ricinto  di  un  assito,  che  all'altezza  d'uomo  suol  esser  terminato 
in  forma  di  cancello,  e serve  a tenervi  scritture,  registri, 
e ogni  cosa  occorrente  allo  scrivere. 

Scrittojo  d’indicazione,  Scrittojo  d’avvisi,  dicesi  a botteguccia, 

0 altro  luogo,  dove  a prezzo  altri  trova  indirizzo  a parecchie 
sorta  di  negozi  e faccende,  come  comperare  o vendere  stabili, 
dare  o torre  danaro  a frutto , casa  o quartiere  a pigione , allo- 
gare servitori,  e sìmili  coso. 

Studio,  cosi  chiamano  il  loro  scrittojo  gli  Avvocati  patrocinanti, 

1 Nolaj , i Procuratori , gli  Architetti  c simili. 

Anche  danno  il  nome  di  studio  al  loro  lavoratorio  più  in- 
terno coloro  che  fanno  professione  di  Scoltura,  di  Pittura,  o 
che  attendono  ad  altre  arti  del  disegno. 

Studiòlo,  dimin.  e veizegg.  di  Studio,  nel  senso  di  Stanza  o Scrittojo. 

Gabinetto,  talora  sipiOca  semplicemente  Stanza  piccola,  talora  pi- 
gliasi per  Scrittojo,  e anche  per  Stanza  intima,  dove  altri  si 
riduce  quando  vuole  stare  appartato.  V.  § 2°  Della  Cas.a  , ecc. 

Scrivania,  generalmente  è un  mobile  ad  uso  di  scrivere,  il  cui 
piano  non  è permanentemente  patente , ma  si  scuoprc  tiran- 
dolo nell’atto  di  volersene  servire,  potendosi  poi  richiudere  in 
varii  modi. 

Più  particolarmente  Scrivania  è una  specie  di  tavola,  con 
piccolo  armadio,  ovvero  con  palchetto  aperto,  a scompartimenti 
0 cassette , acconcia  all’  uso  di  scrivere , e dì  rinchiudervi  ciò 
che  si  ù scritto,  girandone  la  ribalta. 
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Anche  chiamano  Scrivania  una  specie  di  calamajo.  V.  più 
sotto,  Calamaio  a scrivanIa. 

Ribalta,  piano  della  scrivania,  sul  quale  si  scrive,  e che  è mobile  su 
mastietti,  per  poterlo  abbassare,  rialzare  e chiudere  a chiave. 

MensolIne,  due  regoli,  uno  per  parte,  che  si  muovono  orizzontal- 
mente nella  grossezza  della  scrivania,  e si  tirano  fuori  a so- 
stegno della  ribalta,  quando  si  tiene  aperta. 

Scannello,  specie  di  cassetta  a foggia  di  un  leggio,  con  un  coper- 
chio 0 fermo,  o da  potersi  aprire,  ma  sempre  in  piano  inclinato, 
a uso  di  scrivere  più  comodamente,  e tenervi  fogli  per  entro. 

Lo  Scannello  tiensi  sul  piano  stesso  della  scrivania,  o sopra 
altra  tavola  a uso  di  scrivere. 

Carta.  V.  Arti  e Mest.  Cartaio. 

Carte,  nel  num.  del  più,  pigliasi  anche  eollettivam.  per  fogli  scritti. 

Cartolaio,  colui  che  vende  carta  a minuto,  e più  altre  cose  a uso 
dello  scrivere,  come  penne,  inchiostro,  lapis,  ceralacca,  ostie, 
libri  bianchi  e simili. 

Cartoleria  , bottega  e traffico  del  C.artolajo. 

Calcalettere , pezzo  di  marmo  o di  metallo,  piano  e liscio  per  di- 
sotto, talora  con  una  presa  qualunque  dalla  parte  superiore. 

Il  calcalettere  ponesi  sopra  lettere  spiegate  e ammontale,  o 
su  altre  simili  carte  sciolte,  che  s'abbiano  a mano  sulla  scrivania 
0 su  altra  tavola,  affinchè  restino  meglio  separate  da  altre  che 
sian  vicine,  o una  folata  d’aria  non  le  disordini  o le  di.sperda. 

Calamaio,  vasetto  di  varie  forme  e materie,  con  entro  inchiostro, 
in  coi  s' intigne  la  penna  per  scrivere. 

Calamaio  a guazzo,  quello  in  cui  si  pone  inchiostro  solo,  senza 
stoppaccio. 

Calamaio  a stoppaccio,  quello  il  cui  inchiostro  immolla  stoppa  o bam- 
bagia, 0 seta  crespa  provegnente  da  calza  disfatta,  o spugna  o 
altra  simile  cosa  solla,  e cedevole  sotto  la  pressione  della  penna. 

Calamaio  a scrtvanIa,  e anche  brevemente  ScrivanIa,  specie  di  ca- 
lamajo fermato  sur  un  vassolno  di  legno,  o di  metallo,  o di 
majolica,  giuntovi  il  polverino,  le  ostie,  e altre  cose  relative 
allo  Scrivere. 

Calamaio  da  tasca,  c un  piccolo  calamajo  di  legno,  con  pozzetta  di 
metallo,  e a cui  è unito  a vite  il  polverino  per  disotto,  e il  co- 
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porchio  per  di  sopra.  Talora  sene  di  coperchio  un  Pennajuoln, 
cioè  un  bocciuolo  da  tenervi  una  o più  penne,  e che  richiudesì 
a modo  di  un  agorajo. 

Fusellino,  è uno  stecchetto  di  legno  o d'avorio,  o un  ferrino,  a uso 
di  rialzare  lo  stoppaccio,  quando  o per  esser  questo  molto  pi- 
giato, 0 pel  troppo  inchiostro,  questo  vi  sta  tutto  sopra,  con 
pericolo  di  fare  sgorbi  nello  scrivere. 

Pennajuolo  , arnese  da  tenervi  dentro  più  penne  temperate  che  si 
hanno  a mano. 

Talora  è un  astuccio  cilindrico,  fermato  a vite  sulla  bocca 
del  calamajo  da  lasca,  V.;  talora  è un  vasetto  aperto,  alto 
e stretto,  nel  cui  fondo  è un  pezzo  di  spugna  umido,  e tiensi 
ritto  sulla  tavola  dove  si  scrive. 

Pennajuolo  dicesi  pure  colui  che  vende  le  penne;  anche 
quelle  di  struzzo,  o altre  per  ornamento.  V.  Pennajo,  C.  1°,  § 3". 

Inchiostro,  quel  liquido  nero  in  cui  s’intigne  la  penna  per  scrivere. 

Qualche  volta  adoprasi  inchiostro  rosso,  verde,  azzurro,  ecc., 
ma  ciò  fassi  o per  vezzo,  ovvero  per  opportunità  di  fare  certe 
distinzioni  nella  scrittura. 

Inchiostrare,  nel  senso  attivo,  e per  lo  più  avvilitivo,  vaie  Vergare, 
Scrivere,  Scrivacchiare,  Andare  scrivendo  bene  o male:  Troppi 
fogli  ho  io  inchiostrati. 

In  senso  n.  pass,  vale  bruttarsi  d' inchiostro  le  dita,  scrivendo. 

Sgorbiare  , Scorbiare  , fare  Sgorbio. 

Nel  senso  n.  pass,  dicesi  Scorbiarsi  la  scrittura  fatta  di  fre- 
sco, quando  il  foglio  si  ripiega,  o si  sottopone  ad  altri,  prima 
che  la  scrittura  ne  sia  rasciugata. 

Sgorbio,  Scorbio,  macchia  d'inchiostro  sulla  carta,  cadutovi  dalla 
penna  troppo  intinta. 

RastIno,  Rastiatojo,  Cassatojo,  specie  di  coltellino  di  forma  adatta 
a Rastiare  0 Raschiare  la  carta  per  tome  sgorbio,  o lettera, 
0 parola. 

GomiA  ELASTICA , COSÌ  chiamasi  volgarmente  un  prodotto  vegetale , 
che  nell'arte  della  scrittura,  e in  quella  del  disegno,  serve  al 

• doppio  uso,  di  torre  d'in  su  la  carta  i segni  della  matita,  e di 
render  atto  a ricevere  nuova  scrittura  il  luogo  dove  la  carta 
sia  stata  tocca  col  rastìno,  chè  altrimente  essa  beverebbo,  cioè 
l’inchiostro  vi  si  spanderebbe. 
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Ai  due  accennati  usi  serre  pure  la  Mollica  del  pane,  par- 
ticolarmente  se  fresco , ovvero  un  bioccolo  di  Limbellucci  di 
Alluda  fine  e bianca,  stretto  fra  tre  dita;  al  secondo  uso  adope- 
rasi anche  la  polvere  di  Sandaracca,  fregando  con  essa  il  luogo 
raschiato. 

Nota  \ 28.  La  Gomma  elastica  è un  succo  gommoso-resinoso,  tratto 
per  incisione  da  alcune  piante  indiane;  da  prima  latticinoso, 
mutasi  pòi,  al  contatto  dell'aria,  in  sostanza  bruna,  ^elastica, 
della  consistenza  e pieghevolezza  del  cuojo.  Ce  la  porta  il  Com- 
mercio in  forma  di  fiaschette. 

Ostia,  sottilissima  falda,  fatta  con  pasta  liquida, bianca,  rossa, o d'altro 
colore,  cotta  fra  due  forbite  lastre  metalliche  ben  riscaldate, 
che  rappresentano  come  due  bocche  piane  di  una  tanaglia. 
Tagliasi  con  uno  stampo,  in  pezzetti  circolari,  e con  uno  di 
questi,  bagnato  d'acqua  o di  saliva,  .si  sigilla  una  lettera,  o si 
uniscono  fogli.  Collo  stesso  arnese  si  fanno  anche  i Cialdoni. 
V.  § 13,  Alimenti  k Condimenti  vegetali,  ecc. 

Ceralacca,  detta  anche  Cera  di  Spagna,  sorta  di  resina  orientale, 
naturalmente  rossa,  che  talora  si  ritigne  dello  stesso,  o d'altro 
colore , e riducesi  in  bacchettine  a uso  di  sigillare. 

Bacchettina,  Cannello,  di  ceralacca,  specie  di  bastoncino,  di  for- 
ma cilindrica  o cilindroide,  od  anche  quadrangolare,  della 
grossezza  d'un  dito,  della  lunghezza  al  più  di  una  spanna;  si 
strugge  a uno  dei  capi,  accendendolo  a una  fiamma,  per  si- 
gillare lettera  o altro.  Prima  che  la  ceralacca  si  rassodi , si 
calca  con  sigillo  che  vi  lascia  l'impronta,  a maggior  sicurezza 
della  cosa  sigillata. 

Sigillo,  e anticamente,  ovvero  nello  stil  grave  o poetico,  anche 
Suggello,  qiezzo  piano,  di  metallo,  o di  pietra  dura,  su  cui  ù 
incisa  arme  gentilizia,  o altra  impresa,  ovvero  una  o più  let- 
tere iniziali,  talora  separale,  più  comunemente  addossate  in 
forma  di  cifera,  per  farne  l'impronta,  che  pur  si  chiama  Si- 
gillo , sia  essa  fatta  in  ostia  o in  ceralacca. 

Sigillo  auàto,  parlandosi  di  lettera  missiva,  intendesi  quello,  per 
lo  più  d’ostia,  che  è appiccato  alla  ripiegatura  superiore,  e 
non  aH’infcriore  della  lettera,  la  quale  così  rimane  aperta.  Ciò 
usa  farsi  in  lettera  commendatizia,  che  si  dk  al  raccomandalo, 
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affinchò  qiip.sti,  lettala,  la  risigilli  interamente  prima  di  conse- 
gnarla alla  persona  ffui  la  lettera  è indirizzata.  Può  benissimo 
èsservi  improntato  il  sigillo  proprio  dello  scrivente. 

Stecca,  stretto  e sottil  pezzo  di  legno,  d osso,  o d’avorio,  vieppiù 
assottigliato  nei  due  margini , col  quale  .si  ragguagliano  le 
pieghe  delle  lettere,  e si  tagliano  i fogli  stati  prima  piegati. 

Talora  all’un  de’  capi  della  Stecca  è fermato  un  manico 
che  le  dà  figura  di  coltello. 

Polverino,  vasetto  a coperchio  sforacchiato,  per  uso  di  spandere 
la  polvere  sulla  scrittura  falla  di  fresco,  per  rasciugarla  più 
presto. 

Polvere,  lutto  ciò  che  si  spande  sulla  scrittura  per  rasciugarla, 
come  rena  finissima,  smalto  sottilmente  pesto,  minuta  segatura 
di  legno,  o altra  cosa  simile. 

Talora  allo  ste.sso  fine  adoprasi  la  carta  sugante. 

Carta  slgante,  sicchiante.  Carta  slcchia.  Carta  straccia,  dicesi 
quella  che,  per  essere  sottile  e senza  colla,  non  ò alta  allo 
scrivere,  ma,  distesa  sulla  scrittura,  ne  suzza  alquanto  l’in- 
chiostro. 

Adoprasi  specialmente  su  fogli  cuciti  in  quaderni,  registri, 
0 simili,  dove  occorra  un  frequente  interpolalo  scrivervi  ora 
in  un  luogo,  ora  in  altro,  dello  stesso  quaderno;  nei  quali 
casi  l’uso  della  polvere  riesce  incomodo  e lento. 

Nola  129.  L'uso  della  polvere  o della  caria  sugante^  ammessibile 
e anche  oppor lutto,  in  scritture  di  men  grande  conto,  o quando 
sabbia  fretta,  è da  proscriversi  nei  casi  contrarj.  Le  scritture, 
lasciale  prosciugare  da  sè , rimangono  più  nere , più  nitide , e si 
conservano  meglio  e più  tempo  negli  arckivj. 

Matita,  AmatIta,  e volgarm.  anche  Lapis,  corpo  naturale  o arlifi- 
ziale,  di  color  vario,  per  lo  più  piombino,  incassalo  ordina- 
riamente in  cilindretti  di  legno,  a uso  di  tirar  linee  sulla  carta, 
orizzontali , per  andar  diritto  nello  scrivere , ovvero  verticali , 
per  segnar  limiti  di  margini,  divisioni  di  colonne,  e simili. 

Matitatoio,  Toccalapis,  ò un  cannello  metallico,  lungo  circa  un 
palmo,  grosso  quanto  una  penna  da  scrivere,  o poco  più, 
e alle  cui  estremità  rifesse  si  adatta  un  pezzo,  comunque  corto, 
di  lapis,  tenutovi  stretto  con  un  anello  corsojo. 
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Rigo,  susl.,  lenn.  coUetl.  usilatissimo , per  indicare  quelle  linee  di 
lapis,  0 anche  d'inchiostro  molto  fliiaro,  fatte  sulla  carta  per 
guida  dello  scrivere,  o per  ben  collocare  le  note  e altri  segni 
della  musica,  o simili.  Scmere  sema  rigo:  Non  sapere  scrivere 
se  non  col  rigo. 

Riga,  stecca  di  legno  sodo,  o di  metallo,  o d’altro,  lunga  alcuni 
palmi,  larga  poche  dita,  diritta,  piana,  sottile,  a lati  paralleli, 
uno  di  essi  a smusso,  o anche  a intaccatura.  La  riga  sene  di 
guida  al  lapis,  al  tiralinee,  o alla  penna,  per  menare  linee 
diriyie  sulla  carta.  L’ intaccatura  o lo  smusso , voltati  sopra  il 
foglio , impedi.scono  che  esso  venga  bruttalo  d' inchiostro  dalla 
penna,  o dal  Tiralinee. 

TiRALnEE,  arnesetto  dì  ferro,  col  quale,  menato  contro  la  Riga,  si 
segnano  linee  d'inchiostro  sulla  carta.  V.  Abt.  e Mest.  Ab- 

CHITETTO. 

Fals.ibiga,  h un  foglio  lineato  di  grossi  righi  neri,  il  quale  ponesi 
sotto  quello  che  si  scrive,  alTinchè,  veduti  essi  per  trasparenza, 
siano  guida  allo  scrìvere  diritto. 

Pabalello,  susl.,  e più  comunemente  Paralelle,  fem.  piar.,  specie 
di  doppia  riga,  da  potere  con  essa,  e senza  uso  di  compasso, 
tirare  linee  paralelle. 

Son  due  righe  in  uno  stesso  piano , imperniate  ciascuna  in 
due  staffe  o spranghette  obblique  d'ottone , e per  ciò  da  potersi, 
esse  righe,  scostare  più  o meno  l'una  dall'altra  obbliquamente, 
conservando  tuttavia  il  paralellismo. 

Talora  le  due  spranghette  sono  snodate  nella  loro  metà,  e le 
due  parli  prendono  la  forma  di  un  V ; allora  il  movimento  di 
ciascuna  riga  si  fa  in  direzione  perpendicolare  ai  lati  delle 
righe  stesse , e le  linee  paralelle  si  possono  segnare  su  qual- 
siasi lungo  foglio,  senza  che  occorra  di  riportare  di  tempo  in 
tempo,  in  mezzo  al  medesimo,  l'intero  strumento. 

Temperino,  Tenperatojo,  sorta  di  coltellino  taglientissimo,  a uso  di 
temi>erare  le  penne  da  scrìvere.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti  : 

Lama,  è quella  laminetta  di  ferro,  molto  più  lunga  che  larga,  ap- 
puntata, e che  da  un  lato  ha  il  taglio,  dall'altro  la  costola. 

Lama  diritta,  quella  il  cui  taglio  k in  linea  retta.  Questa  foggia  di 
lama  allora  solamente  è utile,  quando  si  fa  alla  penna  il  taglio 
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(l'incisura  sul  taglieretto;  chè  su  questo  la  punta  di  lama  fal- 
cata facilmente  si  romperebbe. 

Lama  falcata,  quella  che  dalla  parte  del  taglio  ha  una  leggiera  cur- 
vatura, creduta  più  opportuna  nel  temperare  le  penne , special- 
mente  se  lo  Spacco,  dopo  averlo  accennato,  si  compia  collo 
Spaccatojo.  V.  queste  voci. 

Costola  , la  parte  grossa  della  lama , opposta  al  taglio. 

Taglio,  tutta  la  parte  tagliente  della  lama. 

Filo,  l'estrema  linea  del  taglio. 

Filo  vivo,  quello  che  è taglientissimo  e sodo. 

Filo  morto,  chiamano  quello  che  soverchiamente  assottigliato,  riesce 
vano  e cedevole,  e si  ripiega  su  di  sè  neU'atto  del  tagliai-c.  Il 
filo  morto,  prodotto  quasi  inevitabilmente  dalla  rota,  si  toglie 
passando  e ripassando  la  lama  sulla  pietra  da  olio  nel  verso 
del  taglio. 

Penta  del  temperino,  l'estremità  acuta  della  lama. 

Ugnata,  sust.,  intaccatura  lunata,  presso  la  costola  della  lama,  per 
aprirla  coll'aiuto  dell'unghia.  La  upata  fassi  anche  ai  coltelli 
da  serrare,  cioè  che  non  sono  in  asta. 

Tallone  della  lama,  la  parte  inferiore  di  essa,  alquanto  più  stretta 
che  non  è la  base  della  lama,  e che  ha  un  foro  in  cui  passa 
il  pernio,  e questo  è fermato  al  collarino  del  manico. 

Manico,  tutta  la  parte  del  temperino,  che  si  tiene  in  mano  nell'atto 
di  temperare  la  penna.  Nel  fesso  che  è lungo  il  manico  viene 
a nascondersi  il  taglio  della  lama  quando  il  temperino  è ser- 
rato; nel  dorso  del  manico  è la  molla. 

Molla,  spranghetta  di  ferro,  elastica,  fermata  lungo  il  dorso  del 
manico,  e libera  verso  il  collarino,  dove  essa  ha  il  dente  o ri- 
salto che  s’ incastra  fra  il  tallone  e la  costola  per  tener  salda 
la  lama  aperta  del  temperino. 

Collarino,  specie  di  ghiera  di  ferro,  che  fa  finimento  e fortezza 
• alla  parte  superiore  del  manico.  Nel  collarino  son  fermati  e 
* pareggiati  ambi  i capi  del  pernio. 

Prrnio,  ferrino  rotondo  infilato  liberamente  nel  tallone  e intorno  a 
cui  si  volge  la  lama,  che  vi  gira  attorno,  nell'aprirla  e nel  ser- 
rarla. Ambi  i capi  del  pernio  sono  ribattuti  contro  al  collarino. 

Piastrelle,  due  laminette  di  ferro  che  formano  la  parte  interna  del 
manico,  e sono  ricoperte  dall'  impiallacciatura. 
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Impialucciatira , (lue  lasliette  d'osso,  di  corno,  di  madreperla, 
0 d'altro,  applicate  a ciascuna  piastrella  del  manico,  e rite- 
nutevi con  pernicttini. 

Permettim,  pezzetti  di  Filo  di  ferro,  come  bullette  senza  capocchia, 
che  ratlcngono  l’ impiallacciatura  contro  ciascuna  piastrella. 

Spaccatojo,  còdolo,  per  lo  più  d’avorio,  all'estremità  inferiore  del 
manico,  finicnte  in  punta  ottusa,  la  quale,  introdotta  nella 
penna,  e questa,  compre.ssa  verso  la  punta  dal  pollice  dell'altra 
mano,  serve,  a modo  di  beva,  ad  allungare  lo  spacco  della 
penna,  meglio  che  non  si  farebbe  col  taglieretto. 

Ruota,  disco  di  una  particolare  pietra  arenaria,  che  gira  su  di  sé 
verticalmente,  e sulla  cui  grossezza,  tagliata  leggermente  a 
campana , vale  a dire  alquanto  a sghembo , s’ arrota  la  lama , 
quando  più  non  taglia. 

Sulla  periferia  della  rota  girante  si  fa  cadere  acqua  a gocce. 

.\rrotare,  che  anche  dicesi  semplicemente  Assottigliare,  è dare 
0 ridonare  colla  ruota  il  taglio  alla  lama  del  temperino,  o d'al- 
tro ferro. 

Brunitojo,  disco  di  legno,  simile  alla  ruota,  cui  si  sostituisce,  quando 
si  ioglion  forbire  le  lame  arrotate,  cioè  toglier  loro  le  tracce, 
0 segni  lasciativi  dalla  ruota. 

Il  Brunitojo  adoprasi  con  olio  e smeriglio. 

Pietra  a olio,  specie  di  pietra  arenaria,  piana  e liscia,  non  molto 
dura,  a grana  finissima,  sulla  quale,  sparsevi  poche  gocce 
d'olio,  si  passa  la  lama  del  temperino  (o  anche  del  rasojo), 
avanti  e indietro,  sempre  contro  il  filo. 

Nota  130.  Codesta  pietra  a olio  non  é da  confondersi  colla  Cote, 
pietra  arenaria  aneli  essa,  ma  di  grana  meno  fine,  con  la  quale, 
bagnata  d'acqua,  si  rimettono  in  taglio  falci,  accette,  grossi 
coltelli,  e altri  simili  ferri,  fregandone  il  filo  alternatamente 
a destra  e a sinistra. 

Affilare,  Raffilare,  ù assottigliare  o raddirizzare  il  Alo  della  lama, 
a mano , sulla  pietra  a olio. 

Temperare,  parlandosi  di  penna  nuova  e intera,  vale  dare  alla  estre- 
mità del  cannoncello  di  essa,  con  varj  tagli,  tal  forma  da  po- 
tersene servire  per  iscrivere. 

Temperatura,  fazione  del  temperare  la  penna;  anche  la  forma 
stessa  che  prende  la  penna  temperala. 
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T.LGLIO,  l'azione  del  tagliare  la  |)enna  in  varii  luoghi  e maniere  per 
farne  e compierne  la  temperatura. 

Taglio  di  troncamento  , e anche  semplicemente  Troncamento  , è 
quel  primo  taglio  obbliquo  con  cui  si  mozza  e si  porta  via  di 
netto  tutta  la  punta  del  cannoncello. 

Taglio  accennato,  è un  principio  di  taglio  che  si  fa  non  colla  punta, 
ma  col  forte  della  lama,  nella  parte  superiore  della  mozzatura 
0 troncamento,  il  qual  taglio  si  allunga  poi  collo  spaccatojo 
per  compierne  lo  spacco. 

Taglio  a smusso,  è quel  lungo  e largo  taglio  un  poco  a sbieco,  con 
cui  si  recide  la  parte  posteriore  del  cannoncello,  quasi  nella 
stessa  direzione  del  suo  asse. 

Taglio  da  lato  o laterale,  che  anche  chiamano  Taglio  a cono, 
quello  che  si  fa  su  ambi  i margini  del  taglio  a smosso,  per 
fare  la  punta  della  temperatura,  e compierne  la  scarpa. 

Scarpa  della  temperatura,  è la  forma  risultante  dai  due  precedeuti 
tagli , a smusso  e da  lato  ; onde  dicesi  che  la  temperatura  ha 
corta  0 lunga  la  scarpa,  poca  o molta. 

L’ultima  delle  due  maniere  della  scarpa,  rende  la  penna 
acconcia  al  molleggiare.  Y.  più  sotto  Molleggiare. 

Taglio  di  spintatur.a,  quello  con  cui  si  raccorcia  nei  giusti  limiti 
la  punta  della  penna  dopo  fatti  i due  tagli  da  lato. 

Spuntare  la  penna.  Spuntatura  della  pen'na. 

Uecco,  chiamasi  la  punta  della  penna,  quando  b.  divisa  in  due  dallo 
spacco. 

Punte  o Baffi,  chiamano  le  due  punte  che  formano  il  becco. 

Spacco,  Fesso',  della  penna,  dicesi  il  taglio  che  divide  in  due  il 
becco  della  penna. 

Lo  spacco,  per  la  proprietà  che  i fìsici  chiamano  Forza  ca- 
pillare , produce  il  regolato  llnire  dell'  inchiostro. 

Taglio  d’incisura,  quello  che,  coll' estremità  della  lama,  fanno  alla 
punta  della  penna  coloro  che  usano  farne  lo  spacco  sul  Ta- 
glieretto. 

Taglieretto,  Fenditojo,  è una  piastrcllina  di  legno  duro  e nerot 
sul  quale  alcuni  fanno  alla  penna  il  taglio  d'incisura,  e quello 
di  spuntatura. 

Nola  131.  Quest'  arnrsino  è oramai  andato  in  disuso  quasi  da  per 
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lutto.  La  prima  delle  amidelte  due  operazioni  i Calligrafi  mo- 
derni l'eseguiscono  collo  Spaccatojo;  la  seconda  la  fanno  sur  un 
altra  penna,  che  vi  s'imbocca;  o più  brevemente  [annoia  ful- 
V unghia  del  pollice:  tenendo  la  penna  fra  l'indice  e il  medio 
della  stessa  mano. 

Nell  uso  del  Taglieretto  accade  sovente  che  si  rompa  la  punta 
del  temperino , specialmente  se  la  lama  non  abbia  il  taglio  ret- 
tilineo , cioè  se  sia  falcata  ; la  qual  ultima  foggia  è creduta  più 
acconcia  ai  corti  tagli  della  temperatura.  Per  queste  ragioni 
vedesi  generalmente  preferito  luso  dello  Spaccatojo. 

Vero  è che  in  quest  ultima  maniera  le  penne , nelle  quali 
lo  spacco  si  forma  non  netto , cioè  a mm'gini  disuguali,  ovvero 
se  riesce  in  linea  serpeggiante , s' avrebbero  tutte  a buttar  via , 
come  inette  a ricevere  una  buona  temperatura  ; le  quali  penne 
difettose  possono  essere  tuttavia  di  qualche  uso , facendo  loro  lo 
spacco  sul  taglieretto  colla  punta  della  lama. 

Taglio  fresco,  dicesi  il  rinnovamento  delfiniera  temperatura,  cioè 
tanto  della  scarpa , quanto  degli  altri  tagli. 

Ritoccare  la  penava,  vale  raggiustare  alcune  parti  della  temperatura, 
.senza  rinnovarla  interamente.  Dicesi  più  particolarmente  del 
riacconciarne  il  becco , e rifarne  la  spuntatura. 

Temperino  a macchina.  Temperino  meccanico,  è uno  stromentino  che 
ha  una  buca  o specie  di  cassettina , entro  cui  sono  ferrini  di 
acciajo  taglientissimi,  fra  i quali  è presa  e stretta  la  penna, 
che  si  cava  bell'  c temperala  in  un  sol  colpo. 

Alla  penna  debb'essere  stalo  fatto  da  prima  un  lungo  primo 
taglio  a smusso,  col  temperino  ordinario  (ovvero'  con  una  lama 
annessa  allo  stesso  strumento),  quindi  introdotta  nello  stru- 
mento per  un’apertura  lunata. 

Sonne  di  due  specie:  una  è a guisa  di  pinzette  senza  punte, 
e si  dà  la  stretta  serrandone  colla  mano  le  due  branche;  l'altra 
è a foggia  di  un  astuccio  paralellepipcdo  di  lepo,  avente 
verso  r un  dei  capi  un  coperchino  imperniato  che  si  gira , e si 
• comprime. 

Nola  132.  Questo  strumento  è di  qualche  buon  uso  per  coloro 
specialmente  che  punto  punto  non  sanno  o non  possono  tempe- 
rarsi le  penne  col  temperino  ordinario,  e clte  si  accomodano 
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a una  temperatura  qualunque.  Del  resto  la  temperatura  fatta  nel 
modo  suddetto,  raro  è che  non  abbisogni  di  essere  ritoccata;  co- 
desto  strumento  ha  inoltre  gF  inconvenienti  della  maggiore  spesa, 
della  difficoltà  di  raccomodarlo  quando  si  guasta , e di  fare  una 
stessa  invariabile  temperatura , che  mal  si  confà  alle  varie  desi- 
derabili grossezze  e maniere  di  scritture. 

Penna,  neU’àrle  dello  scrìvere,  ìntendesi  una  di  quelle  penne  maestre 
che  sono  impiantate  nell'ala  dei  grossi  nccclli,  specialmente 
del  cign(^  e dell’oca,  fattavi  la  temperatura  del  cannoncellu, 
a uso  di  scrivere.  V.  Penna,  Puma,  § 7°  Delu  Corte;  e C.  1°, 
§ 3",  Nota  54,  pag.  93,  e § 7°,  Nota  483. 

Penna  destra,  quella  la  cui  curvatura  corrisponde  alia  parte  destra 
di  chi  tienla  fra  le  dita,  e perciò  si  confà  alquanto  meglio  allo 
scrivere.  La  penna,  che  in  questo  senso  chiamasi  destra,  era 
impiantata  nell'ala  sinistra  deU'uccello. 

Penna  sinistra  , quella  che  nella  mano  dello  scrìvente  è curvata  a 
sinistra,  cioè  in  dentro,  e che  stava  impiantata  neU’ala  destra. 

Penna  concia  , dicesi  quella  il  cui  cannonccllo  con  cenere  calda 
0 con  altro  artifizio  è stato  privato  di  ogni  umido  e del  natu- 
rale grassume , per  renderla  migliore  all'uso  dello  scrìvere. 

Penna  verde  , quella  che  non  è stata  concia. 

Penna  vetrIna,  quella  che,  per  mancanza  di  un»  certa  pastosità, 
scroscia  sotto  la  lama  del  temperino,  s’infrange  anziché  ta- 
gliarsi, lo  spacco  non  vien  diritto,  ma  in  linea  serpeggiante, 
il  taglio  della  spuntatura  non  riesce  mai  netto. 

Penna  che  schizza,  penna  mal  temperata,  che  ha  troppo  lungo  o 
troppo  sottile  e acuto  uno  dei  baffi , e questo  getta  spruzzctti 
in  soUa  carta. 

Penna  metallica,  corto  tubetto  o laminetta  d'acciajo,  d'ottone,  d'ar- 
gento 0 d'altro  metallo,  fatta  a doccia,  coi  tagli  a foggia  di 
penna  temperata,  infissovi  un  cilindretto  di  legno  per  tenerla 
fra  le  dita,  a foggia  di  penna  ordinaria. 

Nota  133.  In  questa  sorta  di  penne  dura  mollo  la  tempera;  ma 
l'uso  di  esse  mal  si  confà  a chi  scrive  in  fretta,  e non  ha  leg- 
giera la  mano. 

.Mazzo  di  penne,  certo  numero  di  penne  nuove,  determinato  dalfuso, 
vario  ne'  varii  paesi,  legale  insieme,  per  esser  vendute  tulle 
in  una  volta. 
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OiADER.>o,  più  fogli  di  caria,  cuciti  insieme  l’uno  nell’ altro,  cioè 
nella  ripiegatura  di  mezzo.  Sul  quaderno  s’inscrivono  minute, 
memorie,  notizie,  appunti,  e altre  simili  cose  che  occorrono 
giornalmente  prima  di  porle  stabilmente  a registro. 

Nola  134-.  Quaderni  o Quinterni,  e volgarmente  Quiderni,  sono 
anche  termini  di  Cartiera,  e sono  più  fogli,  Tuno  nelF altro,  ma 
non  cuciti,  de'  quali  quiderni  ne  vanno  oltantacinque , ovvero 
cento  a fare  la  Risma,  secondo  che  la  carta  è da  scrivere,  ov- 
vero da  stampa,  e secondo  i diversi  usi  nei  var^i paesi.  Alcuni 
primi  quiderni  della  risma  sono  chiamali  ÌAeuMì,  che  sono  fogli 
di  scarto,  come  giunta  della  derrata.  V.  Arti  e Mesi.  Cartajo. 

Qi'aderhaccio , Scartabello,  Scartafaccio , Stracciafoglio , specie 
d'awilit.  di  Quaderno,  e liensi  nello  scrittojo,  a uso  di  fani 
alla  sfuggita  bozze  di  conti,  o notarvi  appunti,  ricordi  e simili. 

Qladerniiccio,  quello  scartabello  su  cui  gli  scolari  scrivono  giornal- 
mente la  loro  lezione. 

GIOR^ALE,  m/.,  scartabello  o libro,  su  cui  si  vanno  giornalmente 
scrìvendo  appunti,  ricordi,  spese  minute,  e simili,  a uso  anche 
di  famiglia , ma  specialmente  di  mercatura. 

Vacchetta,  è un  giornale  cui,  a maggiore  conservazione,  si  suol 
porre  la  coperta  di  vacchetta  o d'altra  pelle. 

Reulstro,  libro  bianco  su  cui  si  van  trascrivendo  cose  di  cui  deb- 
basi  0 vogliasi  conservare  la  memoria. 

Repertorio,  chiamano  i Cartolai  la  rappresentazione  delle  lettere 
dell’alfabeto,  scritte  ordinata'menle  le  une  sotto  le  altre  lungo 
il  margine  di  certi  registri  taglialo  a scaletta.  A ciascuna  let- 
tera corrispondono  più  fogli  del  registro. 

Codesto  repertorio  fa  che  si  trovino  prontamente  le  cose 
che  vi  sono  registrate  in  ordine  alfabetico. 

Imerfogliare,  vocabolo  oggidì  usilalissimo,  per  dir  Cucire  Ira  i fo- 
gli dì  un  registro,  di  un  codice  a penna,  c specialmente  di  un 
libro  stampato , parecchi  fogli  bianchi , per  fare  su  di  essi 
giunte,  correzioni,  note,  ecc. 

hTERFOGLiAZioNE,  l'aziono  dcll’ Interfogliare.  ' 

Cartella,  foglio  di  cartono,  ripiegalo  in  due,  in  forma  di  coperta 
di  libro;  entro  la  cartella  si  ripongono  schede,  scritliire,  dise- 
gni 0 simili. 
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Scrivere,  in  senso  proprio  e assoluto,  è verbo  netti.,  e significa  fare 
in  sulla  carta,  colla  penna,  lettere  dell'alfabeto,  e con  esse 
formar  parole,  righe,  pagine,  ecc. 

In  senso  all.  questo  verbo  riceve  speciale  significazione  dal- 
l’accusof.  indicante  la  cosa  che  si  scrive,  come  un  biglietto, 
una  lettera,  ecc. 

Vale  anche  Comporre,  Dettare.  Scrivere  una  storia,  un'ora- 
zione, un  trattato,  un'ode. 

Scrivere  COME  u penna  getta,  modo  fìguralam.  proverbiale , e nei 
solo  senso  di  Comporre,  per  dire  Scrivere  come  vien  viene, 
senza  un  mollo  riflettere,  senza  far  bozza  o minuta,  senza  vo- 
lersi impegnare  a ponderare  appuntino  ciò  che  si  scrive,  meno 
poi  ricorreggere  e limare  ciò  che  s’ è scritto. 

Scrivere  a dettati  ra  , vale  scrivere  le  parole  che  uno  va  dettando , 
perchè  altri  le  scriva. 

Asteggiare,  verb.,  primo  esercizio  di  chi  impara  a scrivere  calligra- 
ficamente, e consiste  nel  fare  righe  obbliquc  e parallele,  le 
une  accanto  alle  altre,  come  tante  gambe  di  m o di  n,  e cbìa- 
manle  Aste  perchè  rappresentano  appunto  le  aste,  cioè  quel 
prolungamento  superiore  o inferiore,  rettilineo,  di  alcune  let- 
tere, come  b,  d,  h,  1,  p,  q. 

Asteggiare,  preso  sustantivam.  dicesi  anche  Asteggio. 

Molleggiare,  verb.  neulr.,  term.  di  Calligrafia,  ed  è qiieU'agevole 
piegarsi  del  becco  della  penna,  e delle  falangi  delle  prime  tre 
dila  fra  le  quali  essa  è tenuta,  senza  che  a tale  movimento 
partecipino  le  rimanenti  parli  della  mano.  Col  molleggiare,  cioè 
col  variare  la  pressione  della  penna,  vengon  bene  i chiariscuri, 
e le  attaccature  delle  lettere. 

Svolazzo,  è una  grande  lettera  iniziale,  o un  tratteggio  ghiribizzoso, 
0 altra  simile  cosa,  fatta  tutta  d'un  tratto  colla  penna,  tenendo 
il  pugno,  e l'avanbraccio  rialzati,  senz’altro  appoggio  sulla  carta 
fuorché  quello  dell' estrema  parte  laterale  esteriore  del  dito 
mignolo. 

Scrivacchiare , Scombiccherare,  Schiccherare,  Scarabocchiare,  pegg. 
0 avvilii,  di  Scrivere,  in  tulli  e tre  i significali  di  questo  verbo. 

I due  ultimi  verbi  sono  anche  adoperali  nel  senso  di  dise- 
gnare 0 dipingere  malamente.  Scarabocchio  non  s’adoprerebbe 
per  Sgorbio , V.  ,« 
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ScRiBACCuÌNo , Schiccheracarte,  Impiastrafogli,  colui  clic  va  scri- 
vendo cose  di  poco  o niun  pregio. 

ScARABoccBiATORE,  SaRABoccHiNO,  lo  stesso  cbc  ImpiaslTafogli,  e di- 
cesi anche  di  disegnatore,  di  pittore,  inetto  o principiante. 

ScRiTTi'RA , l'arte  dello  scrivere , e anche  la  cosa  scritta.  Cosi  pure  la 
forma  de' caratteri  scritti;  onde  dicesi:  Scrittura  bella,  chiara, 
brulla,  inintelligibile,  ecc. 

Scritta,  sust.,  breve  scrittura,  come  motto,  inscrizione,  o simile. 

Più  comunemente  prendesi  per  contratto,  obbligo,  o altra 
convenzione  in  iscritto. 

Lettera,  Pìstou,  scrittura,  per  lo  più  breve,  manoscritta,  o anche 
stampata,  iiidiritta  a una  determinata  persona,  per  tenere  con 
essa  ragionamento  di  che  che  sia. 

Lettera  missiva,  e anche  svslanlimm.  Missiva,  dicesi  quella  che 
ordinariamente  è scritta  sur  un  solo  foglio  a persona  assente, 
e che  si  manda  per  la  posta  o altramente. 

Lettera  riservata,  che  alcuni,  alla  francese,  dicono  anche  Confi- 
denziale, chiamasi  quella  che  l’ intenzione  espressa  o implicita 
dello  scrivente,  o il  dovere,  o la  prudenza  di  chi  la  riceve, 
vietano  di  comunicare  altrui , e più  ancora  di  divolgarla. 

Lettera  per  consegna,  chiamasi  quella  la  cui  spedizione  si  fa  atte- 
stare nei  registri  della  posta,  e non  si  consegna  poi  se  non  in 
mani  proprie  della  persona  cui  è indirizzata. 

Scrittore,  colui  che  scrive,  nei  due  ultimi  significati  del  verbo, 
cioè  in  quello  di  Scrivente,  e in  quello  di  Autore  di  compo.si- 
zione  scientifica  o letteraria. 

Scrivente  , pr». . è aggiunto  di  persona  che  attualmente 

scrive.  Prendesi  anche  sustanlivam.  per  colui  che  scrive,  o che 
ha  scritto  una  determinata  cosa,  ma  sempre  nel  secondo  si- 
gnificato del  verbo  Scrivere. 

Scrivano,  Scrittlrale,  fu  anche  preso  per  Copiatore,  Copista,  V. 
Oggidì  in  Toscana  per  Scrivano  s'intende  solamente  colui  che 
esercita  la  compulisler'ia,  cioè  che  fa  professione  di  far  com- 
puti, conteggi,  si  pei  Tribunali,  e sì  per  privati;  altri  dicono 
Computista. 

Menante  , lo  stesso  che  Scrivano  ; voce  oggidì  poco  usata. 

Scriba,  dicesi  anche  per  Scrivano,  ma  è terni,  di  scherzo,  odi  spregio 
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ScrittorIa  , ScRivANERÌA , esefcìzio , impiego  , uffizio  di  pubblico 
Scrivano. 

Amanuense,  lo  stesso  che  Copiatore,  e dicesi  per  Io  più  di  coloro 
i quali,  prima  dell' invenzion  della  stampa,  ricopiavano  scrit- 
ture , e ne  facevano  codici , cioè  libri  a penna. 

Copista  , colui  che  abitualmente  dà  opera  a copiare  scritture  per  altri. 

Copiatore,  verbale  di  Copiare;  colui  che  copia. 

Nota  135.  Il  Copiatore  può  dunque  non  esser  Copista.  Questo 
inoltre  «on  dicesi  se  non  di  chi  copia  sctitture;  e Copiatore 
eslendesi  anche  a colui  che  ritrae  disegni,  pitture  o sculture 
altrui,  e non  lavora  d'invenzione.  Finalmente  il  copiatore  di 
scritture  ne  trascrive  fedelmente  le  parole,  senza  badare  alla 
precisa  imitazione  della  forma  de'  caratteri,  all'ampiezza  e al 
numero  de'  fogli,  e d'altre  simili  cose  accessorie;  laddove  il  co- 
piatore in  Belle  Arti  si  studia  di  imitare  l'originale  in  ogni  cosa. 

Copiare,  Trascrìvere,  vale  scrivere  appuntino  e nella  medesima 
lingua,  ciò  che  è in  altra  scrittura,  o in  una  stmnpa. 

Copia,  term.  relat.,  la  cosa  copiata,  cioè  quella  che  ritrae  Torigioale. 

CopuTURA,  voce  d'uso  e di  regola,  l'atto  del  copiare,  e la  cosa  copiala. 

Copisteria,  esercizio  e impiego  di  Scrivano,  e luogo  o uffizio  dove 
si  danno  Copie  autentiche. 

Bozza,  parlandosi  di  scrittura,  è quella  che  accenna  alle  parti  prin- 
cipali, per  servir  poi  di  norma  a noi  o ad  altrui,  per  altra 
scrittura  più  compiuta  e ripulita.  Bozza  di  lettera,  di  trattato; 
Bozza  di  scritta,  ecc. 

Minuta,  sust.,  bozza  o scrittura  di  primo  getto,  che  talora  si  emenda 
per  metterla  poi  in  pulito. 

Presso  i curiali  Minuta  è la  stessa  prima  scritta  originale, 
che  rimane  nell' uffizio,  e dalla  quale  si  traggono  le  copie  che 
ne  siano  domandate. 

Minutare,  verb.,  voce  dell'uso,  ed  è il  far  Bozza  o Minuta. 

Originale,  add.,  e anche  sust.,  chiamasi  il  primo  manoscritto  di  che 
che  sia.  Per  lo  più  è term.  relaL  a Copia,  Y. 

Nelle  stamperie  chiamasi  Originale  anche  una  cosa  stampata, 
quando  questa  serva  al  Compositore  per  ricomporla,  e allo 
Stampatore  per  ristamparla.  V.  Art.  e Mest.  Stampatore. 

Autògrafo,  add.,  che  adoprasi  anche  sustantivam. , e vale  scritto  di 
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mano  propria,  scrittura  fatta  di  proprio  pugno  di  un  tale,  sia 
questo  0 non  sia  l'autore  della  cosa  scritta. 

Rimessa,  susi.,  denominazione  generale  di  Aggiunta,  Postilla  o Cor- 
rezione, fatta  qua  o colà  nelle  scritture,  specialmente  nel  mar- 
gine 0 in  (ine , alle  quali  si  rimanda  con  una  Chiamata. 

Chiamata,  sust.,  asterisco,  numero,  o altro  segno,  posto  nel  luogo 
della  scrittura,  dove  ci  va  una  Rimessa  scritta  altrove,  alla 
quale  quello  stesso  segno  è ripetuto. 

Scorso  di  penna  , errore  che  si  fa  per  inavvertenza  nello  scrivere  ; 
come  nel  favellare  dicesi  Scorso  di  lingua. 

Dipennare,  Dar  di  penna.  Cancellare,  vale  far  colla  penna  un  frego 
su  cosa  scritta,  come  per  annullarla. 

Cancellatl’ra,  luogo  della  scrittura  dove  è parola  dipennata,  can- 
cellata. 

Cassare,  fra  altri  significati,  proprj  c traslati,  ha  pur  quello  pro- 
priissimo  di  annullare  col  Cassatojo.  V.  Cassatojo.  Prendesi 
anche  per  Cancellare. 

Cassatura,  luogo  della  scrittura  dove  è qualche  cosa  di  cassato,  an- 
che di  cancellato. 

Lasciar  nella  penna,  nel  senso  alt.  vale  tralasciare,  scrivendo,  al- 
cuna cosa  inavvertitamente,  o anche  volontariamente. 

Rimanere,  Restare,  nella  penna,  nel  senso  neulr.,  dicesi  della  cosa 
tralasciata  nello  scrivere. 

A PENNA,  modo  elittico,  in  opposizione  di  Stampato.  Codici,  Testi 
a penna,  cioè  scritti  a mano. 

Stenografia,  etimologicamente  è l'arte  di  scrivere  con  abbreviature. 
Oggidì  s’ intende  questa  medesima  arte  in  quanto  se  ne  giova 
lo  Stenografo  a scrivere  ciò  che  sta  recitando  un  oratore.  Il 
che  è diverso  dallo  scrivere  a dettatura , V. 

Stenògrafo  , colui  che  sa  od  esercita  la  Stenografìa. 

Calligrafìa,  l'arte  di  bello  scrivere,  nel  1“  signif.  di  questo  verbo, 
cioè  di  ben  formare  i caratteri  della  scrittura. 

Calligrafo,  colui  che  insegna  od  esercita  la  Calligrafìa. 

Nola  1 36.  L'esercisio  della  Calligrafia  è alile  anche  a chi  non 
mira  a farsi  Calligrafo  di  professione;  gueW esercizio  polendo 
e dovendo  produrre  / effetto  di  formare  la  mano  a una  scrittura 
anche  ordinaria  e andante , ma  nitida , cio^  non  soggetta  ad  am- 
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biguità,  specialmente  nella  soscrizione  del  proprio  nome.  Questo 
importante  condizione  di  ogni  scrittura  fa  che  non  si  possa  non 
deplorare  il  mal  vezzo  di  tanti  che  non  si  vergognano,  anzi  si 
pavoneggiano  di  contaminare  la  maestosa  semplicità  e venustà 
deir  alfabeto  latino , deturpandolo  con  ogni  più  matta  foggia  di 
g/drigori,  e di  caratteri,  così  stranamente  contorti  e bizzarra- 
mente delineati,  da  renderli  inintelligibili  airuniversale;  ed  è 
cosa  veramente  increscevole  che  codesta  studiata  Cacografia  sia 
passata  anche  in  alcune  Stamperie.  Ma  pur  troppo  egli  è il  vero, 
che  l'irrequieto  animo  non  sa  fermarsi,  dopo  ottenuta  la  perfe- 
fezione  delle  cose:  Diflìcilis  in  perfecto  mora  est;  naturaliterque , 
quod  procedere  non  polesl,  recedi!.  Yellejo  Paterculo,  Hist. 
Rom.  L.  I,  A ° 17. 


Fine  del  § 4‘,  c.  2*. 
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INDICE  METODICO. 


Camera 

Ì Cameretta 
Camerina 
(Cameni  zza 
Camerella 

Ì Camerino 
Camerotto 
Camerone 
Cameraccia 
Cameriere 
Cameriera 
Donna  di  ca.sa 
Donna 

I Alcòva 
Alcòve 
Arcòva 

t Soppalco 
Palchetto 
Palcuccio 
Letto 

cortinato 
incortinato 
a cortinaggio 

a cairiuola 

dì  compenso 

a due 

Letti  gemelli 

I Lettino 
Letticello 
Letticcinolo 
Lettuccio 

Lettnccio  da  sedere.  V. Canapè, 
§ 3°  Masserizia,  ecc. 


Lettuccino 

Lettacelo 

I Giacìglio 
Giacitojo 
Covile 
Stramazzo 
Strapunto 
Parti  del  letto 
Panchette 

I Cavalletti 
Caprette 
Tréspoli 
Assereni 
Lettiera 

Spalliere 

a ruote 

semplici 

Guide 

Canali 


„ , i matte 

a ruote! 

f pazze 

1 pieghevole 

a libro 

a iccasse 


Saccone 

Pagliericcio 


Nota  137. 


Smuovere  | j*  , 

I le  foglie 

Saccone  impuntilo 

elastico 


sac- 
del  cone 


Digilized  by  Google 


247 


§ ii"  DELLV  CAMERA,  DEL  DORMIRE,  ECC. 


i Materassa 
I Materasso 

I^na 

Crino 

AWfl  138. 

iMaterassìna 
I Materasslno 

ÌMaterassuccia 
Materassuccio 

Materassajo.  V.  Arti  e Mest. 
Cóltrice 
iColtrìcina 
I Coltricetta 
Coltriciona 
Piumaccio 

Piuma.  V.  Nola  54,  e Nota 
183. 

Piumino 
Capezzale 
Guanciale 
Origliere 
Guscio 
Fèdera 
Federetta 
tLenzuoli 
I Lenzuola 

Teli 

Coperta 

di  lana 

Copertina 
Coltre 
Coltrone 
Coltroncino 
Coperte , plur. 

Parato,  sust. 

a sopraccielo 

a padiglione 

Cortinaggio 

Cortine 

abbattute 


I 


Cortine 


rialzate 


I rilevate 
Tornaletto 

! Zanzariere 
Zenzariere 
t Scena 
I Paravento 

Spicchj 
Predellino 
1 Proda 
I Sponda 
l Vicolo 
I Vicoletto 


Nola  139. 


t Piletta 
/Seccbiolina 
Inginocchiatojo 


Preparare 
Acconciare 
Rimboccare 
Rimboccatura 
Rincalzare 
Buttarsi  sul  Ietto 


il  letto 


giù 

(Andare  a letto 

I a dormire 

Andarsi  a posare 

Svestirsi.  V.  C.  1 " Del  Vestire. 

Spulciare 

Entrare  in  letto 

Coricarsi 

Dormire 


sodo 

leggermente 
tutto  d'un  sonno 
tutti  i suoi  sonni 
bene 
male 

Incordatura 

! supino 
a rovescio 
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IPesaròlo 
Fantasima 
Incubo 
EGallc 

Nota  1 40. 

Dormire  boccone 

Ida  parte 
da  lato 
da  fianco 

disteso 

( raggruppato 

* raggricchialo 

j raggruzzato 
f rannicchiato 

a gomitello 

IDar  le  volte  pel  letto 
/Girare  il  letto 
Dormirne  dell'altro 
Covar  il  letto 
Covarsi  in  letto 
Dormicchiare 
Dormigliare 

Ì Sonnecchiare 
Soniieggiare 
Assonnare 
Dissonnare 

Ì Dormiglioso 
Sonnacchioso 
Sonnolento 
Mogio 

Dormiglione 

Sonnolenza 

Velar  l'occhio 

Addormentare 

Addormentarsi 

Raddormentarsi 

Russare 

Russo 

Sonno 

Ignave 

I profondo 


Sonno  leggiero 

interrotto 

tranquillo 

Conciliare  il  sonno 
Romper  il  sonno 
Vincer  il  sonno 
Esser  gabbato  dal  sonno 
Morir  di  sonno 
Cascare  di  sonno 
Cavarsi  il  sonno 
Dormizione 
Dormitura 
Dormita 
Sonnetto 
Sonnerello 
Sonnellino 
Sogno 
Sognare 
Sonniloquio 
Sonnlloquo 

! Sonnambulismo 
Nottambulismo 
Levarsi  in  sogno 

Nota  141. 


Ì Sonnàmbulo 
Nottàmbulo 
Svegliare 
Destare 

Nota  1 42. 


Svegliarsi  | . 

Desisi  I'"  sussulto 

Svegliatojo 

Destatojo 

Squilla 

Sveglia 

Stropicciarsi  / ,.  , . 

StroLrsi  1 
Sbadigliare 
Sbadigliamento 
Sbadiglio 
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I Allungarsi 
Protendersi 
Prostendersi 
Granchio 
Aggranchiare 
Sgranchiare 
Levarsi 

presto 

per  tempo 

per  tempissimo 

avaccio 

sollecito 

Esser  <buon  levatore 
(mattiniero 

Nota  1 43. 


Buca 

Puzzo  di  rinchiuso 
Abballinare 
Far  la  camera 

! Spiumacciare 
Sprimacciare 
Disfare  il  letto 
Scaldaletto 

! Trabiccolo  da  letto 
Prete 
Veggio 
l Pitale 
) Orinale 


vestilo 


Nota  ,1 44. 
Orinaliera 
Storta 

da  uomo 

da  donna 

Nota  \ 45. 

Tavolino  da  notte 
Comodino  da  notte 

I Seggetta 
Predella 
Sella 
Càntero 

Stanzino,  ec.  V.  § 2®  Della  Casa. 

Padella 

Lavamani 

Lavamane 

Lavamano 

Catinella 

Catino 

! Bacino 
Bacile 

Piletta  a cannella 
Nota  1 46. 

Brocca 

ÌMesciacqua 
Mesciroba 
Boccale 
Giro 

Asciugatoio 

Sciugatojo 
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Camera,  stanza  da  letto,  stanza  da  dormire. 

Cameretta,  Caherina,  dimin.  di  Camera. 

Caherizza,  dimin.  e avmlit.  di  Camera. 

Camerella  , lo  stesso  che  Cameretta. 

Prendesi  anche  per  tutto  quello  spazio  chiuso  dal  cortinaggio 
del  letto,  ovvero  circondato  semplicemente  da  una  Scena,  V. 

Camerino,  Camerotto,  lo  stesso  che  Cameretta;  ma  dicesi  per  lo 
più  dello  stanzino  del  cesso,  o destro.  V.  Stanzino,  § 2“  Della 
Casa,  ecc. 

Camerone  , acerete,  di  Camera. 

Cameraccia  , di  Camera. 

Cameriere,  Cameriera,  colui,  colei,  che  fa  specialmente  il  servigio 
della  camera.  V.  Far  la  camera.  La  Cameriera  chiamasi  pure 
Donna  di  casa,  e anche  semplicemente  Donna. 

■\lcòva,  Alcòvo,  .Arcòva,  voce  creduta  provenire  dall'arabo,  osita- 
ti.ssima  in  tutta  Italia,  per  dire  quella  separazione  fatta  in  un 
lato  di  una  stanza,  con  tramezzo  di  muro,  o di  tavole,  con 
ampio  arco  nel  mezzo,  da  potersi  velare  con  tenda  per  tenervi 
il  letto  appartato. 

Soppalco,  Palchetto,  Palcuccio,  specie  di  alcova  in  allo  di  una 
stanza,  ossia  quel  palco  parziale  che  talora  si  fa  tra'l  soffitto 
e ’l  pavimento  di  una  stanza,  ai  flne  di  porvi  un  letlicciuolo; 
e vi  si  sale  per  una  piccola  scala  stabile , o anche  portatile. 

Soppalco  ha  un’altra  significazione  da  vedersi  nel  § 2°. 

Letto  , arnese  su  cui  si  giace  spogliali  per  dormire.  V.  più  sotto , 
Parti  del  letto. 

Letto  cortinato,  incortinato,  a cortinaggio,  quello  che  ha  cortine. 
V.  Parato  , Cortinaggio. 
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Letto  a carrilola,  piccolo  e basso  letto  ordinario,  a mote,  che  di 
giorno  sta  sotto  il  letto  e di  notte  si  tira  fuori,  per  farvi  dor- 
mire un  ragazzo,  o altri. 

Codesti  letti  sono  tuttora  adoperali  in  certi  ospizii  di  monte 
(per  es.  nell’Àlvernia  in  Toscana),  dove  occorre  di  giorno  la- 
sciar libero  lo  spazio  delle  camere. 

Letto  di  compenso,  quello  che  si  ha  di  soprappiù  delToso  giorna- 
liero, e da  servirsene  in  caso  di  straordinario  bisogno. 

Letto  a due,  denominazione  elittica  di  letto  a due  posti,  cioè  che  ha 
larghezza  sulfìciente  a due  persone.  Frane.  Sacc. , Nov.  229. 

Letti  gemelli,  due  letticciuoli  in  tutto  uguali,  che,  volendo,  si  pos- 
sono riaccostare  mediante  le  ruote , e comporne  uno  solo  a due 
posti. 

Lettino,  Letticello,  Letticciuolo , Lettuccio,  dimin.  e vezugg.  di 
letto.  Lettuccio  talora  è anche  awilit.  di  Letto. 

Lettlccio  da  sedere.  V.  Canapè,  § 3°  Masserizia,  ecc. 

Lettuccino,  dimin.  e vezxegg.  di  Lettuccio. 

Lett ACCIO, di  Letto. 

Giaciglio,  Cucitoio,  luogo  dove  si  giace,  e cosa  sulla  quale  si  giace, 
quasi  letto,  ma  misero. 

In  senso  irosi,  e quasi  scherzoso,  dicesi  anche  Covile,  che 
propriamente  è quel  luogo  appartato  dove  s'acquattano  gli  ani- 
mali selvatici.  E'  non  lascia  il  covile  se  non  tra  sesia  e nona. 

Stramazzo,  grosso  panno  lino,  o lano,  o che  che  sia  d’altro,  ripie- 
galo a più  doppj,  su  cui  uno  si  ponga  a giacere,  in  mancanza 
di  altro  miglior  letto. 

Strapunto,  susl.,  forse  lo  stesso  che  Stramazzo;  forse  anche  specie 
di  materassa;  nè  gli  es.  del  Suonar.,  citati  dal  Vocabolario, 
mostrano  chiaramente  la  precisa  significazione  di  questa  voce, 
oggidì  poco  usata. 

Parti  del  letto,  quei  diversi  e distinti  arnesi  di  un  letto  compilo, 
e sono  le  seguenti  : 

Panchette  del  letto,  basse  panche  lunghe  quanto  è Idngo  il  letto, 
disposte  in  numero  di  tre  o quattro  nel  verso  della  lunghezza 
del  letto,  sulle  quali  ponesi  il  saccone.  V.  Panca,  § 3“  Masse- 
rizia, ECC. 

in  alcuni  luoghi  chiamano  Panchette  i Cavalletti  del  letto. 
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Cavalletti,  Caprette,  Trespoli,  del  letto,  pezzi  di  travetia,  o di 
piana,  lunghi  quanto  è largo  il  letto,  retti  su  due  gambe,  con 
piede  a gruccia.  Sopra  due  Cavalletti,  uno  da  capo,  l'altro  da 
piè  del  letto,  si  collocano  per  lo  lungo  gli  assorelli. 

Asserelli  , asse  sottilette , sulle  quali  ponesi  il  saccone  del  letto;  sono 
messe  per  lungo  sui  cavalletti  o di  traverso  nelle  lettiere. 

Lettiera,  intelajatura  di  bel  legname,  o anche  di  ferro  gentilmente 
lavorato,  entro  la  quale  son  collocati  per  traverso  gli  asserelli, 
c sopra  questi  è posato  il  saccone. 

La  lettiera  ora  è stabilmente  ferma  sui  suoi  quattro  piedi, 
quando  il  letto  non  s'ha  a rimuovere;  ora  essa  è movibile  su 
quattro  ruote  quando  il  letto,  di  giorno,  si  tiene  nel  verso 
della  sua  lunghezza,  contro  il  muro,  e .si  vuole  poi  allontanar- 
velo  alquanto  la  mattina  per  rifarlo,  o la  sera  per  fani  il  vi- 
coletto,  nel  coricarsi.  V.  Vicoletto  del  letto. 

La  Lettiera,  quando  è di  legno,  con  sponde  intorno  intorno 
rialzate  dicesi  anche  Cai$a. 

Nelle  lettiere  le  sponde  da  capo  e da  piè  sogliono  essere 
mollo  rilevale,  e chiamansi  le  Spalliere,  e contro  all'iina  o al- 
l'altra di  esse  chi  sta  seduto  in  letto  può  appoggiare  le  spalle 
c'I  capo,  postivi  tramezzo  alcuni  guanciali. 

Lettiera  a rlote,  quella  che  scorre  su  quattro  ruote,  le  quali  ora 
sono  semplici,  ora  malte. 

Rcote  semplici,  sono  quattro  piccole  girelle,  di  legno  duro,  ovvero 
d'ottone,  inca.ssalc  per  coltello,  e imperniate  in  ciascuno  dei 
quattro  piedi  della  lettiera;  esse  non  hanno  se  non  un  molo 
rettilineo,  c girano  sulle  guide. 

firiBE,  che  anche  chiamano  Canali,  son  due  regoli  di  legno  sodo, 
con  solco  longitudinale  a guisa  di  canale  a fondo  piano,  sul 
quale  scorre  ciascun  pajo  delle  ruote  semplici  del  letto. 

Le  guide  son  poste  sul  pavimento  trasversalmente , l' una  da 
capo,  l'altra  da  piè  del  letto. 

Ciascuna  guida  è divisa  in  due  pezzi:  uno  è stabile,  ed  è 
lungo  quanto  è largo  il  letto  ; l'altro  è mobile  per  ma.stiettatura 
laterale,  da  poterlo  disporre  in  linea  retta  col  primo,  quando 
il  letto  s'ha  a far  iscorrere,  ovvero  da  ripiegarlo  parallelamente, 
.si  che  stia  sotto  il  letto,  affinchè  non  faccia  ingombro  e inciampo. 
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Riote  matte,  dette  anche  Ruote  pazze,  sono  quattro  girelle  di  legno, 
maggiori  delle  ruote  semplici  del  letto,  e che  possono  volgersi 
facilmente  in  ogni  verso,  per  esser  girevoli  nell' inferiore  estre- 
mità di  un'asta  curva  di  ferro,  girevole  essa  pure  intorno  al 
proprio  asse  verticale. 

Queste  ruote  vengono  opportunamente  sostituite  alle  ruote 
semplici,  senza  bisogno  di  guide;  e sogliono  pure  applicarsi 
a tavole,  a poltrone,  e altri  simili  arnesi,  i quali,  comunque 
pesanti,  scorrono  agevolmente  ovunque,  cedendo  a ogni  spinta. 

Lettiera  Pieghevole,  Lettiera  a libro,  detta  anche  Lettiera  a ig- 
easse, quella  che  consiste  in  due  stanghe  lunghe  quanto  è 
lungp  il  letto,  sulle  quali  è fermamente  imbullettala  una  grossa 
tela,  ovvero  molte  cigne  trasversali,  quella  e queste  tenenti 
luogo  di  assorelli. 

Cia.scuna  delle  due  stanghe  ha  due  gambe  che  s'incrociano 
imperniate  nel  loro  mezzo,  a foggia  della  lettera  kcas  (X),  e si 
aprono  angolarmente  quanto  lo  permettono  le  cigne  o la  tela. 
V.  Seggio  a iccasse,  § 3"  Masserizia,  ecc. 

S.ICCONE,  Pagliericcio,  è una  specie  di  tasca  di  tela,  lunga  e larga 
quanto  il  letto,  la  quale,  ripiena  di  paglia,  o di  foglie  secche 
di  faggio,  ma  più  comunemente  di  quelle  del  formentone,  sta 
sugli  assereni  del  letto,  sotto  la  materassa. 

Nota  1 37.  Codeste  foglie  del  formentone  o grano  turco,  non  sono 
quelle  del  fusto,  ma  si  le  foglie  florali,  che  servono  come  di 
cartoccio  alla  pannocchia. 

Smuovere  il  saccone,  è quel  sollevarne  colle  mani  le  foglie,  rimaste 
pigiate  e calcale  dal  peso  della  persona,  aOìnchè  il  saccone 
torni  a esser  solTice  e sollo. 

Saccone  impuntito,  è quello  che  è trapuntato  a punti  di  spago,  per 
impedire  alle  foglie,  o alla  paglia,  lo  scorrere  disordinata- 
mente. La  uniforme  rigidezza  di  questo  saccone  è da  molti 
preferita  alla  ineguale  cedevolezza  del  saccone  ordinario,  quando 
questo  non  è smosso  diligentemente,  e le  foglie  vi  rimangono 
pigiale  0 mal  distribuite. 

Saccone  elastico  (che  più  comunemente  e forse  men  propriamente 
chiamano  Materasso  elastico),  ù quello  che  alle  foglie  sono 
sostituite  più  dozzine  di  molle,  fatte  con  grosso  fil  di  ferro. 
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ravvolto  spiralmente  in  forma  di  doppio  cono,  le  basi  all' in- 
fuori. 

Materassa,  Materasso,  quell' arnese  che  va  immediatamente  sopra 
il  saccone,  cui  somiglia  nella  forma  e nella  grandezza,  ma  di 
minore  grossezza  o altezza,  ed  è ordinariamente  ripieno  di 
Lana  o di  Crino,  con  alcuni  trapunti  di  spago.  La  povertà  si 
accomoda  a riempierlo  anche  di  stoppa,  di  capecchio,  o d'altro. 
V.  Cóltrice. 

Nota  1 38.  Crino  è termine  del  commercio,  e di  uro  comune  presso 
i Toscani,  i quali,  riservata  la  denominazione  di  Crine  alle 
setole  attualmente  pendenti  dal  collo  e dalla  coda  del  cavalb , 
0 d'altro  simile  animale,  come  pure  a ogni  senso  traslato  di  essa 
voce,  danno  poi  il  nome  di  Crino  al  crine  morto,  cioè  reciso 
daK animale,  e presto  a essere  tessuto  in  stoffa,  da  coprir  seg- 
giole, sgabelli,  ecc.,  ovvero  concio  e crespo  da  riempierne  ma- 
terasse, guanciali,  e simili. 

E giacché  siamo  su  questo  discorso,  aggiungeremo  che  questa 
increspatura  si  dà  al  crino  filandolo  alla  cintola  col  volgere  di 
una  girella,  come  farebbe  il  Funajuolo,  ma  torcendo  molto  più, 
sì  che  il  cordone  che  ne  risulta,  diventi  tutto  grovìgliole;  poi 
bollito  in  acqua,  fireddato  e cardato,  serve  ottimamente  alle  sud- 
dette imbottiture,  perchè  ritiene  il  crespo  e «tw  durevole  elasticità. 

Materassina,  Materassino,  dimin.  di  Materasso. 

Haterassvccia,  Materassl’ccio,  dimin.  e awilit.  di  Materasso. 

Materassaio.  V.  Art.  e Mest. 

Cóltrice,  speciale  denominazione  della  materassa,  quando  è ripiena 
di  piume.  Àduprasi  specialmente  in  contado. 

CoLTRiciNA,  CoLTRicETTA,  dimin.  di  Coltrice. 

CoLTRicioNA , accresc.  e talora  pegg.  e awilit.  di  Coltrice. 

Piumaccio,  capezzale  o anche  guanciale  di  piuma. 

Piuma,  la  penna  più  corta,  più  fine  e più  morbida  degli  uccelli.  V. 
Penna,  Piuma,  Nota  54  e Nota  <83. 

In  senso  traslato  prendesi  per  la  coltrice  e pel  letto  istesso. 

Piumino,  specie  di  ampio  cuscino  di  mollissima  piuma  d'oca,  che 
tiensi  sopra  il  letto,  per  tener  caldi  i piedi  e le  gambe. 

Capezzale,  sorta  di  guanciale  stretto,  e lungo  quanto  ó largo  il  letto, 
e poncsi  in  capo  di  esso  sulla  materas.sa,  involto  per  lo  più  nel 
lembo  superiore  del  lenzuolo  di  sotto. 
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GLA^^lALE,  specie  di  lasca,  per  lo  più  quadrala,  ripiena  di  lana,  di 
crino,  0 d'altro,  cucita  dai  quattro  lati. 

Nel  letto  il  guanciale  ponesi  sul  capezzale , per  adagiarvi  la 
guancia,  e tenere  il  capo  più  rialzato. 

Tiensi  anche  sotto  il  sedere,  sotto  le  ginocchia,  sotto  i piedi, 
contro  le  reni,  ecc. 

E per  estensione  chiamasi  Guancialino,  Cuscino,  Cuscinetto, 
ogni  arnese  che  abbia  la  forma  di  guanciale , benché  serva  ad 
altri  usi  diversi  : Guancialino  da  spilli,  d'erbe  odorose,  ecc. 

Origliebe,  fu  detto  anche  per  Guanciale,  nel  solo  primo  significato  ; 
ma  è voce  oramai  disusata. 

Guscio,  quella  specie  di  tasca  di  traliccio  o d'altra  tela,  in  cui  sta 
la  lana  e il  crino  di  materassa  o di  guanciale.  Sopra  il  guscio 
del  guanciale  va  la  federa. 

Fèdera,  quella  sopraccoperta  più  fine  e più  bella,  per  lo  più  bianca, 
con  cui  si  riveste  il  guscio  del  guanciale. 

Federetta,  dimin.  di  Federa,  parlando  di  guanciale  piccolo. 

Lenzuolo,  sing.,  Lenzuoli,  plur.  masc..  Lenzuola,  plur.  fem.,  que’ 
due  ampi  panni  lini  fra  i quali  si  giace  nel  letto. 

Teli,  quelle  parti  che,  cucite  insieme  per  lo  lungo,  compongono 
un  lenzuolo,  una  tenda,  una  vela,  un  vestilo  da  donna,  o altra 
cosa  simile. 

Il  telo  ha  la  larghezza  che  gli  fu  data  in  sul  telajo,  e la 
lunghezza  é appropriata  all'uso  speciale  che  se  ne  vuol  fare. 

Coperta  , parlando  di  letto , è un  ampio  pezzo  di  stoffa  di  varie  ma- 
terie, il  quale  si  soprappone  alle  lenzuola,  e le  ricopre  larga- 
mente. 

(kiPERTA  DI  LANA,  quella  che  è fatta  di  lana;  nè  qui  se  ne  farebbe 
questa  speciale  menzione,  se  non  fosse  per  rammentare  quelle 
particolari  coperte  di  lana,  garzate  ma  non  cimate,  epperciò 
a pelo  lunghetto,  folto,  accotonato,  che  nasconde  interamente 
le  fila  del  tessuto. 

In  Piemonte  le  chiamano  collo  special  nome  di  Calalogne, 
forse  perchè  da  prima  venissero  da  quella  provincia  Spagnuola, 
e anche  per  distinguerle  da  ogni  altra  coperta  di  lana,  non 
falla  a quel  modo.  V.  Art.  e Mest.  Lanajuolo.  Laniitzio. 

CorF.mi>A,  diiìiin.  o vezzegg.  di  Coperta, 
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Coltre,  lo  stesso  che  Coperta  da  letto;  voce  oggidì  poco  in  uso  in 
questo  significato,  se  non  in  poesia,  e nello  stil  grave,  forse 
perchè  rammenta  il  significato  seguente  : 

Anche  dicesi  Coltre  quel  drappo  nero  con  cui  si  cuopre  la 
bara. 

Coltrone  , sing.  masc. , coperta  da  letto  doppia , cioè  fatta  di  due 
panni  lini , o altri , ma  sempre  sottili , fra  i quali  è trapuntala 
bambagia. 

CoLTRONciNo,  piccolo  Coltrone,  o anche  piccola  coperta  scempia,  ma 
alquanto  grave,  per  lo  più  orlata,  che  si  pone  sul  letto,  sopra 
tutte  le  altre,  e ricopre  solamente  le  gambe  e i piedi. 

Coperte,  al  piar.  term.  coUett.,  e comprende  quanto  si  ha  sul  letto, 
a uso  di  coprirsi,  dalle  lenzuola  in  fuori. 

Parato,  susL,  parlandosi  di  letto,  è tutto  l'addohho  che  compone  un 
letto  a cortinaggio. 

Parato  a sopraccielo  , quello  le  cui  cortine  pendono  da  un  soprac- 
cielo,  che  è una  specie  di  baldacchino  piano,  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto,  fermato  in  alto,  presso  al  soffitto 
della  camera. 

Parato  a padiglione,  quello  il  cui  cortinaggio  non  ha  sopraccielo, 
ma  le  cortine  sono  sospese  a un'asta,  a una  corona,  o altro  or- 
namento di  drappelloni,  semisvolti  in  festoni,  o in  altra  guisa, 
e discendono  a fasciare  il  letto,  allargandosi  a modo  di  padiglione. 

Cortinaggio,  term.  collett.  di  tutte  le  cortine  di  un  letto,  e dei  loro 
accessorj,  al  fine  di  parare  la  vista,  e difendere  dalle  arie  chi 
sta  nel  letto. 

Cortine,  tende  del  letto,  parli  del  cortinaggio. 

Cortine  abbattlte,  quelle  che  sono  calate,  abbassate,  allargale, 
perchè  coprano  il  letto. 

Cortine  rialzate.  Cortine  rilevate,  quelle  che  in  alto,  o da  lato, 
si  tengono  raccolte  sui  bracciuoli , o legate  a cordone. 

Tornaletto  , arnese  di  legno  dorato , o coperto  di  drappo , ritto  sul 
pavimento  intorno  al  letto,  a modo  di  parapetto,  e con  cui  si 
cigne  c si  orna  il  letto , c anche  per  toglier  la  vista  del  vano 
c del  disotto  del  letto.  Allo  stesso  fine  ora  più  comunemente  si 
adopera  una  larga  li.sta  di  stoffa,  la  quale  agganciata  intorno  al 
saccone , penda  quasi  sino  a terra. 
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Anche  vi  si  supplisce,  e forse  meglio,  col  cucire  intorno 
itila  copertina  di  sopra,  una  gran  falda  della  stessa  stofla,  che 
pende  fin  verso  terra. 

Zanzariere,  Zenzariere,  sing.  masc.,  specie  di  cortinaggio  di  voto, 
0 d’altro  tessuto  rado,  che  si  abbatte  prima  d’entrare  in  letto, 
per  difendersi  la  notte  dalle  importunissime  zanzare. 

Scena,  cbe  in  alcuni  luoghi  fuor  di  Toscana  chiamano  Paravento, 
aniese  movibilc,  da  porsi  ritto  qua  e là  sul  pavimento  delle 
stanze,  per  riparo  dell’aria,  o presso  a un  letto  non  cortinato, 
per  toglierne,  insieme  coll' aria,  la  vista.  Oucsl’ arnc.se  è com- 
posto di  quattro  o più  Spicchi,  cioè  telaj  di  legno,  larghi  cia- 
scuno circa  un  braccio,  alti  più  che  uomo,  sui  quali  è tesa 
stoffa',  0 carta  tinta,  masliettatì  per  lo  lungo,  da  potersi  ripie- 
gare interamente  uno  sull’altro,  quando  si  vuol  riporre,  c da 
potersi  aprire  angolarmente  in  linea  serpeggiante,  perchè  stia 
in  piedi  da  sè  quando  è allargalo. 

Predellino,  piccolo  sgabello,  sul  quale  sì  pone  il  piede  per  salire 
più  comodamente  sul  letto,  quando  questo  sia  un  poco  allo. 

Proda,  Sponda,  del  letto,  è l’ estremo  margine  laterale  di  esso,  da 
ambe  le  parti. 

Vicolo,  Yicoletto,  del  letto,  dicesi  in  alcuni  luoghi  d’Italia  quel- 
l’anditino,  o spazio  stretto,  che  è tra  la  sponda  del  letto  c il 
non  lontano  muro  della  camera , oppure  tra  letto  e letto , 
quando've  ne  sono  due  o più,  gli  uni  accanto  agli  altri,  come 
negli  ospedali,  ecc. 

Nota  1 39.  Non  mi  venne  fatto  di  sentire  in  Toscana  alcuna  fami- 
liare e ferma  denominazione  di  ciò  che  i Francesi  chiamano  la 
Ruelle  du  lit.  Dei  due  vocaboli  qui  sopra  registrati,  il  primo  è 
Romano,  il  secondo  Napolitàno:  altrove  si  dirà  altramente.  Non 
so  se  mi  si  perdonerà  di  aggiugnere  qui,  che  nel  dialetto  Pie- 
montese si  dice  Stretta , suslantiv. , vocabolo  che  l' orecchio  ita- 
liano forse  non  sarà  per  rifuggire. 

Piletta,  Secchiolina,  vasetto  di  majolica,  di  cristallo,  o di  metallo, 
variamente  ornato,  appeso  accanto  al  letto,  per  tenervi  acqua 
benedetta. 

Inginocchiatoio,  arnese  di  legno  con  due  piani  orizzontali,  uno  basso 
sul  davanti,  a modo  dì  .scalino,  per  iiigiiiocchiarvìsi,  l' altro 
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gli  sorge  at'coslo  paralcllo  e più  elevalo,  da  servire  di  appog- 
giatojo  alle  braccia. 

Semplice  e nudo,  l' inginocchiatojo  liensi  accanto  alletto, 

0 altrove  nella  camera,  dalle  persone  divolc,  pei*  dirvi  le  ora- 
zioni della  mattina  e della  sera.  Coperto  di  drappo  e con  guan- 
ciali, serve  nelle  chiese  a persone  di  dignità. 

Pkep,vrare,  Acconci.vre,  il  letto,  Vcile  riabbassarne  la  coperta,  tiran- 
dola giù  dal  capezzale,  fare  la  rimboccatura  del  lenzuolo  di 
sopra,  porre  i guanciali,  i panni  da  notte,  insomma  quanto 
occorre  a dii  ha  da  entrare  in  letto. 

Riviboccvre,  è queU'arrovesciare  il  lenzuolo  sopra  le  coperte  del 
letto  nel  prepararlo;  e,  non  che  di  lenzuolo,  dicesi  anche  di 
altri  panni,  di  maniche  di  camicia,  o di  vestilo,  o altra  cosa 
simile. 

Kimboccatira,  l’atto  del  rimboccare,  e la  cosa  stessa  rimboccata. 

Rincalzare,  parlandosi  di  letto,  è quel  cacciare  sotto  la  materassa  il 
lembo  soprabbondantc  del  lenzuolo  di  sotto,  nel  rirare  il  letto, 

0 anche  delle  coperte,  dopo  che  la  persona  è entrala  in  letto. 

Bittarsi  siiL  LETTO , valc  gettapvisi  sopra  assiso  o disteso , ma  coi 
panni  in  dosso.  , 

Rlttahsi  giù,  dicesi  di  malato  o d'altri,  che  dopo  essere  stato  qual-  ■ 
che  tempo  seduto  nel  letto,  vi  si  distende  per  rifarsi  della 
stanchezza,  o per  dormire. 

Andare  a letto,  locuzione  elittica,  per  dire  recarsi  n’el  luogo  dove 
è il  letto  per  coricanisi.  Dicesi  anche:  Andar  a dormire. 

Andarsi  a posare,  talora  lo  stesso  che  Andare  a letto.  Più  comu- 
nemente dicesi  di  quel  riposo  che  infra  giorno,  nella  calda 
stagione,  altri  va  a prendere  sul  canapè,  o sulla  poltrona. 

Svestirsi,  ecc.  V.  C.  1°,  § 1”  Del  Vestire. 

Spulciare,  all.  e neulr.pass.,  tor  via  le  pulci,  dar  loro  la  caccia, 
scuotersele  di  dosso. 

Entrare  in  letto.  Tatto  del  salire  su  di  esso  per  coricarsi. 

Coricarsi  , distendersi  nel  letto  per  giacervi  e dormire. 

Dormire,  è pigliar  il  sonno,  esser  in  sonno.  V.  Sonno. 

Dormir  sodo,  vale  dormir  d'un  sonno  grave  e profondo,  cioè  fer- 
mamente, c da  non  essere  facilmente  destato  da  romore  anche 
non  lieve. 
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Dormir  lecoermente  , contrario  di  Dormir  sodo. 

Dormir  titto  d’in  sonno,  inlcndesi  del  domiirc  o l' intera  nottata, 
0 altro  considerabile  spazio  di  tempo,  senza  interruzione,  senza 
mai  destarsi. 

Dormire  tctti  i scoi  .sonni,  nel  senso  proprio  significa  avere  o darsi 
l'agio  di  dormire  quanto  piace. 

Figurai,  vale  pigliarsi  tutte  le  sue  comodità  in  che  che  sia. 

Dormir  rene,  lo  stesso  che  donnir  molto  e soavemente. 

Dormir  male,  contrario  di  Dormir  bene. 

Significa  pure  dormire  in  cattivo  letto. 

Anche  accenna  a mala  positura  che  altri  tenga  nel  dormire, 
specialmente  col  capo  fuori  del  guanciale  o anche  del  capezzale, 
per  cui  nello  svegliarsi  si  sente  indolenzito  c rigido  il  collo, 
ciò  che  chiamano  Incordatur.a. 

Dormir  scpìno.  Dormir  a rovescio,  ò dormir  sulle  reni,  col  petto 
all  insù.  Questa  positura  cagiona  talvolta  il  pesarolo. 

Pesaròlo,  Fantasima,  Incubo,  Efialte,  denominazioni  tutte  equiva- 
lenti , quando  sono  adoperate  per  esprimere  certa  alTannosa 
oppressione  che  talora  nel  sonno  si  sente  al  petto  da  chi  dorme 
supino,  come  se  fosse  gravato  da  un  gran  peso. 
i\ola  1 40.  Fra  questi  quattro  diversissimi  vocaboli  per  mlicure 
una  stessa  cosa,  lo  scrittore  giudizioso  saprà  fare  una  scelta 
opportuna,  cioi  appropriala  ai  diversi  casi. 

Così  Incubo  dal  lai.  ineubus,  si  lascierà  ai  medici  nei  loro 
parlari,  e nelle  loro  scritture,  se  tant'  è che  essi  V adoprino , come 
dice  r. Alberti;  in  ogni  altro  caso  flncubo  rammenterebbe  inop- 
portunamente l' infenud  tresca  di  codesto  e dell'altro  demonio  il 
Succubo. 

Fantasima  viene  naturalmente  ad  associarsi  alP  idea  supersti- 
ziosa , e per  ciò  falsa , che  quella  passeggierà  ma  molestissima 
ambascia  sia  prodotta  da  una  causa  esterna , e da  non  so  quale 
essere  fantastico. 

Efialte,  che  vuol  dire  Salta  addosso,  potrà  far  comodo  al 
poeta  cui  piaccia  assomigliare  la  causa  di  quel  morboso  aggra- 
vamento al  Gigante  della  favola,  il  quale  col  mostruoso  suo  cor- 
paccio prema  il  delicato  seno  di  persona  dormente  supina. 

Pesaròlo  resterebbe  il  solo  e proprio  vocabolo  per  l'uso  an- 
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dante  ; parola  adoperata  in  contado , la  quale , sem'  accennare 
a diavolerie,  a spettri  e a fantasticaggini,  indica  semplicemente 
r effetto  che  se  ne  risente, 'il  quale  è come  se  s'avesse  sul  petto 
un  gran  peso  che  minacciasse  di  soffocazione. 

Dorhir  boccone,  è giacere  colla  schiena  all' insù,  contrario  di  Dor- 
mire SUPINO. 

Dormir  da  parte,  da  lato,  da  fianco,  è giacere  su  uno  de'fìanchi, 
destro  o sinistro. 

Dormir  disteso,  cioè  col  corpo  allungato,  non  raggruzzato , in  somma 
in  mòdo  che  le  gambe  e P imbusto  siano  in  linea  retta. 

Dormir  raggruppato,  raggricchiato  , rannicchiato,  raggruzzato, 
è dormire  o giacere  colle  membra  inferiori  ripiegate,  e in  sè 
raccolte  ; contrario  di  Dormir  disteso. 

Dormire  a gomitello,  dicesi  di  chi,  vestito,  seduto  o in  piedi,  s’ad- 
dormenta , il  capo  appoggiato  alle  mani , e le  gomita  alla  tavola 
0 ad  altro. 

Dar  le  volte  pel  letto.  Girare  il  letto,  è quel  dimenarsi  per 
ogni  verso  nel  letto,  chi  è agitato,  e non  può  dormire. 

Dormirne  dell’altro,  locuzione  clittica  familiare  usitatissima,  per 
dire  ripigliare  il  sonno  dopo  aver  dormito  un  buon  pezzo; 
Dormire  ancora  un  pochino,  un  altro  poco. 

Covare  il  letto.  Covarsi  in  letto,  dicesi  di  quel  poltrire  buona 
pezza  nel  letto,  senza  più  dormire,  dopo  aver  ben  dormito  tutta 
la  notte. 

Dormicchiare,  Dormigliare,  Sonnecchiare,  Sonneggiare,  valgono 
leggermente  e interrottamente  dormire. 

Assonnare,  nel  senso  att.,  dicesi  di  cosa  che  induca  sonno. 

Nel  senso  neutr.  e neutr.  pass.. , lo  stesso  che  pigliare  il  sonno, 
addormentarsi. 

In  tutti  e tre  i sensi  è voce  più  tosto  di  poesia. 

Dissonnare,  contrario  di  Assonnare,  in  tutti  i suoi  significati. 

Nel  senso  proprio  vale  cacciar  il  sonno , operare , agitarsi , 
per  mandar  via  il  sonno. 

Nel  senso  trasl.  (il  solo  registrato  dal  Vocabolario,  con  cs. 
unico,  ma  pur  bellissimo,  del  Salvini)  vale  scuotersi  l’animo 
per  vincere  la  tarda  c pigra  natura. 

Dormiglioso,  add.,  Sonnicciiioso,  Sonniglioso,  vale  mozzo  addoi- 
menlato. 
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SoNMOLEMO , lo  slosso  cho  Sonniglioso. 

Talora  vale  Sonnifero,  ed  è aggiunto  di  cibo,  di  bevanda, 
0 di  pozione  medicamentosa,- atta  a conciliare  il  sonno. 

Mogio,  add.  naturalmente  o abitualmente  dormiglioso.  Quindi  il  det- 
talo proverbiale  : Con  mogio  e cavai  desto. 

Dormiglione  , che  dorme  frequentemente  e molto. 

Sonnolenza,  sopore,  aggravamento  di  sonno,  grande  disposizione  al 
dormire. 

Velar  l'occhio,  quell'abbassarsi  della  palpebra  supcriore  per  sonno- 
lenza. 

Addormentarsi,  esser  preso  dal  sonno,  cominciar  a dormire. 

Nel  senso  all.  vale  far  che  altri  s' addormenti  : Ninnare  un 
bambino  per  addormentarlo. 

Raddormentarsi,  reduplicativo  dì  Addormentarsi,  Ripigliare  il  sonno. 

Rl'.ssare,  fortemente  rumoreggiare  coll'alito,  in  dormendo. 

Russo,  l'azione  del  Russare. 

Sonno,  naturale  sospensione  dei  sensi  esterni,  del  sentimento  interno, 
c dei  movimenti  volontarj  del  corpo  ; vero  stato  di  riposo  del 
corpo  e della  mente. 

Sonno  grave.  Sonno  profondo.  V.  Dormir  sodo. 

Sonno  leggiero.  V.  Dormicchiare. 

Sonno  interrotto.  V.  Dormicchiare. 

Sonno  tranquillo,  diciam  quello  il  quale,  ancorché  non  grave,  non 
ha  turbamento  di  sogni,  nè  di  disordinati  movimenti  del  corpo. 

Dicesi  pure  Sonno  soave,  anche  perchè  riesce  di  grata  vista 
ad  altrui;  tale  per  es.  è il  sonno  de'  bambini.  Sonni  tranquilli, 
al  piar.,  dicesi  dell' abituai  dormire  tranquillamente;  avventu- 
rosa condizione  che  suol  esser  l'effetto  di  buona  sanità  di 
corpo,  di  mente  serena  e di  paccalo  cuore. 

Conciliare  il  sonno,  vale  indurre  al  dormire,  e dicesi  per  lo  più 
di  pozione  medicamentosa. 

In  senso  traslato  dicesi  anche  di  lettura  o non  intesa , o di 
argomento  insipido,  che  punto  non  li  muova,  nè  in  bene,  nè 
in  male. 

Romper  il  sonno,  dicesi  di  cosa  che  faccia  inopportunamente  ces- 
sare il  sonno. 

Vincer  il  sonno,  espres-sione  figurata  che  dà  personalità  al  sonno. 
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0 vale  adoperare  un  artifìzio  qualunque  per  non  e.s.cer  preid 
dal  sonno,  a malgrado  la  sonnolenza. 

Esser  garbato  dal  sonno,  espressione  essa  pure  figurata,  ed  è quel 
lasciarsi  prendere  dal  sonno  in  punto  in  cui  uno  vorrebbe 

0 dovrebbe  restar  desto. 

Più  comunemente  dicesi  di  chi  volontariamente  si  addor- 
menta, confidando  di  trovarsi  desto  a un  determinato  tempo, 
che  poi  trascorre,  mentre  egli  dorme  tuttora. 

Morir  di  sonno,  Cascare  di  sonno,  k avere  una  grandissima  invin- 
cibile sonnolenza. 

Cavarsi  il  sonno,  vale  soddisfare  compiutamente  a grande  bisogno 
di  dormire. 

Dormizione,  il  dormire,  voce  più  tosto  dello  stile  oratorio;  La  morte 
del  giusto  è dormizione  nel  Signore. 

Dormitl’ra  , il  dormire , e il  tempo  stabilito  per  dormire. 

Dormita,  il  dormire,  voce  usitatissima  nello  stile  familiare,  e che 
accenna  alla  dorata  del  dormire  tutto  d'un  pezzo:  Fare  una 
buona  dormila. 

iioNNETTO,  SoNNERELLO,  SONNELLINO,  dimin.  e vezzegg.  di  Sonno. 

Sogno,  denominazione  generica  di  tutte  quelle  idee,  o strane,  o stra- 
namente collegate,  che  talora  vengono  alla  mente  di  chi  dorme, 
e delle  quali  egli  si  rammenti  più  o men  bene,  dopo  cessato 
il  sonno. 

Per  similit.  chiamasi  Sogno  un  ragionamento  vano,  una  .s|ie- 
rauza  mal  fondala,  un  progetto  quasi  impossibile. 

Sognare,  aver  sogni,  far  sogni,  in  ambidue  i significati  di  questa 
voce.  V.  Sogno. 

SoNNiLÒQLio,  il  parlare  che  altri  fa  talora  nel  sonno. 

SoNNÌLOQuo,  quegli  cui  accade  di  parlare  dormendo. 

SoNNAMBiLisMO , NoTTAMBiLisMO,  c il  vezzo  0 mendo  di  Levarsi  in 
sogno,  cioè  la  condizione  o stato  morboso  di  coloro  che,  ad- 
dormentati, non  che  parlare,  camminano  e vanno  rigirandosi 
per  casa  c fuori,  e fanno  alcune  altre  operazioni,  come  .«e 
fosser  desti. 

\ola  M\.  Codesto  l>evarsi  in  sogno,  che  è nel  Decam.  i\ov.  Sfi, 
verrà  a taglio  a coloro  il  cui  schifiltoso  orecchio  rifuggisse 

1 neo/oi7fs»u‘ Sonnambulismo,  Notlambulisnio. 
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Sonnàmbulo,  Nottàmbulo,  colui  al  quale  accade  di  levarsi  in  sogno.  • 

Svegliare,  De.stare,  nel  senso  alt.,  h,  rompere  altrui  il  sonno. 

Nel  senso  neutr.  pass.,  significa  il  ce.ssare  altrui  il  sonno, 

0 naturalmente,  o per  causa  esterna. 

Aola  1 42.  Forse  ha  un  terzo  significato,  quello  di  scuotersi  da 
per  isvegliarsi  del  tutto:  nel  qual  senso  solamente  codesto  verbo 
è capace  del  modo  imperativo.  Pinuccio,  desiati,  ritorna  al  letto 
tuo.  Bore.  Aov.  86.,  che  è quanto  a dire:  destati  bene,  fa  sforzo 
per  destarti  interamente  ; e rio  dieevagli  l'oste  quando  ([iti  lo 
aveva  forte  chiamato,  e scosso,  e dimenato,  s)  che  Pinuccio  po- 
teva sentire  e intendere  il  consiglio  o I comando,  perchè  doveva 
essere  mezzo  desto  fe  lo  era  davvero). 

Svegliarsi,  De.starsi,  in  sussulto,  latinismo  u.sitatissimo  per  dire  De- 
starsi 0 Esser  destato  improvvisamente,  in  sorpresa,  si  che  uno 
trovisi  come  sgomentato,  sbigottito,  rime.scolalo,  tutto  spauralo. 

SvEGLiATOJO,  Destatojo,  dicesi  generalmente  di  qualunque  cosa  atta 
a desiare. 

Squilla,  propriamente  vale  campana;  e prendesi  anche  per  quella 
che,  in  alcuni  oriuoli  da  la.sca,  ma  per  lo  più  in  quelli  da 
camminetio,  ti  desta  collo  strepitoso  e prolungalo  tintinnìo 
a ora  voluta  e determinata  ; dicono  pure  la  Sveglia. 

E chiamano  anche  Squilla  o Sveglia  P intero  oriuolo  cosi 
fatto.  V.  Art.  e Mest.  Oriolaio. 

Stropicciarsi , Strofinar.si , GLI  occhi,  è quel  fregarsi  le  palpebre 
col  lato  dell’indice  della  mano,  per  chiaramente  vederci  chi 
è .svegliato  di  poco. 

Sbadigliare,  è fare  quell'azione  quasi  involontaria,  per  cui  si  apre, 
e talora  si  spalanca  la  bocca,  ritirando  il  fiato  profondamente, 
poi  rimandandolo  fuori  con  impelo,  non  senza  accompagna- 
mento di  voce  inarticolata,  e anche  modulala  in  stucchevole 
cantilena;  i quali  modi  i più  riguardosi,  e che  si  pongono  un 
po’ mente,  sanno  evitare. 

Sbadigliamento,  il  frequente  sbadigliare. 

Sbadiglio,  Patto  delio  sbadigliare. 

Allungarsi,  Protendersi,  Prostendersi,  è quel  distender  con  forza 
le  braccia  e le  gambe  sfate  intorpidite  da  lunga  inazione  , 
e specialmente  dal  sonno. 
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[.'alto  del  Prostendersi  è ordinariamente  accompagnato  da 
lineilo  di  Sbadigliare:  quello  ridistende  le  membra,  questo 
ridesta  l'azione  degli  interni  visceri;  ambidue  concorrono  allo 
stesso  scopo,  di  riconfortare  il  corpo  intero. 

riRAVciiio,  dolorosa  contrazione,  o.ssia  riliramento  di  tendini  e di 
muscoli,  specialmente  del  polpaccio  delle  gambe. 

Quando  se  n'è  minacciati  giova  il  distender  subito  la  gamba, 
pontando  con  forza  il  calcagno,  e ritraendo  le  dita. 

Il  granchio  viene  anche  alle  varie  articolazioni,  o per  assi- 
derazione,  o per  pienezza  di  sangue,  o per  mala  positura  lun- 
gamente protratta. 

Acgravciiiabe,  neulr.  e neutr.  pass.,  esser  preso  dal  granchio. 

Sgranchiare,  contrario  di  Aggranchiare. 

Levarsi,  dotto  così  assolutam.,  significa  uscir  del  letto,  e rivestirsi. 

Levarsi  presto,  per  tempo,  per  tempissimo,  che  nel  Senese  dicono 
anche  Levarsi  avaccio,  locuzioni  che  suonan  lo  stesso,  c val- 
gono uscir  del  lotto  di  buon  mattino,  a bonissim'ora. 

Esser  sollecito,  Esser  rlon  levatore,  che  in  alcuni  luoghi  d'Italia 
dicono  Esser  mattiniero,  denominazioni  che  si  danno  a chi 
levasi  di  buon  mattino. 

Nola  1 43.  Esser  sollecito  è locuzione  comunissima  in  Toscana,  ed 
è eridenicmenle  elillica , dacché  si  può  esser  solleciti  di  più  altre 
cose  che  non  siano  il  levarsi  per  tempo. 

Buon  levatoie,  riferito  dal  Vocabolario  coll'unico  esempio  di 
Francesco  d' Ambra  nella  Commedia  I Bernardi,  sembra  fare 
una  certa  violenza  all  addietlivo  buono,  torcendolo  ad  accop- 
piarsi alla  persona  del  levatore,  in  vece  che  vorrebbe  più  tosto 
riferirsi  a mattino,  o ad  altra  parola  di  tempo.  Per  altra  parte, 
neir accennato  esempio  «Che  fin  da  giovanezza  fui  sollecito, 
e buon  levatoie  » l'accumulamento  delle  due  locuzioiìi,  quasi 
a reciproca  spiegazione,  pare  prova  evidente  che  né  Ftina  né 
l'altra  fu  creduta  propria , c però  sufficiente  da  sé  sola. 

Per  queste  ragioni,  che  per  verità  non  so  quanto  presso  altrui 
sian  per  valere,  io  mi  sono  attentato  di  registrare  anche,  e dopo 
gli  altri,  /'add.  mattiniero,  che  pare  non  mal  formato,  che  in 
questo  sen.so  é adoperato  in  qualche  proidneia  Italiana,  e che  mi 
fu  detto  non  e.s.sere  affatto  inuiìitalo  in  alcuni  luoghi  della  stessa 
Toscana. 
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Bica,  parlandosi  di  letto,  s'intende  quell'incavo  che  vi  lascia  la 
persona  che  vi  giacque. 

Puzzo  DI  RINCHIUDO,  qucl  tanretto  o odor  cattivo  che  suole  sentirsi 
nelle  stanze,  state  lungamente  chiuse,  e specialmente  nella 
camera  dove  si  è dormito. 

Abballinare,  dicesi  di  un'operazione  che  si  fa  al  letto  prima  di 
rifarlo;  e consiste  nello  sciorinarle  lenzuola  e le  coperte,  cioè 
spiegarle  all'aria  libera;  poi  rivoltare  su  di  sè  la  materassa, 
allinchè  essa  e il  saccone  prendano  aria. 

Far  la  camera,  è rimetterla  in  ordine,  cioè  rifarne  il  letto,  spazzarla, 
spolverarne  i mobili,  ripulire  le  vestimenta,  ecc. 

Fare,  che  anche  dicesi  Rifare,  il  letto,  è rimetterlo  in  assetto, 
cioè  rimenare  e pareggiare  le  foglie  del  saccone:  Sprimacciare 
la  cóltrice  o la  materas.sa,  distendervi  e acconciarvi  le  lenzuola, 
le  coperte,  ecc. 

Spiimacciahe,  che  anche,  e più  frequentemente  dicesi  e scrivesi 
Sprimacciare,  è quei  colpeggiare  e scuotere  la  coltrice,  la 
materassa,  i guanciali,  affìnchè  la  piuma,  il  crino,  la  lana  non 
rimangano  pigiati  e appallottolati,  ma  rigonn  e soflìci. 

Disfare  il  letto,  vale  togliervi,  e riporre  le  coperte  e le  lenzuola, 
talora  anche  la  materassa , o questa  almeno  rivoltarla  su  di  sè , 
quando  il  letto  per  mollo  tempo  non  ha  da  servire. 

Scaldaletto,  vaso  di  rame,  tondo  o tondeggiante,  stiacciato,  liscio, 
lateralmente  o superiormente  traforato,  con  entro  brace  accesa, 
coperchio  masticttato,  e lungo  manico  di  legno,  a uso  di  rì- 
menarlo  tra  le  due  lenzuola,  per  iscaldare  il  letto. 

Trabiccolo.  V.  § 3°  Masserizia,  ecc. 

Trabiccolo  da  letto,  arnese  di  varie  fogge  nei  varii  paesi,  fatto  ac- 
concio a esser  tenuto  qualche  tempo  nel  letto,  per  i.scaldarlo 
con  brace  contenuta  in  un  veggio. 

In  alcuni  luoghi  chiamanlo  Prete. 

Veggio.  V.  § 3°  Masserizia,  ecc. 

Orinale,  Pitale,  vaso  tondo,  per  lo  più  di  majolica,  con  una  pre.sa 
che  fa  le  veci  di  manico.  Serve  alle  necessità  corporali,  e or- 
dinariamente a quella  .sola  di  orinare.  V.  Cantero. 

Orinale  vestito,  è un  vaso  di  soltil  vetro,  in  forma  di  campana  ci- 
lindrica, che  liensi  in  una  veste  di  sala. 
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.\ota  \ 44.  Gravi  ùiconvenieiili  di  ffueslo  orinale  sono  di  essere  di 
vetro  sottile:  di  mm  potere  star  in  piedi  se  non  inguainato  in 
una  reste  o astiireio  di  sala  : di  uso  malager'ole  in  alcuni  casi, 
impossibile  in  altri,  sozzo  in  tutti,  per  non  avere  nè  manico  nè  presa. 

Questo  incomodo  e mal  immaginato  arnese  comincia  a smet- 
tersi oramai  per  tutto,  anche  nella  media  Italia,  dove  tuttora 
se  ne  vedono  in  vendita , forse  pel  motivo  del  tenue  prezzo. 

Orinaliera,  .specie  di  ca.ssètla  biparlila,  in  cui  tenere  uno  o due 
orinali  vestili,  altrimente  soggetti  a rovesciarsi  per  essere  di 
stretta  base. 

Storta,  vaso  di  vetro:  corpo  non  mollo  grande:  fondo  rientrante 
che  gli  serve  come  di  base:  collo  corto,  ripiegalo  quasi  a modo 
della  storta  da  stillare. 

Serve  d'orinale  a certi  malati,  cui  rie.sca  incomodo  l'uso 
dell’orinale  ordinario. 

I.a  storta  da  uomo  ha  il  collo  men  corto,  e cilindrico. 

La  storta  da  donna  ha  il  collo  brevLssiino,  e ovale. 

.\ota  1 45.  In  qmlche provincia  Italiana  la  storta  è alt/uanto  diversa, 
e chiamanla  Pappagallo , per  una  certa  somiglianza  alla  forma 
dell'uccello  di  questo  nome.  Corpo  trièdro,  cioè,  di  tre  farce 
piane;  ovvero  tondeggiante  nella  parte  superiore,  piano  nell'in- 
feriore: in  ambi  i casi  allungato,  digradantesi  in  punta  ottusa. 
Sta,  non  ritto,  come  la  storta,  ma  coricalo.  Il  collo,  e le  due 
diverse  forme  della  bocca  sono  come  nella  storta. 

Tavolino  da  notte,  è appunto  un  piccolo  tavolino,  che  pareggia  il 
letto  in  altezza,  e liensi  accanto  ad  e.sso,  |ier  tenervi  l'orinale. 

Il  piano  di  codesto  tavolino  è quadrato  o tondo,  di  legno 
0 di  marmo,  e sotto  di  esso  piano  è una  larga  fascia  la  quale, 
con  un  fondo  orizzontale,  forma  come  una  cassetta,  in  cui 
^ l’orinale. 

La  parte  anteriore  della  fascia  apresi  a modo  di  sportellino 
mastiettato,  ovvero  composta  di  strisce  incollale  su  tela,  ripie- 
gasi e scorre  a canale,  nascondendo.si  nella  grossezza  del  piano 
0 del  fondo,  ovvero  in  quella  di  una  delle  parti  laterali  della 
fascia  medesima.  V.  Tavola,  Fascia,  ecc. , § 3“  Masserizia,  ecc. 

ComodIno  da  notte,  arnese  di  legno  che  liensi  accanto  al  letto, 
c .serve  al  doppio  uso  di  Tavolino  da  notte,  e di  Seggetta. 
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Srggetta  , Predella  , Sella  , denominazioni  che  si  danno  anche 
a quella  cassella,  con  entro  il  cantero,  e che  si  tiene  vicino 
al  letto,  per  caso  occorra  di  andar  del  corpo  la  notte,  senza 
recarsi  allo  stanzino.  V.  STA^Zl^o,  § 2"  Della  Casa  e delle 
SUE  parti. 

Càntero,  vaso  assai  cupo,  cilindrico,  o leggermente  conico,  a fondo 
alquanto  minore  della  bocca,  e tiensi  nella  Seggetta  pei  biso- 
gni corporali. 

Padella,  dassi  anche  questo  nome  a un  vaso  di  majolica,  o di  sta- 
gno, di  forma  alquanto  ampia  e stiacciata,  c che  si  sottopone 
ai  maiali  perchè  in  letto  facciano  i loro  agi. 

I.AVAMAM,  Lavamane,  c neH’uso  più  comune  Lavamano,  arnese  di 
legno  0 di  ferro,  composto  essenzialmente  di  tre  aste  o spran- 
ghette  verticali,  o variamente  ricurve,  ritto  su  tre  piedi,  ter- 
minate in  alto  da  un  cerchio  da  posarvi  la  catinella,  per  la- 
varsi le  mani. 

Il  Lavamano  compito  ha  t’accompagnamenlo  della  catinella, 
e della  brocca,  ovvero  del  mesciacqua. 

Catinella,  vaso  di  majolica,  di  forma  quasi  emi.sferica,  a uso  spe- 
cialmente di  lavarsi  le  mani. 

Catino,  lo  stesso  che  Catinella;  in  alcuni  luoghi  d'Italia  è adoperato 
allo  stesso  uso.  11  Catino  può  anche  essere  più  grande,  fallo, 
non  che  di  terra,  di  legno,  d'argento,  o d’altro  metallo,  e ser- 
vente a più  altri  usi. 

Bacino,  Bacile,  è un  catino  di  metallo. 

Piletta  a cannella,  .specie  di  piccola  pila,  ma  di  metallo,  e in 
forma  di  vaso,  munito  in  ba.sso  di  una  cannella,  da  cui,  vol- 
gendone la  chiavetta,  si  lascia  cader  l’acqua  a uso  di  lavarsi 
le  mani  a quel  zampillo  continuatamente  rinnovato,  e .successi- 
vamente cadente  in  sottoposta  catinella  sostenuta  dal  Lavamano. 

Nota  1 i6.  Quest'  arnese  che  tenevasi  già  in  cucina , appeso  al 
muro,  u in  altro  luogo  accessibile  a tutta  la  famiglia,  è oramai 
andato  in  disuso,  da  che  la  teletta  personale,  più  raffinata, 
ruote  che  ciascuno  abbia  da  sè,  nella  propria  camera,  di  che  pià 
copiosamente  lavarsi.  V.  Teletta,  pag.  83,  e Nota  46. 

La  Piletta  è tuttora  usata  nelle  botteghe  da  caffè , e altre  si- 
mili, con  molta  opportunità,  per  non  sporcare  tutto  un  catino 
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(T acqua  per  lavare  una  sola  tazza,  o bicchiere,  ovvero  lavarne 
piu  nella  stess'  acqua  non  rinnovala  ; in  vece  che  lavando  sotto 
al  zampillo  della  piletta,  V acqua  è continuamente  rinnovata  e 
monda,  e cade  successivamente  sul  banco  alquanto  inclinato, 
e foderato  di  piombo,  per  andarsene  via  da  un  foro  che  è in  un 
angolo  del  medesimo. 

Brocca,  vaso  di  majolica  a ventre  rigonfìo,  con  manico  curvo,  pure 
di  terra  cotta,  fermato  a due  punti  opposti  della  bocca;  nn 
beccuccio  a bocciolo  sotto  l’orlo  di  essa,  e nel  piano  stesso 
del  manico.  Nella  brocca  tiensi  aci^ua  da  infondere  nella  cati- 
nella; al  qual  uso  serve  anche  c meglio  il  mesciacqua. 

Mesciacqia,  che  meno  propriamente  dicono  anche  Mesciroba,  vaso 
di  majolica,  cupo,  più  aito  che  largo,  con  impupatura  late- 
rale, pure  di  terra,  a uso  di  manico:  collo  brevissimo,  o nes- 
suno : bocca  larghetta , la  quale  dalla  parte  opposta  al  manico 
è alquanto  prolungata  in  forma  spasa,  leggermente  e unifor- 
memente concava , a più  comodo  uso  di  versare  moit'  acqua  in 
una  volta  nella  catinella  del  lavamano.  Talora  col  Mesciacqua 
si  versa  direttamente  l'acqua  sulle  mani  altrui,  tenute  al  di 
sopra  della  catinella,  per  lavarsele,  stropicciando  l’una  coH'al- 
tra  in  più  versi. 

Boccale,  in  alcuni  luoghi  d'Italia  è quello  stesso  vaso  di  majolica 
che  i Toscani  chiamano  Mesciacqua. 

Più  generalmente  Boccale  è nome  di  misura,  e contiene 
circa  un  mezzo  fiasco. 

(ìiRo,  quel  segno  circolare  permanente  che  lascia  l'acqua  intorno 
al  mesciroba,  alla  catinella,  o altro  vaso,  nel  limite  della  li- 
quida superficie,  quando  l'acqua  non  vi  è frequentemente  rin- 
novata , e il  vaso  lavato  ogni  volta. 

Ascuigatojo  , SciiGATOJO,  panilo  lino  a uso  di  rasciugarsi  le  mani 
c 'I  viso  quando  uno  si  è lavato. 


Fine  del  § o",  c.  2". 
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I Cantina 
Cella 
Volta 
Cantiniere 
Vinajo 
Cànova 
Canovajo 
Méscita 
Terzinerla 
Sagginolo 
Botte 

a tenuta 

a mercanzia 

sfondata 

sdogata 

Doghe 

Caprugginc 

Fondi 

Lunette 
Pezzo  j 
Pezzi  r 
Cerchj 
Cerchiare 
Cocchiume 
Mezzùle 

t Zaffo 
I Tappo 
j Zaffare 
f Tappare 

Nola  ^ 47. 

Zaffata 
\ Spina 

i Spina  fccciaja 

Nota  I 48. 


Cannella 
Nota  1 49. 


Zipolo 

Spillo 

Spillare 

Imbottatojo 

Imbottare 

Pévera 

Imbuto 

Bocca 

Fascia 

Becco 

Sedili 


murati 

Piumacciuoli 

Zeppe 

Botte  manomessa 
.Manomettere 

Nota  loO. 
Botte  alzata 
levala  , • 


! Alzare 
Levare 

Botte  che  canta 

muta 

Abboccare  la  botte 
Gémere  della  botte 
Far  rinvenire 
Stapare 
.Mettere 
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(Tenere  \ ® 

Pampanàta 

Stufa 
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Governare  il  | 
Dare  il  governo  al  | 
Caratello 

Ì Botticella 
Botticello 
Botticina 
Botticino 
Barile 

JYofa  151. 

I Bariletto 
I Barletto 

IBarilelta 
Barletta 
Barlione 

I Barilotto 
Barlotto 

Bottaccio  ^ 

Barilozzo 


AWa  152. 

Doglio 

Aota  153. 

Orcio 

\ 

Coppo 

fv.  § 9”  Della  Cucina 

Orciaja 

( E DELLA  Dispensa. 

Coppaja 

) 

Fiasco 

JVola  154. 
Leva  olio 

Ampolla  da  cavar  l'olio 

Fiasca 

Fiaschetta 

Fiaschette 


Fiaschettino 

Fiascone 

Fiascaccio 

Borraccia 

Borraccina 

Damigiana 

Veste 

Zucca 

Fiascheria 

Infiascare 

Imbottigliare 

Bottiglia 

Bottiglieria 

Palchetti 

Bottigliere 

A'o/a  155. 


Panca  traforata 
Trombare  il  vino 
[ Sifóne 

(Tromba  da  vino 
da  baAle 


Abboccare 

Scemare 


le  bottiglie 


JYo/a  156. 


Turare 

Sturare 

! Turaccio 
Turàcciolo 

smeriglialo 

Tappo 

incatramalo  • 

Tappare 

Cavatappi.  V.  § 1 0.  Delu  Cre- 
denza, ECC. 
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§ G°  DEJ.LA  CANTINA. 


Ca.ntina,  Cella,  Volta,  filanza  soUerranea  do\e  si  tiene  il  vino. 

Cantiniere,  colui  che  nelle  comunità  religiose,  o altre,  e nelle  grandi 
famiglie,  ha  cura  della  cantina.  Uicesi  anche  di  chi  tiene  pub- 
blica cantina  o cànova  per  vender  vino. 

Vinato,  quegli,  cui  il  signore  commette  la  vendila  del  suo  vino 
a minuto,  in  una  stanza  al  terreno,  con  finestrino  che  per  lo 
più  riesce  nella  pubblica  via.  V.  Finestrino,  pag.  197. 

Cànova,  generalmente  è luogo  dove  si  tiene  e ?i  vende  olio,  vino, 
pane  e .iltre  grasce.  Oggidì  più  comunemente  c luogo  dove 
altri  va  a comperar  vino. 

Canovajo,  colui  che  tiene  cànova! 

Mescita,  chiamano  i Toscani  quella  bottega  dove  si  vende  vino  a bic- 
chieri, da  bersi  nel  luogo  medesimo.  E,  non  che  di  vino  di- 
cesi anche  di  rosolj,  brodi,  zuppe,  minestre  e altre  cose  da 
potersi  mescere,  cioò  versare,  per  e.«ser  bevute  o mangiale 
nello  stesso  luogo.  In  questo  senso  Mescila  è diverso  da  Ven- 
dita, che  si  sostituisce  nei  cartelli,  quando  il  vino  si  vende 
a fiaschi , o a barili. 

Terzinehia,  cànova  dove  il  vino  si  vende  a terzini,  cioè  flaschelli 
che  ne  vanno  Ire  al  fiasco. 

Sagcicolo,  boccetta,  ampollina  o altro  simile  vasetto,  in  cui  si  mette 
vino,  0 anche  olio,  per  saggio  che  se  ne  dà  al  compratore. 

Botte  (o  chiuso),  vaso  tondo  di  legno,  fatto  a doghe,  cerchialo  di 
ferro,  o anche  di  legno,  circolarmente  piano  nelle  due  testale 
che  chiamansi  Fondi,  alquanto  rigonfio  nel  mezzo.  La  Bolle, 
tenuta  coricata  sui  Sedili,  serve  a contenere  e conservare  il 
vino  in  cantina:  codeste  chiamansi  Botti  a tenlta,  jier  distin- 
guerle dalle  Bolli  a .mercanzia,  che  hanno  le  doghe  più  sottili, 
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sempre  cerchiale  di  legno,  a uso  di  trasportare  di  lontano 
robe  asciutte,  come  farine,  zuccari,  indaco,  e altre  simili  droghe. 

Botte  sfondat.\,  quello  in  cui  è guasto  uno  dei  fondi,  o ambidue. 
Anche  quella  cui  è stalo  levalo  uno  dei  fondi,  e si  tion  ritta, 
ad  usi  particolari.  V.  più  sotto  Fo.ndi. 

In  quest'ultimo  caso  dicesi  Sfondare  una  bolle. 

Botte  sdogata,  quella  che  ha  guaste  alcune  doghe,  e .sono  da  rin- 
novarsi. Anche  dicesi  sdogala  quella  botte,  cui  sono  state  le- 
vate a posta  due  o più  doghe,  per  usi  particolari.  In  quest'ul- 
timo senso  dicesi  Sdogare  una  botte,  cioè  toglierle  una  o più 
doghe. 

Doghe,  quelle  liste  di  legno  onde  è fatta  la  botte,  come  pure  il 
Barile,  il  Tino  e simili  vasi. 

Le  Doghe  sono  leggermente  curve  verso  la  parte  interna 
della  botte,  e augnale  nei  due  lati,  alTinchè,  commesse  insieme, 
formino  la  rotondità  della  botte. 

Caprlggine,  sust.  fem.,  intaccatura  traversale,  dalla  banda  interna, 
verso  ambedue  le  cime  delle  doghe,  daU’unione  delle  quali 
risulta  quel  canale  circolare  in  cui  si  commettono  i fondi. 

Fondi,  quei  due  piani  circolari  da'  cui  è terminata  la  botte  da  am- 
bedue le  estremità. 

I tini,  i bigonci,  e simili,  hanno  un  solo  Fondo  inferiormente. 

Li'nette,  quelle  due  parli  del  fondo  che  hanno  forma  di  segmento 
di  circolo,  quando  il  fondo  non  è lutto  d'un  pezzo. 

Pezzo,  o Pezzi,  di  mezzo,  la  parte,  o le  parli  del  fondo  che  sono  fra 
le  due  lunette,  e con  esse  formano  il  fondo. 

Cerchj,  lamine  di  ferro,  o anche  stecche  di  legno,  ripiegate  in  tondo, 
colle  quali  si  cingono  e si  stringono  esteriormente  i vasi  a do- 
ghe : Cerchiare  una  botte  ; Botte  ben  cerchiata. 

C0CCHIU.ME,  foro,  per  lo  più  circolare  in  una  delle  doghe,  e nella 
parte  più  rigonfia  della  botte.  Pel  Cocchiume  si  versa  il  vino, 
0 altro , nella  botte. 

Mezzùle,  apertura  quadrilatera,  larghetta,  fatta  in  uno  dei  fondi 
della  botte  per  poterla  meglio  ripulire.  Serrasi  con  lo  Sportello 
a battente,  fermatovi  con  una  Staffa  0 spranga  di  ferro,  che 
l’attraversa,  e colla  Chiave,  che  è una  biella  di  legno  cacciata 
a forza  Ira  la  slalfa  e lo  sportello. 


Digitized  by  Coogle 


§ 6“  DELLA  CAMTIJiA.  273 

Zakeu,  Tappo,  pozzo  dì  legno,  lungo  circa  un  palino,  tagliato  nel 
verso  delle  fibre  legnose,  leggermente  conico,  col  quale,  a 
colpi  di  mazzuolo  di  legno,  turasi  la  spina  della  botte,  e anche 
il  cocchiume,  se  è tondo. 

Zaffare,  Tappare  , turare  la  botte,  tino,  barile,  o altro  simile,  cullo 
zaffo  0 tappo. 

i\o(a  I 47.  L'uso,  perpetuo  arbitro  delle  lingue  vive,  estende  le  voci 
Tappo  e Tappare  (e  non  Zaffo,  nè  Zaffare  : anche  ai  turàccioli 
di  sovero , co'  quali  si  tappano  le  bottiglie. 

Zaffata,  quella  schizzata  di  vino,  che  salta  intorno  e addosso  a chi 
tura  la  botte  o il  tino,  quando  ne  esce  forte  lo  zampillo. 

Spina,  Spina  fecciaja,  forame  nel  fondo  anteriore,  inferiormente, 
presso  la  circonferenza,  il  qual  forame  o tiensi  permanente- 
mente  turato  con  tappo,  o riceve  la  cannella  collo  zipolo,  se 
la  botte  si  manometta. 

Nota  148.  L'aggiunto  fecciaja,  non  guari  usafo  nella  lingua  par- 
lata, pare  che  nell'unico  es.  citalo  dal  Vocabolario,  ci  stia  so- 
lamente per  rispondenta  all'add.  faecaria  del  testo  latino,  e vo- 
gliasi con  ciò  indicare  che  dalla  spina , perchè  in  luogo  basso , 
può  venir  fuori,  non  che  tutto  il  vino,  anche  la  feccia. 

Cannella,  legno  tondo,  grosso  quanto  strigne  una  mano,  lungo  circa 
un  palmo,  foralo  internamente  per  lo  lungo;  la  Cannella  mu- 
nita dello  zipolo,  si  ficca  con  forza  nella  spina  della  botte, 
a uso  di  tirare  il  vino  con  men  forte  zampillo. 

Nola  149.  Tirare  il  vino,  per  attignerlo  dalla  botte,  non  è nel 
Vocabolario , benché  ci  sia  trar  sangue  ; ma  hallo  il  Crescenzio 
in  piò  luoghi,  ed  è oggidì  tuttora  adoperato. 

ZIPOLO,  iegnetto  appianato  all'nn  de’ capi,  che  serve  di  manico,  acu- 
tamente conico  dall'altro,  ravvolto  questo  in  poca  stoppa,  col 
quale  si  tura  la  cannella , spingendovelo  dentro  colla  mano 
spiralmente.  i- 

Spillo,  forcllino  che  si  fa  in  qualsiasi  luogo  della  botte,  ma  special- 
mente nei  fondi,  per  cavarne  vino  in  piccolissima  quantità, 
per  assaggiarlo. 

Lo  spillo  si  tura  u con  un  pcrnietto  di  legno,  che  poi  si  cava 
con  tanaglia,  ovvero  chiudesi  con  cera,  che  bucasi  poi  con  un 
punteruolo  di  ferro,  i-he  anche  chiamasi  Ispilio. 

iS 
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Spillare  L^A  botte,  trarre  da  essa  per  Io  spillo  un  poco  di  vino  per 
assaggiarlo. 

Imbottatojo,  specie  di  grosso  imbuto  di  latta,  per  Imbottare  il  vino, 
cioè  empierne  le  botti  e i barili. 

PÉVERA,  grosso  imbottatojo  a bocca  bislunga,  fatto  di  legno,  tutto 
d'un  pezzo,  fuorché  il  becco  che  è di  metailo. 

Gli  artieri  Toscani,  per  abbreviatura  o per  istorpiatura,  di- 
cono comunemente  Prera,  fognando  il  r. 

Imbuto , vaso  conico  di  latta,  di  varie  grandezze:  Bocca  terminata 
per  Io  più  in  Fascia  verticale:  Becco  in  fondo,  che  s'introduce 
nella  bottiglia  o fiasco,  per  attignere  il  vino  che  zampilla  dalla 
cannella  della  botte,  o dal  sifone. 

Fansi  anche  imbuti  di  vetro,  cui  si  adalla  per  di  dentro  un 
foglio  di  carta  senza  colla,  a uso  di  feltrare  vino  o altri  liquori. 

SedIli,  vocabolo  che  s'ado|)era  per  lo  più  al  plurale,  quando  indica 
quel  doppio  sostegno  sul  quale  son  coricale  le  botti  nelle  can- 
tine. Per  lo  più  son  due  travi  orizzontali,  paralelle. 

Talora  i sedili  son  fatti  di  mattoni,  e chiamansi  Sedili 

MIRATI. 

PiCMACCiuoLi,  rocchj  di  trave,  sui  quali  posano  le  estn'mità  delle 
due  travi  che  formano  i sedili,  perchè  esse  stiano  sollevate  da 
terra  all'altezza  che  bisogna. 

Zeppe,  ;i/ur.,  pezzetti  di  legno,  tagliati  in  forma  di  prisma  triango- 
lare, che  pongonsi  sui  sedili  contro  ciascun  lato  della  botte 
per  impedire  ad  essa  il  rotolare. 

l'n  cubo,  di  lato  lungo  quanto  un  sommesso,  diviso  diago- 
nalmente, si  converte  in  due  ottime  zeppe. 

Botte  manomessa,  quella  che  è messa  a mano,  cioè  da  cui  si  è co- 
minciato a trarne  vino. 

E non  che  di  botte,  di  barile,  di  bottiglia,  dicesi  anche  di 
altre  cose.  Manomettere  una  forma  di  cacio,  una  pezza  di 
drappo,  0 tutt'altra  roba,  che  sino  allora  sia  stata  tenuta  intera. 

.Vofa  1 50.  Codesto  verbo  è capace  di  altre  significazioni  che  qui 
non  hanno  che  fare,  e che  sono  da  vedersi  nei  Vocabolari. 

Botte  alzata,  levata,  dicesi  quella  cui  dalla  parte  di  dietro  si  sot- 
topone un  legno  o un  mattone,  afTinchè  il  poco  vino  accor- 
rendo alla  cannella,  zampilli  nuovamente  o più  forte. 
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Alaare,  Levare,  la  botte.  V.  Botte  alzata,  Botte  levata. 

Botte  che  canta,  quella  che  percossa  manda  un  suono  grave,  in- 
dizio che  è vota  del  lutto  o in  gran  parte. 

Botte  ulta  , quella  che  percossa  non  risponde  col  suono,  ma  fa 
sentire  un  rumore  più  acuto , indizio  che  è piena. 

Abboccare  la  botte,  vale  riempierla  nuovamente  di  vino  sino  al 
cocchiume,  per  compensare  quello  che  s'è  succialo  il  legno 
stesso  della  botte,  che  per  ciò  è fatta  scema. 

Gémere,  parlando  di  Botte,  è quel  leggiero  e sottile  stillare  del  vino 
dalle  commessure  delle  doghe.  Ciò  s' impedisce  col  farla  prima 
rinvenire. 

Far  rinvenire,  Mettere,  Tenere,  a staono.  Stagnare,  dello  di 
bolle  0 d'altri  simili  vasi  di  legno,  intendesi  di  quel  tenervi 
per  qualche  tempo  acqua  dentro , o metterli  in  molle  in  acqua 
stagnante,  alGnchò  il  rigonfiamento  del  legno  impedisca  ogni 
gemitio  del  liquido  dalle  commessure  delle  doghe  e dei  fondi, 
e dalla  capmggine. 

Pahpanàta,  Stufa,  specie  di  suffumigio  che  si  fa  con  roba  bollente 
alle  botti  che  san  di  muffa , per  liberarle  dal  malo  odore. 

La  prima  delle  due  denominazioni  viene  dai  pàmpani  che 
a tal  uopo  qualche  volta  s'adoprano;  la  seconda  dal  tener  po- 
scia il  vaso  stufato,  cioè  ben  chiuso. 

Governare  il  vino,  Dargu  il  governo,  è farlo  più  colorito  collo 
infondere  nel  tino  uva  nera  spicciolata,  e fermentata  separata- 
mente. Ma  queste,  e più  altre  simili  operazioni  non  occorre 
qui  di  registrarle,  perchè  non  si  fanno  nella  Caulìiia,  ma  si  in 
villa  nella  Tinaja. 

Caratello,  botte  stretta  e lunga.  In  Toscana  il  Caratello  contiene 
pochi  barili  ; altrove  è di  maggiore  ca|>acilà , e posto  su  carro 
tirato  da  buoi,  da  cavalli  o da  mule,  serve  al  trasporto  del 
vino  da  paese  a paese. 

Botticella  , Botticello  , Botticina  , Botticino  , dimin.  di  botte. 

BarIle,  vaso  di  forma  allungala  e bistonda,  a doghe  sottili,  .cer- 
chiate di  legno,  la  superiore  rilevala  nel  mezzo  per  fortezza  del 
cocchiume. 

Serve  a tenervi  vino  o altri  lìquidi,  ma  più  a trasportarli  da 
un  paese  all'allro. 
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-Vo/fl  151.  //  barile  è anche  misura  legale,  la  quale,  in  Toscana, 
di  reali  fiaschi  di  vino , o di  sedici  d olio. 

Bariletto,  Barletto,  piccolo  barile,  per  lo  più  non  bistondo  come 
il  barile,  ma  tondo,  rigonlio  nel  mezzo,  e a fondi  circolari 
tulli  d'un  pezzo. 

Bariletta,  Barletta,  e anticamente  BARLln^E,  è un  bariletto  di 
legno , senza  doghe , che  portasi  in  viaggio  per  provvisione 
del  bere. 

Barilotto,  Barlotto,  Bottaccio,  quel  bariletto  di  vino  che  si  dà 
in  rigaglia  ai  vetturali  da  vino. 

Barilozzo,  così  chiama  IWIberti,  coiraulorc  del  Bicciardetto,  quel 
barile  a uso  di  tenervi  polvere  da  guerra,  cartocci,  e simili. 

Nota  1 52.  Le  particolari  significazioni  di  tutti  questi  diminutivi  di 
/tarile  che  io  sono  andato  rincergando  net  Vocabolario,  e spe- 
cialmente negli  esempi  che  vi  stanno  citati,  non  sembrano  da 
reputarsi  tanto  ferme,  che  nelle  varie  .scritture,  nelle  varie  boc- 
che e ne'varii  luoghi,  i diminutivi  predetti  non  si  possano  pre- 
sumere promiscuamente  adoperati. 

Doglio,  ora  più  comunemente  Orcio,  grande  vaso,  che  prima  si 
fece  di  terra,  per  conservarvi  vino,  olio,  grano  e altro:  poi  di 
legno,  a doghe,  pel  solo  vino.  In  qneslo  secondo  caso  Doglio 
sarebbe  lo  .sle.sso  che  Botte,  ma  or  non  s'userebbe. 

Nota  1 53.  Questa  dichiarazione  del  Doglio,  ricavata  dalle  numerose 
autorità  latine,  riferite  dal  Forcellini  alla  voce  Dolium,  oso  so- 
stituire a quella  del  Vocabolario , la  quale  sembrami  men  chiara. 

Orcio,  Coppo,  Orciaj.a,  Coppaja.  V.  § 9”  Della  Cecina  e della 
Dispe.nsa. 

Fiasco,  va.so  di  vetro  sottile,  collo  lunghetto,  corpo  rotondo , senza 

. piede , ordinariamente  vestito  di  sala. 

Nota  15  4..  Un  morsellello  eli  pasta  vetrosa,  tolta  colla  cima  della 
sua  Canna  dal  Vctrajo , il  quale  col  soffio  la  gonfia  in  palla , ecco 
fallo  il  fosco,  in  men  che  non  si  dice.  Niun  altro  raso  di  qual- 
• siavi  materia  potrebbe  riuscire  di  minor  costo  ; ma  ninno  di  imo 
più  tri.sto.  Fragilissimo  e senza  piede,  abbisogna  della  Veste  di 
sala  che  lo prc.serri e lo  regga;  veste,  che  la  dicevole  trasparenza 
del  vetro  converte  in  perfetta  opacità,  poco  appagante  altocchio. 
inopportuna  nel  risciacquare , d' impedimento  ad  arcorgersi  d in- 
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terna  rottura  del  fiasco:  collo  debole,  che  mal  regge  al  peso  del 
fiasco  pieno,  nel  mescere,  se  non  vi  s'impiegano  ambe  le  mani: 
bocca  tagliente,  perchè  senz’orlo:  imperfettamente  turata  coti 
paglia  ripiegata  in  forma  di  grossolano  turàcciolo  : incapace  il 
fiasco  di  essere  fortemente  tappato,  e per  ciò  non  allo  a ben 
eonsercare  lungamente  il  vino,  massimamente  se  fumoso  e spu- 
mante; e ciò  già  sei  sapevano  gli  antichi,  che  solean  dire  prover- 
bialmente a Vino  di  fiasco,  la  mallina  è buono,  la  sera  è guasto  «. 

Scarso  e sucido  è poi  il  compenso  di  infondervi  un  poco  d'olio , 
il  quale  impedirà  benissimo  l' entrata  dell'aria,  ma  non  iuseita 
dei  sonili  sapidi  fumi  di  vin  generoso. 

E codest'  olio,  nel  voler  manomettere  un  fiasco,  s'ha  poi 
a fonare  con  successivi  bioccoli  di  stoppa , avvolti  in  cima  di  un 
canàpulo,  o d'altro  simile  fuscello. 

Il  Davanzali,  nella  sua  Collivazione  Toscana  105,  rammenta 
«n  modo  più  sbrigativo  per  liberare  dall  olio  il  fiasco,  ed  è quello 
di  tagliargli  il  collo.  « Ouando  si  vuol  bere,  bisogna,  sboccato 
l'olio  via,  al  fiasco  romper  il  collo,  acciocché  il  vino,  passando 
indi,  non  sia  unto  e sporco  ».  V.  Cr.  alla  voce  Sporco,  e anche 
sotto  Sboccare. 

Il  qual  modo  manesco  non  ci  fa  certi  che  nel  vino  non  radano 
seheggiuzze  di  vetro. 

All'  anzidetto  manipolazione  impaccialiva  e sudiciccia  , dei 
bioccoli  di  stoppa  unti  e bisunti,  e quando  si  tratta  di  ricuperar 
l’olio  di  mollissimi  fiaschi  in  una  volta,  i negozianti  di  vino  usano 
di  sostituire  quella  non  meno  imbarazzante  del  Leva  olio. 

I,EVA  OLIO,  Ampolla  da  cavar  l’olio  dai  fiaschi,  è un  arnese  di  vetro, 
col  quale,  succhiando,  si  cava  l'olio  ebe  vi  si  è posto  sul  vino, 
perche  servisse  come  di  turaccio.  È un'ampolla  a becco  cilin- 
drico, lungo,  incurvo,  che  s’introduce  nell'olio  galleggiante 
sul  vino,  mentre  il  collo  di  essa,  lunghetto,  curvato  in  contrario 
verso,  prendesi  in  bocca,  si  succhia,  e l'olio  (misto  sempre 
con  alquanto  vino]  monta  e si  raccoglie  nel  ventre  deU’ampolla, 
la  quale,  a mano  a mano  che  è piena,  sì  riversa  in  altro  vaso 
per  separarne  poi  l’olio  dal  vino,  ponendo  questo  nella  botte 
Q nel  barile  dell’aceto. 

Fia.sca.  fiasco  alquanto  grande,  e di  ventre  schiacciato. 
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Fiaschetta,  piccola  fiasca,  vestita  di  sottili  (ila  di  vinchi  iniessutivi 
sopra.  Portasi  in  viaggio  a uso  di  bere. 

La  fiaschetta  talora  è di  metallo,  e in  essa,  appesa  al  collo, 
portano  la  polvere  i cacciatori,  e alcuni  artiglieri. 

Fiaschetto,  dimin.  di  Fiasco. 

Fiaschettino,  dimin.  di  Fiaschetto. 

Fiascone,  accresc.  di  Fiasco. 

Fiascaccio,  pegg.  di  Fiasco. 

Borraccia  , cosi  in  alcuni  luoghi  chiamano  una  specie  di  grossa 
fiasca,  fatta  di  sottili  fila  di  vètrici,  internamente  impegolata, 
portata  dai  frati  mendicanti  neU'andar  alla  cerca  del  vino. 

Borraccina  , dimin.  di  Borraccia. 

Damigiana,  specie  di  grossissimo  fiasco  di  vetro,  a collo  breve,  ve- 
stito di  sala  o di  vinchi,  a uso  di  tenervi  o di  trasportare  vino 
0 altro  liquido. 

Veste,  quella  copertura  di  sala,  che  si  fa  ai  fiaschi  e alle  fiaschette, 
perchè  si  reggano  in  piedi,  e per  riparo  di  rottura. 

La  veste  delle  damigiane  suol  farsi  di  vètrici.  V.  Art. 
E Mest.  Fiascaio. 

ZixcA , è appunto  una  particolare  specie  di  zucca , or  a due  ventri 
globosi,  r inferiore  maggiore  del  superiore,  separati  da  un 
cortissimo  còllo,  or  a un  ventre  solo,  tondo,  schiacciato;  ben 
maturata,  seccata,  votata,  a corteccia  dura.  In  essa  i contadini, 
e altri  lavoranti,  portansi  di  che  bere  quando  vanno  al  lavoro. 

Una  consimile  zucca,  ma  con  maggiore  apertura  nett' unico 
ventre , portanla  i pescatori , per  riporvi  il  pesce. 

Nelle  povere  case  rustiche  una  zucca  è adoperala  a tenervi 
il  sale,  semi  d'erbaggi,  e altro. 

FiascherIa,  nome  coUett.,  grande  quantità  di  fiaschi  o d’altri  simili 
vasi. 

Inhascare,  riempier  i fiaschi. 

Imbottigliare,  empier  di  vino  le  bottiglie  e tapparle. 

Bottiglia  , vaso  di  vetro  scuro  e sodo , corpo  cilindrico , grosso 
quanto  stringono  le  due  mani,  alto  un  palmo  o poco  più,  al- 
lungantesi  in  collo  conico  alla  base,  tondo  in  adto,  con  orlo 
presso  alla  bocca,  fondo  rientrante  in  forma  d’imbuto,  per 
dare  stabilità  alla  base. 
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BottiglierIa,  tutte  le  bottiglie  che  uno  s'abbia,  di  vino  squisito. 

Anche  iniendesi  di  armadio  o stanza,  dove  sui  Pdchelli  sono 
collocale  le  bottiglie. 

Bottigliere,  colui  che  ba  la  special  cura  della  bottiglierìa,  ed  è il 
soprastante  ai  vini  della  mensa,  nelle  tavole  sontuose. 

^ofa  155.  Gli  antichi  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca, 
registrarono  Bottigliere  e Bottiglierìa,  no»  Bottiglia,  certamente 
perchè  guesta  parola  non  la  trovarono  negli  Autori  spogliati, 
e forse  perchè  poco  o punto  usata  ai  loro  tempi  ma  ciò  non 
i.Li  imi  dire  che  il  vocabolo  Bottiglia  non  sia  da  adoperarsi. 

Panca  TRAFORATA,  è appunto  una  panca,  o anche  una  semplice  asse, 
tutta  a fori,  per  mettervi  le  bottìglie  capovolte  a sgocciolare, 
e rasciugarsi,  dopo  di  essere  state  internamente  lavate. 

Trombare  il  vino,  è travasarlo  con  tromba  o sifone.  / 

Sifone Tromba  da  vino.  Tromba  da  barile,  così  chiamano  indiffe- 
.0- rentemente  un  tubo  ricurvo,  per  lo  più  di  latta,  col  quale  si 

I il'm  travasa  il  vino. 

>1/1  Immersa  nel  vino  del  barile  la  più  corta  branca  del  sifone, 
iHb  e questo  votato  d'aria  coll' inspirazione,  il  vino  monta,  ricade 
ed  esce  dall'altra  branca  con  zampillo  continualo,  da  racco- 
gliersi in  altro  sottoposto  vaso,  e per  lo  più  in  fiaschi  o in 
bottìglie. 

Abboccare  le  bottiglie,  vale  riempiere  a snfSeienza  tulle  quelle 
che,  col  sifone  o in  altro  modo,  lo  fossero  stale  scarsamente, 
affinchè  non  resti  tropp'  aria  tra  il  vino  e il  tappo.  V.  Abboc- 
care LA  botte. 

Scemare,  contrario  di  Abboccare,  diconlo  del  versare  dalla  bottiglia 
il  troppo  vino,  perchè  non  resti  a contatto  col  tappo. 

Nota  156.  L'operazione  dell  Abboccare , e dello  Scemare,  può  oc- 
correre di  farla  anche  ai  fiaschi,  prima  d' infondervi  quel  poco 
d'olio , con  che  si  copre  il  vino. 

Turare,  chiudere  col  turacelo. 

Sturare,  contrario  di  Turare. 

Turaccio,  Turàcciolo,  tutto  ciò  che  introducesi  nella  bocca  dì  un 
vaso,  per  chiuderla. 

Fansì  turaccì  di  cencio,  di  stoppa,  dì  paglia,  di  legno,  di 
metallo,  di  crisballo.  Quesfultimo  per  la  ninna  sua  cedevolezza, 
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ò il  pessimo  di  tulli,  a uso  di  ben  turare,  eccetto  se  non  fos.se 
smerigliato. 

Tlràcciolo  SMERIGLIATO,  è quel  turacciolo  di  cristallo,  che  a fona 
' di  fregarlo  collo  smeriglio  dentro  la  bocca  stessa  del  vaso,  pur 
di  cristallo,  riesce  a combaciarvisi  esaltissimamente. 

Il  turacciolo  Smerigliato  adoprasi  nei  vasi  destinati  a con- 
tenere liquori  spiritosi,  o altre  materie  gelose,  liquide,  solide, 
0 polverizzate,  specialmente  se  i vasi  s'abbiano  a sturare  fre- 
quentemente. 

Adoprasi  anche  nelle  bocce  delk'acqua  che  si  pongono  sulla 
mensa,  non  perche  in  esse  tanto  turameiito  sia  necessario,  ma 
perchò  l'uniformità  c la  pulitezza  lo  vogliono  di  cristallo,  e sa- 
rebbe troppo  imperfetto,  se  non  fosse  smeriglialo. 

Tappo.  V.  Zaffo.  Nell'uso  chiamano  Tappo  anche  il  turacciolo  di 
sovero,  il  quale,  per  la  molta  sua  elasticità,  è atto  a turare 
con  forza  una  stiTilta  bocca  di  bottiglia,  o altro  simile  vaso. 
Tappo  incatramato,  quello  che  dopo  esser  cacciato  a forza  nella 
bocca  della  bottiglia,  si  ricopre,  insieme  coll'orlo  di  essa,  con 
catrame  quasi  liquefatto,  per  meglio  impedire  l'ingresso  del- 
l'aria, e l'uscita  delle  parli  più  volatili  del  vino.  ■ ->  > 
Tappare,  chiudere  con  tappo,  e suole  intendersi  di  turacdolo  di 
sovero. 

Cavatappi.  V.  § 10  Della  Credenza,  Bcc.  ..u.  inu 

I olm^i  oìtre  (•'  ‘I  • ' ■ 

» / li  iiii  l'iif  ti,  m;  . 

Fine  del  § 6",  c.  2“. 
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§ 7"  DELLA  CORTE,  DELLA  STALLA,  DI  ALCIWI  ANIHALI  DOMESTICI, 
E d’altro 


Corte 
Cortile 
I Corticclla 
|Corticino 
I Cortiletio 
iCortiluzzfl 
Chiostra 
Telloja 

Loggia,  Portico,  ere.  V,  ^ I". 
Gbiacciaja 

Nola  lo 7.' 

Cisterna 

Cisternelta 

Cisternoiic 

ÌPurgatojo 
Purgatore 

Mazzacavallo  i 

I Pozzo 

I d’acAjiia  viva 

Ì Polla  1 . ' 

Scaturigine  J 

Capo  ; .1'  : 

Sorgente 

Vena  • '.i' 

Arca  ; 

Gola  I I 

Bocca 

Parapetto 

Sponda 

Vela 

Tettuccio 

('.arrnrola 


Cassa 
Staila 
Girella 
Gola 

Corda  > . . 

Fune 

Cànapo 

Catena  < •-, 

Incarrucolarsi 
Scarnicolare 
1 Molla 
I Molletta 
Erro 
Secchio 
Secchia 

Mànico 
Orecchie 
Nota  168. 
Secchione 

Ripescare  la  secchia 
Nota  159. 

I Raffio 
/Graffio 
Verricello 
Manovella 
\ Volano 
I Volante 

Nota  160. 

Cavatore  di  pozzi  ' 

Pozzo  trivellato 

Nota  161. 

! Pozzo  nero 
(iloàca 


RvmCF.  METODICO. 
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! Latrina 
Cesso 
Doccioni 
Piombino 

I Pozzo  smaHitqjo 
Smaltitoio 
Bottino 

! Fogna 
Chiàvica 
Chiusino 

1 Nettacessi 
Votacessi 
Bottinaio 

Ì Tromba  da  tirar  acqua 
da  pozzo 

(Bronzina 
Corpo 

iStantuflb  ■ 

|Sìfone 

JAsta  > ii'<! 

Fusto  i.Irif'il’ 

Lieva 

Menatoio 

Manubrio 

! Animella 
VàWula 
Canna  ''' 

Cannella 

Cassa  della  cannella 

Ì Chiave 
Chiavetta 
Mastio 

Gruccia 

^ota  162. 

Menar  la  tromba 
(Vasca  ’ ' 

jPila 
Trògolo 
Stalla 
Scuderia 

Nola  163. 


Cavallo 


Nota  164. 

Slalletta 

Stallacela 

Stallare 

Nota  165. 
Stallatico 
Stallaggio 
Rastrelliera 

! Greppia 
Mangiatoia 
Cavezza 
Paloni 
Corsia 
I Posto 
I Posta 
BattiOanro 
Colonnini 
Strofinare  . 

1 Strofinaccio 
Stroliiiàcciolu 
Tórtore 

IStregghiare 
Stregliarc 
Strigliare 
IStregghia 
I Streglìa 
(striglia'  ' 

Cassa 
Lami  nette 
Còdolo 
Mànico 
Stregghiatura 
Stregghiatore 

! Brusca 
Bussola 
Governare 
Mangime 
Foraggio 
Fieno 
Strame 
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Il  Cane 


Nota  166. 

Paglia 

Pagliajo 

Profenda 

Profendare 

Conca 

Beverone 

Beveroucino 

IAbbeveratojo 
Pila 
Vdfeca 
Guazzatojo 
Letto 

I Letame 
Litame 
Stabbio 

Nota  167. 

Forca 

Rebbj 

Bidente 

Tridente 

Raspo 

Pala 

di  ferro 

Badile 

di  legno 

Spalare 
Scopa 
Letamajo 
Buca  j 

Palude  > del  letame 
Liquore  i 

Canaletto  smaltitojo 
Stalliere 

Garzone  ' - 

Mozzo  di  stalla 
Rimessa 
Cocchiere 

Carrozza,  Fornimenti,  ecc.  V. 
Parte...  Dei  Veicoli,  ecc. 


Nota  168. 

da  guardia 

Nola  169. 

i volpino 

I pomerano 

ideiraja 

jda  pagliajo 

da  pecoraio 

da  caccia 

da  fermo 

bracco 

(spinoso 

fda  acqua 

inglese 

Ida  correre 

I Segugio 

!da  giugnere 
J Veltro 
I Levriere 

I d'It^ia 

I Levrierino 

da  presa 

Mastino 
Nola  170. 

! Molosso 
Dogo 
Alàno 
Nola  171. 

da  piacere 

Barbone 
Nota  172. 

Danese 

Bassotto 

! Doghino 
Mascherino 
Spapoolo  ’ 

di  razza  ■■  ' 

bastardo 

Canino,  add. 

Cagnesco  • ; 

Nota  173. 
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! Canino,  aim/. 
Cagnello 
Gagnolo 
(^noloUo 
Cagnolino 
CagnolineUo 
Cagnuccio 
Cagnùccioio 
Cagnucciaccio 
Cagnaccio 

I Cuccio 
Cùcciolo 
Cucciolino  • 
(Catello  , 
jCatellino 

Cagna  ■ . ii  • 

I Canina,  svsl. 

Cagnina  ,;b‘: 

Cagnuola,  ecc.  ( •. 

Canina,  add.  > 
Cagnaccia  , 

^Canile  i ' 

^Cuccia  . 1 ! 

Cucciare 
Canatterìa  • 
Canattiere 
Cartello  di  cortesia 
Aggiratore  di  cani 

I Museruola 
Musoliera 
Frenello 
Collare  ' 

(Sonagli  U 
:Sonaglim 
f Sonagliuui.^’i*l  t 
Guinzaglio  i,)*'.  \ , 
Guinzagliare 
Abbindolarsi 
(Abbajare 
) Latrare 
Bau  Bau 


I ( Abbajamento 
I Latrato 
! (Latramento 
-Abbajo 
Abbaio 
(Gagnolare 
/Mugolare 

S Gagnolio 
Gagnolamento 
(.Mugolio 
(Mugolamento 
I llstolare 

Nota  174.  • 

Scodinzolare 
I (Schiattire 
I /Squittire 
I Uggiolare 
( Ululare 
/ Urlare 
i Giiaire 

Nota  17.1. 
Digrignare 
Ringhiare 
Ringhio 

I Ringhioso,  add. 

I Aizzare  < 

Ammettere  ■ 

I .\ola  176. 

Gatto 

; selvatico 

I domestico 

I d'Angola 

i Gatta 

||  Nota  177. 

I Micio 
j .Micia 
I (Gattino 
'Micino 
I Macino 
i'  Muri  muci 

Nota  1 78. 
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\ .Miagolare 

Pollo  nano 

^Guaularc 

1 padovano 

i Miagolala 

il  mantovano 

1 Gnaulata 

cappelluto 

i Miagolio 

ricciuto 

1 Gnaulìo 

calzato 

l-Mìao 

— — in  muda 

|Gnao 

IMuda 

^Tornire 

1 Mudagione 

)Far  le  fusa 

Cresta 

Soffiare 

.semplice 

.\rronciliarsi 

doppia 

lasciarsi  il  capo 

a corona 

Gattajuola 

j Bargigli 

ITopo  ' 

/Bargiglioni 

< Sorcio 

Sprone  i • • 

(Ratto 

Penne 

ISota  179. 

maestre 

Topolino 

\ remiganti 

Topaccio 

/ Coltelli 

Cacherelli 

jretirici 

Topaja 

/ timoniere 

Tràppola 

Fusto 

a caleralla 

iCannoncello 

Cateratta 

1 Cannello 

Timone 

Càstola 

Tenilojo 

^ Barbe 

1 a trabocchetto  ■ 

/ Pogònio 

1 a ribalta 

Nota  182. 

Nola  180. 

Piume 

Nota  183. 

a gabbia 

Ritroso 

Piuma  / ., 

Penna 

a schiaccia 

Peluria 

a strozzino 

Spollinarsi 

Tender  la  tràppola 

Pollini 

Trappolare 

Nota  184. 

Dar  nella  trappola 

Starnazzare 

Nota  181. 

\ Raspare 

Tagliuola 

1 / Razzolare 

Pollame 

1 S|>arnazzarp 

Pollo 

, /.Spnniicciare 
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I Pollajo 
(GaliiDaju 
Appollajarsi 
Bastoni 
Pollina 
Sportello 
Polli  vaganti 
Calza 

di  stia 

Stiare 

Becchime 

Beccare 

Bezzicare 

ÌCurra 
Curra  curra 
Curro  curro 
Bilie  bilie 
Bill!  billi 
Sciò 

Sciò  sciò 
Pipita 

iVota  185. 

Gallo 

calzato,  ecc.  V.  Pollo 

CALZATO,  ECC. 

cornuto 

Gallastrone 
Galletto 
Gallettino 
Pollastro 
Pollastra 
\Pollastrino 
ipollastrello 
pollastrina 
j Pollastrella 
Pollastrone 
Cantare 
Canto 

Ì Cuccurucù 
Chicchirichì 
Chicchiriata 
Sbatter  l'ali 


Nota  1 86. 

Cappone 

Nota  18’/. 
Capponessa 

Nota  188. 

Pollanca 

Nota  189. 

Gallina 

INidio 

/Nido 

I Guardanidio 
I Éndice 
Schiamazzare 

Uovo  e sue  parti.  V.  § 1 2 Alisi. 

E CONDIM.  ANIMALI, 

gallato 

sterile 

Gallare  ‘ 

Calcare 

Abitare  col  gallo 
Gallina  covaticcia 
Chioccia 
Covare 
/Covo 
(Cova 

Porre  ( la  gallina  ) 

Porre  (le  uova) 

Posta  • 

Covata . 

Chiocciare 

Nota  190. 

Pulcino 

pennuto 

Calugine 

Pigolare 

Cestino 

Greppo 

Impigliare 

Pollajuolo 

Pollinaro 

Polleria 
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(Pollo  d’IiTdia 
I Tacchino 
Caruncola 
Caruncoletta 
Pennello 
^ Far  la  mota 
} Roteare 
Colombo 

terra]  uolo 

gentile 

S Piccione 
Pippione 
Palombo 
Colombella 
Colombaccio 
(Tubare 
/Gémere 

Nota  191. 
Tronfiare 
Tronfio,  add. 
Colombaia 
Buche 
Asserelle 
Cassette 
Colombina 
Uccelli  di  pM>ia 

di  passo 

Passo 


Venuta 

Ripasso 

Gabbia 

Regolelti 

Gretole 

Cùpola 

Casottino 

del  mangiare 

i Cassetta 
I Beccatoio 
Coperchio, r:in) 
del  bere  I 

IBeviròlo 
Beverino 
Beverello 
Bagnalojo 
(Saltato] 

I Ballato] 

Fondo  da  scorrere  J 
Sportello 
IGabbiola 
<|Gabbialina 
(Gabbiuzza 
Gabbione 
' Stanzini 
Gabbiata 
Uccelliera 

Trespolo  del  pappagallo 


Digilized  by  Coogle 


i88 


CAPO  II. 

DEU;  ABITARE. 

^ 7"  DELLA  CORTE,  DELLA  STALLA,  DI  ALCIM  AMMALI  DOMESTICI, 
E d’  altro. 


Corte  , luogo  terreno  e scofierlo  nelle  case. 

Cortile,  lo  stesso  che  Corte,  e per  lo  più  dicesi  di  quella  che  è ne' 
palagi. 

CoRTicELLA,  CoRTiciKO,  dimin.  di  Corte. 

CoRTiLETTo,  CORTILI  ZZO,  dimin.  di  Cortile. 

Chiostra,  chiamano  nel  Pisano,  nel  Livomese,  c altrove,  qualsiasi 
corte,  particolarmente  quando,  angustissima,  non  ammette  carri. 

Tettma,  specie  di  tetto,  poco  elevato,  che  non  cuopre  stanza  vernna, 
ed  è costruito  in  una  corte,  e altrove,  per  tenervi  roba  difesa 
dal  sole  e dalla  pioggia.  V.  Tetto,  ecc.  § 2°  Della  casa  e delle 

SUE  PARTI. 

Locgia,  Portico,  ecc.  V.  § 1°  Dell’Abitazione  in  genere,  ecc. 

Ghiacciaja,  luogo  scavato  in  terra,  a tramontana,  mui-ato,  voltato, 
ricoperto  di  terra  ammontata,  o altrimente  difeso  dal  calore 
estivo,  per  conservarvi  ghiaccio  o neve,  a uso  di  rinfrescare 
d’estate  le  bevande,  congelare  sorbetti,  o gelatine,  conservare 
carne,  pesce,  e altro. 

Anche  chiamano  Ghiacciaja  quello  spazio  di  terreno  in  cui 
si  mette  l'acqua  da  convertirsi  in  ghiaccio,  da  riporsi  poi  nella 
Ghiacciaja  propriamente  detta. 

Nota  1 57.  Questa  costruzione,  per  verità,  appena  può  dirsi  dome- 
stica, non  mettendo  conto  di  farla  se  non  nel  caso  di  prorrederc 
il  ghiaccio  a molte  famiglie,  e anche  a un  intero  paese;  e per 
ciò  questa  suol  essere  più  tosto  un  intrapresa  comnerciale  di 
una  0 poche  persone. 

Solivi  Ghiacciaje  naturali  nelle  Alpi,  e in  altre  altissime 
montagne,  dove  i ghiacci  perpetui,  e te  nevi  ammontale  da  sc- 
'■oli,  alimentano  i fiumi  colla  lenta  estiva  lùfuefazionc. 
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Cisterna,  ricetto  murato,  sotterraneo,  coperto  o scoperto,  nel  quale 
si  raccoglie  e si  conserva  l'acqua  piovana,  a varj  usi,  e anche 
a quello  di  bere. 

CisTERNETTA,  rfimifi.  di  Cislema. 

CisTERNONE,  occresc.  di  Cisterna.  V.  § 2°,  Nola  103. 

PiRCATOJO,  PiRGATORE,  ricctto  Hiurato,  pcr  lo  più  pieno  di  ghiaja 
e rena,  per  ricevere  e purgare  le  acque  piovane,  prima  che 
passino  nella  vicina  cisterna,  quando  questa  ò allo  special  uso 
del  bere. 

Anche  pigliasi  per  uno  speciale  arnese  domestico,  a uso  di 
filtro,  cioè  un  gran  vaso  con  entro  rena  ben  lavata,  ghiaja, 
spugna,  carbon  pesto,  o altro  simile,  per  farvi  passar  l'acqua 
non  limpidissima  di  fiume  o di  pozzo,  perchè  ne  stilli  privala 
di  ogni  terrestreità , e riesca  potabile. 

Mazzacavallo,  specie  di  altaleno,  pcr  attigner  acqua  dalla  cisterna, 
0 da  pozzo  poco  profondo,  e che  non  abbia  tettuccio.  Usasi 
particolarmente  negli  orti,  per  inaflìarli. 

L'artifizio  consiste  in  una  forte  pertica  bilicata  e imperniala 
in  cima  di  una  trave,  o di  un  palo  biforcuto,  piantato  vertical- 
mente in  terra;  a un'estremità  della  pertica  è pendente  un 
bastone,  e a questo  la  secchia,  che  si  tuffa  nell'acqua  per 
riempiemela,  e si  solleva  agevolmente  per  l ajuto  del  contraji- 
peso  fermato  all'opposta  estremità  della  pertica. 

Pozzo,  buca  tonda,  per  lo  più  murala,  larga  poche  braccia,  scavala 
in  terra  a conveniente  profondità,  perchè  vi  sgorghino,  e vi  si 
conservino  acque  sotterranee,  da  attignersi  per  bere,  e per 
altri  usi  domestici.  Chiamasi  anche  Poszo  d'acqua  cica,  per 
distinguerlo  dal  Pozzo  nero,  o Bottino,  V. 

Vena,  scorrimento  sotterraneo  d’acqua  che  va  discendendo  e serpeg- 
giando, in  meati  o canali  naturali  della  terra,  a varie  pro- 
fondità. 

Polla,  Scaturigint:,  Sorgente,  Capo,  Vena,  denominazioni  Che  si- 
gnificano un  filo  d'acqua,  cui  lo  scavamento  del  pozzo  abbia 
interrotto  il  naturai  corso,  si  che  essa  deviandosi,  vi  scaturisca 
in  esso  perennemente,  cioè  che  non  sia  un  semplice  acquitrino, 
0 gemitio  che  trapeli  qua  e là  dalla  terra. 

Dicesi  anche  Polla,  Scaturigine,  ecc.,  quella  vena  d'acqua 

'y 
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che  troAa  naturale  uscita  alla  superficie  del  suolo,  specialmente 
alle  falde  delle  montagne,  delle  colline,  o di  altro  terreno  ele- 
vato. E in  questo  caso  cbiamanla  anche  FmUe  e Fontana. 

Arca  del  pozzo,  pietre  o legnami  di  quercia,  o d’onlàno,  fermati  in 
giro  nel  fondo  del  pozzo,  c sui  quali,  come  su  stabile  fonda- 
mento, si  costruisce  il  muro  o gola. 

Gola  del  pozzo,  è quella  muraglia  che  riveste  internamente  il  pozzo 
per  sostenere  la  terra  e impedirne  le  frane. 

Bocca  del  jiozzo,  è l'apertura  superiore  della  gola  a fior  del  parapetto. 

Parapetto,  tutta  quella  parte  della  muraglia  del  pozzo,  che  sorpassa 
il  suolo , per  sicurezza  e per  comodo  di  attignervi  l'acqua. 

Sponda,  la  parte  superiore  e piana  del  parapetto,  la  quale  per  mag- 
gior durata  suol  farsi  di  pietra,  talora  tutta  d'un  pezzo.  In 
quest'ultimo  caso  la  larghezza  della  sponda  suol  esser  maggiore 
della  grossezza  del  parapetto. 

Vela,  muro  verticale,  che  per  alcune  braccia  divide  in  due,  nel 
verso  della  lunghezza,  il  vano  del  pozzo,  quando  questo  h co- 
mune con  quei  di  altra  casa  contigua.  La  Vela  impedisce  l'urto 
di  due  secchie,  e l'accesso  delle  persone  dall'una  all'altra  casa. 

Tettlccio  del  pozzo,  piccolo  tetto  di  legnami  coperti  di  tegoli,  di 
embrici,  o d'altro,  costruito  sopra  il  pozzo,  all'altezza  di  due 
0 tre  braccia,  a riparo  dal  sole  e dalla  pioggia  per  chi  vi  ai- 
tigne  l'acqua,  e a sostegno  della  carrucola. 

Carrucola  del  pozzo,  arnese  composto  di  una  girella  imperniata 
fra  le  due  hranche  della  Cassa  o Staffa  di  ferro,  le  quali  in 
alto  si  riuniscono,  e terminano  in  uncino  per  appendere  la 
carrucola  ai  legnami  del  tettuccio  del  pozzo,  o ad  altro  appic- 
catojo  che  corrisponda  verticalmente  al  centro  della  bocca  del 
pozzo. 

Girella  della  carrucola,  specie  di  ruota  o disco  di  legno  duro,  del 
diametro  di  uno  o due  palmi , il  cui  asse  è impernialo  nella 
Cassa  della  carrucola,  e sulla  cui  grossezza  intorno  intorno 
è incavata  la  Gola  o canale  da  allogarvi  la  Corda,  per  attigner 
l'acqua  colla  secchia. 

Alla  girella  di  legno  è sostituita  una  di  ferro,  quando  invece 
della  Corda  s'adopera  una  Catena. 

Ingarrucolarsi,  dicesi  della  corda,  quando  uscita  dalla  gola  della 
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girella,  e presa  fra  questa  e la  Cassa,  più  non  iscorre  nè  in  su 
nè  in  giù. 

ScARRicoLARE , «ffutr.,  quel  libero  e precipitoso  scorrere  della  corda 
sulla  girella  della  carrucola,  quando  essa  corda  nello  scendere 
non  è ritenuta  dalla  mano,  specialmente  se  sia  gravata  dalla 
secchia. 

Scarrucolare,  per  similii.  dicesi  anche  dell' impetuoso  e su- 
bito girare  delle  ruote  dell'oriuolo,  quando  vicn  tolto  l'asse 
della  bilancia,  o alcuni  pezzi  dello  scappamento,  che  facendo 
ritegno,  ne  moderano  il  movimento,  ratTrenando  la  forza  mo- 
trice , sia  essa  prodotta  da  molla  o da  contrappeso. 

Molla,  Molletta,  da  pozzo,  robusta  lama  di  ferro,  ripiegata  in 
forma  di  maglia  bislunga,  e attaccata  al  capo  della  corda,  per 
appiccarvi  la  secchia. 

La  molletta,  compressa  colla  mano  all'ano  de'  lati , che  è ela- 
stico, apresi  tanto  da  lasciar  passare  il  manico  della  secchia, 
e cessala  la  compressione , si  riserra  da  sè. 

Erro,  e più  comunemente  Erre,  ferro  ricurvo,  affisso  accanto  al 
pozzo,  per  raccogliervi  in  lai'ghi  giri  la  corda,  a mano  a mano 
che  si  tira  su , afiSnchè  essa  non  s’ impolveri , o non  s’ immolli , 
0 non  s’insudici  sulla  terra. 

Talora  si  supplisce  con  un  bracciuolo  di  lepo. 

Secchio,  vaso  cupo,  per  lo  più  di  rame,  il  quale  ha  un  manico  di 
ferro,  curvo  in  semicerchio,  e girevole  nelle  due  opposte  Orec- 
chie, a uso  di  attiper  acqua.  V.  § 9”  Manico,  Orecchie  del 
Calderotto. 

Secchia,  vaso  cupo,  per  lo  più  di  legno,  a doghe,  di  fondo  ordina- 
riamente più  stretto  che  la  bocca,  nel  rimanente  come  il  sec- 
chio, servente  allo  stesso  uso. 

Aiolà  \ 58.  Il  Vocabolario  registra  separatamente  il  Secchio,  e dice 
che  questo  è propriamente  quel  vaso,  entro  il  quale  si  raccoglie 
il  latte  nel  mugnere. 

In  alcuni  luoghi  la  Secchia  è sempre  di  legno,  a doghe,  cer- 
chiata di  ferro  sottile;  e il  Secchio  è di  rame,  o d'altro  metallo. 
Nè  a questa  distinzione  contraddicono  punto  gli  esetnpi  citali  dal 
Vocabolario,  anzi  piuttosto  la  confermano;  essendo  osservabile 
che  fra  gli  esempi  sotto  Secchia,  alcuni  l' asseriscono  di  legno. 
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niuno  di  metallo;  per  lo  contrario  dei  due  esempi  sotto  Seccliio, 
uno  solo  ne  lascia  conghietturare  la  materia,  e questa  pare  sia 
da  dirsi  metallica,  giacche:  Baiti  quel  secchio,  ecco  che  in 
gruppo  or  sono  (le  api),  mostra  chiaramente  che  il  Menzini  ac- 
cenna a quel  fracasso  sonoro  con  cui,  non  so  se  a ragione,  o 
a torto , si  crede  poter  fermare  gli  sciami  fuggenti. 

Secchione,  accresc.  di  Secchia  e di  Secchio. 

Ripescare  la  secchia,  vale  cavarla  dal  fondo  del  pozzo,  ricercatala 
e alferratala  col  raflìo. 

Nota  159.  Questa  locuzione  è registrala  dal  Vocabolario,  ma  nel 
solo  senso  figurato,  e proverbiale;  i futuri  compilatori  penso  non 
vorranno  ommettere  il  senso  proprio , anzi  farcelo  precedere. 

Raffio,  Graffio,  c volgarmente  Uncino,  arnese  di  ferro,  a più 
branche  variamente  uncinale,  col  quale,  legalo  a una  corda, 
poter  ricercare,  afferrare  e cavar  fuori  dal  pozzo  il  secchio  che 
vi  sia  rimasto,  uscito  dalla  Molletta. 

Verricello,  macchina  simile  alla  Burbera  (V.  .\rt.  e Mest.  Mcra- 
tore),  ma  a una  sola  manovella,  cioè  specie  d'argano  oriz- 
zontale, su  cui  s’avvolge  Incorda  dei  pozzi  molto  profondi, 
0 quando  la  secchia  sia  di  grande  capacità,  che  in  ambi  i casi 
riuscirebbe  troppo  faticiLso  il  trarre  la  corda  a mano. 

Al  verricello  usano  adattare  un  Volano. 

Manovella  , ferro  ripiegalo  a squadra , che  serve  a un  tempo  iste.sso 
d’asse  e di  manico,  per  volgere  il  verricello. 

Volano,  Volante,  gran  disco  o anche  grosso  cerchio  di  legno,  at- 
traversato da  due  stanghe  in  croce , fermalo  verticalmente 
aU'estremità  del  cilindro  opposta  alla  manovella,  in  alcuni 
verricelli  da  pozzo,  al  fine  di  agevolarne  il  movimento. 

Nola  1 60.  Il  Volano,  una  volta  messo  in  giro,  mantiene  «no  certa 
uniformità  nella  velocità  della  macchina , anche  nei  punti  meno 
vantaggiosi  alla  forza  motrice,  cioè  alla  mano  che  gira  rolla 
manovella  in  un  circolo,  i cui  punti  non  sono  tutti  ugualmente 
favorevoli  al  pieno  esercizio  della  forza  muscolare. 

Il  vantaggio  del  Volano,  applicato  ai  verricelli  da  pozzo , è 
cosa  di  poco  momento , ed  è da  temersi  che  i costruttori  ve  lo 
pongano  per  la  rana  idea  che  il  Volano  accresca  forza  alla 
macchina. 
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Cavatore  di  pozzi,  colui  cha  fa  il  mestiere  di  cavare,  murare,  e an- 
che ripurgare  i pozzi  d'acqua  viva. 

Pozzo  TRIVELLATO,  è un  pozzo  d'acqua  viva,  ma  saglienic,  cioè  ascen- 
dente ora  alla  superfìcie  del  suolo,  ora  più,  ora  meno. 

Scavasi  in  tutto  o in  parte,  forando  con  grossi  trivelli  il  ter- 
reno, e da  ultimo  un  sodo  strato  impermeabile,  .sotto  cui  non 
una  vena,  ma  un  più  ampio  corpo  d'acqua  si  trovi  compres.so 
|)cr  naturale  impedimento  al  suo  corso,  e per  la  .spinta  che 
riceve  dall'acqua  provegnente  sotterraneamente  da  luoghi  più 
alti,  e talora  lontanissimi. 

Aota  1 f)  1 . Quasi  da  per  tulio  si  può  formare  ulilmenle  un  pozzo 
ordinario  d'acqua  viva;  non  rosi  un  pozzo  d'acqua  sagliente,  ciò 
dipendendo  dall'  anzidetia  particolare  condizione  geologica  del 
terreno,  la  quale  fu  trovala  ab  antico  nel  Modenese  in  Italia, 
nell' Artesia  in  Francia,  e da  poco  in  qua  altrove. 

Pozzo  NERO,  Cloaca,  fos.sa  coperta,  nelle  corti  o altrove,  nella  quale 
cadono  le  immondezze  dell'agiamento. 

Latrina,  Cesso,  lo  stesso  che  (ìloaca.  Prendesi  anche  per  tutto  quello 
spazio  fra  muri  delle  ca.se,  pel  quale  la  bocca  dell' agiamento 
comunica  colla  cloaca. 

Codesta  comunicazione  suole  esser  fatta  con  doccioni. 

Doccioni,  tubi  di  terra  cotta,  talora  anche  di  pietra,  che  imboccano 
gli  uni  negli  altri,  e formano  condotti  da  menar  acque.  V.  Arti 
E Mest.  Forn.aciajo. 

I doccioni  da  cesso  sono  più  grossi,  c posti  il  più  che  si 
può  in  direzione  verticale , adìnchè  le  immondezze  abbiano 
libera  discesa,  c quando  vi  si  fcrmas.sero,  il  Vuotacessi  ado- 
pera il  piombino. 

Piombino,  pezzo  di  ferro,  grosso  più  che  braccio,  lungo  alcune 
spanne,  rotondato,  che  in  basso  termina  in  punta  ottusa,  in 
alto  ha  un  occhio  per  legarvi  una  corda,  e con  essa  discen- 
derlo nei  doccioni  dei  cesso,  aflìnchè  col  suo  peso  cacci  giù 
le  materie  che  gli  ostruis.sero. 

Pozzo  SMALTiTOJO , e aoclie  sustantivam.  Smaltitojo  , che  pure  dicesi 
Bottino,  fossa  sotterranea,  non  murata,  in  mezzo  alla  corte, 
dove  concorrono,  si  raccolgono,  e per  lo  più  si  disperdono  le 
acque  cadute  dai  letti,  le  lavature  dell’acquajo  della  cucina, 
e altre  simili. 
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Fogna  , Chiàvica  , condolto  sotterraneo  murato  , solilo  farsi  sotto 
il  pavimento  delle  corti,  e delle  principali  vie  delle  città,  per 
menar  fuori  le  acque  piovane  in  gora  aperta  o in  vicino  fiume. 

Chil'sIno,  coperchio  di  pietra  quadro  o tondo,  con  cui  serransi  certe 
aperture  nel  terreno,  come  di  bottino,  di  fogna,  o simile. 

Nettace.ssi,  Votacessi,  Bottinajo,  chiamasi  chi  dà  opera  a volare 
e ripulire  i cessi. 

Tro.«ba  da  tirar  acqua,  Tromba  da  pozzo,  ordigno  metallico,  mu- 
rato in  vicinanza  del  pozzo  per  attignervi  acqua,  mediante 
il  moto  alternato  di  uno  stantuflb. 

Le  principali  sue  parli  .sono  le  seguenti  ; 

Bronzina,  della  anche  Corpo  della  tromba,  è un  cilindro  volo,  me- 
tallico, lungo  alcuni  palmi,  entro  il  quale  muovesi  lo  stantuffo. 

Stanttffo,  che  i Trombai  Toscani  dicono  più  comunemente  Sifone, 
à un  corto  cilindro,  composto  di  più  dischi  di  cuojo  ben  ser- 
rati gli  uni  contro  gli  altri.  Lo  stantuffo  è ben  unto  d’olio, 
0 spalmato  di  sugna,  ed  ha  la  giusta  larghezza  interna  della 
bronzina,  nella  quale  esso  si  fa  muovere  in  due  opposte  dire- 
zioni alternatamente,  per  attrarre  e per  sospignere  prima  l’aria, 
poi  l'acqua. 

Asta,  Fusto,  dello  stantuffo,  spranga  verticale  di  ferro,  alla  cui 
estremità  inferiore  è fermato  lo  stantuffo.  L’asta,  in  alto,  va 
ad  unirsi  alla  beva. 

Lieva,  spranga  orizzontale  di  ferro,  la  quale  ha  l’un  de’  capi  imper- 
niato in  cima  al  fusto  dello  stantuffo,  e l’altro  capo  si  prolunga 
e diventa  il  menatojo. 

Menatojo,  una  delle  estremità  della  lieva,  che  ripiegata  a squadra, 
esce  fuori  del  muro,  e pende  paralella  ad  esso,  ovvero  spunta 
orizzontalmente  da  un  fesso  arcato,  e in  ambi  i casi  termina 
in  Manubrio,  il  quale  riceve  dalla  mano  dell’uomo,  e comunica 
allo  stantuffo  il  movimento  oscillatorio  o d'ÀNDiviEM  ; che  cosi 
chiamano  con  un  solo  vocabolo  alcuni  meccanici  Toscani  quel 
moto  che  altri  dicono  di  va-e-vieni,  inelegante  locuzione  tolta 
di  peso  dal  Francese  va-et-vient. 

Animella,  Valvola,  pezzo  di  varie  forme  e materie,  collocato  in  al- 
cune parti  interne  della  tromba,  congegnato  in  modo  da  aprirsi 
per  lasciar  pa.«sare  l'acqua,  e richiudersi  per  impedirne  il  re- 
gresso. 
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Gamia,  tubo  metallico,  per  lo  più  di  piombo,  annesso  alla  bronzina, 
e che  va  a pescare  nel  pozzo.  Talora,  superiormente  alla  bron- 
zina, 0 da  lato,  s’aggiungono  alvi  simili  tubi,  che  pur  sono 
chiamati  Canne , e servono  a elevar  l' acqua  della  tromba  ai 
piani  superiori  della  casa. 

Cannella,  corto  tubo,  cannoncello  o boccinolo  d’oltone,  che  comu- 
nica coir  interna  tromba,  sporge  fuori  del  muro  a comoda  al- 
tezza, la  bocca  curvala  all’ ingiù,  e che  ritiene  trasversalmente 
la  chiave,  col  cui  rivolgimento  si  dà  o si  toglie  a piacere  l'ef- 
flusso dell’acqua,  (|uando  la  tromba  è in  azione. 

Per  altri  usi  si  fanno  cannelle  tutte  di  bossolo. 

Cassa  della  can.nella,  è quell’ ingros.samenlo  di  essa,  verso  la  sua 
metà,  dove  è un  ampio  foro  trasversale,  in  cui  entra  e gira 
la  chiave,  per  la.sciar  uscire  l’acqua,  o ratlenerla. 

Chiave,  Chiavetta,  che  i Trombai  Toscani  chiamano  anche  Ma.stio, 
ù un  pezzo  sodo  d'ottone,  leggermente  conico,  con  un  ampio 
foro  trasversale,  cioè  perpendicolare  al  suo  asse.  La  Chiave 
entra  nel  corrispondente  buco  della  cas.sa,  nel  quale  benissimo 
combacia,  e vi  può  girare  con  grande  giustezza,  volgendo  la 
fìRi'cciA  in  che  termina  in  allo  la  chiave  stessa.  Fluisce  l'acqua 
quando  l'asse  del  foro  della  chiave  e quello  della  cannella 
sono  nella  ste.ssa  direzione,  e cessa  l'efllusso  quando  sono  in 
direzione  perpendicolare,  cioè  a squadra. 

Nota  162.  Nel  camme  linguaggio,  e prendendo  la  parte  pel  tutto, 
per  (Cannella  swle  intendersi  l'intero  arnese,  «W  la  Cannella 
e la  Chiave.  Cannelle,  in  questo  medesimo  senso,  chiamanle  in 
Toscana  e coloro  che  le  fanno  e le  vendono,  e coloro  che  le 
comprano  e che  le  adoprano.  Questa  generale  e ferma  appella- 
zione, da  me  costantemente  sentita,  fa  che  io  ometta  qui  di  re- 
gistrare il  Kobinetto,  vocabolo  pur  frequentissimo  nella  bocca 
e nella  penna  di  più  colte  persone.  Vero  è che  la  Lingua  Italiana, 
speeialmenle  in  questa  sua  età,  pare  non  debba  essere  tanto  schi- 
filtosa, da  temer  deturpata  la  sua  bellezza  da  certe  voci  stra- 
niere, che  ai  più  riuscissero  comode,  le  quali  infine  poi  non 
alterano  sustanzialmente  la  sua  natura. 

Menar  la  tromba,  che  anche  dicono  Trombare,  è muoverne  lo  stan- 
tuffo  col  menalojo  per  trarne  l’acqua. 
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Vasca,  Pila,  gran  vaso,  per  Io  più  di  pietra,  collocato  sotto  la  bocca 
della  cannella,  per  riceverne  l’acqua  che  si  spande  nel  trom- 
bare, ailìnchè  essa  iioa  faccia  guazzo  nella  corte.  Serve  anche 
di  .Abbeveratolo.  V. 

Trògolo  e Trlìigolo,  specie  di  vasca  quadrangolare,  talora  tutta  di 
pietra,  più  comunemente  di  mattoni,  in  un  angolo  della  corte 
0 in  altro  luogo  al  |iian  terreno.  Nel  Trogolo  si  tiene  acqua 
a uso  di  sciaguattarvi  erbaggi,  o altre  cose  di  cucina,  e di  la- 
varvi piccoli  panni  in  casa. 

Trogolo  ha  altri  significati  da  vedersi  altrove. 

Stalla  , stanza  a terreno , dove  si  tengono  cavalli , muli  o buoi. 

Scuderia,  neologismo  per  dire  Stalla  di  cavalli. 

Nota  163.  V opportunità  di  distinguere  la  stalla  rustica  de'  buoi, 
da  quella  de'  cavalli  che  direbbesi  cittadina,  che  anche  è diver- 
samente arredata,  fa  che  a molti  non  dispiaccia  il  gallicismo 
Scuderia  per  stalla  di  cavalli. 

Cavallo,  nella  lingua  comune  è quel  grosso  quadrupede  domestico, 
a corto  pelo,  a lunga  criniera,  a coda  interamente  crinuta,  a 
piedi  sodi,  muniti  di  un  unico  unghione.  Adoprasi  a someg- 
giare, a cavalcare,  o trarre  carrozza,  carro,  o simile. 

Nola  164.  Nel  linguaggio  dei  zoologi  Cavallo  è termine  generico, 
e comprende,  oltre  il  Cavallo  propriamente  detto,  anche  l'Asino, 
la  Zebra  e il  Cuagga. 

Il  Mulo,  è animale  ibrido,  cioè  spurio,  non  naturale,  infe- 
condo, ma  pur  utilissimo,  come  animale  da  soma,  e anche  da  tiro. 

Stalletta  , dimin.  di  Stalla. 

Stallaccia,  pegg.  di  'Stalla. 

Stallare,  il  render  che  fanno  i grossi  animali  domestici  gli  escre- 
menti, tanto  nella  stalla,  che  fuori. 

Anche  pare  possa  dirsi  del  dimorare  gli  animali  nella  stalla, 
la  quale  sigiiincazione  è registrata  dall'Alherti,  che  cita  certo 
esempio  di  Salem.  Callim.,  ed  è più  chiaramente  dimostrata 
dalla  seconda  significazione  della  voce  Stallaggio.  V. 

In  oltre  codesto  verbo  Stallare,  uelTanzidetto  secondo  signi- 
ficato , non  sarebbe  poi  altro  che  la  vera  versione  italiana  del 
verbo  Stabulare,  adoperalo  nello  stesso  senso,  e con  bel  lati 
nismo,  dal  .Sannzzaro  nella  sua  .Arcadia. 
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Nola  165.  Stallare,  nel  i>rimo  e più  comune  significato,  ha  pur 
qualche  relazione  a Stalla , anche  quando  fuori  di  essa  le  bestie 
rendono  i loro  escrementi;  giacché  Stallare  dicesi  solamente  di 
quegli  animali  ette  soglion  tenersi  in  islalle,  quali  sono,  oltre 
i predetti,  le  pecore  e le  capre;  nè  Stallare  direbbesi  di  cani, 
gatti,  polli,  uccelli  da  gabbia  e simili. 

Stalutico,  quel  che  stallano  le  bestie,  nel  primo  signifìcato  del 
verbo  Stallare. 

Stallaggio,  ciò  che  si  paga  per  alloggiare  le  bestie  nella  stalla. 

Anche  signifìca  lo  stesso  alloggiarvi  che  esse  fanno  nella 
stalla.  E questa  significazione,  che  la  Crusca  appoggia  a esempj 
autorevoli,  conferma  la  seconda  significazione  apposta  dall' Al- 
berti al  verbo  Stallare. 

St all'io,  add.,  dicesi  di  cavallo  o d'altro  animale  tenuto  inoperoso 
molto  tempo  nella  stalla. 

Rastrelliera,  s|>ecÌR  di  balaustrata  di  legno,  simile  a una  scala  a 
pinoli,  fermata  orizzontalmente  contro  il  muro,  un  poco  al  di 
sopra  della  greppia,  e colla  necessaria  inclinazione,  aOinchò 
contenga  il  fieno  che  si  dà  a mangiare  ai  cavalli,  ai  quali  soli 
serve  quesf  arnese.  Essi  lo  cavano  fuori  a piccole  boccate  senza 
troppo  disperderlo  per  terra  e pigiarlo  co’  piedi,  come  acca- 
drebbe se  il  fieno  si  ponesse  nella  greppia. 

Greppia,  Mangiatoja,  specie  di  palchetto,  lunghesso  uno  dei  muri 
della  stalla,  con  una  sponda  di  assi,  e serve  a mettervi  il  man- 
giare innanzi  alle  bestie  bovine,  o cavalline,  e a legan’ele, 
quelle  col  capestro,  queste  colla  cavezza. 

Cavezza,  cigna  di  spago,  o striscia  di  cuojo,  che  fascia  nei  due  versi, 
verticale  e orizzontale,  la  testa  del  cavallo,  e vi  è attaccata  una 
corda , colla  quale  l'animale  si  lega  alla  greppia. 

Meglio  se  le  corde  sono  due,  che  passano  e scorrono  libera- 
mente in  due  diversi  fori  della  greppia,  ciascun  capo  aggravato 
da  una  palla  di  legno,  si  che  le  due  palle  col  loro  peso  impedi- 
scono l'aggrovigliarsi  delle  corde,  o fabbindolarvisi  del  cavallo. 

Palom,  rocchj  di  trave,  o altri  simili  robusti  legni  piantati  forte- 
mente in  terra,  a uguali  distanze,  per  sostegno  della  greppia 
e della  sua  sponda. 

CorsIa,  quello  spazio  libero  e non  impacciato,  dove  si  può  camminare 
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nelle  stalle.  La  corsia  è lungo  il  muro  opposto  alla  greppia, 
quando  questa  è una  sola,  ovvero  è nel  mezzo  della  stalla,  se 
in  essa  sieno  due  opposte  greppie,  e due  file  di  cavalli. 

Posta,  spazio  quadrilungo,  destinalo  a ciascun  cavallo  nelle  stalle. 
La  posta  suol  essere  limitata  dalla  greppia,  dalla  corsia,  e da 
due  battifianchi. 

Battifianco,  asse,  ovvero  stanga,  che  fa  separazione  di  due  posti 
nelle  stalle,  ed  è sospeso  alla  greppia  e a uno  dei  colonnini. 

Colonnini , grossi  le^ni  rotondi,  a foggia  di  colonne,  piantati  a giuste 
distanze  tra  il  letto  dei  cavalli  e la  corsia.  L'uso  dei  colonnini 
è di  limitare  la  larghezza  delle  poste,  di  tener  sospesa  una 
delle  testate  del  battifianco,  di  appiccarvi  briglie,  o altro,  a un- 
cini conficcati  in  alto;  e anche  di  legarvi  i cavalli  a ritroso, 
afiincbè  quando  rientrano  ansanti  e trafelati  per  lunga  corsa, 
rifiatino,  e |)ossano  più  comodamente  essere  strofinati  prima 
di  voltarli  slabilmeute  alla  greppia. 

Strofinare  il  cavallo,  vale  fregarlo,  stropicciarlo  e rasciugargli 
il  sudore  con  una  manciata  di  paglia  rinnovata,  quando  esso 
ritorna  alla  stalla  molto  sudalo. 

Strofinare  vale  anche  fregare  il  cavallo  collo  strofinaccio 
nell'operazione  dello  slregghiarlo. 

Strofinaccio,  Strofinàcciolo,  Tòrtoro,  piccol  manipolo  di  paglia, 
strettamente  rattorto  e ripiegalo  su  di  sè,  per  fregarne  il  ca- 
vallo c meglio  rimondarlo  dal  sudiciume,  dopo  di  averlo  streg- 
ghiato  e prima  di  ripulirlo  colla  brusca. 

Stregghiare,  Stregliare,  Strigliare,  menar  la  stregghia  sul  corpo 
dell' animale  (cavallo,  mulo  e anche  bue),  per  ripulirlo  da 
quella  polvere  forforacea,  che  gli  si  forma  sulla  pelle,  e tra 
i peli,  per  reffelto  della  traspirazione. 

Stregghia,  Streccia,  Striglia,  arnese  di  ferro  a lamine  dentate 
a .sega,  a uso  di  stregghiare. 

I.a  stregghia  è composta  della  Cassa,  che  è un  pezzo  di  la- 
miera, lungo  circa  un  palmo,  largo  un  poco  meno;  di  quattro 
0 più  Laminette  uguali,  alte  circa  un  dito,  dentate  a forma 
di  sega,  fermale  paralellamente  c per  coltello  sulla  cassa,  nella 
direzione  della  lunghezza  di  essa;  c di  un  Còdolo  di  ferro 
sporgente  a squadra  dalla  metà  di  uno  dei  lati  lunghi  della 
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cassa,  nel  piano  slesso  di  essa;  il  codolo  è impiantalo  in  un 
Mamco  di  legno. 

Strecghiatuba  , l’azione  dello  stregghiare. 

Stregguiatore  , sust.  verbal. , colui  che  slregghia. 

Bri'sca,  Bussola,  specie  di  spàzzola,  falla  di  barbicine  di  alcune 
piante,  anche  di  setole  di  cignale,  o di  porco,  per  ripulire 
i cavalli  dopo  la  stregghialura.  La  Brusca  suol  avere  il  suo 
dorso  attraversato  da  un  pezzo  di  striscia  di  pelle,  che  fa  come 
una  specie  di  manàle  per  introduni  la  mano. 

Governare  , parlandosi  di  cavalli  e altri  animali  domestici , significa 
averne  cura,  dando  loro  da  mangiare  e bere. 

Mangime,  voce  di  contado,  la  quale  nell'uso  d' oggidì  vale  erba,  fieno, 
0 paglia,  con  che  alimentare  il  bestiame,  specialmente  il  bovino. 

Foraggio  , fu  già  detto  per  Vettovaglia , sì  peli’  uomo , e sì  per  gli 
animali  domestici,  specialmente  in  caso  di  guerra. 

L'uso  presente  non  l’adopera  so  non  parlando  di  cavalli, 
e signiGca  Fieno. 

Fieno,  erba  de’  prati,  segala,  seccata  al  sole,  poi  riposta  per  ali- 
mento del  bestiame. 

Strame,  pessimo  fieno,  erbaccia  secca,  che  in  alcuni  luoghi  si  dà 
per  mangime  ai  buoi,  fuori  del  tempo  dei  lavori,  e a cui  pur 
s’accomoda  tutto  l’anno  la  sobrietà  dell’asino,  ma  che  serve 
per  lo  più  a far  il  letto  a ogni  bestiame  invece  di  paglia. 

Fenìle,  Fienile,  luogo  in  vicinanza  della  stalla,  nel  quale  si  ri- 
pone una  quantità  di  fieno,  da  bastare  per  un  certo  tempo, 
e quando  non  si  possa  conservarlo  lutto  insieme,  abbarcato 
sotto  una  tettoja. 

Nota  ^66.  Delle  due  ortografie  Fenile  e Fienile,  fuso  migliore 
adopera  la  prima;  e in  ciò  concorda  la  ragione  grammaticale, 
la  quale  al  dittongo,  che  di  sua  natura  è lungo,  suole  sostituire 
una  vocale  semplice  ogni  volta  che  la  posa  cada  su  altra  sillcdm 
della  stessa  parola,  non  comportando  la  lingua  nostra  due  ac- 
centi 0 fermate  in  uno  stesso  vocabolo.  Così  diciamo  Fieno  e 
Fenile,  come  diciamo  Buono  c Bonissimo;  Giuoco  e Giocare; 
Tuono  e Tonare;  Vuole  e Volere;  Fuoco  e Focolare;  Vuoto 
e Volare , ecc. 

Paglia,  i culmi  del  grano,  segali  c battutene  le  spighe. 
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Pagu.ajo,  grande  massa  di  paglia,  ammontala  a guisa  di  tetto  a pa- 
diglione,  ovvero  di  cupola,  in  luogo  aperto,  nelle  case  rustiche. 
In  città  la  necessaria  paglia  d'ordinario  si  tiene  o sotto  una 
tcitoja,  0 si  ripone  in  stanza  a terreno,  che  in  Toscana  non 
chiamerebbero  altramente  ebe  Stanzone  della  paglia. 

Profe>da,  determinata  misura,  che  suol  essere  di  alcune  giumelle 
di  avena,  di  fave,  o d'altro,  che  si  dà  ai  cavalli  in  soprappiìi 
del  fieno,  per  mantenerli  vigorosi. 

PnoFENDARE,  dare  ai  cavalli  la  profenda. 

Conca,  specie  di  ca.ssetla  quadrangolare  di  legno,  nella  quale  il  ca- 
vallo mangia  la  profenda,  sia  essa  crusca,  cruschello,  o beverone. 

Beverone,  crusca,  o farina,  per  lo  piu  di  segale,  stemperata  in  mol- 
tissima acqua,  che  si  dà  talora  ai  cavalli,  .specialmente  nella 
calda  stagione. 

Beveroncimi,  più  cezzegg.  che  vero  dimin.  di  Beverone. 

Abbeveratoio,  Pila,  Vasca,  gran  vaso,  per  lo  più  di  pietra,  collo- 
cato presso  il  pozzo,  ovvero  sotto  la  cannella  della  tromba, 
a uso  di  abbeverarvi  i cavalli. 

(ÌLAZZ.ATOJO,  specie  di  grande  abbeveratojo,  .scavato  in  terra,  fuori 
della  ca.sa  rustica,  afiìnchè  i cavalli,  oltre  il  bere,  si  sguazzino. 

I-ETTO,  strato  di  paglia,  di  strame,  o altra  cosa  simile,  che  si  raetle 
nella  .stalla  .sotto  il  bestiame , acciocchù  vi  si  ponga  giù  a gia- 
cere, e per  ratlenerne  raccolti  e avviluppati  gli  escrementi. 

Letame,  Litame,  Stabbio,  denominazioni  equivalenti,  per  indicare 
il  letto,  cioè  la  paglia  o lo  strame,  quando  sono  macerali  sotto 
le  bestie,  e mescolati  coi  loro  escrementi. 

Nota  167.  Alla  sinonimia  di  Letame  non  aggiungo,  come  fanno 
i Yocabolarj , Concio  e Concime,  perchè  a queste  due  voci  è 
associata  la  speciale  idea  dell'uso  che  se  ne  fa  nell' ingrassare 
le  terre. 

Letame  poi,  non  si  scrive  col  t raddoppialo,  perchè  non  vien 
da  Letto,  ma  dal  latino  Laetamen,  creduto  cosi  detto,  perchè 
facit  laetas  segetes.  V.  Farceli,  ad  eoe. 

Quanto  allo  Stabbio,  dirò  che  non  m'attento  qui  di  seguitare 
r Alberti,  il  qmle  registra  anche  Slabbiuolo,  chi  egli  attribuisce 
due  distinte  significazioni,  una  come  diminutivo  di  Stabbio,  l'al- 
trn  come  diminutivo  di  Stalla  ; i quali  diminutivi  mi  sembrano 
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aiiibidue  strani:  il  primo,  perchè  Stabbio,  per  Letame,  Concime, 
è tal  cosa  da  non  comportare  il  dimin.  Stabbiuolo,  cotiie  non  si 
direbbe  Letametto,  Concimino;  nè  meno  strano  parrebbemi  l'altro 
diminutivo,  cioè  Stabbiuolo  per  piccola  stalla,  da  che  IWlberti 
non  ci  ha  detto,  nè  il  poteva,  che  Stabbio  dicasi  anche  per  Stalla. 

Veramente  i Alberti,  in  appoggio  di  codesto  secondo  diminu- 
tivo, cita  il  passo  del  Salvini  nell'  Iliade:  come  molti  popoli  di 
mosche  unite  in  lo  stabbiuol  del  pecorajo  ronzano,  ecc.  3/a  ciò 
vuol  dire  solamente,  che  in  questo  sbaglio,  se  sbaglio  fu,  il  Lessi- 
cografo Nizzardo  vi  sarebbe  stato  tratto  dal  Traduttore  Toscano. 

In  questa,  come  in  più  altre  cose,  io  volli  consultare  il  dot- 
tissimo ellenista,  l'ottimo  mio  collega,  il  professore  Amedeo 
Teipon;  il  quale  cosi  traduce  il  riferito  passo  Omerico,  Iliad.  ii, 
i69,  470;  « Come  molle  genti  di  frequenti  mosche,  le  quali 
errano  |ier  la  stalla  del  pecorajo,  quando  il  latte  irriga  i vasi. 
La  voce  greca  ■zrcfOiiò;  nota  veramente  Stalla  , e nella  stalla 
si  munge  il  latte  ». 

Ella  è dunque  cosa  certa  che  il  Poeta  Greco  parlò  di  Stalla, 
e che  il  Volgarizzatore  Toscano  dicendo  Stabbiuolo  volle  dire 
piccola  stalla  ; ma  come  e perchè  una  stalla  non  piccola  non  sia 
da  chiamarsi  Stabbio,  dir  noi  saprei  nè  pur  per  conghiettura. 
(Juesto  solamente  aggiugnerò  qui  ad  ogni  buon  fine,  cioè  che  in 
Toscana,  da  quanto  ho  sentito,  e certamente  in  molte  province 
settentrionali  dell'Italia,  Stabbiuolo,  nell' anzidetto  significato  di 
piccola  stalla,  si  dice  comunemente , ma  ri  si  dice  altresì  Stab- 
bio per  Stalla,  forse  dal  latino  HVdbuìuiu , .specialmente  parlando 
di  quella  de'  buoi. 

Forca,  ramo  rimondo,  lungo  circa  tre  braccia,  che  in  cima  si  di- 
vide naturalmente,  o per  arte,  in  due  o tre  altri  minori,  chia- 
mali Rehbj,  mozzi,  appuntali,  e leggermente  curvi,  perchè 
ritengauo  ciò  che  s'inforca,  sia  paglia,  fieno,  o altro. 

Bidente,  forca  di  ferro  a due  rebbj  con  bocciuolo  per  inserirvi  un 
lungo  manico  di  legno.  Se  i rebbj  sono  tre,  chiamasi  Tridente. 
In  alcuni  luoghi  il  Bidente  e il  Tridente  chiamasi  anche  For- 
cone, specialmente  quando  serve  per  disfare  c rifare  il  letto 
nella  stalla  e levare  il  concime. 

Raspo,  sorta  di  tridente  a rebbj  ripiegali  a squadra,  jier  tirare  a sè, 
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raguaare,  e ammonticchiare  fieno,  paglia,  concime,  o altro. 

Pala,  arnese  di  varie  materie,  allargato  in  cima  e con  lungo  manico. 
Serve  a prendere  e tramutare  minute  cose.  La  pala  è di  ferro, 
0 di  legno. 

Pala  di  ferro.  Badile,  c una  pala,  la  cui  parte  allargata  è presso 
che  piana,  con  un  boccinolo,  in  cui  s'impianta  un  lungo  ma- 
nico di  legno.  Sene  a cavare  dalla  stalla  il  tritume  del  concio, 
a nettare  la  corte  dalla  fanghiglia,  a prender  rena,  calcinacci, 
0 altro,  per  empierne  corbelli,  caricarne  carrette,  ecc. 

Pala  di  legno,  quella  la  cui  parte  allargata  è concava  a modo  di 
cucchiajo,  con  due  spigoli  nella  parte  convessa,  divergenti,  e 
tutta  d'un  pezzo  col  manico.  Questa  pala  fassi  con  legno  di 
salcio  0 di  pioppo,  e serve  a prender  roba  che  non  si  tenga 
insieme,  come  a dire  acqua,  neve,  grano,  noci,  c altro  simile. 

Spalare,  quando  non  viene  da  Palo,  ma  da  Pala,  vale  tor  via  colla 
pala:  Spalare  la  neve  della  corte,  ecc. 

Scopa,  specie  di  granala,  ma  più  rozza,  per  spazzare  la  stalla,  la 
corte,  le  vie. 

La  Scopa  è fatta  di  vèrmenc  di  shnguine,  di  ramoscelli  di 
bètula,  e più  comunemente  di  scopa  (Erica  Scoparia  Lin.).  Da 
quest' ultima  venne  l'uso  di  dire  Scopa  per  Granala,  e cosi 
pure  Scopare,  Scopatore,  Scopatura,  tutte  voci  men  proprie,  ed 
estendibili  ad  altre,  e talora  brutte  significazioni.  V.  Granata, 
§ 3°  Masserizie,  ecc. 

Let.amajo,  luogo  appartato  dove  si  raguna  e si  ammonta  il  letame 
tratto  dalla  stalla,  e quando  esso  non  s'infossa  nella  buca. 

Buca  del  letame,  è una  fossa  quadrangolare,  scavata  in  un  canto 
della  corte,  murata,  e per  lo  più  avente  un  forte  coperchio  di 
legno.  Serve  a riporvi  il  letame  momentaneamente,  cioè  fino 
a che  possa  essere  trasportato  in  campagna. 

Palude  del  letame,  piccola  fossa,  non  profonda,  non  murata,  sca- 
vala a piè  del  letamajo , nella  quale  si  raguna  il  sugo  che  pro- 
viene da  esso  o le  acque  che  vi  .sono  condotte  dal  canaletto 
smaltitojo. 

Liquor  del  letame,  le  acque  immonde  della  palude  del  letame.  Con 
esse,  in  villa,  si  va  di  tempo  in  tempo  innaffiando,  colla  pala 
di  legno,  il  letamajo,  per  maturarlo. 
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Canaletto  smaltitoio,  è un  piccolo  canale  murato  che  mette  nella 
palude  del  letame,  o nella  buca  di  esso,  le  orine  della  stalla. 

Stalliere,  colui  che  ha  la  cura  della  stalla,  la  rirorniscc  di  fieno  e di 
paglia;  governa  e streggbia  i cavalli,  e gli  allestisce  quando 
partono. 

(ÌARZONE,  Mozzo,  DI  STALLA,  6 in  Toscaua  anche  Stallone,  deno- 
minazione relativa  a chi  fa  le  infime  faccende  della  stalla , ed 
è sottoposto  allo  Stalliere. 

lliMEssA,  stanzone  al  terreno,  dove  si  tengono  le  carrozze. 

tIoccHiERE,  quèHo  fra  i servitori  di  una  casa,  il  quale  ha  lo  speciale 
officio  di  guidare  il  cocchio,  cioè  la  carrozza.  V.  Carrozza,  sle 
PARTI,  ECC.,  Parte...  Dei  Veicoli. 

Cane,  animale  domestico,  il  solo  fra  essi  che  seguila  da  per  tutto 
il  suo  padrone,  o anche  quei  della  famiglia  di  lui:  sofferente 
e mite  con  le  persone  che  vede  venir  in  casa  con  qualche  fre- 
quenza, avverso  a tutte  le  altre,  contro  le  quali  prorompe  in 
minacciosi  latrati. 

Nola  1 68.  Questa  del  cane  panni  sufficiente  dichiarazione  a farlo 
tosto  distinguere  da  ogni  altro  animale  domestico,  massimamente 
dovendo  rinunziare  qui  a far  tiso  dei  caratteri  zoologici,  non 
sempre  opportuni  in  un  semplice  lavoro  di  lingua. 

Non  così  facile , ni  certa  riuscirebbe  la  nomenclatura  e la 
definizione  delle  molle  razze  di  cani,  tanto  variate  e variabili, 
da  che  la  specie  intera  ha  perduto , che  è un  pezzo , la  sua  li- 
bertà primiera.  Basterà  qui  accennarne  le  principali,  ripartite  in 
alcuni  gruppi  relativi  ai  particolari  usi  del  cane.  V.  l' Indice 
melodico  di  questo  paragrafo. 

Cane  da  guardia,  quello  di  qualunque  razza,  pura  o mista,  che  si 
tiene  perchè  guardi  la  casa,  cioè  co’  suoi  latrali  dia  avviso 
delle  persone  non  famigliari  che  v'entrassero. 

Nola  1 69.  Il  cane  domestico  giova  all'uomo  col  guardargli  la  casa, 
col  servirlo  nella  caccio,  e col  piacergli  per  la  sua  compagnevole 
dimestichezza,  che  pare  quasi  amicizia.  3Ia  l'uomo  che  abusa  di 
lutto,  abusò  anche  di  questo  fedel  custode  di  sè  e delle  cose  sue; 
e sonvi  taluni  che,  non  contenti  di  essere  avvertili  dai  latrali 
del  cane,  vogliono  anche  esser  difesi  dcdle  sue  zanne,  con  tenerne 
in  casa  di  grossissimi,  educali  a ferocia,  i quali  troppo  mimc' 
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eiotamentf  abbajano,  talora  furiosamente  s'avventano,  squar- 
ciando le  cestimenta,  e anche  peggio,  e sempre  cagionando  an- 
gosciosi allibbimenti  e pericolosi  rimescolamenti,  sovente  peggiori 
dei  morsi.  Per  verità  in  alcune  case  suolsi  tenere  di  giorno  il 
cane  alla  catena,  ma  ciò  fossi  per  averto  piit  aspro,  più  rin- 
ghioso e più  feroce  la  notte,  che  è lasciato  vagare  liberamente; 
nè  mancano  casi  orrendi  di  persone  miseramente  straziate. 

La  discrezione  consiglia  adunque  a tenersi  in  casa,  a uso  di 
guardia,  cani  minori  e non  mordaci;  tali  sono  ad  esempio  i 
cori  detti  Cani  volpini , persistenti  e instancabili  nell'  abbajare  di 
jfiorno  e di  notte. 

Cane  volpino,  dello  in  alcuni  luoghi  Cane  pomerano,  è di  statura 
meno  che  mezzana;  orecchie  corte  diritte:  pelo  fulvo  o nero, 
corto  sulla  testa,  lungo  nel  rimanente  del  corpo;  muso  acuto; 
coda  fioccosa,  interamente  rialzata  e attorcigliata. 

Cane  dell'aja,  da  pagliaio,  cane  per  lo  più  di  razza  imbastardita, 
che  si  tiene  a guardia  di  casa  rustica;  detto  così  perchè  l'abi- 
tuale suo  soggiorno  è l'aja,  e la  sua  cuccia  il  pagliajo. 

Cane  da  pecoraio,  orecchie  corte  e diritte,  coda  penzolante:  pelo 
lungo:  corpo  pezzato  di  bianco  e di  nero.  Guarda  le  pecore 
su  pei  monti , inseguendo  e fugando  il  lupo. 

Cane  da  caccia,  quello  che  ajula  l'uomo  nel  cacciare  uccellame 
0 salvaggiume. 

Cane  da  fermo,  è un  cane  da  caccia,  addestrato  a tenersi  immobile, 
appostando  quaglia,  starna,  o altro  simile  uccello,  cui  egli  per 
mezzo  dell'odorato  si  senta  molto  vicino,  anche  senza  vederlo; 
nè  vi  si  slancia  se  non  al  comando  del  cacciatore,  fattosi  prima 
pronto  a sparare  suH’uccello , nel  suo  volo. 

Talora  due  cacciatori  coprono  con  finissima  rete  quel  non 
grande  spazio  del  terreno , in  cui  sono  compresi  e il  cane  e la 
quaglia,  la  quale,  nel  farla  poi  levare  a volo,  rimane  presa 
nella  rete. 

Riesce  ottimo  cane  da  fermo  il  Bracco. 

Cane  bracco,  detto  anche  sustantivam.  Bracco,  è di  mezza  taglia: 
ha  muso  grosso:  orecchie  ampie  e pendenti:  pelo  non  lungo, 
raramente  di  un  solo  colore:  gli  si  suole  mozz^are  la  coda. 

V.  JYota  172. 
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Bracco  spinoso,  Bracco  da  acqia,  ha  pelo  lunghetto,  ruvido,  c 
quasi  caprino.  È varietà  del  precedente. 

Cane  inglese,  è di  mediocre  statura;  gambe  piuttosto  corte;  orec- 
chie ampissime  e pendenti,  con  lunghi  |)cli  sui  margini  di 
esse:  coda  rialzata,  ornata  di  lunghi  peli  in  tutta  la  parte  in- 
feriore: colore  bruno  carico,  ovvero  fulvo  con  macchie  bruno- 
rossicce. 

Cane  da  correre,  Cane  segugio,  poco  dissimile  al  precedente,  ha, 
come  esso,  orecchie  ampie  e pendenti,  pelo  più  corto;  coda 
meno  fioccosa:  di  maraviglioso  odorato,  va  lungamente  per  la 
pesta  della  lepre,  anche  per  più  ore,  fino  a che  in  questo  o in 
quell'auro  dei  molli  rigiri,  uno  dei  cacciatori  le  possa  spianare 
lo  schioppo  c ucciderla 

Cane  da  giugnere,  Veltro,  Levriere,  cane  che  prende  la  lepre  al 
corso.  Ha  pelo  corto:  coda  gracile,  pendente,  inferiormente 
ricurva;  muso  lungo  e acutissimo  (corto  e ottusissimo  nella 
prima  età):  fianchi  scarni:  gambe  sottili,  lunghe:  corpo  snello; 
odoralo  scarso  o nullo:  non  leva  la  lepre  al  fiuto,  ma  vedutala, 
r insegne  con  velocissimo  corso,  le  si  serra  addosso,  e raggiun- 
tala, l'addenta. 

Levriere  d’ Italia,  Levrierino,  stessa  forma  e proporzioni  del  pre- 
cedente, ma  di  statura  molto  minore. 

Cane  da  presa,,  grosso  cane  robusto,  atto  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  i seguenti  : 

Cane  mastino,  statura  grande;  pelo  corto,  per  lo  più  di  colore  fulvo 
gialliccio;  muso  grosso,  non  corto,  nè  schiacciato,  come  nel 
Dogo:  coda  ondeggiante,  non  fioccosa. 

A questa  razza  pare  appartengano  quei  maravigliosi  cani 
dell’ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  colf  aiuto  de' quali  quei 
Religiosi,  secondati  da  fedeli  senitori,  ebbero  a salvar  la  vita 
a più  di  un  viaggiatore  stato  sorpreso  dalla  notte , o dal  mal 
tempo,  0 smarrito  nella  nebbia,  o spossalo  dalla  fatica,  o as- 
siderato dal  freddo  che  mortalmente  l'assonna,  o anche  collo 
sotto  una  Voluta  di  neve,  quando  essa  non  sia  di  tal  grossezza 
da  render  vano  il  fiuto  di  quei  sagacissimi  cani;  che  allora 
s'adopera  in  altro  modo  per  averne  almeno  il  cadavere. 

Nota  170.  Codeste  Volute  sono  grandi  masse  di  neve  soda,  a di 
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ghiaccio  che  si  staccano  dalf  allo  dei  monti;  o anche  masse  di 
neve  solla,  piccole  da  principio,  successivamente  ingrossate,  che 
romnano  impetuosamente,  e atterrano  o coprono  quanto  trovasi 
nel  loro  passaggio,  uomini,  armenti,  case  e villaggi.  Codeste 
frane  nevose  di  funesta  celebrità  nelle  alpi,  accadono  non  tanto 
infrequentemente  in  uno  de'  più  alti  Appennini  Toscani,  lungo 
la  strada  detta  dell'Àbelone  che  mena  a Modena,  e da  tutti  quei 
montanari  le  ho  sentite  chiamare  Volute;  e Volute  le  chiamano 
in  San  Marcello,  terra  Toscana  di  que'  gioghi.  Lasciata  adunque 
la  Valanga  a chi  la  vuole , io  preferisco  per  ora  di  dire  Voluta , 
appellazione  nata  e vivente  in  Italia,  ih  luogo  alpestre  s),  ma 
Italianissimo,  dove  il  paventato  fenomeno  necessitò  un  tiome; 
e questo  direbbesi  derivato  dal  latino  Volvero,  o più  direttamente 
dai  verbi  italiani  Volgere,  Voltolare.  Cos't  pure,  e per  le  stessis- 
sime ragioni,  e quando  me  ne  nascesse  l'opportunità,  io  non  mi 
periterei  a sostituire  Prugno  allo  strano  fetnminino  Tormenta, 
dal  francese  Tourmente  , per  quella  pericolosa  burrasca  di 
monte,  che  talora  pur  infierisce  nell' Appennino  predetto,  dove 
chiamanla  Prugno,  e adoprano  anche  il  verbo  neutro  Pmgnarc. 

C.\NE  MOLO!<.so,  lo  stesso  che  i moderni  chiamano  Dogo  (Bull-dog 
degl' Inglesi)  più  fiero  dei  Mastino:  muso  grosso,  corto,  schiac- 
ciato: naso  rincagnato,  labbra  grosse,  pendenti:  pelo  corto,  di 
colore  fulvo,  grigio  o scuro. 

Cane  alano,  maggiore  e più  feroce  del  Molosso,  cui  nel  resto  s'as- 
somiglia. 

Nota  i71.  Di  codeste  varietà  e razze  di  cani,  che  si  diversificano 
all'infinito,  poco  e da  pochi  scrittori  naturali  è tenuto  discorso, 
giustamente  occupati  del  genere  e delle  spezie,  i quali  soli  hanno 
fermezza  di  caratteri  distintivi.  Il  perchè  in  queste  mie  dichia- 
razioni io  mi  servo  di  ciò  che  portemi  vedere  di  più  costante 
nelle  denominazioni  usate  in  varie  Province  Italiane,  e anche  mi 
vo  ajutando  degli  esempi  di  classici,  citali  dal  Vocabolario;  cos'i, 
per  es.,  dico  che  l'Alano  è più  forte  e più  feroce  del  Mastino, 
perchè  leggesi  nell' Ariosto  : Come  il  Mastio  sotto  1 feroce  Alano, 
Che  fìssi  i denti  nella  gola  gli  abbia,  fur.  46,  13cS. 

,Non  so  a quale  delle  suddette  tre  razze  di  cani-fiere  apparte- 
nessero quelli  che  gli  Spagnuoli  spingevano  a torme,  e aizzavano 
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contro  gl' Indiani,  per  metterli  o in  fuga,  o in  brani;  ma  sap- 
piamo, e cel  dice  Matteo  Villani,  citato  dalla  Crusca,  che  erano 
Alani  quelli  co'  quali  il  crudelissimo  Bernabò  Visconti  fece  sbra- 
nare il  misero  contadino:  « e mandato  per  lì  suoi  cani  Alani, 
nella  sua  presenza  il  fece  morire,  e dilacerare  a quelli  ». 
M.  Vili.,  Stor.,  Lib.  7,  C.  48. 

Cane  di  piacere,  denominazione  indeterminata  di  ogni  cane  cbc  altri 
tenga  presso  di  sè,  per  sollazzo,  o per  com])agnia,  benché  non 
atto,  0 non  addestrato  a niuno  dei  predetti  senigi,  spettabile 
al  più,  0 per  più  fine  intendimento,  o per  bellezza  di  forme, 
0 anche  per  piccolezza  di  statura.  Tali  sono  i seguenti: 

Cane  barbone,  di  mezzana  .statura:  gambe  piuttosto  corte:  corpo 
tozzo:  orecchie  ampie  e pendenti:  pelo  lungo,  ricciuto  e lanoso: 
colore  ora  tutto  bianco,  ora  macchiato  di  nero,  più  raramente 
di  uniforme  colore  bruno:  coda  qualche  volta  naturalmente 
mozza,  ordinariamente  mozzata. 

Nota  \ 72.  Uso  assai  antico  è di  troncar  la  coda  al  cane  Barbone, 
e al  Bracco:  al  primo,  per  amor  di  nettezza:  al  secondo,  affìn- 
chè  resti  meglio  distinto  l'indizio  del  suo  scodinzolare,  quando 
nella  caccia  al  solo  odore  egli  si  sente  vicino  il  salvaggiume. 
Ella  è poi  notissima  osservazione  che  ora  parecchi  individui  di 
codeste  due  razze  nascono  colla  coda  mozza;  il  che  non  accade, 
che  io  sappia,  in  altre  razze  cui  non  si  soglia  costantemente 
tagliar  la  coda.  Questo  fatto,  e non  pochi  altri  consimili  che  si 
potrebbero  citare,  sembrano  dimostrare  che  la  natura  cessa  dal 
riprodurre  nelle  posteriori  generazioni  quelle  parli  un  po'  im- 
portanti dell'  organismo  animale , le  quali  in  più  generazioni 
precedenti  siano  state  o troncate,  o altramente  rendale  incapaci 
del  naturale  loro  officio. 

Cane  danese,  pelame  corto,  per  lo  più  bianco,  vagamente  sparso  di 
numerose  macchie  nere:  coda  gracile:  orecchie  per  lo  più 
mozzale  : buon  corridore. 

Cane  bassotto:  pelo  corto,  mischio  di  bruno  e di  nero:  orecchie 
lunghe  e pendenti:  coda  lunga,  gambe  corte. 

Una  varietà  del  Bassotto  ha  le  gambe  curvate  in  fuori. 

Cane  doghino,  detto  anche  .Mascherino,  pelo  fulvo:  muso  nero;  sta- 
tura piccola:  nel  rimanente  simile  al  Dogo,  di  cui,  dice  gioco- 
samente il  Magalotti,  che  ne  è rini|»araticcio.  V.  Nota  7. 
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Cane  .spagnlolo,  di  laglia  piccolissima:  orecchie  ampie  c pciuicnli: 
pelo  ordinariamente  bianchissimo  c lunghissimo,  talora  mac- 
chiato di  bruno;  coda  rialzata. 

Credonsi  varietà  di  qtiesto  il  cane  Maltese,  il  1/ionino,  e altri, 
tutti  di  piccoli.ssima  mole,  e,  quasi  direbbesi,  da  portare  in  tasca. 

Cane  di  razza,  maniera  ellittica,  per  dire  nato  da  genitori  di  una 
medesima  razza , c che  per  ciò  ne  conserva  i segni , la  forma 
e le  naturali  inclinazioni. 

Dicesi  anche  di  altri  animali  domestici,  e specialmente  del 
cavallo. 

Cane  b.vstardu,  quello  che  ò il  prodotto  di  due  razze  diverse,  c per 
ciò  non  conserva  tutte  le  qualità  nè  dell’ una,  nè  dell’ altra. 

I cani  di  razze  variamente  imbastardite  sono  moltissimi , 
c non  ammettono  descrizione  alcuna  collettiva. 

Canino,  add.  di  cane,  attenente,  simile  a cane  o a ijualità  che  sia 
propria  di  cane.  Rabbia  canina.  Fame  canina.  Prendesi  pure 
per  Ilabbioso,  Crudele. 

li!  anche  aggiunto  di  quei  quattro  denti,  che  pure  si  chia- 
mano Zanne  e Gcaiidie,  acuti  e più  lunghi,  che  i cani,  e più 
altri  animali,  hanno  a ciascuna  ganascia,  uno  per  parte,  tra 
i mascellari  c gl' incisivi.  I canini  dei  cavalli  chiamansi  più 
particolarmente  Scaglioni. 

Questo  add.  adoprasi  anche  parlando  dei  i|uattro  denti  che 
nell'  uomo  sono  similmente  posti. 

Cagnesco,  lo  stesso  che  Canino,  add.,  ma  non  si  adopera  se  non 
nel  senso  traslato  e cattivo,  per  rabbioso,  barbaro,  truce,  mi- 
naccioso, siccome  il  sust.  Cane;  quando  si  dice  di  persona,  è 
sempre  per  farle  villania.  Viso  cagnesco.  Occhi  cagneschi. 
Guardare  in  cagnesco  : Che  'I  sepolcro  di  Cristo  è in  man  dei 
cani.  Petr. 

Nola  173.  Questi  traslati,  che  tutti  e sempre  furono  adoperali  in 
senso  di  disprezzo , comprovano  vie  più  che  la  Nola  1 69  non  fu 
dettata  da  niuna  speciale  mia  preoccupazione.  Veramente  il  cane 
é magnificato  dagli  uni,  e depresso  dagli  altri;  ma  codesti  giu- 
dizi non  sono  propriamente  contraddiltorj , perchè  i magnificatol  i 
mirano  al  proprio  cane,  che  loro  è sempre  maravigliosamente 
cara  e fedele;  laddove  i depressori  intendono  dei  cani  allnii , 
che  si  mostrano  frequentemente  molesti  e pericolosi. 
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CanIno,  Cagnetto,  Gagnolo,  Cagncolo,  Cagnoletto,  Cagnolino,  Ca- 
GNOLiNETTO,  Cagnlccio,  Cagnùcciolo,  dimin.  in  vario  grado, 
e talora  vezzegg.  di  Cane. 

Cagnccciaccio  , pegg.  del  dimin.  Cagnuccio. 

Cagnaccio,  accresc.  c pegg.  di  Cane. 

Cuccio,  Cucciolo,  Cucciolino,  giovane  cane,  che  non  abbia  por 
anco  finito  di  crescere. 

Catello,  Catellino,  ecc.,  parto  della  cagna;  c diccsi  anche  dei 
parti  di  altri  mammiferi  che  siano  del  genere  Cane,  o del  ge- 
nere Gatto,  come  il  lupo,  la  volpe,  il  gatto  domestico,  il  leone, 
la  tigre,  ecc. 

Cagna  , fem.  di  Cane. 

Canina,  susl.,  Cagnuola,  ecc.,  dimin.  di  Cagna,  cioè  piccola  e gio- 
vane cagna. 

Canina,  add.,  V.  Canino,  add. 

Cacnaccia  , accresc.  e pegg.  di  Cagna. 

CanIle,  Cuccia,  letto  dei  cani. 

Cucciare,  verb.  ora  disusato,  eccetto  nella  seconda  persona  sing. 
deìY imperai. , per  dire  al  cane  che  si  corichi,  che  si  ponga 
a giacere.  Cuccia  lì. 

Canatterìa,  nome  colletl.  di  molti  cani,  che  un  principe  o altro 
gran  signore  tenga  a uso  delle  cacce.  E diccsi  anche  del 
luogo  della  casa  o di  quella  parte  del  cortile , dove  quei  cani 
si  tengono. 

Canattiere,  custode  della  Canatterìa,  colui  che  ne  governa  i cani. 

Cartello  di  cortesìa  , è il  titolo  di  un  avviso , manoscritto  o a 
stampa,  che  s’appicca  in  luoghi  pubblici,  per  promettere  una 
moneta  di  cortesia,  cioè  una  ricompensa  a chi  recasse  un  cane 
stato  smarrito,  e di  cui  si  indicano  i contrassegni. 

E non  che  di  cani,  dicesi  anche  di  altre  robe,  come  fogli, 
giojelli,  e altro. 

Aggiratore  di  cani,  colui  che  va  attorno  mostrando  cani,  cui  fa  fare 
certi  giocoliiii,  come  di  saltare,  camminare  su  due  piedi,  ecc., 
per  buscare  qualche  danaro. 

Dicesi  anche  Aggiratore  di  orsi,  scimie,  e altre  bestie. 

Museruou,  Musoliera,  Frenello,  arnese  di  fil  di  ferro,  in  forma 
di  rete , che  si  mette  talora  al  muso  de’  cani , o perchè  non 
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mordano,  o perchè  non  mangino  i bocconi  avvelenati  che  la 
pubblica  potestà  talora  fa  spargere  per  le  vie,  al  Hne  di  smi- 
nuire l’eccessivo  numero  de’  cani,  specialmente  dì  ninno  o di 
incerto  padrone. 

Collare,  striscia  di  pelle,  dì  cuojo,  o di  lama  metallica,  che  s’af- 
fibbia intorno  al  collo  ai  cani,  pel  caso  occorra  tcnerveli  legati 
col  guinzaglio. 

Al  cane  da  pecorajo  si  usa  porre  un  collare  gremito  di  punte 
di  ferro,  per  sua  difesa  contro  i morsi  del  lupo,  e anche 
di  altri  cani. 

Al  collare  di  un  cane  piccino  .s’appiccano  talora  di  molti 
.sonaglini,  dei  quali  il  tìnlìnnìo  fa  trovare  il  canino  stato  per- 
duto di  vista. 

Sonagli,  Sonaglini,  Sonaglilzzi,  globetti  voli  di  metallo,  con  due 
piccoli  buchi,  uno  a ciascun  capo  di  un  fesso,  e con  entro  una 
pallottolina  di  ferro,  che  scossa,  risuona. 

Guinzaglio,  lunga  .striscia  di  sovhttolo,  o altra  simile  legacela,  che 
s'infila  in  un  anello  del  collare  del  cane,  per  condurlo  o te- 
nervelo  legalo. 

Glinzagliare,  legare  il  cane  col  guinzaglio. 

Abbindolarsi,  per  traslato  d’uso,  dìcesi  del  cane  quando  pei  molti 
aggiramenti  s’ impaccia  e s’ impiglia  nel  lungo  suo  guinzaglio 
0 in  che  che  sìa  d'altro. 

Abbajare,  Latrare,  il  mandar  fuori  che  fa  il  cane  la  sua  voce  con 
forza,  e con  alternato  aprimento  di  bocca,  come  se  ripetesse 
le  due  parole  Bau  Bau.  • 

Abbajare  trovasi  talora  usalo  nel  senso  pass.  Esser  abbajato 
dai  cani,  l'sollo  in  questa  maniera  il  Sanazz.,  Arcad.  Pr.  9. 

Abbaiamento,  Latrato,  Latramento,  l’azione  deU'abbajarc,  del  latrare. 

Abbaio,  lo  stesso  che  abbajamento.  Pare  tuttavia  che  nella  172* 
delle  Leu.  Scientif.  del  Magalotti,  Abbajo  s’intenda  dì  abbaja- 
mento d una  sola  voce,  non  ripetuta  se  non  a intervalli  di 
tempo,  come  già  opinò  l’Alberti,  nel  qual  caso  si  direbbe  che 
Abbajo  sia  quel  primo  scatto  di  voce  che  manda  fuori  il  cane 
da  guardia,  quasi  principio  o minaccia  di  prossimo  abbaja- 
mento , e come  per  accennarlo. 

Abb.vIo,  vale  abbajamento  frequente  e continuato,  e anche  quello 
di  [)iù  cani  che  abbajano  nello  stesso  tempo. 


Digilr.‘i::i  by  GoogL 


§ 7"  DKLLA  CORTE,  DI  ALCI  NI  AMMALI  DOMESTICI,  ECC.  31  1 

Gagnolare,  Mugolare,  è il  mandare  che  fa  i!  cane  certa  voce  acuta, 
sommessa  e interrotta,  o per  rammarichìo,  o per  ardente  vo- 
glia ch’egli  si  abbia  di  che  che  sia. 

Dicesi  anche  di  quella  voce  stridula,  e quasi  gemito,  che 
soglion  fare  i cagnolini,  i gattini,  e altri  catelli  nati  di  poco. 

Gagnolìo,  Gagnolamento,  Mugolìo,  Mugolamento,  il  Gagnolare  o 
Mugolare. 

Ustolare,  prendesi  talora  per  Mugolare;  ma  più  propriamente  pare 
significhi  certo  gagnolio  del  cane  che  ha  impaziente  avidità 
di  ottener  cibo  da  chi  ei  vede  mangiare. 

Nota  174.  Questa  dichiarazione  mi  sembra  preferibile  a quella 
del  Vocabolario,  il  quale  diee  che  « Lstolare  è stare  aspettando 
avidamente  il  cibo  o altro;  e dicesi  più  propriamente  de' cani  >< . 
La  quale  dichiarazione  quegli  antiehi  Vocabolaristi,  e gli  altri 
che  vennero  poi,  avrebbero  riconosciuta  poco  men  che  erronea, 
se  avessero  posto  mente  all'  intero  passo  del  Buonarroti,  che  ^ 
qtiesto:  Senti  conserto!  udite  sinfonia  - Di  mortai  risonanti,  - 
Più  e men  cupi  a far  bassi  e soprani!  - l'dite  qual  v’accrescan 
l'armonia,  - Gli  stacci  in  fretta  andanti  e ritornanti,  - E galli 
miagolare,  ustular  cani!  Nel  quale  concerto  cucinario  tutto 
romore  e frastuono;  e per  ciò  anche  l' ustular  del  cane  debbe  es- 
sere qual  cosa  di  più  che  la  unita  voglia  del  cibo,  per  avida  che 
essa  sia. 

Scodinzolare,  quel  dimenar  che  fa  il  cane  celeremcnte  la  coda  in 
segno  d’allegrezza,  nell’ incontrar  il  padrone,  nel  ricever  ca- 
rezze, 0 quando  ai  fililo  riconosce  vicinissimo  il  salvaggiume. 

Schiattire,  Squittire,  quel  frequente  e acuto  abbajamenlo  che  fa 
il  cane  da  caccia,  specialmente  il  Segugio,  quando  insegue 
la  lepre. 

Uggiolare,  il  mandar  fuori  che  fa  il  cane,  certa  voce  stridula  e la- 
mentevole, quando  ei  vorrebbe  essere  sciolto  dal  guinzaglio, 
per  aver  libertà  di  correre , o quando  chiede  gli  sia  aperto 
l’uscio  per  rientrare  in  casa. 

Ululare,  Urlare,  è un  forte  e prolungalo  uggiolare  del  cane,  che 
crede  di  aver  perduto  il  padrone,  o che  non  può  entrare  in 
casa,  0 quando  il  suo  orecchio  è offeso  dal  tintinnìo  di  cam- 
pane 0 dal  suono  degli  organetti  portatili.  Pare  sia  dello  per 
somiglianza  alla  voce  del  lupo. 
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Gl  AIRE,  è lo  slridcre  che  fa  il  cane  con  certa  voce  acutissima,  quando 
ha  tocco  qualche  percossa.  In  questo  verbo  Guaire  è evidente 
rOnumatopeJa,  ossia  l’imitazione  della  cosa  significala. 

.\ota  1 73.  / verbi,  co'  quali  si  sono  fin  qui  andate  indicando  al- 
cune particolari  voci  che  fa  il  cane,  non  sono  cos't  fermamente 
proprj  di  esso,  che  qualche  volta  non  si  trasferiscano  ad  altri 
animali,  benché  alle  voci  mandate  fuori  da  questi,  corrispondano 
altre  denominazioni , che  possono  tenersi  maggiormente  proprie 
di  essi. 

Di  queste,  sparse  nel  Vocabolario,  o da  me  cavate  dalfEr- 
colano  di  Ser  Benedetto  Varchi,  o d'altronde,  io  riunisco  qui 
un  buon  numero , perchè  le  abbiano  più  prontamente  a mano  gli 
studiosi,  i quali  ne  faranno  giudiziosa  scelta,  e aiverliranno 
come  alcuni  di  questi  verbi,  dall'uso  del  favellar  comune,  e dello 
scrivere,  siano,  per  traslato,  applicati  ad  ammali  diversi,  e ta- 
lora all'uomo  stesso. 

Abbitimo  adutìque  il  Latrare,  Abbajare  o Bajare  del  Cane, 
così  pure  il  Ringhiare  dello  stesso  animale  ; il  Miagolare  o 
Gnaular^  del  Gatto;  lo  Squittire  o Schiattire,  e talora  anche 
Abbajare,  della  Volpe;  /’l'lulare,  e talora  anche  VAbbajare,  del 
Lupo;  /Triare  o Fremire  dell'Orso;  tV  Muggire  o Mugghiare 
del  Toro,  e di  altro  bestiame  bovino;  rAnnitrirc  o Nitrire  del 
Cavallo;  il  Ragghiare  deW Asino;  il  Ruggire  del  Leone;  il  Bar- 
rire dell' Elefante;  il  Grugnire  del  Porco,  e del  Cignale,  che  ne 
è lo  stipite;  il  Belare  della  Pecora  e della  Capra;  il  Cantare 
delL  Usignuolo , e di  altri  simili  uccellini,  detti  perciò  cantanti 
0 canori,  e anche  del  Gallo,  oltre  il  suo  Cuccurucù;  lo  Schia- 
mazzare della  Gallina,  che  ha  fallo  l'uovo;  il  Chiocciare  della 
Chioccia;  iV  Pigolare  dei  Pulcini;  lY Tubare  delColonéo;  il(ìe- 
• mere  della  Tortora;  lo  Zillarc  o Trutilarc  del  Tordo;  il  Cin- 
guettare della  Gazza,  della  Ghiandaja,  del  Pappagallo;  il  Gar- 
rire degli  uccelli  di  rapina;  il  Gracchiare  o Crocidare  del  Corvo, 
la  cui  voce  nello  slil  fawillure  fu  detta  Cro  ero;  il  Gracidare 
della  liana;  il  Chiurlare  dell'Assiuolo,  e simili  altri  uccelli 
notturni;  lo  Stridere  della  Civetta,  del  Grillo,  della  Cicala,  del 
Pipistrello;  il  Fischiare  o Sibilare  del  Serpente;  ed  altri  se  ve 
ne.  sono. 
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Digrignare,  è quel  ritirare  le  labbra,  c mostrare  i denti,  che  fa 
il  cane  nell'atto  di  ringhiare. 

Ringhiare,  il  far  sentire,  fra  i denti  digrignati,  certa  voce  cupa 
c rantolosa,  quando  il  cane,  quasi  brontolando,  mostra  di  non 
voler  essere  toccalo,  o di  voler  mordere. 

Ringhio,  il  Ringhiare. 

Ringhioso,  add.,  che  ringhia. 

Aizzare  il  cane,  diccsi  l'incitarlo,  stimolarlo  a offesa. 

Ammettere,  parlandosi  di  cani,  c di  altri  grossi  animali  domestici, 
vale  curarne,  secondarne  il  congiugnimento  al  fine  di  gene- 
razione. 

Nota  176.  Il  Vocabolario  della  Crusca,  e dopo  esso  più  edlri, 
e forse  lutti,  dicono  che  Ammettere  i cani,  vale  anche  incitarli 
a o/fesa,  aizzarli;  ma  ciò  non  pare  provato  da  «l'uno  dei  Ire 
esempi  che  ci  si  citano,  tratti  dal  Crescenzio  e dal  Poliziano, 
nei  quali  esempj  calza  benissimo  il  proprio  naturale  significato 
del  verbo  Ammettere,  cto^  Acconsentire,  Permettere,  Introdurre, 
senza  che  occorra  il  forzato  sinonimo  Aizzare. 

Parlandosi  di  caccia,  o di  combattimento,  la  verq  significa- 
zione della  frase  Ammettere  il  cane  parmi  si  possa  più  agevol- 
mente comprendere  da  chi  rammenti  d' aver  veduto  ciò  che  ac- 
cade nelle  così  delle  cacce  del  loro:  il  mastino,  o altro  cane  da 
presa,  legato  fuor  dello  steccato,  con  lunghi  ululali,  e con  in- 
domabile concitazione,  agogna  di  entrar  nell  arena:  il  custode 
lo  sguinzaglia,  dopo  avergli  passato  sulla  gola  un  fazzoletto  at- 
torto, i cui  capi  ei  tiene  ben  avvolti  a ciascuna  mano;  col  qual 
mezzo,  e anche  col porglisi  addosso  a cavalcione,  fa  forza  per 
ritener  il  cane,  non  senza  esserne  quasi  portato  di  peso,  fino 
a che,  venuto  il  momento,  il  cane,  lascialo  libero,  si  precipita 
furibondo  a combattere  il  bufalo,  o il  toro,  o altra  men  fiera 
bestia  bovina.  Ora  egli  è evidente  che  in  questo  giuoco  sangui- 
noso, e talora  mortale,  C ammettere  il  cane  non  può  significare 
Aizzarlo,  che  già  è abbastanza  aizzalo  da  sè,  ma  semplicemente 
.Ammetterlo,  cioè  dargli  la  libertà,  introdurlo,  lasciarlo  entrare 
nell' agognalo  aringo. 

, E giaqchè  qui  cade  in  acconcio,  osserviamo,  non  senza  com- 
piacenza, come  la  crescente  moderazione  del  costume  stia  per 
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mandare  interamente  in  bando  codeste  crudeli  cacce  in  campo 
chiuso,  contro  animali  domestici,  come  gui  da  lunga  pezza  ha 
proscritte  quelle  non  meno  crudeli  che  si  facevano  colle  fere 
chiuse;  anzi  giova  sjìerare  che  quello  stesso  progredire  della  re- 
ligiosa civiltà,  che  già  versò  a piene  mani  l'abbominazione  sopra 

10  scellerato  combattimento  dei  Gladiatori  nel  Circo  dei  trofeo 
vantati  antichi  Romani,  e che  più  tardi  fece  abolire  i disumani 
lorneamenti  a morte,  non  cesserà  dall' esecrare  e screditare  vie 
più  l'invereconda  ingiustizia  dell' insensato  combattimento  fra 
due  persone;  e chi  sa  se  non  anche  quello  fra  più?  Il  lettore 
che  ha  un  cuore , mi  perdonerà , spero , questa  digressione. 

(ìatto,  presso  i zoologi  è nome  di  genere  di  mammiferi,  fortemente 
carnivori,  unghie  uncinate,  retratte  nell’inazione,  cioè  arrove- 
sciate e inguainate,  e per  ciò  conservantisi  sempre  acutissime; 
membra  agilissime;  pupilla  lineare  di  giorno,  ovale  o anche 
rotonda  di  notte,  e per  ciò  capace  di  vedere  al  bujo;  simili 
nelle  proporzioni  e nelle  forme,  dissimili  nella  statura,  dal 
Leone  e dalla  Tigre  sino  al  Gatto,  propriamente  detto. 

Gatto  salvatico,  denominazione  della  minore  specie,  che  ha  dato 

11  nome  all’ intero  genere,  ed  è quello  che  è di  color  bruno 
cinerino,  con  fasce  nere,  trasversali  sul  dorso,  annulari  sulla 
coda.  Vive  in  alcune  grandi  foreste  d'Europa,  e da  esso  si 
crede  originario  il  gatto  domestico. 

Gatto  domestico,  è quello  che  tiensi  per  distruggere  i topi.  É di- 
vergo dal  gatto  salvatico  nel  colore,  non  nelle  forme,  proprie 
della  specie,  che  non  tutta  passò  allo  stato  di  domesticità;  c 
per  ciò  il  Gatto  domestico  conserva  potentemente  l' indole  sua 
naturale  di  libertà,  cui  è inclinatissimo. 

Gatto  d’Àngola,  varietà  del  gatto  domestico,  nella  quale  è più  lungo 
e più  morbido  il  pelo.  E ritiene  il  nome  del  suddetto  paese 
d’Affrica , di  cui  è originario. 

Gatta  , la  femmina  del  Gatto. 

Nota  1 77.  Quei  nomi  che,  oltre  l'articolo,  non  hanno  altra  distin- 
zione di  sesso,  fuori  che  la  terminazione,  o anche  la  sola  mu- 
tazione dell  o finale  in  a,  s'adoprano  in  quest' ultima  cioè  al 
femminino,  allora  solamente  che  la  natura  del  discorso  richieda 
che  s'abbia  ad  accennare  al  sesso;  fuori  di  questo  caso  la  termi- 
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Nazione  mascolina  è adoperala  sola  pei  due  sessi;  ma  per  una 
singolare  eccezione  gli  antichi  scrittori  Toscani,  certamente  se- 
guendo in  ciò  l'uso  di  quel  popolo,  preferirono  il  femminino 
Galla,  anche  quando  il  sesso  non  ci  ha  punto  che  fare;  così  per 
citarne  alcuni  esempi,  noi  leggiamo  che  la  Gatlajuola  è quella 
buca  che  si  fa  in  alcuni  usci,  acciocché  la  galla  possa  passare: 
così  pure  le  locuzioni  proverbiali:  Far  la  galla  morta;  Galla  ci 
cova;  Vendere  o comprar  galla  in  sacco;  Far  la  di  Masino; 
Chiamar  la  galla  gatta,  cioè  dir  le  cose  come  elle  stanno,  senza 
tanti  riguardi;  Aon  esservi  nè  can  nè  galla,  cioè  nessuno;  e va- 
dasi dicendo.  Io  m'astengo  dal  tentar  qui  una  spiegazione  di 
questa  singolare  anomalìa,  pel  timore  che  la  mia  osservazione 
sia  riputata  troppo  minuta,  e da  non  doversene  tener  conto. 

Micio,  Micia,  denominazione  vezzegg.  e bambinesca  invece  di  Gallo 
e Galla. 

Gattino,  Micino,  Micino,  giovane  gatto. 

Miici  Mnci,  così  replicato,  è voce  colla  quale  si  chiama  il  gallo. 

Aota  178.  Non  si  dìi  un'individuale  e sessuale  denominazione  al 
gatto,  come  si  fa  al  cane,  che  si  chiama  Fido,  Fiume,  Lione,  Turco, 
Stella,  Flora,  ecc.,  perchè  niun  comodo  ne  verrebbe,  stante  che 
il  gatto  vive  una  vita  più  solinga , affezionato  più  alla  casa , che 
non  agli  abitatori  di  essa:  oltreché  il  gatto  non  seguendo  fuori 
di  casa  il  padrone,  a questo  manca  [opportunità  di  chiamarlo 
per  nome,  come  giova  fare  col  cane,  affinchè  per  via  non  si 
smarrisca. 

Miagolare,  Gnallare,  verbo  onomatopeico,  cioè  di  suono  imitativo, 
per  esprimere  quel  mandar  fuori  che  fa  il  gallo  la  naturale 
sua  voce. 

Miagolata,  Gnailata,  voce,  anche  breve,  cioè  non  ripetuta,  del 
gatto  che  miagola,  che  gnaula. 

Mugolìo  , Gnallìo  , un  continuato  miagolare  o gnaulare  di  uno 
0 più  galli. 

Miao,  Gnao,  parola  imilaliva  per  indicare  la  voce  che  naluralmenlc 
manda  fuori  il  gatto. 

Tornire,  Far  le  fusa,  diccsi  quel  mandar  fuori,  che  fa  il  gatto, 
certa  voce  sommessa  c gorgogliante,  quell' alitare  con  ronzo, 
a bocca  chiusa,  quando  gli  si  liscia  il  capo  o il  corpo,  per 
fargli  carezza. 
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Soffiare,  lo  spingere,  che  fa  il  gatto,  fortemente  l'alilo,  con  romore 
quasi  di  .soffio,  ma  con  bocca  aperta,  in  segno  di  minaccia. 

Arroncigli.ìksi , quel  raccorciarsi  in  se,  che  fa  il  gatto,  coll’ inarcare 
il  dorso,  levando  in  allo  la  coda,  rabbulTando  il  pelo,  e sof- 
fiando, per  minacciare  e porsi  in  difesa,  specialmente  quando 
vede  accostarsi  un  cane,  con  cui  non  abbia  dimestichezza. 

Simile  atteggiamento  prende  il  gatto  in  certo  suo  parlicolar 
modo  di  prostendersi,  se  non  che  fa  ancora  più  incarcata  la 
schiena,  ma  senza  rabbuifarne  il  pelo,  e senza  soffiare,  anzi 
talora  sbadigliando. 

Li.sciarsi  il  capo,  dicesi  quel  forbirsi  il  capo  e'I  muso,  che  fa  il 
gatto  seduto,  stropicciandoseli  or  colf  una  or  coll'altra  zampa 
anteriore,  che  si  va  leccando  per  farla  umida  di  saliva. 

Gattajiola,  buca  che  si  fa  da  basso  nell' imposta  di  alcuni  use], 
acciocché  il  gatto  no  abbia  sempre  libero  il  passaggio  per  an- 
dare a caccia  di  topi , o per  andar  vagando , la  notte. 

Topo,  Sorcio,  Ratto,  piccolo  mammifero  dell'ordine  dei  Roditori; 
pelo  corto,  morbido,  di  colore  cenerognolo,  più  o men  carico; 
occhio  nero,  e mite:  orecchie  ampie,  tondeggianti,  nude,  cioè 
non  coperte  di  pelo;  coda  lunga,  nuda,  scagliosa;  va  a salti 
più  che  non  cammini.  Sonne  di  più  specie,  tutte  infeste  ai  ce- 
reali nelle  campagne,  e a ogni  sorta  di  provvisioni  nelle  case. 

Nola  179.  La  prima  denominaiione  è più  usala  che  la  seconda; 
Ballo  poi  lo  dicevano  gli  anlichi  e leggesi  in  alcuni  poeli. 

TopoLl^o,  piccolo  topo. 

Topaccio  , accresc.  e pegg.  di  topo. 

Cacherelli,  sterco  di  topi,  c di  altri  animali,  che  lo  mandan  fuori 
a pezzi  sodi  e figurati,  come  le  lepri,  le  pecore,  le  capre,  c la 
più  parte  degli  uccelli  granivori.  Gli  uccelli  rapaci,  c i palu- 
stri non  fanno  cacherelli,  ma  Schizzate. 

Topaia,  nido  di  topi,  e specialmente  il  covàcciolo  di  essi,  cioè  luogo 
dove  riparano,  e vi  dormono. 

Per  similil.  dicesi  di  casa  vecchia,  e mal  difesa  dall'incur- 
sione dei  topi. 

Trappola,  ordigno  da  prendere  insidio.'anienle  animali;  e diccsi  più 
comunemente  di  quello  da  prender  tO(ii  ; ed  è delle  seguenti 
maniere  : 
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Trappola  a cateratta,  piccola  cassetta  quadrangolare,  bislunga,  la 
quale  ha  l una  delle  cstreiuitb  serrala  con  una  grata  di  (il  di 
ferro , per  vederci  dentro  ; l'altra  estremità , cioà  l'entrata , è da 
potersi  chiudere  colla  cateratta. 

Cateratta,  assicella,  a guisa  d'imposta,  che  s'alza  c s'abhas.sa, 
scorrendo  verticalmente  contro  l'apertura  o bocca  della  tra|i- 
pola,  c che  col  celere  suo  cadere  rinchiude  il  topo. 

Timone,  beva  a foggia  di  mazzacavallo  (V.  Mazzacavallo,  pag.  289), 
sul  coperchio  della  trappola.  All’  un  de’  capi  del  timone  è le- 
gata la  cateratta,  e l'altro  cupo,  quando  e abbassato,  si  an- 
nette leggermente  al  tenitojo. 

Temtojo,  filo  di  ferro,  tenuto  mobilmente,  in  posizione  verticale,  in 
un  foro  del  coperchio,  metà  dentro  e metà  fuori  della  trappola; 
alla  parte  esteriore,  ripiegala  in  breve  uncino,  è rallenula 
leggermente  l'estrema  coda  abbassata  del  timone;  l'altra  metà, 
interna,  termina  essa  pure  in  uncino,  e a questo  s'appicca 
l'esca  come  a dire  un  pezzo  di  gheriglio  di  noce,  di  roccia  di 
cacio,  di  cotenna  di  lardo,  o simile.  Col  rosecchiarc  del  topo 
scatta  il  tenitojo,  scende  precipitosamente  la  cateratta,  e il 
topo  è preso  nella  trappola. 

Trappola  a trabocchetto.  Trappola  a ribalta,  è quella  la  cui  bocca 
0 entrata  è nel  lato  superiore,  ed  Ài  chiusa  da  un  Trabocchetto 
0 Ribalta,  cioè  un'assicella  quadrangolare,  orizzontale,  bilicata 
nel  suo  mezzo , in  modo  che  la  sola  seconda  metà  di  essa  ceda 
al  peso  del  topo  che  vi  passa  sopra,  chiamatovi  dall'esca  che 
sta  di  faccia,  e in  quel  passare  trabocca  la  ribalta,  e il  topo 
precipita  nella  trappola. 

IS'ota  i 80.  //  Trabocclielto , cui  accenna  il  Buonarolti  nella  Fiera , 
citalo  dalla  Crusca , è senza  dubbio  della  stessa  forma  che  quello 
or  da  me  descritto;  se  no»  che  servita  a pigliare,  non  topi,  ma 
uomini!  Oh  sia  pir  conservata  nei  Vocabolarj,  e altrove,  la 
memoria  di  questi  e altri  nefandi  costumi  di  un  età , che  oramai 
possiamo  chiamare  antica,  a conforto  di  questa  nostra,  e a fi- 
ducia di  crescenti  miglioramenti  nell'età  venture! 

Trappola  a c.abbia,  è quella  che  è fatta  di  fili  di  ferro  piantati  in 
tondo  su  di  un'assicella,  ripiegali  e inle,ssuli  come  le  gretole 
(li  una  gabbia  d'uccelli,  di  forma  emisferica,  con  uno  o piìi  ri- 
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Irosi , ed  uno  sporlcUino  di  latta  per  cavarne  poi  i topi  presi. 

Ritroso,  apertura  formata  in  uno  o più  luoghi  della  gabbia  dai  fili 
di  ferro,  ripiegati  in  dentro  conicamente,  lunghi  circa  due 
dita,  elastici,  molieggianti,  acutissimi  in  cima,  i quali  col  ce- 
dere e allargarsi  peinneltono  al  topo  rciilrata,ma  non  l'uscita, 
impeditone  dalle  punte  che  lo  bucano. 

Simili  trappole  si  fanno  di  vimini  pei  pesci  e per  gii  uccelli. 

Trappola  a schiaccia,  detta  anche  suslantìvam.  la  Schiaccia  o Stiac- 
cia, è un  pezzo  d'asse,  o una  lastra  di  pietra,  posata  angolar- 
mente sul  pavimento,  o sul  terreno  spianato,  tenuta  .sollevata 
da  alcune  stecchine  o fuscelli  di  legno,  che  si  contrastano, 
e scattano  nell'  istante  che  il  topo  rode  l'esca,  legata  a uno  di 
essi , pel  che  cade  la  lastra , e I topo  vi  rimane  preso  sotto 
e schiacciato.  In  questo  stesso  modo  prendonsi  anche  uccellini 
in  campagna. 

Trappola  a strozzIno,  e anche  semplicemente  StrozzIno,  denomi- 
nazione generica  di  più  maniere  di  trappole,  nelle  quali  il  topo, 
col  rodere  l’esca,  dà  lo  scatto  a un  grosso  ed  elastico  filo  di 
ferro,  ripiegato  a occhio  o maglia,  entro  la  quale  esso  rimane 
preso  c strozzato,  o altrimente  ritenuto. 

Di  simili  trappole  fannosi  anche  nelle  siepi,  o nelle  mac- 
chie, per  gli  uccelli,  per  le  volpi,  e pei  lupi,  sostituendo  al- 
l'azione della  molla  di  ferro  l’elasticità  di  rami  più  o menu 
grossi,  ripiegati  con  forza. 

Tendere,  Caricare,  la  trappola,  vale  metterla  in  punto,  si  che  possa 
scattare  e prendere  il  topo. 

Dar  nella  trappola,  è Tesservi  preso  il  topo,  o altro  animale. 

Trappolare,  propriamente  c prender  topo,  o altro  animale,  colla 
trappola. 

Nota  181.  Nel  senso  figuralo  Trappolare  significa  aggirare,  in- 
gannare altrui,  mellerh  in  mezzo,  indurlo  insidiosamente  a dire 
0 fare  cosa  che  ei  non  vorrebbe,  o non  dovrebbe.  Il  trappolalo 
può  non  mancare  di  onesta  semplicità  : il  trappolatore  raro  é che 
non  cAbia  un  animo  malvagio. 

Tagliuola,  piccolo  arnese  tutto  di  ferro,  con  cui  allo  scattar  di  una 
molla  si  aggrappa  e si  ghermisce  il  topo. 

Con  questo  arnese  fatto  in  dimensioni  maggiori  si  pigliano 
Dònnole,  Faìne,  c anche  animali  più  grossi. 
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La  Tagliuola  susUinzialmcnte  consiste  in  due  semicerchi, 
muniti  di  parecchi  ramponi  aguzzi , tenuti  orizzontalmente  aperti 
con  carne  o altra  esca  nel  centro,  la  quale  sola  si  lascia  visi- 
bile. Nell'atto  dell'addenlare  l'esca,  scatta  la  molla,  i semicer- 
chi tosto  si  rialzano,  si  serrano  l’uno  contro  l'altro,  c l’ani- 
male vi  è preso  in  mezzo,  come  fra  le  due  ganasce  di  una  nera. 

Pollame,  denominazione  universale,  cioè  astratta  di  Pollo,  e anche 
collettiva  di  molti  polli  che  altri  nutrisce  nella  propria  casa, 
nella  corte  o neH'aja,  gradito  e salubre  alimento  peli' uomo; 
e l'uso  suole  comprendervi  pure  altri  volatili  di  corte,  come 
tacchini,  ànitre,  ecc.  Carne  di  pollame:  Pollame  numeroso. 

Pollo,  denominazione  chedassi  indistintamente  a ciascun  individuo, 
d’ogni  età  c d'ogni  sesso,  appartenenti  a quella  .specie  di  vo- 
latili domestici,  il  cui  maschio  adulto  chiamasi  Gallo  e la  fem- 
mina Gallina. 

Pollo  nano  , particolare  razza  di  polli , che  hanno  le  gambe  propor- 
zionatamente più  corte  degli  altri. 

Pollo  PADOvA^o,  m.ìi><tova.no , più  grosso  degli  altri,  c gambe  più 
lunghe. 

Pollo  cappelluto,  quello  che  ha  il  capo  ornato  di  un  grosso  ciuffo 
di  piume. 

Pollo  ricciuto,  quello  la  cui  piuma  e naturalmente  scompigliata 
c rabbuffata. 

Pollo  calzato,  quello  le  cui  gambe,  e talora  anche  le  dila,  sono 
coperte  in  parte  di  piume. 

Dicesi  anche  di  pollo  che  abbia  la  Calza.  V.  |>iù  sotto. 

Pollo  in  muda,  quello  cui  van  cadendo  siiccc.ssiv amente  le  penne 
vecchie , cacciate  dalle  nuove  che  spuntano. 

Muda,  Mudagione,  negli  uccelli  è il  cambiamento,  il  rinnovellamcnto 
delle  penne;  in  altri  animali  è quello  del  pelo,  o delle  coma, 
in  altri  quello  dell'  intera  pelle. 

Cresta,  c.scrcscenza  carnosa,  rossa,  nuda,  dentellata,  che  hanno 
sulla  tosta  i polli,  e pochi  altri  uccelli.  Nel  gallo  la  cresta 
c sempre  rizzala,  nelle  galline,  massime  se  vecchie,  per  lo  più 
è pendente  ali'un  de' iati  del  capo. 

Cresta  semplice,  quella  che  è composta  di  un  solo  pezzo. 

Cresta  doppia,  quella  che  in  alcuni  polli  è formata  di  due  distinte 
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escrescenze  carnose , denlellale  , talora  ambedue  pendenti , 
talora  ambedue  ritte;  in  quest'ultimo  caso  cbiamanla  Cresta 
a corona. 

Bargigli,  Babgigliom,  due  escrescenze  di  natura  simile  alla  cresta, 
ma  più  sottili,  flocide,  non  denlellale,  pendenti  sotto  la  base 
del  becco  dei  polli. 

SPRO^E,  chiamasi  per  similitudine  di  posizione,  certo  unghione  co- 
nico, che  hanno  i polli  dietro  ciascuna  gamba,  presso  al  tallone. 

Benne,  denominazione  generica  di  tutta  quella  morbida  copertura 
del  corpo  degli  uccelli,  cui  fa  riparo  contro  le  grandi  varia- 
zioni del  caldo  c del  freddo,  alle  quali  essi,  più  che  gli  altri 
animali,  sono  esposti,  e fa  a un  tempo  istesso  ornamento  per 
la  bella  varietà  di  colori. 

Pe.nne  propriamente  dette,  chiamate  anche  Penne  maestre,  sono 
quelle  che,  più  grosse,  più  rigide,  c ordinariamente  più  lun- 
ghe, sono  impiantate  nelle  ali  e nel  codione,  e servono  le 
prime  a effettuare  il  volo , le  seconde  a regolarlo  e modificarlo. 

Penne  remiganti,  dette  anche  Coltelli,  .sono  quelle  penne  maestre 
impiantate  nel  margine  posteriore  di  ciascun'  ala,  le  quali, 
a guisa  di  remi,  servono  più  direttamente  al  volo.  Il  fusto  di 
queste  penne  è leggermente  curvo  verso  la  parte  posteriore 
dell'ala;  e in  questa  parte  concava  la  costola  ha  barbe  più 
lunghe  che  non  nella  parte  convessa  o anteriore. 

A queste  penne  appartengono  quelle  colle  quali  si  u.sa  scri- 
vere, tolte  dal  cigno,  e più  comunemente  dall'oca. 

Penne  rettrici,  o timoniere,  sono  quelle  penne  maestre  che,  im- 
piantate nel  codione,  formano  la  coda  dell'uccello.  Il  fusto  di 
queste  penne  è diritto,  e la  costola  ù guernita  di  barbe  più 
lunghe,  e uguali  in  ambi  i lati. 

Le  rettrici,  aprendosi  quasi  a guisa  di  ventaglio,  e aumen- 
tando CO.SÌ  la  superfìcie  deU'ucccllo,  contribuiscono  a reggerlo 
in  aria,  e fanno  della  coda  una  specie  di  timone,  che  dirige 
c modifica  il  volo. 

Fusto,  tutta  la  penna,  o tutta  la  piuma,  meno  le  barbe. 

Cannoncello,  Cannello,  quella  inferiore  estremità  del  fusto,  vota, 
trasparente,  ed  elastica,  che  sta  impiantata  nella  pelle  dcl- 
ruccello. 
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Il  Cannoncello,  nelle  penne  da  scrivere,  riceve  la  Tempera- 
tura. V.  § 4",  Dello  Scrittojo  e dello  Scrivere,  pag.  236. 

CòsTOLA,  tutta  quella  più  lunga  parte  del  fusto,  al  di  sopra  del 
cannoncello,  e ne' cui  lati  sono  le  barbe. 

Barbe,  denominazione  collettiva  di  quello  fila  o barboline,  di  cui 
sono  guerniti  ambi  i lati  della  costola. 

Nola  182.  A questa  che  è pur  appariscente  parte  della  penna 
e della  piuma,  non  è dato,  eh'  io  sappia,  un  nome  speciale,  nelle 
classiche  scritture,  e nè  pure  nella  lingua  parlata,  se  non  quello 
stesso  di  Piuma,  con  manifesta  confusione  della  parte  col  lutto. 
A questa  inopia  soccorrono  alcuni  moderni  scrittori  di  cose  natu- 
rali, segnatamente  il  professore  Camillo  Ranzani  ne'  suoi  Elementi 
di  Zoologia,  ilo/ojfno,  1820  e seg.,  il  quale  le  fila  anzidelte,  sì 
della  penna,  e sì  della  piuma,  chiamò  Barbe,  voce  opportuna- 
mente e per  ciò  lodevolmente  presa  dal  Francese. 

Un  altro  moderno  scrittore  Italiano  (Zendrini,  Filosofia 
Zoologica,  eco.,  Pavia,  1829,  Voi.  %,p.  31 9 j volendo  aggiu- 
gnere  un  sinonimo  alla  parola  Barbe,  disse  grecamente  Pogònio. 

È poi  osservabile  che  ciascun  filo  di  queste  barbe  rappresenta 
esso  stesso  una  penna  intera  colla  sua  costola. 

Piume,  tutta  la  copertura  delluccello,  eccetto  le  penne,  cioè  le  re- 
miganti, e le  rettrici. 

Nota  1 83.  Le  due  denominazioni  Penna  e Piuma  talora  sono  ado- 
perale indifferentemente,  sì  dalla  gente  parlante , e s)  dalla  scri- 
vente, con  evidente  confusione  di  cose  diverse,  che  giova  distin- 
guere. E le  ha  benissimo  distinte  il  Crescenzio,  L.  9,  Capii.  86. 
« Colui  che  perfette  galline  vuole  avere,  dee  eleggerle  feconde, 
che  spesse  volte  son  quelle  di  rossa  piuma,  e di  penne  nere  ». 

Piuma  .matta,  che  anche  dicono  Penna  matta,  o Peluria,  è quella 
quasi  calugine,  o piuma  corta,  rada,  fine,  mollissima,  che 
addosso  agli  uccelli,  anche  adulti,  è ricoperta  dall'altra  piuma , 
e dalle  penne. 

Spolunarsi,  quello  scuotersi,  e levarsi  i pollini  di  dosso  che  fanno 
i polli,  spiumacciandosi  col  becco. 

Pollini,  minutissimi  insetti  parassiti,  esapodi,  cioè  a sei  piedi,  e 
che  vivono  sul  corpo  dei  polli.  Anche  chiamansi  Pollini  altre 
specie  congeneri,  che  vivono  sugli  altri  uccelli. 
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Mola  IMS-,  Gli  uccelli,  specialmente  gli  acquatici,  come  oche 
e anitre,  oltre  allo  Spollinarsi,  fanno  talora,  all' avvicinarsi  della 
pioggia , un  operazione  similissima , ma  con  ben  altro  scopo , 
quello  cioè  d'intridersi  l'estremità  del  becco  in  certo  umore  oleoso 
che  trasuda  da  una  gianduia  sebacea,  che  hanno  sul  codione, 
del  quale  umore  si  vanno  spalmando  tutta  la  piuma,  affinchè 
l'acqua  non  la  immolli.  Intorno  a questa  gianduia,  V.  Poro 
OLEIFERO,  C.  3°,  § 2“. 

Starnazzare,  ;wks.,  dicesi  propriamente  delle  starne,  c per 
.similitudine  anche  dei  polli,  ed  altri  simili  volatili,  ed  è quel- 
r in  volgersi  nella  polvere,  quando,  accovacciali  e accoccolali 
in  una  buca  in  lerra,  si  scuotono,  e colle  zampe  si  gettano  la 
polvere  addosso  fra  le  piume  rabbuflate. 

Raspare,  Razzolare,  quel  gettare  in  dietro,  ebe  fanno  i polli  coi 
piedi  la  lerra,  paglia,  letame,  ecc.,  per  iscoprirvi  grano  o altro 
seme,  e beccarlo. 

Sparnazzare,  Sparpaglure,  Sparnicciare,  verb.  alt.,  lo  sparpagliare, 
cioà  spargere  la  roba  in  qua  e in  Ih,  che  fanno  i polli  nel 
razzolare. 

In  senso  traslato,  vale  anche  Scialacquare,  spender  mala- 
mente il  suo. 

PoLLAJO,  Gallinajo,  stuiiza  0 ricetto,  dove  riparano  la  notte  i polli, 
per  dormire  appollajati  sui  Bastoni. 

Appollajarsi,  quel  salire  che  fanno  i polli  su  qualche  corpo  che  essi 
possano  aggrappare  colle  dila,  e dormirvi. 

Bastoni,  nome  dato  a quelle  pertiche  orizzontali,  pamlelle,  nel  pol- 
lajo,  sulle  quali  stanno  la  notte  i polli  per  dormire. 

Pollina,  .sterco  de’ polli  ammontato  dentro  al  pollajo,  e che  si  fa 
servire  a uso  di  concime. 

Sportello,  apertura  nella  parte  inferiore  dell’uscio  del  pollajo,  per  la 
quale  può  passare  un  solo  pollo  per  volta,  nell’andare  a dormire. 
Dopo  entrati  i polli,  lo  sportello  chiudesi  con  cateratta,  per  im- 
pedirne l’accesso  a fame,  volpi,  c altri  animali  distruggitori. 

Polli  vaganti,  quelli  che  di  giorno  son  lasciati  liberi,  specialmente 
alla  campagna , aflìncliè  vadano  a cercarsi  la  pastura. 

Calza,  strisciolina  di  panno  di  un  determinato  colore,  che  le  donne 
cuciono  attorno  a una  delle  gambe  de’  loro  polli  vaganti , per 
contrassegnarli,  e di.«tingnerli  da  altri. 
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Polli  di  stia,  quelli  che  per  ingrassarli  furon  tenuti  lungamente 
rinchiusi  nella  Stia  o Capponaja , che  è come  una  grande 
gabbia  fatta  con  regoli  o stecche  di  legno. 

Stiare  polli  o capponi,  è il  tenerli  nella  stia,  e governarli  con  scelto 
e abbondante  becchime,  per  ingrassarli. 

Becchìme,  ogni  mangime  che  si  dà  a beccare  ai  polli,  come  grano, 
miglio,  veccia,  canapuccia,  e simili. 

Beccare,  l'atto  del  mangiare,  parlando  di  polli,  e d’altri  uccelli, 
perchè  ciò  fanno  col  becco. 

Bezzicare,  darsi  delle  beccate  l’un  l’altro,  percuotersi  col  becco, 
ed  è vezzo  comune  dei  polli,  quando  beccano  molli  insieme. 

Clhra,  e per  lo  più  ripetuto  Corra  corra,  e al  plur.  Corre  corre, 
ovvero  Billi  billi,  o Bille  bille,  voci  colle  quali  si  chiama 
una  gallina  o più , quando  loro  si  vuol  dare  a beccare. 

Sciò,  0 anche  ripetuto , Sciò  sciò,  voce  colla  quale  si  scacciano  i polli, 
non  senza  accompaparla  da  principio  con  qualche  gesto  mi- 
naccioso delle  braccia,  o di  frasca,  o vermena  che  s’abbia  in 
mano , fin  che  basta  poi  la  sola  predetta  voce  ; ciò  che  accade 
in  più  altri  animali  domestici. 

PieIta,  pellicella  biancastra,  callosa  e morta,  che  talora  cuopre  la 
punta  della  lingua  dei  polli,  e li  impedisce  di  bere,  di  man- 
giare, c di  cantare.  Curasi  con  istrapparnela. 

Nota  185.  La  medesimézia  del  twme  mi  richiama  alla  mente  quel- 
r altra  Pipila  che  viene  talora  alFuomo,  presso  le  unghie  delle 
mani;  la  quale  io  qui  rammento  per  avvertire , ad  ogni  buon 
fine,  la  men  giusta  dichiarazione  che  ne  danno  i Vocabolari 
Italiani,  che  l'attribuiscono  allo  staccarsi  d' intorno  all  unghia 
m filamento  nervoso  ; egli  è evidente  che  s'avrebbe  a dire  cutaneo. 

Gallo,  il  maschio  adulto  nella  specie  dei  polli:  il  maschio  della 
gallina. 

Gallo  calzato,  ecc.  Y.  Pollo  calzato,  ecc. 

Gallo  cornuto,  quello  sulla  cui  cresta,  o parte  di  essa,  recisa,  si 
applica  uno  sprone,  o anche  due,  tolti  dallo  stesso,  o da  altro 
gallo;  i quali  sproni  vi  aderiscono  stabilmente,  vivono  c cre- 
scono talora  a dismisura:  vero  innesto  animale.  Fannosi  anche 
capponi  cornuti. 

Gall.astrone,  pcflrj.  di  Gallo,  Gallo  vecchio. 
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In  alcuni  luoghi  chiamano  Gallaslrone  un  cappone  mal 
castialo. 

Galletto,  G allettino,  ditnin.  di  Gallo. 

Pollastro,  Pollastra,  polio  giovane,  maschio  o femmina. 

POLLASTRINO  , POLLASTRELLO  , PoLLASTRINA  , POLLASTRELLA  , giovaiie 

pollastro  0 pollastra. 

PoLLASTRONE,  occTesc.  di  Pollaslro. 

Cantare  , dicesi  del  mandar  fuori  che  fa  il  gallo  Tordinaria  sua  voce , 
chiamala  Canto  , e questo  è anche  detto  Clcccrlcìi  , o Cuic- 
CHiRicul,  per  onomatopeja,  cioè  per  imitazione  di  suono. 

Chicchiriata,  l'atto  del  fare  uno  o più  canti  di  sèguito. 

Sbatter  l'ali,  quello  scuoterle  che  fa  talora  il  gallo,  tenendole 
aperte  come  se  volesse  volare,  e forse  per  prostendersi;  alla 
quale  sbattuta  d'ali  è raro  che  non  tenga  dietro  una  buona 
chicchiriata;  cosa  anche  notata  dal  Magalotti,  citato  dall’ Al- 
berti; E quivi  data,  con  una  sbattuta  d'ali,  una  chicchiriata,  eco. 

Nota  1 86.  Altre  voci,  che  non  sono  canto,  fa  ancora  il  gallo,  le 
quali  0 non  hanno  nome  speciale,  o è da  me  ignorato;  una,  per 
es.,  è certo  grido  stridulo,  interrotto  e ripetuto,  come  se  dicesse: 
Qui , qui , qui  ; per  chiamar  le  galline  che  vengano  a beccare 
qualche  granellino  da  lui  trovalo  razzolando. 

Con  un'altra  voce,  come  di  spavento,  o grido  acuto,  unico, 
prolungato,  il  gallo  avver lisce  le  galline  Si  guardarsi  dal  nibbio, 
0 altro  uccello  di  rapina,  che  sta  roteggiando  in  aria.  Ciò  fa 
anche  la  Chioccia  in  simile  congiuntura,  per  avvertire  i pulcini 
di  venirsi  a ricoverare  sotto  le  sue  ali. 

Cappone,  galletto  che  si  castra,  aflìnchè  meglio  ingrassi. 

Nota  187.  Ad  esso  svolsi  anche  recidere  la  cresta  e i bargigli,  per 
contrassegnarlo,  dicono  le  operatrici,  e prontamente  distinguerlo 
da  un  gallo;  piò  vero  motivo  è che  le  parli  anzidelte,  natural- 
mente rosseggiane  nei  polli,  andrelAero  nel  cappone  soggette 
a inevitednle  discolorazione  e flacidexza,  per  cui  esso  farebbe 
meschina  e spiacente  mostra  di  sè,  quasi  fosse  malsano. 

Capponessa,  è una  pollastra  come  castrata,  la  quale  non  ammette 
più  il  gallo,  e meglio  ingrassa. 

Nota  1 88.  In  questa  specie  di  castratura  si  toglie  alla  pollastra  un 
corpo  tondeggiante,  che  chiaman  la  Rosa,  grosso  im  po'  me m che 
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una  nocciuola,  liscio  al  di  fuori,  nigoso  e come  a spicchj  al  di 
dentro,  che  trovasi  tra  quella  dilatazione  dell'intestino  retto, 
detta  la  cloaca,  e gli  ovidutti;  la  pollastra,  coti  concia,  fa  le 
uova  a suo  tempo,  ma  infeconde,  perchè  non  gallate. 

Talora  si  fa  una  più  compiuta  castratura,  togliendo  la  stessa 
ovaja  ; le  poche  pollastre  che  sopravvivono  a questa  crudele  ope- 
razione, e per  lo  ptà  mal  eseguita,  non  fanno  più  uova,  e in- 
grassano maggiormente. 

Pollanca,  in  più  luoghi  Io  slesso  che  Capponessa. 

IS’ola  1 89.  Non  ci  è occorso  di  sentir  adoperato  il  vocabolo  Pollanca 
nella  significazione  attribuitagli  dai  Vocabolari,  cioè  di  Pollo 
d' India  giovane,  che  suol  chiamarsi  Tacchino.  V. 

(lALLiNA,  femmina  adulta,  nella  specie  dei  polli,  il  cui  maschio  chia- 
masi Gallo. 

Le  galline  tengonsi  in  buon  numero,  specialmente  per  le 
uova  che  fanno. 

Nidio,  Nido,  parlandosi  di  galline,  è una  buca  nel  muro,  o un  pa- 
niere sospeso  ad  esso,  con  entro  paglia,  o strame,  e dove  la 
gallina  va  a deporre  le  uova.  Chiamasi  anche  Paniere , Cestino. 

Glardanidio  , Éndice  , è un  uovo , anche  stantio , anche  un  semplice 
guscio  di  esso,  che  si  lascia  nel  nidio,  per  seguo  alle  galline, 
e quasi  invito  che  lì,  e non  altrove,  facciano  l'uovo. 

Schiamazzare,  quel  mandar  fuori  che  fa  la  gallina  che  ha  fatto  l’uovo, 
quel  grido,  quasi  di  cachinno,  lungamente  ripetuto. 

Uovo,  parto  incompiuto  della  gallina,  dal  quale,  se  fu  gallato  e sia 
covato,  nasce  il  pulcino. 

Feconde  o sterili , le  uova  sono  di  grande  uso  nell’economia 
domestica.  V.  Uovo,  sue  parti  e condizioni,  C.  Ili,  § 2,  Ali- 
menti E CONDIBIENTI  ANIMALI,  ECC. 

Uovo  GALLATO , quello  che  è fatto  da  gallina  che  abbia  abitato  col 
gallo , cioè  che  ne  sia  stata  calcata. 

Uovo  STERILE,  qucIlo  chc,  non  gallato,  non  può  produrre  il  pulcino. 

Gallare,  in  senso  neutr.,  è l’acquistare  le  uova  la  disposizione  a 
produrre  il  pulcino. 

Nell’oso,  Gallare  pigliasi  anche  in  senso  att.  per  Calcare. 

Calcare,  è quel  dar  opera,  che  fa  il  gallo,  alla  fecondazione  degli 
uovicini,  che  ha  in  $è  la  gallina  naturalmente.  Dicesi  anche 
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degli  altri  uccelli.  Nella  più  parte  di  questi  animali  il  semplic* 
accostamento  dei  due  .sessi  tien  luogo  di  ogni  più  intimo  con- 
giungimento. 

Abitare  col  gallo,  dicesi  di  gallina  che  vive  insieme  con  esso, 
e ne  è calcata. 

Il  verbo  Abitare,  in  questa  significazione,  dicesi  pure  di 
altri  animali , e , per  una  certa  riserbatezza,  anche  dell'  uomo. 

Gallina  covaticcia,  quella  che  cova,  o che,  col  cessare  dal  far  uova, 
e per  altri  segni,  si  mostra  disposta  a covare  e farsi  Chioccia. 

Chioccia,  gallina  che  ha  covato,  e che  chiocciando,  chiama  e guida 
i pulcini  a pascere. 

Covare  , verb.  att. , lo  star  della  gallina  sulle  uova  diuturnamente , 
per  riscaldarle,  sì  che  in  tre  settimane  circa  ne  nascono  i 
pulcini. 

Covo,  Cova,  l'azione  del  covare:  Porre,  essere  la  gallina  in  cova, 
a in  covo. 

Covo  piglia.si  anche  pel  Paniere  o Nidio,  in  cui  sta  la  gal- 
lina , covando.  V.  Nimo. 

Porre  la  gallina,  detto  così  assolutamente,  intendesi  del  destinarla, 
e porla  a covare. 

Porre  le  uova  , vale  sottoporre  alla  gallina  covaticcia  certo  numero 
d'iiova,  un  po' meno  di  due  serque,  affinchè  essa  le  covi. 

Posta,  tust.,  l'azione  del  porre  le  uova,  e la  quantità  di  esse  che 
vi  si  pongono. 

Covata  , tutta  la  quantità  di  pulcini  nati  in  una  stessa  posta.  Negli 
uccelli  non  domestici  direbbesi  Nidiata. 

Chiocciare,  il  mandar  fuori  che  fa  la  chioccia  certa  voce  grave 
e roca,  in  suoni  interrotti  e monotoni,  per  chiamare  e guidare 
i pulcini. 

.Vota  190.  Àbbioccare  e Biocca,  per  Chiocciare  e Chioccia,  sono 
voci  Romane,  epperciò  onanesse  da  me,  non  disposto  a racco- 
gliere, come  altri  potrebbe  fare  utilmente,  le  varie  sinonimie 
italiane.  Quelle  due  parole  sono  registrate  dalC  Alberti,  come 
voci  del  contado,  e penso  che  intenderà  il  Toscano,  o almeno 
il  Fiorentino,  il  Senese,  o altro,  la  qual  cosa  io  non  ho  avuto 
l'opportunità  di  verificare. 

Pulcino,  piccolo  pollo,  nato  di  poco,  e il  cui  corpicino  è tuttora 
rieoperto  di  calugine.  Dicesi  anche  di  altri  uccelli. 
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Pulcino  pennuto,  quello  che,  pcrdula  la  calugine,  comincia  a co- 
prirsi dell’ordinaria  piuma. 

Calugine  , quella  peluria  o piuma  malta  di  che  son  ricoperti  i pul- 
cini prima  che  sian  fatti  pennuti. 

Pigolare,  il  mandar  fuori,  che  fanno  i pulcini,  la  loro  voce. 

Cestino,  lo  stesso  che  Paniere,  Nidio.  V.  Nidio. 

Cestino  è anche  un  arnese  di  vimini  fatto  a campana,  aperto 
anche  nella  parte  supcriore,  e sotto  il  quale  si  pone  il  bec- 
chime ai  pulcini.  Il  cestino  mediante  un  sasso,  o un  pezzo  dì 
coccio,  0 una  sverza  di  mattone,  sì  tiene  sollevato  da  un  canto, 
tanto  che  i pulcini  soli,' non  i gro.ssi  polli,  vi  possano  entrare. 

Greppo,  piatto,  legame,  o altro  vaso  di  terra,  anche  fesso,  sdruscito, 
0 in  parte  rotto,  che  pur  si  faccia  servire  a uso  di  porvi  il 
mangiare  e il  bere  ai  pulcini,  ai  gatti,  c simili. 

Impigliare,  in  senso  neutr.  e neufr.pass.,  quel  impacciarsi  e intri- 
garsi le  dita  dei  polli,  e specialmente  de' pulcini,  in  filamenti 
di  canapa  o d'altro,  per  cui  rimangono  come  impastojali,  da 
non  aver  libero  il  camminare. 

Pollajuolo,  e anticamente  anche  Pollinaro,  mercante  di  polli. 

Poller'u,  luogo  dove  si  tiene  mercato  di  pollame;  e anche  d'altri 
volatili  di  corte,  come  anitre,  paperi,  tacchini,  piccioni  e simili. 

Pollo  d’ India,  volgarmente  Tacchino,  e Tacchina  la  femmina,  grosso 
volatile  domestico,  screziato  di  bianco  e di  nero,  talora  di  fulvo; 
testa  coperta  non  di  penne,  ma  di  una  caruncola;  nel  maschio 
adulto  un  pennello  di  setole  al  petto,  e coda  roteante.  Origi- 
nario delTAmerìca  settentrionale. 

Caruncola,  è quella  pelle  bitorzolala,  vescicosa,  di  colore  ora  tur- 
chiniccio, ora  rosseggiante,  ora  l’uno  e l'altro  insieme,  che 
cuopre  la  testa  e la  parte  superiore  del  collo  del  lacchino, 
e nella  parte  anteriore  prolungasi  più  in  basso,  verso  il  petto. 

Caruncoletta  , piccola  caruncola  conica  sulla  fronte , alla  base  del 
becco,  la  quale  talora  si  allunga  notabilmente,  e pende  all’un 
de’  Iati  del  becco  del  tacchino,  specialmente  quando  fa  la  ruota. 

Pennello,  è un  fascettino  di  peli  rigidi  sul  petto  del  tacchino  adulto. 

Far  la  ruota,  Roteare,  dicesi  dei  maschj,  tacchini  e pavoni, 
quando,  col  rialzare  le  penne  rettrici  della  coda,  fanno  pure 
rialzare  le  penne  copritrici  di  essa,  e tengonle  allargale  in 
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forma  di  ventaglio  verticale,  come  per  fare  più  bella  mostra 
di  sè  alle  loro  femmine. 

Quindi  Pavoneggiarsi,  dicesi,  in  senso  Iraslat.,  del  gloriarsi, 
vantarei,  boriarsi,  ccc. 

Colombo,  nmc.,  Colomba,  fem.,  volatile  domestico,  per  lo  più  di 
color  grigio  cangiante  in  ceruleo-aureo-porporino,  sul  collo 
e sulla  gola  : men  grosso  di  un  pollo  : gambe  più  corte  : becco 
rigonfio  lateralmente  verso  la  base;  bevente  a capo  basso: 
forte  d'ala,  sì  pel  volo,  e sì  pel  combattimento;  costantemente 
monogamo:  i due  sessi  calcantisi  a vicenda:  ambidue  covanti: 
e imbeccanti  nel  nido  i pulcini,  per  lo  più  due,  mettendo  loro 
nel  gozzo  il  cibo  stato  già  qualche  tempo  nel  proprio  ventrìglio  : 
voce  tubante,  e come  gemente. 

Sonvene  anche  dei  salvatichi  di  più  specie. 

Piccione,  c presso  gli  antichi  anche  Pippione,  lo  stesso  che  Colombo 
domestico.  Ma  nell' uso  d'oggidl  s' intende  particolarmente  di 
colombi  giovani,  e che  si  mangiano;  che  non  direbbesi  servire 
in  tavola  un  par  di  colombi,  ma  sì  un  par  di  piccioni. 

Colombo  torraiolo  , razza  di  colombi  piccoli , che  numerosi  si  fanno 
nidificare  nella  sommità  della  casa,  per  lo  più  rustica,  entro 
in  lorrella  bucherata,  a uso  di  colombaja.  Sono  molto  vaganti, 
c per  ciò  meno  domestichi. 

Colombo  gentile,  razza  di  colombi  più  grossi,  di  colore  più  varia- 
bile, più  casalinghi,  i quali,  anche  in  piccolissimo  numero, 
c fuori  della  colombaja,  si  tengono  a nidificare  anche  in  una 
stalla,  in  un  atrio,  o in  altro  simile  luogo  della  casa. 

Colombaccio,  Palombo,  colombo  selvatico. 

Colombella,  colombo  terrajuolo,  salvatico. 

Ti  bare,  il  mandar  fuori  che  fanno  i colombi  quella  lor  voce  som- 
messa, grave  e gutturale. 

Parlandosi  della  Tortora,  dicesì  più  comunemente  Gémere. 

Nola  191.  Codesto  verbo  Tubare  non  è registrato  dalla  Crusca, 
né  dal  P.  Cesari.  Più  anni  prima  dell'edizione  Veronese,  avealo 
registrato  F Alberti  suW  autorità  del  Salvini. 

Tronfiare,  verb.,  dicesì  del  colombo,  quando  colla  testa  alla,  pet- 
toruto, gozzuto  e tubante,  va  inseguendo  la  sua  compagna. 

Dicesi  anche  del  Gallo. 
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Tronfio,  aggiunto  di  colombo  o di  gallo  che  attualmente  tronfia. 

Colombaia,  e anticamente  Colombajo,  stanza  o ricetto  dove  si  ten 
gono  i colombi  domestici  a nidificare. 

Bixhe  della  colombaja,  quelle  aperture,  per  lo  più  tonde,  che  in 
più  0 men  grande  numero  fannosi  nel  muro  della  colombaja, 
e per  le  quali  passano  i colombi. 

Asserello,  chiamano  una  tavola,  o anche  una  semplice  pertica, 
fermata  orizzontalmente  e paralellamente  al  moro  della  co- 
lombaja dalla  parte  di  fuori,  e sulla  quale  i colombi  amano  di 
posarsi , c starvi  lungamente , o per  ispollinarsi , o per  non  te- 
nersi troppo  lontani  dal  compagno  che  stia  al  di  dentro  covando. 

Cassette,  piccoli  ricetti  scomjiartiti  fra  due  tavole  orizzontali  para- 
ielle,  con  tramezzi  verticali  di  assicelle,  nei  quali  i colombi  si 
formano  da  se  il  nido,  portandovi  bruscoli  e pagliuzze. 

Colombina  , sterco  dei  colombi , in  quanto  si  fa  servire  a uso  di  con- 
cimare. 

Uccelli  di  gabbia,  quelli  che  non  si  lascian  liberi  per  la  corte, 
come  i precedenti  volatili  domestici,  ma  tengonsi  in  gabbia, 
0 per  bellezza  di  penne , o per  dilettazione  del  loro  canto.  Tali 
sono,  a modo  d’esempio,  il  Pappagallo,  il  Canarino,  il  Cardel- 
lino, l'Usignuolo,  il  Capinero,  e altri  moltissimi,  o stranieri, 
0 di  passo. 

Uccelli  di  passo,  chiamansi  quelli  che  in  certi  tempi  dell’anno 
migrano  da  una  ad  altra  regione,  non  facendo  in  alcuni  luoghi 
intenncdj , se  non  brevi  fermate. 

Passo,  è la  migrazione  degli  uccelli  da  una  regione  ad  un'altra; 
anche  chiamano  Passo  il  luogo  per  cui  essi  passano  migrando. 

Venlta,  è la  prima  annuale  apparizione  o arrivo  dell' uccello  di 
passo,  si  nel  luogo  che  è ultimo  termine  della  sua  migrazione, 
e si  ne’  luoghi  intermedj. 

Ripasso,  ù la  seconda  apparizione  dell’ uccello  di  passo,  nei  luoghi 
intermedj , e nel  ravviarsi  che  egli  fa  verso  la  regione  da  cui 
si  era  primamente  dipartito.  Ho  preso  sei  beccaceie  alla  venuta 
e altrettante  al  ripasso. 

Gabbia  , è un  arnese  portatile , di  varie  grandezze , fatto  di  vimini , 
0 di  fil  di  ferro,  a uso  di  tencni  dentro  rinchiusi  ucceUi  vivi. 

Regoletti,  sono  quei  legnetti,  per  lo  più  quadrangolari,  che  for- 
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mano  l'ossatura  della  gabbia,  e ai  quali  si  connettono  le  gretole. 

Gretole,  quei  vimini,  ovvero  fili  di  ferro,  che  paralelli  e distanti 
l'un  dall'altro  circa  un  dito,  attraversano  i regoletti  nella  loro 
gros.sc‘zza,  e compiouo  la  chiusura  della  gabbia. 

CÙPOLA,  pezzo  di  legno,  lavorato  al  tornio,  che  b come  un  disco, 
sormontato  da  una  pallina.  La  cupola  fa  finimento  al  vertice 
di  quelle  gabbie  che  son  tonde  al  di  sopra;  c nella  grossezza 
del  disco  0 base  della  cupola  vanno  a impiantarsi  i fili  di 
ferro  della  gabbia.  Dal  centro  della  pallina  della  cupola  sorge 
un  grosso  fil  di  ferro  ripiegalo  a occhio , con  cui  appendere  la 
gabbia  a un  gancio  pendente  dal  soffitto  o ad  altro  appiccà- 
gnolo. 

Oasotti>o  , ciascuna  di  quelle  due  parti  laterali  della  gabbia , spor- 
genti in  fuori,  come  due  piccole  gabbioline,  in  una  delle  quali 
è il  mangiare,  nell'altra  il  bere. 

Casottino  del  mangiare  , quello  in  cui  si  pone  la  cassetta  del  bec- 
chime, fattavi  passare  pel  suo  lungo  da  un'apertura  laterale 
del  casottino  medesimo. 

Cassetta  del  mangiare,  detta  anche  Beccatojo,  ù una  scatoletta  più 
lunga  che  larga,  aperta  di  sopra,  entro  la  quale  si  pone  il 
miglio,  la  scaglinola,  o altro  becchime. 

Coperchio  del  beccatoio,  ù un' a.ssicella  sottile,  fermala  orizzontal- 
mente nel  casottino,  e nella  quale  sono  intagliali  alcuni  fori 
circolari , pei  quali  passa  la  lesta  dell'  uccello  che  becca  nella 
sottoposta  cassetta.  Codesta  assicella  traforata  propriamente 
non  fa  coperchio  al  beccatojo,  se  non  quando  questo  le  viene 
sottoposto. 

Casottino  del  bere,  quello  in  cui  è il  bevirolo. 

Bevirolo,  Beverino,  Beverello,  quel  vasetto  per  lo  più  di  vetro, 
in  forma  di  bicchierino  a orlo  arrovescialo,  in  cui  bevono  gli 
uccelli  in  gabbia. 

Bagnatojo,  vasetto  più  largo  del  bevirolo,  c a sponde  meno  alle, 
che  tiensi  pieno  d'acqua  nella  gabbia,  per  quegli  uccelli  che 
amano  di  guazzarsi. 

Saltatoi  ,.  Ballatoi  , quelle  vergelle  o sottili  bacchette  di  legno  che 
attraversano  a varie  altezze  il  vano  della  gabbia,  e in  diversi 
piani  verticali,  c sulle  quali  saltano  o si  posano  gli  uccelli  in 
essa  rinchiusi. 
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Fondo  da  scorrere,  sottile  assicella  che  forma  come  il  pavimento 
della  gabbia,  ed  è amovibile  per  poterlo  cavare,  ripulire  e 
riporre. 

Sportello,  specie  di  usciolino,  fatto  esso  pure  di  regoletti  e di 
gretole,  e che  chiude  l'entrata  della  gabbia.  Fermasi  con  un 
nottolino  di  legno,  o di  fil  di  ferro. 

Gabbiòla,  Gabbiolina,  Gabbiuzza,  dimin.  di  Gabbia. 

Gabbione,  acerete,  di  Gabbia.  E dicesi  per  lo  più  di  quella  grande 
gabbia,  non  pensile,  a facce  piane,  nella  quale  tengonsi  in 
razza  più  coppie  d' uccellini. 

Stanzini,  certi  scompartimenti  in  un  gabbione,  in  ciascuno  de’ quali 
possono  ridursi  le  singule  coppie  d'uccellini,  postevi  in  razza. 

Gabbiata,  tutti  gli  uccelli  di  una  gabbia,  quando  ve  ne  sono  molli. 

UccELLiERA,  ampio  spazio,  per  lo  più  all’ aria  aperta,  ricinto  di  rete 
di  filo  metallico,  a uso  di  tenervi  al  largo  più  sorta  d'uccelli. 

Trespolo  del  pappagallo,  arnese  movibile  di  legno,  su  cui,  nelle 
stanze,  sui  balconi,  nei  terrazzi,  si  lien  legato  con  lunga  ca- 
tenella il  pappagallo,  che  non  si  voglia  tenere  in  gabbia. 

• Codesto  trespolo  è un'asta  di  legno  attraversata  a squadra 
in  più  luoghi  da  pinoli  o paletti , a foggia  di  grucce  che  fanno 
scala,  e su  di  essi  l'uccello  sale  e scende  a suo  piacere.  L’asta 
sorge  verticale  dal  centro  di  una  larga  base  circolare , coperta 
di  rena  o di  segatura  su  cui  cadono  le  schizzate  del  pappagallo. 


Fine  del  § 7’,  c.  2". 
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nWICE  METODICO. 


Legnaja 

Legnajo 

1 

icarbo»!  I'”'”'”' 
1 (accesi 

Catasta 

i 

Brada 

Legname  da  ardere 

' Bragia 

Lepa 

( spenti 

Legne 

i Brace 

pedagnuole 

I Carbonella 

Ceppi 

iCarbonigia 

Cepperelli 

<Carbonina 

Ceppatelli 

J Brace 

Schegge 

(Brusta 

Scheggiuzze 
Fascine 


Nota  192. 


Ritorta 


Fastelli 
Fascinotti 
Scopa 
Stipa 
Canàpuli 
(Tórsoli 
j Tùtoli 

Gusci  delle  noci 
delle  pigne 


Sansa 

Sagginali 

S"®  jdelle  legna 

iCassina 

iCamminiera 

Carbonaja 

Carbone 

Carboni 


Formelle  di  concia 

Torba 

Cinigia 

Cenere 

Tizzone 

Tizzo 

Tizzoncello 

Tizzoncino 

Fumajòlo 

Fumacchio 

Fuoco 

Calòrico 

Nota  193. 

ÌFocherello 
Focolino 
Fiamma 

Luce.  V.  C.  IV.  Dell’  Illumi- 
nare, § 1". 
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Ì Fiammella 
Fiammetta 
Fiammicella 
Fiammolina 
Baldòria 
Vampa 
Vampo 
Favilla 
Scintilla 

ÌFalavesca 
Favolesca 
Scoppio 
Scoppietto 
Scoppiettio 

Ì Scoppiettare 
Crepitare 
Cigolare 
Destare 
Avviare 

! Apprendere 
Appigliare 
Attaccare 
Ardere 

Ì Abbruciare 
Bruciare 


^ola  194. 

InGammare 
Levar  fiamma 
Incendiare 
Incendio 

Accendere  il  fuoco 
Accendere  il  lume.  V.  C.  III. 
Dell' Illuminare,  § r. 

Ì Attizzare 
Rattizzare 
Stuzzicare 
Ravvivare 
Sbraciare 
Sbraciata,  sust. 

Rammenta  re 


Spegnere 

I Smorzare 

Ammorzare 

I Ammortare 

Estinguere 

Coprire 

Fumo 

Fuliggine 

Cammino 

Camminelto 

Soglia 

Stipiti 

Architrave 

Focolare 

Ì Frontone 
Pietra 
t Cappa 
I Capanna 
Gola 

Ì Torretta 
Rocca 
Fumajuolo 

Fornimento  del  cammino 
i Alare 
I Capifuoco 
jParacenere 
/Guardacenere 
Pedòna 
Rete 

Ringhierina 

Molle 


Gambe 
Calcapo 
Còdolo 
Manico 
Paletta 
Posamolle 
Catena  da  fuoco 
Spranga 
Asticciuole 
Gancio 
Rampo 
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Maglie 
Manticetto 
Màntice 
Pelle 
Palchi 
Manìchetti 
l Palco  superiore 
/ Coperchio 

i inferiore 

I Fondo 


SMOZZO 
Portacanna 
Canna 
Spiraglio 

I Chiusino 
Valvola 
Animella 

I>ereunc 

Soffiare,  att. 

Menare  il  mantice 

Soffione 

Soffietto 

Ventiera 

Mulinello 

Parafuoco 

! fìsso 
a telajetto 

a mano 

Vèntola 
Paravento 
Spazzacammino 
t Raspa 
iRastia 
Granatino 
Fumista 
Stufa 


Battere 


Piastra 

Chiave 

Stufetta 

Rraciere 

Caldkno 

Franklino 

Franklina 

Fornello.  V.  § 9°  Della  Cucina. 
Arnesi  da  far  fuoco 

I Acciarino 
Acciajoolo 
Focile 
il  fuoco 
l'acciarino 
t Pietra  focaja 
I Selce 
Esca 
Solfanelli 

! Solferino 
Solfino 

Candelucce  fosforìcha 
Fiammiferi 

fosforici 

ossigenati 

volcanici 

Stoppini  volcanici 

Nota  195. 


Raggi  solari 
Scatto  d’arma  da  fuoco 
Sfregamento  sul  tornio 
Ferro  battuto  col  ma- 
glio 

Esplosione  elettrica 
Schizzetto  a aria 
pneumatico 
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Legnaja,  stanzone  a terreno,  o altrove,  dove  sì  tengono  le  legna 
' da  ardere. 

Legnajo,  massa  di  legna  da  ardere,  allogale  in  forma  paralcllcpipeda, 
nella  corte,  o sotto  tettoja,  o altrove. 

Catasta,  è un  legnajo,  di  dimensioni  per  lo  più  legalmente  deter- 
minale, fatto  con  legna  di  una  qualità  convenuta. 

Legname  da  ardere  , per  opposizione  a Legname  da  lavoro , dicesi 
quello  che  è destinato  a uso  dì  ardere;  compresovi  quello  che 
già  abbia  troppo  lungamente  servito , o per  qualche  magagna 
non  sìa  atto  ad  alcun  lavoro,  e per  ciò  servìbile  solamente 
a far  fuoco. 

Legna,  Legne,  fem.  plur.,  ogni  legno,  grosso,  o minuto,  tagliato,  o 
segato,  spaccato,  .seccato,  a uso  di  far  fuoco. 

Legne  pedagnuole  , quelle  dei  boschi  cedui , che  son  tagliate  dal 
ceppo,  e lasciale  tonde,  o al  più  rifesse  in  due. 

Ceppo,  piede  d'albero,  o dì  pianta  cedua,  cioè  tenuta  cespitosa,  se- 
parato dal  fusto,  spaccato  in  pezzi,  che  chiamansi  Cepperelli 
0 Ceppatelli,  a uso  di  ardere.  V.  Arti  e Mest.  Taglialegna. 

Schegge,  pezzi  di  lepo  spiccati  colla  scure,  col  pennato,  ecc.,  da 
maggior  legno , come  da  albero  ebe  si  abbatte , o dai  grossi 
suoi  rami  che  si  recidono,  o dal  suo  tronco  quando  si  squadra. 
Le  schegge  si  ardono. 

Scheggil'zze  , minute  schegge. 

FascIne,  chiamansi  in  generale  certi  non  grossi  fasci  di  minuti  rami 
d'alberi  o di  sermenti,  legati  con  Ritorta,  che  c un  ramo 
tenero  di  querciòio,  o un  vinciglio  di  salcio,  o altra  simile 
vermena.  l.e  fascine  .«icrvono  a far  un  fuoco  fiammante. 
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È USO  in  più  luoghi  che  nelle  fascine  fatte  per  vendersi, 
siano  aggiunti  alcuni  grossi  Bastoni,  cioè  maggiori  rami. 

Fastelli,  sono  fascine  tutte  di  rami  minuti,  senza  alcun  bastone. 

Fascinotti,  chiamano  i Toscani  certi  piccoli  fasci  di  legne  corte 
e sottilmente  rifesse,  o sole  o miste,  con  scopa  o stipa,  da  av- 
viare il  fuoco,  affinchè  facilmente  s'apprenda  a legne  più  grosse 
nel  cammino,  o al  carbone  del  fornello. 

Scopa,  nome  volgare  delle  Èriche,  che  sono  arbusti  di  ramoscelli 
sottili,  e foglie  piccole  e strettissime.  Colla  scopa  secca  si  avvia 
il  fuoco  ne'  cammini,  si  riscalda  il  forno,  ecc. 

Stipa,  nome  collettivo  di  più  sorta  di  minuti  arbusti,  che  levano 
fiamma  prontamente. 

Canàpuli,  fusti  aridi  e dipelati  della  canapa,  materia  anche  questa 
molto  accendibile.  Pezzi  più  o meno  lunghi  di  questi  fusti  si 
legano  in  fastelli,  a uso  di  avviare  il  fuoco.  Pezzi  meno  grossi, 
e più  corti,  servono  anche  a farne  solfanelli. 

Tòrsou,  Tùtoli,  del  formentone,  quei  ricettacoli  quasi  legnosi  della 
pannocchia  del  formentone,  toltine  i grani.  Servono  non  tanto 
ad  avviare  il  fuoco,  quanto  a consonarlo  e far  bragia  da  met- 
tere nei  caldani , nello  scaldaletto , nelle  cassette  da  piedi 
0 stufette,  ecc. 

A questi  usi  servono  pure  i Gusci  delle  Noci,  e quelli  delle 
PiCNE,  e la  Sansa,  ridotta  quasi  ai  puri  nòccioli  delle  ulive, 
infranti  e seccati. 

Sagginali  , fusti  riseccati  del  formentone , a uso  di  ardere. 

Paniera  delle  legna,  arnese  o recipiente  di  vìmini,  di  vètrici,  o di 
vinchi  sbucciati,  profondo,  assai  più  lungo  che  largo,  a uso 
di  tenervi  ogni  sorta  di  roba  da  ardere.  Tiensi  l’ inverno  ac- 
canto al  camminetto,  ovvero  poncsi  nella  strombatura  d'una 
finestra  nella  stessa  stanza. 

Cassa  delle  legna,  è appunto  una  cassa  d'assicelle,  per  lo  più  con 
coperchio , e serve  allo  stesso  uso  che  la  Paniera. 

Cassina,  Camminiera,  certa  cassa  elegante  in  cui  si  tengono  pezzi 
di  legna  da  ardere;  è una  ca.ssa  di  Mògano,  o d'altro  legno 
gentile,  coperta  in  parte  da  una  ribalta  piana  o concava,  ma- 
sdettata  all'attiguo  piano,  sul  quale  s'aggiunge  talora  uno  scaf- 
falino a pochi  palchetti,  da  tenervi  alcuni  libri  per  comodo 
di  leggere  accanto  al  fuoco. 
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Questo  bei  mobile  non  si  ripone  nella  stale,  come  si  fa 
della  Cassa  e delia  Paniera,  perchè  orna  la  stanza,  e sta  sem- 
pre accanto  al  camminetto,  dal  che  gli  venne  il  nome  di  Cam- 
mtniera,  datogli  da  alcuni  stipettai. 

Carbonata  , stanza  in  cui  si  tiene  il  carbone  a uso  della  cucina. 

È anche  quella  buca,  o quel  luogo  spianato,  nei  boschi 
0 nelle  macchie,  dove  i Carbonai  fanno  il  carbone. 

Carbone,  è legno  acceso  in  luogo  chiuso,  poi  soflbeato  e spento, 
prima  che  sia  interamente  arso.  Fanlo  c vendonlo  i Carbonai. 

V.  Arti  e Mest.  Carbonato.  Questo  combustibile  nero  è più 
leggiero  del  legno,  arde  quasi  senza  fiamma;  è necessario  in 
moltissime  arti;  neU'economia  domestica  adoprasi  più  sui  for- 
nelli, che  non  nei  cammini. 

Carbone , in  questo  senso , non  ha  plurale. 

Carboni  , ji/ur. , chiamansi  quei  pezzi  di  legno  che  nei  nostri  focolari 
sono  arsi  interamente  con  fiamma,  ma  non  consumati,  cioè 
non  ancora  ridotti  in  cenere,  e sono  o tuttora  infocati,  ovvero 
spentisi  da  sè:  nel  primo  caso  sono  rossi,  c chiamansi  Bragia, 
Bragia,  o Carboni  accesi;  nel  secondo  caso  diconsi  Br.ace,  o 
Carboni  spenti,  e son  neri,  leggerissimi  e tingenti. 

Carbonella,  Carbonigia,  Carbonina,  Brace,  Bhlsta,  minuto  e leg- 
giero carbone  spento,  provegnente  da  legna  arse  nei  cammini, 
nei  forni,  fornaci,  e simili,  crivellato  con  padella  bucherala 
per  separarlo  dalla  cenere.  I compratori  riaccendono  la  carbo- 
nella d' inverno  nei  caldkni  delle  botteghe , ecc. 

Nola  192.  Brusta,  non  regisirala  nei  Yoa^arj  Italiani,  è voce 
> Senese , che  pare  mostri  evidente  P origine  dei  cerbi  Abbrusto- 
lare, Abbmsliare,  Brustolare. 

Formelle  si  concia,  sono  certi  panicci  tondi  e piani,  fatti  della 
corteccia  polverizzata  della  quercia  o del  cerro,  la  quale,  dopo 
che  ha  servito  alla  concia  del  cojame,  e tuttora  molle,  vien  ri- 

‘ dotta  in  forme,  come  quelle  del  cacio,  di  un  palmo  di  diame- 
"tro,  grosse  circa  due  dita,  le  quali  servono  ad  ardere,  atte 
specialmente  a conservare  lungamente  il  fuoco. 

Torba,  combustibile  fossile,  leggiero,  brunazzo,  ed  è un  aggregalo 
di  radici,  o d'altre  parti  di  piante,  non  del  tutto  decomposte, 
formatosi  in  alcuni  terreni  che  sono  o che  furono  lungamente  ' 
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ricoperti  d'acque  «lagnanti.  La  Torba,  nello  scavarla,  si  taglia 
in  grossi  pani  che , disseccali , si  ardono.  Ne  esala  un  fumo 
denso,  più  o meno  fetente. 

Cinigia,  cenere  calda,  mista  con  poca  e minuta  bragia.  Adoprasi 
nella  cassetta  da  piedi , o altrove , dove  occorra  di  avere  un 
blando  calore. 

Cenere,  quella  polvere  fine,  bigia,  incombustibile,  in  che  si  risolve 
il  legno , 0 altro  combustibile  vegetale , che  è stato  arso  inte- 
ramente. 

Tizzone,  e nel  verso.  Tizzo,  avanzo  di  un  pezzo  di  legno,  arso  al- 
l'un de'  capi,  dove  sia  acceso,  o solamente  fumante,  o anche 
del  tutto  spento  e annerito. 

Tizzoncello,  Tizzoncino,  dimin.  di  Tizzone. 

Fcm.ajuolo,  e più  comunemente  Fumacchio,  legnuzzo  che,  per  non 
essere  interamente  affocato,  manda  fumo. 

Fioco,  che  i fisici  chiamano  più  comunemente  Calòrico,  è quel 
fluido  imponderabile  che  è la  causa  di  quell' impressione  che 
noi  chiamiamo  Calore,  opposta  a quella  che  diciamo  Freddo. 

Nei  linguaggio  comune  chiamasi  Fuoco  un  combustibile  at- 
tualmente infiammato,  o anche  solamente  acceso;  quindi  le 
locuzioni  usitatissime  nelle  varie  arti,  e presso  i cuochi;  Fuoco 
di  carbone  ; Fuoco  di  fiamma. 

Il  fuoco  dilata  e riscalda  tutti  i corpi,  altri  liquefù  e vapo- 
rizza, altri  arroventa,  fa  splendenti,  e infiamma. 

Aoto  1 93.  La  dilatazione  dei  corpi  per  mezzo  del  calorico  è ef- 
fetto generalissimo.  Su  di  essa  è fondata  la  Termometrìa. 

È apparente  eccezione  il  ristrignimento  che  soffrono  alcuni 
corpi  per  l'azione  del  fuoco;  ciò  accade  quando  esso  separa  » 
disperde  una  parte  della  loro  sostanza.  Così  una  trave  intera- 
mente arsa  riducesi  in  poche  manciate  di  cenere;  così  una  spugna 
bagnata  e disseccata  al  sole,  diminuisce  di  volume;  così  l' argilla 
si  ristrigne  in  sè,  per  l'acqua  che  I fuoco  le  toglie;  su  questa 
condizione  delf  argilla  è fondata  la  Pirometrìa  di  Wedgumd. 

Focberello,  Focolino,  dimin.  o vezzegg.  di  fuoco,  nel  solo  secondo 
sipificato. 

Fiamma,  fuoco  luminoso  o,  più  propriamente,  fumo  che,  uscito  dal 
corpo  che  arde  pienamente,  s'infoca,  si  fa  splendente,  e sale 
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in  forma  di  piramide , la  cui  base  è aderente  al  combustibile. 

Luce.  V.  C.  iv.  Dell’ Illuminare,  §1°. 

Fiammella,  Fiammetta,  Flammicelu,  Fiammolina,  dimin.  di  Fiamma. 

Baldòria,  fiamma  pronta  e alta,  ma  poco  durevole,  che  si  fa  ap- 
prendere a legne  minute , o altra  materia  secca  e rada. 

La  Baldoria,  nel  senso  proprio,  talora  si  fa  quando  uno  si 
vuole  scaldare  prestamente.  Tal  altra  Hata  si  fa  all’aperto , in 
segno  di  pubblica  esultanza,  e chiamasi  più  specialmente  Falò. 

E,  per  una  specie  di  metaf..  Baldoria  prendesi  puro  per 
Allegria  di  giuochi,  mense,  e simili. 

Vivere  in  baldorie,  dìcesi  anche  per  accennare  che  uno  va 
consumando  il  suo  in  contìnue  allegrìe , in  gozzovìglie. 

Vampa,  lo  stesso  che  grande  fiamma. 

Anche  chiamasi  Vampa  quell’ardore  che  altri  risente,  spe- 
cialmente nel  viso,  stando  presso  a grande  fiamma;  in  quest’ 
ultimo  caso  dicesi  anche  Vampo. 

Favilla,  particella  permanente  di  combustibile ' affocato , principio 
0 finimento  di  maggior  fuoco. 

SciiiTiLU,  è una  particella  infocata,  repentina,  vivacissima,  e di 
corta  durata,  che  si  spicca  con  impeto,  e per  lo  più  con  scop- 
piettio, dal  legno  che  arde,  dal  ferro  incandescente  che  si  batte 
sull’incudine,  dall’acciarino  percosso  contro  la  selce,  e simili. 

Anche  dicesi  Scintilla  quella  luce  momentanea  prodotta  dal- 
l’elettricità che,  condensata,  si  trasporta  rapidissimamente  da 
un  corpo  aU’aitro,  attraversando  l’aria  interposta. 

Falavesca,  Favolesca,  parte  leggiera  e infocata,  di  combustibile , 
la  quale  si  separa  da  maggior  fiamma,  e si  solleva  in  alto, 
per  ricadere  poi,  accesa  o spenta. 

La  carta,  le  foglie,  la  paglia,  i trùcioli,  e simili  altre  ma- 
terie leggieri  ed  aride,  fanno,  ardendo,  di  molte  falavesche. 

Scoppio,  Scoppietto,  strepito  improvviso  che  fanno  talora  le  legno 
che  ardono,  prodotto  da  esplosione  d’aria  o di  vapore,  conte- 
nuti in  alcune  cavità  del  lepo. 

Anche  dicesi  Scoppio  e Scoppietto  ogni  scheggiuzza  o fran- 
tume di  legno  o di  bragia,  che  con  impeto  e strepito  sia  lan- 
cialo fuori  del  fuoco,  nella  pentola  o altrove. 

Scoppiettio,  voce  frequentativa,  e sipifica  ripetuti  sc.oppj,  nel 
primo  senso  di  questa  voce. 
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Scoppiettare,  Crepitare,  dicesi  di  legno,  di  carbone,  o di  che  che 
sia  d'altro  che,  per  l’azione  del  fuoco,  fa  degli  scoppj. 

Cigolare,  quel  soflìare  e quasi  gemere,  che  fanno  le  legne  verdi 
0 umide,  ardendo. 

Destare  il  fuoco  , locuzione  figurala , per  dire  Avviarlo , Cominciare 
ad  accenderlo. 

Apprendere,  Appigliare,  neutr.  e neutr.  pass.,  parlandosi  di  fuoco, 
vale  cominciare  ad  ardere. 

Attaccare  il  fuoco,  lo  stesso  che  Dar  fuoco  a una  cosa,  accostarle 
il  fuoco , si  che  essa  arda. 

Nel  senso  neutr.,  vale  Apprendersi,  Appigliarsi. 

Ardere,  nel  senso  neutr.,  dicesi  di  un  combustibile  attualmente  in- 
focalo, per  lo  più  con  fiamma. 

Ardere,  nel  senso  att.,  vale  abbruciare. 

Abbruciare,  Bruciare,  è quasi  consumare,  in  tutto  o in  parte,  col 
fuoco. 

Nota  194.  Z)t«i  quasi  consumare,  per  escludere  l'idea  che  il  fuoco 
valga  a distruggere  interamente  il  combustibile,  a ridurlo  al 
niente;  esso  non  gli  può  torre  se  non  la  forma,  separandone 
e disperdendone  le  p<u^li. 

Infiammare,  appiccar  fiamma  a un  combustìbile,  fare  che  esso  arda 
con  fiamma. 

Levar  fiamma  , vale  cominciare  ad  ardere  con  fiamma. 

Incendiare,  appiccar  fuoco  a che  che  sia,  e dicesi  più  particolar- 
mente quando  la  distruzione  della  cosa  incendiata  è lo  scopo 
che  si  ba  in  mira,  ovvero  l'effetto  che  si  deplora;  nel  che 
Incendiare  è diverso  da  Accendere,  perchè  in  quest'ultimo 
caso  la  distruzione  della  cosa  accesa  non  è se  non  il  mezzo 
con  cui  si  cerca  di  ottenere  altro  effetto,  come  calore,  luce, 

0 profumo. 

Incendio,  gran  fuoco  con  fiamma,  c dicesi  più  comunemente  di 
fuoco  che  s'apprenda  a masserizia,  o che  che  sia  d'altro, 
contro  la  volontà  del  padrone,  e sempre  con  danno. 

Accendere  il  fuoco,  vale  appiccare  il  fuoco  al  combustibile,  sia 
legno,  0 carbone,  cioè  fare  che  ad  esso  s’apprenda  il  fuoco, 
per  giovarsi  del  calore  negli  usi  domestici  e delle  arti. 

.\cce.nder  il  lume.  V.  C.  IV.  Dell’ Illuminare,  §1*'. 
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Attizzare,  Rattizzare,  il  fuoco,  diccsi  il  riaccostarne  i tizzoni  sparsi 
da  lato  ; il  che  si  fa  per  Io  più  colle  Molle. 

Stuzzicare  il  fuoco,  vale  scuotere  colle  molle  le  grosse  legna,  per 
farne  cadere  la  parte  già  arsa,  e scoprire  quella  che  sia  atta 
ad  incendersi  e levar  fiamma. 

Ravvivare  il  fuoco,  vale  riaccenderlo,  renderlo  maggiore  coll’ag- 
giunta di  minuto  combustibile,  o col  soflìani  sopra  col  mantice. 

Sbraciare,  vale  allargare  la  bragia , afiìnchè  meglio  s'accenda,  o l'ac- 
cesa mandi  più  calore:  Sbraciar  il  caldàno,  il  veggio,  ecc. 
Anche  si  sbracia  il  fuoco  del  cammino  sotto  le  legna,  perchè 
piglino  più  aria,  e meglio  ardano,  allargandone  la  bragia  che 
vi  fosse  di  troppo  ammontata. 

Sbraciata,  sust.,  l'azione  dello  Sbraciare. 

Ramhontare  il  fuoco,  è raccogliere  la  bragia  e i tizzoni,  quasi  fa- 
cendone monte. 

Spegnere,  Smorzare,  Ammorzare,  Ammortare,  Estinguere,  il  fuoco, 
vale  distruggerlo,  annientarlo,  cioè  fare  che  il  combustibile 
cessi  di  ardere.  Ciò  in  generale  si  fa  col  privarlo,  in  varj  modi , 
del  contatto  dell'aria,  che  gli  serve  d’alimento. 

Coprire  il  fuoco,  è l'ammucchiare  la  cenere  sopra  il  fuoco  rara- 
montato,  affinchè  si  conseni  senza  far  fiamma,  e da  poterlo 
all’uopo  ravvivare. 

Fumo,  efiluvio  di  minutissime  particelle,  visibile,  non  infiammalo, 
che  si  solleva  da  un  combustibile  che  arda,  o che  sia  molto 
riscaldato.  Per  estensione,  e per  similitudine  dicesi  anche  Fumo 
il  vapore  acquoso  che  s’ innalza  dalla  terra , ovvero  da  un  li- 
quido bollente,  o molto  caldo:  Fumi  della  terra;  Fumo  della 
pentola  ; Vivanda  che  fuma , ecc. 

Fuliggine,  quella  materia  nera,  polverosa,  o anche  soda,  che  il 
fumo  lascia  su  per  la  gola  del  cammino,  e della  quale  sono 
internamente  incrostate  le  pareti  del  medesimo. 

La  Fuliggine  vien  tolta  di  quando  in  quando  dagli  spazz.a- 
cammini. 

Cammino,  luogo  o buca  contro  uno  dei  muri  della  cucina,  o di  altra 
stanza , dove  si  fa  fuoco  ,*  il  cui  fumo  ha  l' ordinaria  uscita 
fin  sopra  il  letto. 

Camminetto,  dimin.  di  Cammino,  e dicesi  per  lo  più  di  quello  da 
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stanza , più  piccolo , e più  ornalo  che  non  il  grosso  cammino 
della  cucina. 

Camminetlo  è anche  termine  collettivo  di  lutti  quei  pezzi  di 
pietra  o di  marmo  che  ne  ornano  il  focolare,  disposti  come 
nella  Porta  (V.  § 2°),  e con  gli  stessi  nomi,  cioè  Soglia,  Sti- 
piti e Architrave:  questo  dalla  forma  è anche  detto  il  Piano, 
e sopra  esso  ponesi  per  lo  più  uno  di  quelli  oriuoli  a dondolo, 
chiamali  per  ciò  oriuoli  da  camminetlo,  e cosi  pure  vasi  di 
fiori  artefatti , e altre  cose  simili. 

Focolare,  quell’apertura  del  cammino,  e anche  il  piano  della  me- 
desima, dove  si  pongono  le  legne  da  ardere.  Focolare  fu  anche 
detto  per  Caldanino  e Scaldavivande. 

Frontone,  Pietra  del  cammino,  è una  lastra  talora  di  pietra  are- 
naria 0 morta,  affinchè  non  iscoppj,  o anche  un  tambellone, 
cioè  un  piano  di  terra  cotta,  talora  una  lastra  di  ferraccia, 
ferro  fuso,  o ghisa,  fermata  a squadra  col  piano  del  focolare, 
contro  il  moro,  a preservazione  di  esso  dai  guasti  che  arrecano 
le  legna,  le  jnolle,  la  paletta,  ecc. 

Cappa  , Capanna  , del  cammino , così  dalla  sua  forma  chiamasi  la  base 
della  gola,  quando  essa  base  è sporgente  verso  la  stanza,  e fatta 
come  una  mezza  tramoggia  rovesciata,  cioè  più  ampia  in  basso 
che  in  allo.  La  Cappa  vedesi  tuttora  in  alcuni  cammini  da  cu- 
cina; non  più  0 raramente  nei  camminetti  da  stanza. 

Gou , quel  canale  verticale  entro  il  moro , e che  dal  focolare , o dalla 
cappa,  se  vi  è,  mena  il  fumo  sino  alla  torretta. 

Torretta,  Rocca,  Fl'majiolo,  del  cammino,  quella  più  alta  parte 
della  gola,  che  s'innalza  al  di  sopra  del  tetto,  e dalla  quale 
per  uno  o più  buchi  esce  il  fumo,  che  spandesi  nell’aria. 

Fornimento  del  cammino,  denominazione  collettiva  degli  arnesi  nc- 
cessarj  all’uso  del  cammino,  e sono  i seguenti: 

Alare,  Capifuoco,  arnese  di  ferro,  che  nel  focolare  tien  sollevate 
le  legne,  affinchè,  prendendo  più  aria,  meglio  ardano. 

Nel  camminelto  delle  stanze  gli  Alari  sono  due,  per  lo  più 
con  ornamenti  d’ottone  ; nel  cammino  della  cucina  suol  essere 
un  solo,  talora  di  pietra,  o dhche  di  mattoni. 

Paracenere,  Gvardacenere , lamina  di  ferro  o d’ottone,  talora  or- 
nala, che  si  mette  per  coltello  attraverso  la  soglia  del  cammi- 
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netto,  aflìnchè  tenga  raccolta  la  cenere,  che  non  si  spanda  sul 
pavimento  della  stanza. 

Pedana,  chiamano  un  asse,  e per  lo  più  una  lastra  di  marmo  o una 
lamina  di  metallo,  collocata  in  piano  avanti  la  soglia  del  cam- 
minetto,  a preservazione  del  pavimento  di  legno,  o del  tappeto 
della  stanza,  sul  quale  gli  scoppj  potrebbero  essere  lanciati  ; 
al  qual  fine  meglio  serve  la  Rete. 

Rete,  arnese  di  rete  metallica,  o anche  di  tela  metallica,  intelajata 
di  ferro,  per  lo  più  a tre  spicchj,  come  un  scenino,  e si  tien 
ritto  avanti  al  camminetto,  a sicuro  riparo  contro  gli  scoppj. 
V.  Scena,  § 5°  Della  Camera,  ecc.,  pag.  2o7. 

Ringhierina,  è appunto  una  piccola  ringhiera  di  ferro,  che  fa  come 
una  parata  davanti  al  camminetto,  per  impedire  ai  bambini  di 
troppo  accostarsi  al  fuoco,  e preservare  il  lembo  del  vestito 
delle  donne  dal  prender  fiamma. 

Molle  , sust.  fm.  plur. , arnese  di  ferro  per  rattizzare  il  fuoco.  È un 
ferro  ripiegato  per  metà:  le  due  parti,  paralellc,  dette  Gambe, 
lunghe  circa  un  braccio,  terminano  in  piccol  disco:  nella  ri- 
piegatura, che  chiamasi  Calcagno,  il  ferro  è più  largo,  e fa 
molla,  come  in  certe  forbici:  dal  mezzo  del  calcagno  talora 
sorge  un  Còdolo,  lungo  un  sommesso,  che  entra  in  un  Mànico 
d'ottone,  e vi  è ribattuto. 

Paletta,  piccola  pala,  cioè  arnese  di  ferro,  coll’ estremità  inferiore 
allargata  e piana,  con  basse  sponde  laterali,  acconcia  a pren- 
der bragia  o cenere,  maneggiata  con  lungo  Manico,  alquanto 
inclinato  al  piano  della  parte  allargala. 

Posamolle,  mase.,  arnese  che  da  poco  in  qua  usano  alcuni  di  te- 
nere accanto  al  camminetto,  per  posarvi  le  molle  c la  palella; 
non  guari  dissìmile  al  Posaombrelli.  V.  C.  I , § 1 °. 

Catena  da  fuoco,  quella  catena  pendente  da  una  Spranga  dì  ferro 
che  più  in  alto  attraversa  la  gola  del  cammino  della  cucina, 
per  attaccarvi  pajuolo,  calderone,  o sìmile,  sopra  la  fiamma. 

Asticcidole  della  catena,  due  bacchette  di  ferro  uncinate,  una  per 
ciascun  capo  di  essa.  L’ astìcciuola  superiore  più  lunga  serve 
ad  agganciare  a mano  la  catena  alla  spranga,  senza  ajuto  di 
seggiola  0 di  scala.  Al  Gancio  infimo  deU'asticcìuula  inferiore 
s'attacca  il  pajuolo. 
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Rampo  , è un  uncino  dell'  aslicciuola  inferiore , dove  questa  è unita 
alla  catena.  Il  rampo  s'introduce  nell’ una  o nell' altra  delle 
Maglie  o anelli  della  catena,  secondo  che  questa  si  voglia  piu 

0 meno  accorciata. 

Mantice,  arnese  con  cui  si  spinge  l'aria  sul  fuoco  per  ravvivarlo, 
e sonvene  di  più  sorta. 

Il  mantice  adoperato  nei  cammini  domestici,  chiamato  per 
lo  più  Manticetto,  è composto  di  due  assicelle  o Palchi,  in- 
clinati l’uno  all'altro,  sulla  grossezza  dei  quali  è imbullettata 
una  Pelle;  e dimenati  angolarmente  colle  mani,  mediante 

1 due  Mamcuetti,  per  farne  uscire  il  vento  dalla  canna. 

Palchi,  due  assicelle  cordiformi  o altramente  figurate,  che  vanno 

restringendosi  verso  la  parte  anteriore  del  mantice , e che 
formano,  insieme  colla  pelle,  una  specie  di  cassetta,  la  quale 
or  s'allarga  e si  riempie  d'aria,  or  si  restringe  e si  vuota  dalla 
canna  per  effetto  dell’alternato  moto  del  coperchio. 

Coperchio  del  mantice,  è il  palco  superiore  di  esso,  quello  cui  s'im- 
prime colla  mano,  mediante  il  suo  manichetto.  Tal  ternato  molo 
‘angolare,  ora  sollevandolo,  ora  abbassandolo,  e accostandolo 
al  fondo,  tenuto  fermo  coll' altra  mano  che  ne  impugna  l’altro 
manichetto. 

Fondo  del  mantice,  è il  palco  inferiore,  il  quale  anteriormente  si 
prolunga , e forma  il  mozzo. 

Mozzo  (o  aperto),  Portacanna,  è un  prolungamento  della  parte  an- 
teriore del  fondo  che  ha  un  risalto  trasversale,  contro  cui, 
quasi  contro  un  asse  o pernio,  muovesi  angolarmente  il  coper- 
chio , tenutovi  da  una  striscia  di  pelle  che  fa  l'oflìcio  come  di 
mastiettatura.  Nel  Mozzo  è un  buco  in  cui  è piantata  la  canna, 
e pel  quale  essa  comunica  colla  parte  interna  del  mantice. 

Canna,  quel  bocciuolo  o tubo  metallico  da  cui  è fatta  uscire  l'aria 
dal  mantice. 

Spiraglio,  è un  foro  nel  mezzo  del  palco  inferiore,  per  cui  l’aria 
esterna,  sollevando  il  chiusino,  entra  nel  mantice,  sempre  che 
viene  alzato  il  coperchio. 

Chiosino,  Valvila,  Animella,  pezzetto  di  pelle  che  sulla  faccia  in- 
terna del  fondo , è imbullettato  contro  lo  spiraglio  da  un  canto 
.solo,  onde  potersi  ora  applicare  ad  esso,  e chiuderlo,  ora 
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rialzarsi  e aprirlo,  secondo  che  è compresso  dall'aria  interna 
dei  mantice,  OA-vero  dall'aria  esterna,  che  è quanto  a dire  se- 
condo che  il  coperchio  s'abbassa  o si  rialza  con  molo  alterno, 
ciò  che  produce  l' intermittente  soflìare  del  mantice. 

Mantice  pebenne,  ò quello  che  soflia  continuo,  cioè  senza  interru- 
zione. 

Questo  mantice  da  un  tono  palco  è diviso  in  due  parti , una 
delle  quali  spinge  fuori  l'aria,  mentre  l’altra  se  ne  rifornisce 
con  vice  alterna,  si  che  al  postutto  il  mantice  manda  fuori 
dalla  canna  il  soiTio  continuo. 

Codesto  mantice  perenne  che,  piccino,  è talora  in  uso  nei 
camminetti  di  casa,  è adoperato  in  grandi  dimensioni  dai  varj 
artieri  che  lavorano  alla  fucina.  V.  Pbontuabio,  Pabte  seconda, 
Abti  e Mestiebi  , Ecc.  Magnano. 

SoFFiABE  nel  senso  atf.-,  vale  spinger  l' aria  sul  fuoco  col  manlicetlo. 

Menabe  il  mantice  , agitarlo  per  soffiare  ; ma  dicesi  solamente  dei 
grossi  mantici,  tanto  semplici  che  perenni,  adoperati  dai  ma- 
gnani, e altri  artieri. 

Soffione,  canna  di  ferro,  lunga  circa  un  braccio,  da  soffiare  nel 
fuoco  colla  bocca,  senza  scottarsi. 

Soffietto,  specie  di  rosta  o di  ventola,  tonda,  di  paglia  o di  sala, 
con  un  pezzo  di  canna  per  manico , nel  resto  non  guari  dissi- 
mile a un  parafuoco  a mano,  e serve  a scuoter  l’aria,  e spin- 
gerla sui  carboni,  nel  fornello  o nel  braciere,  per  ravvivarne 
raccendimento. 

Ventieba.  ( y.  § 2*  Delu  Casa,  ecc.,  pag.  i67. 

Mulinello.  1 

Pab.afi'oco,  term.  gen.  di  arnese  che  altri  frapponga  tra  sè  e il  fuoco, 
per  impedirne  il  troppo  ardore. 

Pabafuoco  fisso,  Pabafuoco  a telazetto,  è un  panno,  per  lo  più 
serico,  teso  sur  un  teiajetto  di  legno,  che  s' incastra  in  un 
Piede  a due  staggi,  fra  i quali  scorre  verticalmente  a canale, 
e può  fermarsi  alla  desiderata  altezza,  e parare  dal  fuoco  quasi 
intera  la  persona.  Questo  parafuoco  tiensi  ritto  sui  suoi  piedini, 
e trasportasi,  dove  più  occorre,  presso  il  camminetto. 

VENTOLA , specie  di  parafuoco  a mano , ed  è un  pezzo  di  cartone , 
lungo  e largo  circa  un  palmo,  di  Agora  tonda,  quadra  o altra. 
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coperto  di  carta  tinta,  o variamente  ornato,  munito  di  un  sot-‘ 
til  manichetto.  Tienlo  in  mano  chi  sta  pres.so  a un  buon  fuoco, 
per  pararsi  la  faccia. 

Paravento,  quella  specie  di  quadro  con  cui  chiudesi  stabilmente 
l'intera  apertura  del  camminetto  in  quelle  stagioni  che  non  si 
accende  il  fuoco;  e ciò  fassi  sì  per  parare  l’aria  che  dalla 
canna  del  camminetto  verrebbe  nella  stanza,  e si  per  togliere 
dalla  vista  la  bruttura  del  focolare. 

Talora  questo  paravento  è fatto  a libro,  cioè  a due  spicchj, 
mediante  una  snodatura  verticale  nel  mezzo , la  quale  permette 
al  paravento  di  star  ritto  da  se,  come  una  scena,  e di  fare  poi 
nell' inverno  l'ufficio  di  parafuoco.  V.  Scena,  § 5°  Della  Ca- 
mera, Ecc.,  pag.  257. 

Spazzacammino , denominazione  di  quei  ragazzi,  scesi  dalle  Alpi, 
i quali  in  alcune  grandi  città  dell' Italia  settentrionale  danno 
opera  a spazzar  i cammini,  nettandoli  dalla  fuliggine. 

Una  Raspa  o Rastia  di  ferro,  simile  a una  radimadia,  un 
berretto  che  scende  a coprire  anche  la  faccia  e un  Granatino, 
formano  tutto  l'attrezzo  di  questo  tribolato  mestiere. 

In  quei  luoghi  dove  le  gole  dei  cammini  son  poco  lunghe, 
e non  fanno  svolte,  il  cammino  si  spazza  con  un  fastello  di 
paglia  tirato  in  su  e in  giù  alternatamente  da  due  uomini,  per 
mezzo  di  due  corde. 

Fumista  , colui  che  fa  professione  di  togliere  il  fumo  ai  cammini , 

0 per  dir  meglio,  s’ingegna  di  impedire  che  il  fumo  di  essi 
non  si  spanda  per  la  stanza , ma  salga  bene  su  por  la  gola. 

Stufa,  specie  di  cassa  por  Io  più  di  terra  cotta  invetriata,  talora 
anche  di  iamierone,  e tutta  d'un  pezzo,  o anche  costrutta  sui 
luogo  stesso  con  pianelle,  o quadroni,  o tambelloni;  ha  sempre 
strettissimo  focolare , da  chiudersi  con  sportellino  di  lamiera , 
a saliscendo.  Nella  stufa  s’accendono  legna  corte,  e fassene 
uscire  il  fumo  da  un  tubo  di  ferro  che  mette  nella  gola  di  un 
vicino  cammino , o anche  fuori  di  una  finestra.  In  questo  tubo 
suol  esservi  la  Piastra. 

jVnche  chiamasi  Stufa  e Stufetta  una  piccola  stanza,  tenuta 
calda  con  stufa  o altramente,  e nella  quale  la  famiglia  suol 
raccogliersi  nell’ inverno.  V.  § 2°  Della  Casa,  ecc.,  pag.  191. 
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Piastra,  disco  di  lamina  di  ferro,  girevole  entro  il  tubo  della  stufa, 
per  dare  o togliere  la  comunicazione  della  parte  inferiore  di 
esso  colla  superiore , e coU’aria  esterna. 

Quando  nella  stufa  la  bragia  non  è più  fumosa , girasi  la 
piastra  si  che  il  suo  piano  sia  perpendicolare  all'asse  del  tubo, 
afllnchè  il  calore  non  si  disperda  per  esso,  ma  rifluisca  nella 
stanza. 

Simile  eflelto  è prodotto  nei  camminetti  e nelle  frankline 
da  una  piastra  più  larga,  quadrangolare,  mastiettata. 

In  tutti  i casi  la  piastra  volgesi  con  un  manico  esterno,  che 
chiamano  Chiave. 

Stufetta,  dim.  di  Stufa,  in  ambidue  i significati. 

Stufetta  chiamasi  anche  la  Cassetta  da  piedi.  V.  § 3”  Masse- 
rizia, ECC.,  pag.  220  e Nota  124. 

Braciere,  Caldano,  V.  § 3”  Masserizia,  ecc.,  pag.  221. 

Fillnklino,  e anche  Franklina,  specie  di  camminetto  molto  spor- 
gente nella  stanza,  costruito  con  tre  o quattro  larghi  tambel- 
loni, e fatto  in  modo  che  il  fumo  ridiscende,  e scalda,  prima 
di  andarsene  per  un  condotto  nella  gola  di  un  cammino. 
La  denominazione  rammenta  il  filantropo  Americano  che  ne 
fu  l'inventore. 

Forneuo  , V.  § 9“  Della  Cucina. 

Arnesi  da  far  fuoco  , tutti  quegli  artifizi  co'  quali  il  fuoco  naturale 
dei  corpi  si  può  destare,  condensare,  rendersi  sensibile  e visi- 
bile, atto  ad  incendere  i combustibili,  e di  servire  ai  moltiplici 
usi  nelle  arti,  e ai  comodi  della  vita.  Tali  sono  i seguenti; 

Acciarino,  Acciajuolo,  FocIle,  pezzo  d'acciajo,  con  cui  percotendo 
la  pietra  focaja,  si  producono  scintille  che  appiccano  il  fuoco 
all'esca  soprapposta  alla  pietra,  e con  esso  si  desta  la  fiamma 
accostandogli  un  solfanello. 

Per  estensione , e presa  la  parte  pel  tutto , chiamasi  Accia- 
rino 0 Focile  l'intero  attrezzino,  cioè  l'unione  delle  anzidette 
cose  necessarie  a far  fuoco. 

E anche  dicesi  Battere  il  fuoco  , Batter  l'acciarino  , ben- 
ché ciò  che  propriamente  si  batte  non  sia  nè  il  fuoco,  nè  l'ac- 
ciarino , ma  la  pietra. 

Focile  poi  viene  da  Foco,  e anche  dicesi  e scrivesi  F\icHe-, 
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ed  è pure  dcDominazione  di  quella  parte  dell'archibuso , nella 
quale  si  fa  il  fuoco  che  pel  focone  si  comunica  aH’interna  carica. 

Poi,  anche  qui  prendendo  la  parte  pel  tutto,  e per  imitazione 
del  Francese,  forse  inopportuna,  i moderni  cominciano  chia- 
mar Fucile  r intero  schioppo  o archihuso. 

Pietra  focata  , c nello  stil  grave  o poetico  anche  Selce  , scheggia 
di  particolar  pietra  selciosa  e dura,  la  quale,  percossa  coll'ac- 
ciarino, fa  spiccare  da  questo  vivacissime  scintille  che  s'ap- 
prendono all'esca  soprapposta  al  margine  percosso  della  pietra. 

Le  pietre  focaje  sono  schegge  quadrangolari,  in  forma  di 
biette,  formate  con  pochi  colpi  di  un  martellino.  Le  fratture 
che  ne  risultano  sono  liscie,  non  mai  piane,  ma  concoidee. 

Esca,  fra  i molti  significati  di  questa  voce,  da  vedersi  altrove,  oc- 
corre qui  quello  della  sostanza  interna  di  un  fungo,  Boletus 
igniarius,  che  nasce  su  alcuni  grossi  alberi,  la  quale,  battuta, 
allargata,  brancicata,  bagnata  a più  riprese  in  acqua  nitrata, 
poi  disseccata,  diventa  accendibile  sulla  pietra  focaja  pcrcos.sa 
coll'acciarino. 

Solfanelli,  pìccoli  e corti  canapuli,  intinti  dall' un  de' capi  nello 
zolfo  liquefatto,  e tenuti  in  serbo,  a uso  di  levar  fiamma, 
e accendere  fuoco  e lume , accostandoli  all'  esca  accesa , o ad 
altro  carbone. 

Solferino,  Solfino,  piccola  matassa  di  poche  e lunghe  fila  di  cotone 
riunite  in  lucignolo,  e incrostate  di  solfo  per  servire  di  solfanello, 
di  uso  per  verità  men  comodo,  ma  di  più  facile  trasporto. 

Candell’cce  fosforiche,  pezzo  di  lucignolino,  inceralo,  messovi  all'un 
de'  capi  un  poco  di  una  meslura  dì  fosforo  e solfo  in  polvere , 
poi  rinchiuso  in  tubetto  di  sottil  vetro,  ermeticamente  sigillato  ; 
fregato  alquanto  il  tubo,  e rottolo  in  due,  poi  cavatone  subito 
il  lucignolo , questo  s' accende  da  sè , tosto  giunto  al  contatto 
deli'  aria. 

Fiammiferi  , detti  cosi  sustanlimm. , denominazione  generica  di  certi 
stecchini  di  legno  per  lo  più  resinoso,  intrìsi  all'un  de'  capì, 
nello  solfo  liquefatto,  accendibili  senza  che  sia  bisopo  di  porli 
in  contatto  di  un  corpo  attualmente  acceso.  Sonne  delle  se- 
guenti Ire  specie  : 

Fiammiferi  fosforici  , quelli  che  s' accendono  tuffandoli  in  una  me- 
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stura  di  fosforo  e di  solfo  in  polvere,  contenuta  in  una  boccetta 
di  piombo,  c cavandoneli  subitamente. 

Fiammiferi  ossigenati,  cbiamansi  quelli,  la  cui  estremità  solforata 
è inoltre  coperta  di  clorato  di  potassa,  intriso  con  acqua  di 
gomma.  Si  accendono  al  solo  toccare  con  essi  l'acido  solforico, 
tenuto  in  una  boccettina  di  vetro. 

Fiammiferi  volcanici,  diennsi  quelli,  la  cui  cima  solforata  è rico- 
perta di  una  mestura,  accendibile  col  solo  fregarli  bruscamente 
contro  un  corpo  aspro  e duro.  E sonvene  di  due  varietà:  negli 
uni  la  mestura  è composta  di  fosforo,  di  solfo  polverizzalo,  di 
clorato  di  potassa,  e di  un  po’  di  minio,  intrisi  con  acqua  di 
gomma.  Questi  fiammiferi  sono  rossi  : il  fregamento  li  accende 
con  scoppiettìo. 

In  quelli  della  seconda  varietà  la  mestura  è quasi  la  stessa, 
se  non  che  al  clorato  di  potassa  è sostituito  il  nitrato  di  piombo, 
e al  minio  la  polvere  di  carbone.  Questi  fiammiferi  volcanici 
sono  neri,  e nell'accendersi,  per  fregamento,  mandano  un  soffio 
0 sibilo  senza  troppo  scoppiettare. 

Stoppini  volcanici,  specie  di  sottile  e corta  candeluccia  di  cera,  di 
più  fili  sottilissimi  di  cotone,  sostituita  agli  stecchini  di  legno, 
munita,  come  essi,  all'un  de’  capi  della  stessa  mestura  accen- 
dibile per  fregamento. 

La  fiamma  appiccatasi  allo  stoppino  c più  splendente,  e più 
durevole,  e si  ha  tempo  con  essa  a farci  lume  in  una  scala 
buja , 0 per  parecchie  stanze , meglio  che  non  si  farebbe  colla 
poco  viva  e fugace  luce  dello  stecchino. 

Nota  195.  Ai  modi  predetti  di  procacciarsi  fuoco  ^ che  sono  i più 
adoperali,  più  altri  si  possono  aggiugnere,  come  a dire:  L'unione 
dei  raggi  solari  raccolti  sultesca  con  lente  di  vetro  alquanto  am- 
pia. Lo  scatto  di  schioppo  o pistola , posto  sullo  scodellino  un 
pezzo  d'esca,  o sopra  questo  messavi  L ordinaria  innescatura  di 
polvere.  Il  forte  e prolungato  sfregamento  di  due  legni  aridi  per 
mezzo  di  un  tornio.  Un  ferro  rendalo  rovente  sul  tasso  con  al- 
cuni colpi  del  pesante  maglio.  L'esplosione  di  macchina  elettrica 
sur  un  bioccob  di  cotone,  asperso  di  polvere  di  colofonia,  im- 
magine di  cosa  percossa  e incendiata  dal  fulmine.  L'aria  forte- 
mente e rapidamente  compressa  nelb  Schizzetto  a aria , detto 
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anche  Schizzetto  pneumatico , a contatto  della  quale  sia  un  pez- 
zetto d'esca;  e forse  altri  artifizi,  tutti  meno  orni,  ma  pur 
capaci  di  render  libero  e visibile  il  calorico  naturalmente  sparso 
ne'  corpi. 

Fine  del  ^ 8",  c.  2". 
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DELL’  ABITARE. 

§ 0°  DELLA  CUCINA  E 

DELLA  DISPENSA. 

LNDICE  METODICO. 

Cucina  1 

\ Stampa 

Cucinetta 

1 Tagliapasta 

Cucinuzza 

Sprone 

Cucinare 

Taflerla 

Cucinatura 

(Vasetto  della  tafleria 

(Cucinario 

1 da  infarinare 

{ Culinare 

Infarinare 

Cammino.  V.  § 8°,  pag.  341. 

Panare 

(Morello 

Grattugia 

1 Fornello 

Occhi 

Buche 

Riccio 

Gratelle 

ordinaria 

(a  campo 

da  volgere 

|da  campagna 

(Graltugina 

Strumenti  j .. 

) Grattugino 

Utensili  i 

(Grattugiare 

Girarrosto 

1 Grattare 

a peso 

( Grattugiato 

a molta 

1 Grattato 

(Spiedo 

( Romajuolu 

1 Schidione 

|Ramajuolo 

^ Nola  196. 

Romajolino 

Fattorino 

Méstola 

Spiedino 

Mestolina 

Lardatojo 

Mestolona 

Taglière 

Mestolo 

Mezzaluna 

Mestolino 

(Coltello  da  battere 

Mestolone 

1 Coltella 

(Colabrodo 

Roba  battuta 

1 Colino 

Nola  197. 

Passatoio 

(Matterello 

Staccino 

1 Spianatoio  ; 

Stamigna 
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Calza 
Filtro 
(Sacchetto 
I Bottone 
l Treppiede 
( Treppiè 
Treppiedone 
Mortajo 
Mortajetto 
Pestello 
Bòssolo 

del  sale 

delle  spezie 

Pepajuola 

Saliera.  V.  § 1 0 Credenza,  ecc. 
Stagnata 
tStrizzalimoni 
I Matricina 
Strizzare 

JYola  198. 

Scoti  tojo 

Siringa 

Frusta 

Palloncino 

Vasellamento 

Vasellame 

da  tavola.  V.  § 10. 

Credenza,  ecc. 

■ della  cucina 

Rame  1 . 

Rami  \ 

Caldaja 

Maniglie 

Ì Bacino 
Bacinella 
Vagello 
Calderone 
Calderotto 

Manico  arcato,  girevole 
Orecchie 
Coperchio 
da  serrare 


! Coperchio  piano 

Manico  diritto 
, Maniglia 
Presa 

i Calderottino 
; Pajuolo 
Pajuola 
Casserola 
Bastardella 
Baracchina 
Baracchino 
1 Leccarda 
{Ghiotta 

Pozzetta 

Padella 

Portapadella 

delle  bruciale 

Padelletta 
(Padellina 
I Padellino 

ÌPadellone 
Padellotto 

Nola  199. 

Padellata 

Gratella 

Pesciajola 

! Navicella 
Anima 

(Tegghia 

{Teglia 

ÌTegghina 
Tegghiuzza 
Teglione 
Tegliata 
Forma 

jv.§TD«LUCo.,£. 

Mezzina 

Fitta 

Ramino 

Vasellame  di  terra 
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ISlovigli 
I Stoviglie 
Stoviglierìa 

Piatterìa.  V.  § 1 0.  Della  C»e- 

DENZA. 

Péntola 

Péntolo 

Pignatta 

Pipatto 

Pentoletta 

Pentolina 

Pentolino 

Olla 

Marmitta 
Tegàme 
Tegamino 
Testo 
Scancerìa 
Portavivande 
Panierone  da  pranzi 
Vivandiere  (arnese) 

(persona) 

Cuoco 

Cuoca 

Cuciniere 

Cuciniera 

Cucinajo 

Cucinaja 

Cucinatore 

Sottocuoco 

Guàttero 

Guàttera 

Guatterìno 

Guatterina 

Guatteraccio 

Guatteraccia 

! Lavapiatti 
Lavascodelle 
Fregòna 
Rigovernare 
Rigovernatura 
Ranno 


Colatojo 

Acquajo 

Pila 

Buca 

Grattugina 

Retino 

Sconca 
Catino 

IRasperella 
Setolone 
Equiseto 
Cencio 
Smaltitojo 
Sciaguattare 
Rastrelliera 
Saper  di  lezzo 
Bollire 

I Bollitura 
Bollimento 
Bollizione 
(Bollitura 
I Cocitura 

JVofa  200. 

(Bollitura 
I Bollore 
Bollorino 
[..evare  1 
Alzare  > il  bollire 
Staccare  ) 

(Grillettare 
I Friggere 
Friggio 
Scroscio 
Croscio 
Scrosciare 

Bollire 

I a ricorsojo 

(Bolle 
j Sonagli 
Gorgogliare 
Gorgóglio 
Gorgoglio 

■j3 
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Traboccalo  ' 

Cuocere 

Cocitura,  V.  Bollitura. 

) Coltura 
) Colta 

ÌCocimenlo 
Cozione 
I Cociniento 
\ Cociore 
^ Prudore 
jMordicanienlo 
[ Pizzicore 
Scottare 
Scottatura 
Coltojo,  add. 

(juascotto,  add. 

Cessare 
l .\llessaniento 
I Lessatura 
t Lessalo 
/Lesso,  add. 

Lesso,  susl. 

Friggere 

Frittura 

Friltume 

Fritto 

Soffriggere 

Soffritto 

! Abbronzare 
Abbrustolare 

! Abbruciacchiare 
Abbrusliarc 

Pelare  un  pollo,  ecc.  V.  1 2. 

Abbrostire 

Crostare 

. ! il  colore 

Far  prendere  \ 


Arrostire 
Pillottare 
Arrosto.  V.  ^ 12. 

\ Arrostitura 
/Arrostimento 
Bosolare 

Scuocere  / 

Arrostire  [ sotto  testo 
Rosolare  / 

Sottostare 

Cuocere  , Arrostire  , ecc.  fra 
due  fuochi 
Fermare 
Vivanda  rifatta 

riscaldala 

Dispensa 

Dispensiere 

Di.spensiera 

Spendilore 

Moscajola 

da  dispensa 

da  mensa 

Buratto  I V.  Ann  e Mesi. 
Madia,  ecc.j  P.ìstajo. 
yCoppaja 
/Orciaja 
Coppo 
Orcio 
Orciuolo 
Orcioletto 
OrcioRno 
Utello 
Tinello 

Biancheria  da  cucina 
Grembiuli 
Canavacci 
Cenci 
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CiciNA,  stanza  in  cui  si  cuucuno  c sì  apprestano  le  vivande. 

Anche  l’arte  del  cucinare:  Insegnare,  Apprendere,  la  cucina. 

Anche  l'atto  di  cuocere  la  vivanda:  Vulcano  fece  la  cucina, 
(fu  il  cuoco  del  convito). 

Prendesi  pure  per  la  molta  quantità  e squisitezza  delle  vi- 
vande in  una  casa:  Quella  di  Lucullo  era  la  più  sontuosa  cu- 
cina di  Roma. 

CiciNETTA,  dimin.,  Cicinizza , dimt».  c avvilii,  di  cucina,  nel  solo 
primo  signiiìcato. 

CiciNARE,  verb.,  vale  cuocere,  condire,  apprestare,  la  vivanda. 

CcciNATiRA,  l'azione  e '1  modo  di  cucinare. 

CtcìNARio,  e latinam.  Clllnare,  add.,  dicesi  di  cosa  che  è relativa, 
appartenente  a Cucina. 

Cammino,  Accender  il  fioco,  ccc.  V.  § 8”. 

Fornello,  quel  murìcciuolo  massiccio,  costruito  nella  cucina  all' al- 
tezza della  cintura,  c sul  cui  piano  sono  parecchie  Blcue  qua- 
dre 0 tonde,  di  varia  grandezza,  con  Cratelle  in  fondo,  su 
cui  mettesi  bragia  per  farvi  cuocere  vivande. 

In  alcune  Province  d'Italia  chiamanio  il  Mlrello. 

Fornello  a campo.  Fornello  da  campagna,  arne.se  portatile,  di  me- 
Udlo,  con  coperchio,  a uso  di  cuocere  pasticcerie,  e di  crostare 
alcune  pietanze. 

Strumenti  e Utensili  di  cucina,  denominazione  generale  di  tutti  gli 
arnesi  che  servono  al  cucinare  ; fra  i quali  possono  non  esser 
compresi  gli  stovigli  e I vasellame,  di  cui  V.  più  sotto. 

Girarrosto,  macchinetta  a ruote,  con  la  quale  si  fa  girare  su  dì  sè 
lo  spiedo,  c con  esso  la  carne  che  vi  è infilzala,  per  cuocerla 
arrosto. 
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UiiuRRosTo  .1  PKso,  quollo  le  cui  mole  girano  per  cITello  di  un  |k'so 
che  pende  dall'alto  della  cucina,  e va  discendendo  lentamente 
sino  a terra,  intanto  che  una  corda  |>erpetua,  o catenella,  av- 
volta in  alto  a una  girella  del  mcnarroslo,  viene  in  bas.so  ad 
avvolgersi  tilla  girella  dello  spiedo,  e lo  fa  volgere  su  di  sè. 

(ìiR.iRRosTo  A «OLLA,  Cassetta  di  lamiera,  nella  quale  le  ruote  si 
muovono  per  forza  di  molla  da  caricarsi  con  chiave,  come  si 
caricherebbe,  un  orinolo.  Ponesi  per  terra,  accanto  al  focolare, 
e vi  si  annette  il  capo  dello  spiedo. 

SiMLiio,  ScnimoNK,  .sottile  asta  di  ferro,  a punta  acuta  per  inlìlzar\i 
i carnaggi  da  arrostire.  Lo  spiedo  si  può  volgere  a mano;  ma 
per  lo  più  dal  menarrusto  è fatto  girare  orizzontalmente  su  di 
sè,  sorretto  all  un  de'  capi  dal  girarrosto,  aH'altro  dal  fattorino. 

Mula  1 5MÌ.  Lo  spiedo  anticameiile  era  fallo  girare  a mam , r 
per  ciò  non  è maraviglia  che  nelle  prime  edizioni  della  Crttsea, 
presso  quel  vocabolo  o altrove,  non  sia  fatta  parola  del  Girar- 
rosto; ma  fa  maraviglia  di  non  vedervelo  registrato  nella  (piarla 
impressione  di  esso  Vocabolario,  e nè  meno  in  quello  del  P.  Cesari, 
che  pur  fu  pubblicalo  nel  1 80tì.  Della  quale  indiligenza  non  si 
può  incolpare  l Alberti,  il  quale  e '/  Girarrosto,  e anche  il  Me- 
narroslo,  e più  altre  cose  di  uso  comune  e necessarissime,  in 
sullo  scorcio  del  passalo  secolo  nel  suo  Itizionario  l’niversale 
opportunamente  registrava. 

Fattorino,  arnese  di  ferro,  ritto  su  tre  piedi,  con  fusto  verticale 
che  ha  più  furi,  ufqn^e  parecchi  rampi  a scaletta,  cioè  a varie 
regolate  altezze,  per  sostegno  della  punta  dello  spiedo. 

SriKuiNO,  |)iccolo  e corto  spiedo,  senza  girella,  col  quale,  come  con 
uno  spillone,  s'appuntano  quelle  parti  della  carne,  che  staccate 
|)cnde.s.sero  dallo  spiedo;  ovvero  s'iniìizano  uccellini. 

^/Xardatojo,  ferro  appuntalo  a u.so  di  Lardellare.  V.  C.  m. , § 2“. 

Taglièrk,  pezzo  d'asse  gros.sa,  spianata  e liscia,  su  cui  il  cuoco  bi- 
glia carne,  erbe  o altro. 

.Mlzzall'na,  specie  dj  coltella,  curva,  tagliente  dal  lato  conve.s.so, 
c i cui  due  ca|)i  che  liniscouo  in  cùdolo,  sono  ficcati  e ribaditi 
in  due  impugnature  o manichetti  di  legno  verticali,  la  mezza- 
luna adoprasi  sul  tagliere,  dimenandola  con  ambe  le  numi,  a 
modo  d'altalena,  e (|uasì  iiiniiando. 


DI  - 
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Coltello  da  battede,  dello  anche  semplicemente  Coltella,  è un 
gros.so  e largo  coltello , spuntato , a u.so  di  tagliar  roba  a colpi 
sul  tagliere.  E la  roba  cosi  tagliuzzala  chiamasi  battuta:  o an- 
che sustantivamentc  Battuto:  Carne  battuta;  Lardone  battuto; 
Erbucce,  cipolle  battute,  ecc.,  cioè  sminuzzate  col  coltello  da 
battere. 

Nota  197.  Non  parrà  strano  il  vocabolo  Battere  detto  di  coltello, 
se  si  ponga  mente  al  doppio  diverso  modo  di  adoperare  rpiesto 
arnese  tagliente:  cioè  ora  premendolo  e menandolo  orizzontal- 
mente sulla  cosa  da  recidersi,  quasi  segandola,  ciò  che  chiamasi 
projmamrnle  Tagliare;  ora,  picchiando  la  cosa  stessa  con  colpi 
perticali  e spessi,  ciò  che  è evidentemente  un  Battere. 

La  medesimezza  dell'  effetto  e il  niun  bisogno  di  inventare  un 
nuovo  nome,  fecero  chiamar  battute  tutte  le  anzidette  robe,  an- 
che dopo  che  cominciarono  a tritarsi  pure  colla  Mezzaluna,  che 
propriamente  non  batte,  e che  debbe  essere  stata  introdotta  più 
tardi  nelle  cucine;  e veramente  non  se  ne  vede  fatta  menzione 
in  niun  luogo  del  Trattato  della  Cucina,  di  Bartolomeo  Scappi, 
cnjico  secreto  di  papa  Pio  V,  Venezia  1570  ; nel  qual  libro  si 
parla  frequentemente  di  cose  battute,  ma  sempre  colla  coltella 
suddetta,  di  cui  il  Cuoco  Autore  dà  anche  la  figura. 

Matterello,  Spianatojo,  cilindro  di  legno,  lungo  un  braccio,  o poco 
meno,  grosso  quanto  appena  può  aggavignare  la  inano,  c col 
quale  si  spiana  e si  assottiglia  in  fogli  la  pasta,  distendendola 
0 sopra  un’asse  a ciò  de.stinata,  o sur  una  delle  facce  del  ta- 
gliere, 0 sul  coperchio  rivoltato  della  madia. 

.Matterello  è anche  quel  legno  con  cui , come  con  un  maz- 
zuolo, si  picchia  la  carne  per  disnenarla , sì  che  cotta  non 
resti  tigliosa,  ma  divenga  frolla.  ^ 

Stampa , /cm. , Tagliapasta,  masc.,  sottile  e stretta  lamina  di  rame 
0 di  latta,  ripiegata  in  cerchio,  o in  croce,  o in  stella,  o in 
altra  figura  che  si  voglia  dare  a pezzi  che  colla  stampa  s’in- 
tagliano in  un  foglio  o sfoglia  di  pasta,  per  farne  pa.sliccerie. 

Sprone,  cosi,  per  una  certa  similitudine,  chiamasi  un  piccol  disco, 
0 rotella  metallica,  la  cui  periferia  è angolarmente  ripiegala 
in  linea  serpeggiante,  e il  cui  centro  è girevolmente  imperniato 
fra  le  due  branche  paralelle  di  un  manichetto  forcuto.  Con 
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quo.st’arnesino  .si  recidono  i lembi  degli  agnellolli,  e d'altre 
|)iLslc,  sì  che  rimangono  frastagliati  a smerlatura  o a festoni. 

TAFEEnÌA,  piatto  di  legno,  largo  e piano,  a sponde  pochis.simo  rile- 
vate, quasi  a modo  di  un  vassojo;  serve  a infarinarvi  pesce 
0 «altro,  che  s'abbia  a friggere;  e anche  per  grattarvi  cacio, 
pane,  o altro,  colla  grattugia. 

Vasetto  della  tafferìa,  detto  anche  Vasetto  da  infarinare,  è un 
va.so  di  latta,  tutto  sforacchiato  nei  fondo  o nel  coperchio,  e 
col  quale  , come  con  un  polverino , usasi  in  alcuni  luoghi 
aspergere  di  farina  sulla  talTerìa  certe  robe  prima  di  friggerle. 

Infarinare,  aspergere  pe.sci,  funghi  o altro,  di  farina,  sparsavi  so- 
pra colle  mani,  o fatta  c«idere  .sentendo  il  vasetto  foracchiato 
che  la  contiene,  ovvero  rivoltolare  la  roba  sopra  un  po'  di  fa- 
rina sparsa  sulla  talTerìa. 

Panare,  rivoltolare  carne  o altro  nel  pane  tritalo  in  morlajo,  o sbri- 
ciolato colla  grattugia. 

(ìrattugia,  arnese  fallo  di  lamiera,  o di  latta,  bucherata,  che  il 
Riccio  dei  buchi,  chiamati  Occhi,  rende  ronchiosa  da  una 
banda,  e su  questa  si  gratta,  cioè  si  stropiccia  e frega  cacio, 
pano,  0 altro  che  si  voglia  ridurre  in  brìcioli. 

IIrattlcia  ordinaria,  quella  che  più  comunemente  adoprasi  nelle 
cucine  privale,  ed  è piana,  di  lìgura  quadrangolare  o triango- 
lare, con  manico  dello  stesso  metallo,  ripiegalo  angolarmente 
all' in  giù  per  fare  appoggio  alla  grattugia,  posta  in  piedi  sulla 
talTerìa  nel  grattare  il  cacio,  o altro. 

fiiiATTiGiA  DA  VOLGERE,  è una  grattugia  cilindrica,  imperniala  in 
una  cassetta,  e girevole  sul  suo  a.sse,  mediante  una  manovella; 
la  roba  grattugiata  cado  nella  stessa  cassetta.  Adoprasi  nelle 
grandi  cucine. 

Gr.attl’gina,  Gratti  GINO,  piccolissima  grattugia  cilindrica,  da  tenersi 
in  mano  nel  grattar  su  di  essa  la  nocemoscada,  la  buccia  di 
limone,  d'arancia  o simile. 

Grattugiare,  Grattare , è lo  sbriciolare  che  che  .sia,  fregandolo 
contro  la  grattugia. 

Grattugiato,  Grattato,  add.,  dicesi  di  roba  ridutla  in  brìcioli  colla 
grattugia:  Cacio  grattiiffiato;  Pane  grattato,  ecc. 

Romajiolo,  Ramajuolo,  arnese  di  ferro,  o di  rame  stagnato,  o anche 
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(li  legno,  fatto  a guisa  di  mezza  palla  vuota,  con  manico  unci- 
nalo per  appenderlo.  Adoprasi  a prendere  minestra,  brodo,  ecc. 

Cogli  stessi  nomi  chiamasi  quello  d’argento,  che  in  tavola 
serve  a scodellare  la  minestra  brodosa. 

Romajolino,  piccolissimo  romajuolo,  e particolarmente  quello  che 
suole  accompagnare  la  Ghiotta,  V.  ' ^ 

Mestola,  arnese  che  ha  (|ualche  somiglianza  al  romajuolo,  ma  è po- 
. diissimo  concavo,  bucherato,  a uso  s|)ocialmente  di  schiumare 
la  carne  che  si  fa  lessare,  o di  trarre  che  che  sia  dalla  pen- 
tola, lasciatane  scolare  la  parte  liquida. 

.Mestolina,  dimin.  di  Mestola,  c por  lo  più  piana,  a uso  di  rivoltare 
il  fritto  nella  padella,  e di  cavamelo,  fattone  scolar  l'unto. 

.Me.stolona,  accresc.  di  Mestola. 

Méstolo,  specie  di  cucchiajo  di  legno,  pochissimo  incavato,  e a lungo  ^ ' 
manico.  Serve  per  rimestar  roba  nelle  casserole  e in  altri  vasi. 

Me.stolivo,  dimin.  di  Mestolo. 

.Mestolone,  accresc.  di  Mestola,  anzi  che  di  Mestolo.  V.  § 2",  i\ota 
103. 

Per  similitudine  e per  ischerzo,  chiamansi  Mestoloni  le  un- 
ghie lasciate  crescere  troppo  lunghe. 

Colabrodo,  Colìno,  vaso  di  rame  stagnato,  o di  latta,  a fondo  bu- 
cherato, ovvero  fatto  di  reticella  di  filo  di  ferro  o d’ottone, 

0 anche  di  tela  metallica.  Serve  a colare  brodo  o sugo  per  se- 
(lararne  ossicini,  ciccioli,  o altre  cose  simili  da  buttarsi. 

Passatojo,  quasi  lo  stesso  che  Colabrodo,  ma  si  fa  anche  servire  a 
passar  roba  non  liquida , pigiandovela  can  inestolino  o con 
cucchiajo,  per  separarne  le  parli  più  dure,  o più  grosse.  Così 
per  es.  si  passano  i pomidoro  les.sali,  da  farne  salsa  o savore, 
separandone  i semi  e la  buccia. 

Staccino,  è appunto  uno  staccinolo  o piccolo  slaccio,  a uso  di  cola- 
brodo. Son  due  Cassini,  o stecche  di  legno,  piegale  in  cerchio, 

1 quali  imboccano  strettamente  l'uno  nelfallro,  c prendono  in 
mezzo  il  lembo  circolare  di  tela  di  crino,  di  seta,  o di  filo 
metallico.  Il  cassino  di  sotto  c assai  meno  alto  che  quello  di 
sopra,  cioè  appena  tanto  che  la  t(?la  non  tocchi  la  tavola  o 
il  fornello,  su  cui  occorresse  |josarlo. 

Stamigna,  pezzo  di  tela  rada  e di  lilo  crudo,  a uso  di  colare.  La  sta- 
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migna  slendesi  lenta  sopra  un  telarelto,  ratlenutavi  da  quatlro 
punte  nei  quattro  angoli , in  modo  che  faccia  sacca  nel  mezzo , 
aflìnchè  il  liquido  non  esca  sparpagliato,  ma  coli  dal  mezzo 
a gocce,  0 in  filo  continuato. 

Calza,  specie  di  borsa  o cappuccio  di  panno,  lino  o lano,  a uso  dì 
colare  lentamente  di  molta  roba  insieme.  La  calza  si  colloca 
pendente  fra  le  quattro  gambe  di  un  telaretto,  la  bocca  appic- 
cata a più  punte  nella  periferia  di  esso. 

Filtro  , denominazione  generica  di  ogni  corpo  fra  i cui  pori  si  faccia 
passare  a gocce  un  liquido,  aflinchè  ne  esca  chiaro  e purgato 
da  ogni  terrestreità,  o altra  feccia,  rìcolaudolo  di  nuovo  se  oc- 
corre. Può  farsi  un  filtro  con  panno,  lino  o lano,  con  polvere 
di  carbone,  o rcua,  o spugna,  o pietra  porosa;  ma  per  lo  più 
intendesi  di  quello  fatto  con  foglio  di  carta  sugante,  applicalo 
entro  un  imbuto  di  vetro,  e il  becco  di  questo  introdotto  nel 
collo  di  una  bottiglia. 

Quest’ ultimo  filtro  è arnese  più  di  Credenza , che  di  Cucina, 
ma  qui  si  registra,  dopo  i precedenti , per  somiglianza  d'efletto. 

Sacchetto,  Bottone,  pezza  lina  e bianca,  nella  quale  sia  legalo 
aroma,  o altra  droga,  da  far  bollire  con  altro,  affinchè  dai  bu- 
colini della  tela  passi  nella  bollitura  la  sola  parte  più  fine. 

Treppiede,  e per  sincope  Treppiè,  arnese  di  ferro,  fallo  d'una  spran- 
ghella  ripiegala  in  figura  triangolare  equilatera  con  tre  piedi, 
e sul  quale  si  soprappone  questo  o quell' altro  vaso  di  cucina, 
che  non  possa  o non  si  voglia  appendere  alla  catena , o collo- 
care sur  una  delle  buche  del  fornello,  per  farvi  cuocere  che 
che  sia  a fuoco  di  bragia. 

Il  Treppiede  è anche  adoperalo  in  molte  arti. 

Treppiedòne,  sorta  di  grosso  treppiede,  tondo  di  sopra,  a gambe 
più  alte,  affinchè  la  padella  o altro  vaso  che  vi  si  soprappone, 
stia  sufficientemente  distante  dalla  base  della  fiamma  che  vi  si 
fa  sotto,  in  una  delle  buche  del  fornello. 

Mortajo,  vaso  cupo,  di  pietra,  o di  bronzo,  o anche  di  legno,  di 
grosse  pareli  a uso  di  ammaccare,  infrangere  o polverizzare 
che  che  sia  col  pestello. 

Mortajetto,  piccolo  mortajo,  per  lo  più  di  metallo. 

Pestello,  che  anche  fu  dello  Pestalojo,  corto  cilindro  di  metallo 
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o (li  legno,  che  serve  d'impugnatura,  ingrossalo  e tondeggiante 
all'un  de' capi  o ad  ambidue,  a uso  di  pestare  la  roba  nel 
mortajo. 

Bòssolo,  vaso  o cassetta,  per  lo  più  di  legno,  in  cui  si  conservano 
aromati  o altra  roba  arida  e sapida  a uso  della  cucina. 

Bossolo  del  sale,  cassetta  in  cui  tiensi  il  sale  in  zollette,  a uso 
della  cucina. 

Bossolo  delle  spezie,  scatoletta  ordinariamente  di  latta,  a più  scom- 
partimenti , nei  quali  si  tengono  separati  varj  aromati  per  la 
cucina.  V.  C.  iii.,  § 3",  Spezie. 

Pepajlola,  specie  di  bossolo  da  pepe,  che  tiensi  in  cucina. 

Saliera.  V.  § 10,  Della  CredeiVza,  ecc. 

Stagnata,  vaso  di  stagno,  o di  latta,  di  varia  forma,  a uso  special- 
mente di  teneni  certa  quantitù  d'olio  per  l'uso  giornaliero 
della  cucina. 

STRIZZ.ALIMOM,  MATRICINA,  amcsc  di  Icgiio,  composlo  di  due  pezzi 
mastiettati  insieme  all'un  de'  capi  con  un  incavo  nel  mezzo  delle 
due  facce  interne  per  locarvi  il  limone,  e uno  sfiatalojo  per 
l'uscita  dell'agro,  prodotta  collo  stringere  i due  manichetti. 

Strizzare,  fortemente  stringere,  e dicesi  particolarmente  dei  limoni. 

Aola  198.  Strizsare  s'adopera  in  più  altre  locuzioni:  così  i ragazzi 
strizzano  la  neve  fra  le  mani  per  appallottolarla , e scagliarsene 
di  lontano  le  palle , per  giuoco.  Si  strizzano  altrui  le  mani  da 
chi  troppo  le  stringe  o per  soprabbondanza  d'affetto,  o per  ec- 
cesso di  forza,  o per  isgraziataggine. 

ScoTiTOJo,  arnese  da  mettervi  dentro  l'insalala,  sciaguattata  e gron- 
dante, per  farne  colar  l'acqua  scotendo.  Gli  è ora  un  pezzo  di 
stamigna,  ora  un  reticino  di  filo,  talvolta  un  paniere  a vimini, 
più  frequentemente  a fili  metallici,  radi,  a modo  di  gabbia. 

Siringa,  arnese  per  lo  più  di  stagno,  da  cui  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro,  figuralo  in  piccol  cilindro  variamente 
scanalalo  da  servire  in  tavola. 

Quest'arnese  è simile  alla  Canna  (V.  § 2".)  se  non  che 
al  cannello  è sostituito  un  disco,  traforato  in  figura  di  stella, 
0 altra  consimile , che  dà  la  corrispondente  forma  al  burro 
che  se  ne  fa  escire  spingendo  lo  stantulTo. 

Frusta  , denominazione  generica  di  ogni  arnese  fatto  acconcio 
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a sbaltore  la  panna  por  farla  montaro,  ovvero  a dignazzaro  lo 
chiaro  d'uovo  por  farle  spuraegfiiaro.  Servo  a quest'uso  una 
canna  rifossa  in  cima,  introdottavi  una  noce  o altro  por  tonorno 
le  parti  allargato  in  giro;  ovvero  un  mazzetto  di  poche  vergelle, 
legate  insieme  all'un  de' capi;  o anche  un  granatino  di  scopa. 

l*AUONCiNo,  specie  di  frusta,  fatta  di  più  fdi  d'ottone  ripiegati  in 
maglia  o staila,  fermatine  i capi  a un  corto  manico  di  legno: 
le  stalfe  riunite  insieme  in  forma  fusiforme,  cioè  rigonfia  nel 
mezzo,  come  le  gretole  della  rocca  da  filare. 

Vasellame,  Vasellamemo,  denominazione  collettiva  e generica  di 
vasi  d egni  forma  e d'ogni  materia. 

Vasellame  da  tavola.  V.  t:;  10,  Della  CnEnEvzv,  ecc. 

Vasellame  da  cecina,  tutti  quc’ vasi  in  cui  si  fanno  cuocere  o .m 
apprestano  lo  vivande,  o vi  si  fanno  altre  operazioni  di  cucina. 

Codesti  vasi  sono  o di  terra,  c chiamansi  più  comunemente 
Stoviglj  (V.  più  sotto),  ovvero  son  fatti  di  rame  stagnato,  e 
diconsi  collettivamente  il  Riimr,  o i Rami,  della  cucina.  Tali 
.sono  i seguenti  ; 

(’aldaja,  va.so  (di  rame,  grande  e cupo,  di  fondo  più  stretto  che  la 
bocca;  niun  manico;  al  più  due  maniglie,  o ferme,  o pendenti, 
per  sollevarla  e collocarla  sul  fornello,  o su  altro  simile  mu- 
ricciuolo  fatto  a jiosta.  Nelle  cucine  la  caldaja  serve  solamente 
a scaldar  an|ua. 

Maniglie,  due  mauichetli  di  ferro,  uno  per  parte  della  caldaja, 
talora  pendenti  e girevoli  in  due  occhi,  come  nei  bciuli;  talora 
fermi  orizzontalmente. 

Bacino,  Bacinella,  vaso  simile  a un  calino,  ma  di  rame,  e serve 
agli  stessi  usi. 

Vagello,  è una  caldaja  il  cui  fondo  ha  la  stessa  larghezj,a  della 
bocca.  Serve  più  specialmente  in  alcune  arti. 

Calderone,  accresc.  di  Caldaja. 

Calderotto,  minore  della  caldaja,  ma  con  manico  arcalo,  girevole 
nelle  orecchie;  fondo  più  largo  che  la  bocca;  questa  senz'orlo, 
e da  potersi  chiudere  con  coperdiio  che  calza. 

Manico,  del  calderotto,  è un  bacchetta  di  ferro  curva  in  semicerchio, 
i cui  due  cajii  ripiegati  entrano  girevolmente  nelle  orecchie 
del  calderotto,  del  secchio,  ecc. 
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Oreechie,  duo  pozzi  di  piaslnt  metallica,  saldali,  o imbullonali  a dui* 
punii  opposti  della  bocca  del  vaso,  e sporgenti  da  essa,  con 
un  buco  nei  mezzo,  nel  quale  gira  ciascuna  estremità  del  ma- 
nico arcalo,  con  cui  il  vaso  si  regge  nel  trasportarlo.  Alcuni 
vasi,  come  la  mezzina  e altri,  hanno  il  manico  arcato,  ma 
fermo.  V.  più  sotto  Mezzina. 

Coperchio,  parlandosi  di  vasi  da  cucina,  è una  lamina  circolare  di 
ramo  o di  ferro,  o dì  terra,  larga  poco  più  che  la  bocca  del 
vaso,  e che  seno  a coprirla  semplicemente,  o anche  a chiu- 
derla. 

Coperchio  da  serr.are,  è quello  il  cui  margine  è intorno  intorno 
ripiegato  a squadra,  e calza  bene  alla  bocca  agguantandola  per 
di  fuori,  ovvero  imbocca  in  e.sso  giusto  giusto,  se  il  coperchio 
è di  rame;  o lente  e agevole,  se  è di  terra  con  battente. 

Coperchio  piano,  quello  che  sì  posa  semplicemente  sopra  la  bocca 
dei  vasi,  per  coprirla  in  lutto  o in  parte.  coperchio  ha 

0 il  manico  diritto,  ovvero  una  maniglia  ferma.  Nei  coperclij 
di  terra,  al  manico  propriamente  detto  suol  essere  sostituita 
una  presa. 

Manico  diritto,  quello  che  è fermalo  orizzontalmente  da  una  sola 
parte  del  vaso,  presso  la  bocca,  e terminato  in  occhio,  per 
appenderlo  all'uopo  a un  chiodo.  Tale  è il  manico  della  cas- 
-serola  e d'altri  simili  vasi  da  cucina. 

Un  manico  diritto  hannolo  pure  alcuni  coperchi,  come  quelli 
dei  pajoli,  delle  pentole  e simili,  ed  b una  spranghella  di  ferro 
imbullettala  sul  coperchio,  dal  centro  alla  periferia,  e spor- 
gente fuori  di  essa  circa  un  palmo. 

Maniglia,  specie  di  manico  di  cui  ninna  delle  due  estremità  è li- 
bera, ma  ambedue  sono  ripiegate,  e annesse,  o fermamente, 
o girevolmente,  sulla  cosa  da  essere  sollevala,  o portata, 
0 tirata. 

Presa,  qualunque  risalto  nel  centro  del  coperchio,  o nelle  |iaili 
laterali  di  un  vaso,  o in  che  che  sia  d'altro  per  poterlo  pren- 
dere, e che  non  sia  nè  manico,  nè  maniglia. 

Calderottino,  di'mi'n.  di  Calderotto. 

Pajl'olo,  pareli  perpendicolari  al  fondo:  e perciò  questo  di  uguale 
grandezza  che  la  bocca:  orlo  tondo,  internamente  rafl'orzato 
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con  un' uiiinia  di  ferro  : manico  arcalo,  girevole:  copercliio 
piano  che  cuopre  senza  agguantare. 

Pajiiola,  ha  due  maniglie  ferme:  fondo  concavo,  senza  spigolo, 
|)er  poter  ben  rimestare  con  la  mestola,  o la  spatola,  la  roba 
sul  fuoco,  come  per  chiarire  lo  zuccaro,  fare  il  mosto  collo, 
0 altra  cosa  simile. 

Casserola,  vaso  non  mollo  cupo:  fondo  uguale  alla  bocca:  questa 
senz'orlo,  manico  laterale,  fermo,  diritto,  lunghetto.  Ponesi  sul 
fornello  per  cuocervi  vivande. 

Bastardella,  specie  di  casserola  da  potersi  chiudere  con  coperchio 
che  agguanta. 

Baracchina,  BARACcniNo,  spezie  di  bastardella,  ma  con  due  maniglie 
laterali , ferme. 

i.ECCARDA,  Ghiotta,  vaso  piano,  lungo  e stretto,  a sponde  bassissime, 
che  si  sottopone  all’arrosto  girante  sullo  spiedo,  per  riceverne 
l’unto  che  cade. 

Pozzetta  , è un  incavo  emisferico  nel  mezzo  della  ghiotta,  nel  quale, 
mediante  alcuni  canaletti  convergenti , va  a raccogliersi  l' unto 
che  stilla  dall'arrosto,  sopra  cui  di  tempo  in  tempo  si  riversa 
con  piccolo  romajolino. 

Padella,  vaso  di  rame  stagnalo,  o anche  di  ferro,  largo,  poco  cupo, 
con  lungo  manico  di  ferro;  a uso  di  farvi  la  frittata,  o di  frig- 
gervi alcune  vivande. 

I.a  padella  si  tiene,  o con  mano,  o sostenuta  dal  portapa- 
della, 0 posata  sul  treppiedone,  quando  s'ha  a friggere  presta- 
mente a fuoco  di  fiamma:  ovvero  collocata  sur  una  delle  buche 
del  fornello,  se  si  frigge  lentamente  a fuoco  di  carbone.  V. 
sopra,  Treppiedone. 

Portapadella,  arnese  fallo  d'una  stretta  lista  di  ferro,  ripiegata  in 
forma  di  cerchio  stiaccialo  che  s’appende  alla  catena  del  cam- 
mino, per  sorreggere  la  padella,  quando  questa  riesce  mollo 
pesante,  ovvero  ha  da  stare  lungamente  sul  fuoco  del  cammino; 
in  questo  caso  il  lungo  manico  viene  raccomandato  a una  cor- 
dicella pendente  dall'archilrave  della  cappa,  ovvero  si  fa  pog- 
giare sur  uno  dei  rampi  del  fattorino.  V.  .sopra  Fattorino. 

Padella  delle  bruciate,  è di  ferro,  a fondo  tutto  foracchialo,  a uso 
di  arrostire  le  castagne. 
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Padelletta,  dimin.  di  Padella. 

Padellina,  Padellino,  vaso  di  ferro  con  manico  di  legno,  c con  ire 
piedini;  ovvero  anche  di  lerra  col  suo  piede,  e manico  lutto 
d'un  pezzo.  Ponvisi  bragia  per  diversi  usi  della  cucina,  e del- 
l'economia domestica,  talora  servendo  quasi  a mudo  di  Scal- 
davivande. V,  § IO. 

Padellina  è anche  quella  specie  di  piattello,  per  lo  più  me- 
tallico, in  cima  dei  candellieri,  dei  viticci,  delle  ventole,  ecc., 
per  riceverne  le  sgocciolature.  V.  Gap.  iv..  Dell' Illuiuinare. 

Padellone,  Padellotto,  vaso  simile  a una  grande  padella,  senza 
manico. 

Nola  199.  Ambidue  questi  vocaboli  che  sembrano  accrescitivi  di 
Padella,  accennano  a vasi  che  non  hanno  punto  che  fare  col- 
r ordinaria  padella  da  friggere,  cui  tuttavia  rassomigliano  nella 
materia  e nella  forma,  eccetto  che  non  homo  il  manico. 

Il  Padellone  serve,  come  il  Caldano,  a tenervi  bragia  per 
iscaldare,  e per  altri  tui. 

Il  Padellotto  suol  servire  a struggervi  pece,  a fondervi  piombo, 
ecc.  Padellotto  chiamasi  anche  un  vaso  di  terra,  nel  quale,  come 
in  un  crogiuolo,  i vetrai  fanno  la  fritta  del  cristallo. 

Padellata,  la  molta  roba,  cotta  o da  cuocersi  in  una  volta,  nella 
padella. 

Gratella,  arnese  di  ferro,  su  cui  s'arrostisce  carne  o pesce  che 
non  s'arrostisca  in  forno,  o nello  spiedo,  o in  padella.  La  Gra- 
tella è formata  di  varie  spranghette  parallele  quadrangolari, 
uno  degli  spigoli  all' insù,  intraversate  in  un  tclajetto  di  ferro 
che  ha  quattro  Piedini  e un  Manico. 

Pesciaiuola,  vaso  lungo,  stretto  e profondo,  da  lessarvi  un  pesce; 
questo  talora  è collocato  in  sulla  navicella. 

Navicella,  ÀNIMA,  è una  lamina  traforata  che  compie  la  pesciaiuola, 
in  cui  s'introduce,  c cavasi  poi  mediante  due  magliette  o prese, 
per  levarne  il  pesce  lessato,  senza  che  nel  levarlo  si  rompa. 

Tegguia,  Teglia,  vaso,  anzi  foglia  di  rame,  tonda,  piana,  a sponde 
pochissimo  rilevate , o anche  con  semplice  orlo  tondo.  Serve 
a cuocere  in  forno  torte,  migliacci,  sfogliate,  c altre  simili 
vivande  di  poco  umido,  c che  abbiano  ad  essere  per  di  sopra 
rosolate. 
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Tegcuim,  Teggiiilzza,  (limin.  di  Toj;gliia. 

Teglione,  accresc.  di  Teglia  o Teggliia. 

Teglut.a,  gran  quanlilà  di  ruba  cotta  n da  cuocersi  in  una  vidta, 
nella  teglia. 

Forma,  vaso  cupo  di  rame  stagnato,  talora  liscio,  più  frequente- 
mente incavato  a spiccili,  a spire,  o in  altro  modo,  per  dare 
la  corrispondente  figura  a torte,  polenta,  pasticci,  gelatine, 
e simili. 

Secchia,  Secchio.  V.  § 7",  della  Corte,  ecc. 

Mezzina,  va.so  di  rame,  molto  cupo,  con  piede,  manico  arcato,  ma 
fermo,  corpo  ovale,  più  allo  che  largo,  bocca  alquanto  ri- 
stretta, ripiegata  da  ambi  i lati  in  due  beccucci  aperti,  ovvero 
munita,  nel  collo,  di  un  beccuccio  unico,  a modo  di  boccinolo. 
La  mezzina  serve  a tener  acqua  in  casa;  anche  ad  andarla 
attignere  alla  fonte,  non  però  al  pozzo,  dove,  per  quella  sua 
forma,  ne  rileverebbe  di  sconce  fitte. 

Fitta,  ammaccatura  in  un  vaso  metallico,  cagionata  da  caduta  o da 
urto  che  vi  facciano  avvallamento  senza  schianto  o rottura.  Le 
fitte  si  raddrizzano  e si  pareggiano  col  martello  sul  tasso  o sul 
palo.  V.  Art.  e Mest.  Calderajo. 

RamIno,  vaso  di  rame,  talora  anche  di  latta,  panciuto,  bocca  al- 
quanto minore  del  fondo,  e da  chiudersi  con  coperchio  entrante, 
manico  arcato,  ora  girevole,  ora  fermo,  beccuccio  nella  dire- 
zione del  manico.  Sene  invece  di  bricco , a scaldar  acqua 
0 trasportarla,  l sanlo  anche  i barbieri  che  vanno  attorno , 
e talora  T hanno  di  stagno. 

Vasell.vme  di  terra,  denominazione  generica  dei  diversi  vasi  di  terra 
cotta  e invetriata,  per  varj  usi.  V.  Art.  e .Mest.  Stomgliajo. 

Uisprangare,  è come  cucire  con  filo  di  ferro  un  vaso  di  terra,  fesso, 
0 anche  rotto,  purché  i pezzi  riaccostati  combacino  bene. 

Stovigli,  mate.,  Stoviglie,  fem.  plur.,  vasellame  di  terra  a uso  di 
cucina. 

StoviglierIa,  lerm.  colìet.  di  ogni  sorta  di  stovigli. 

PutterIa.  V.  ^ fO,  Della  Credenza. 

PÉNTOLA,  Péntolo,  Pignatta,  Pignatto,  vaso  cupo,  grandicello,  di 
terra,  per  lessarvi  carne,  e cuocervi  minestra  o altro.  La  Pen- 
tola ha  rigonfio  il  ventre,  di  poco  più  stretta  la  bocca,  duo 
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imuiicliPlti  pure  di  U'ira  , u s^isa  d'oreccliic,  o luUi  d'un 
pezzo  col  vaso. 

I’kntolf.tta,  Pentolina,  (limin.  di  l'onlola. 

I’entoi.ino,  piccolissima  pentola,  con  un  solo  manicbello. 

Olla,  latinismo,  lo  stesso  clic  Pentola. 

Marmitta,  vaso  simile  alla  pentola,  e sene  agli  stessi  usi,  ma  è di 
metallo. 

Tegame,  vaso  a fondo  piano,  a sponda  diritta,  bassotta,  con  una 
sola  presa,  ovvero  cou  due,  oppure  con  un  manico;  in  (jueslo 
ultimo  caso  è una  specie  di  ca.s.scrola  di  terra. 

Teg.amIno,  dimin.  di  Tegame. 

Testo,  coperchio  che  non  agguanta,  per  lo  più  di  terra  cotta,  talora 
anche  di  ferro  o di  rame. 

ScancerIa,  forse  da  Scancìa,  specie  di  scaffale  a pochi  palchetti  per 
teneni  stovigli,  piatteria  e altro,  nella  cucina. 

1 piatti  vi  si  pongon  ritti,  per  coltello,  c a squama,  cioè  in 
modo  che  gli  uni  cuoprano  in  parte  gli  altri , e ne  siano  rico- 
perti. In  regoletio  longitudinale  gli  impedisce  tutti  dallo  sdruc- 
ciolare. La  Scanceria  suole  soprapporsi  a un  basso  armadio, 
in  cui  il  cuoco  ripone  varie  robe. 

Porta  VIVANDE,  termine  generico  di  arnese  fatto  acconcio  a portare 
alcuni  piatti  di  vivande  da  una  in  altra  casa.  Adopranlo  gli 
osti,  e specialmente  i ristoratori,  per  mandare  bell' e fatto 
il  pranzo  in  casa  altrui. 

Panierone  da  pranzi  , chiamano  i panierai  un  portavivande  fatto  di 
vètrici,  tondo,  a parecchi  piani,  con  .sportello,  e forte  impu- 
gnatura, 0 maniglia  per  di  sopra. 

Vivandiere,  masc.,  chiamano  un  portavivande  tutto  di  stagno,  for- 
mato di  più  ciotole  soprapposte  le  unc  alle  altre,  c tutte  rat- 
tenute da  un’unica  striscia  di  pelle,  o da  una  lamina  di  ferro. 

Vivandiere,  propriamente  è colui  che  seguita  un  corpo  di 
.soldati,  per  lo  più  soldato  egli  pure,  ed  è autorizzato  a vender 
loro  vivande,  ovvero  dar  a mangiare  agli  uffiziali  c ai  bassi 
iilliziali,  a un  tanto  al  mese  o al  giorno,  sia  in  marcia,  sia  in 
accampamento,  sia  in  guarnigione. 

Lroco,  masc..  Cuoca,  fem.,  colui,  colei  che  fa  la  cucina.  Dicesi  an- 
che Cuciniere  e Ci cimerà,  Cucinajo  e Cucinaja. 
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Cucinatore,  nome  verbale  fatto  dirottamente  da  Cucinare,  di  cui 
esprìme  l’atto  e l'opera,  più  che  l’arte  o l’uflìzio,  e per  ciò 
non  sempre,  e forse  non  mai,  sinonimo  di  cuoco. 

Sottocuoco,  è un  cuoco  secondario,  l’ajuto  del  cuoco. 

Guattero,  Gl  attera,  colui,  colei  che  fa  le  infime  faccende  della 
cucina,  come  spazzarla,  lavare  i piatti,  portar  acqua  e lepa, 
e far  altri  simili  uflizi , quasi  servente  del  cuoco. 

Guatterino,  Guatterina,  dimin.  o veszegg.,  Gu.atteraccio , Guatte- 
n\cci\,  pegg.  di  Guattero  e Guattera. 

Lavapiatti,  Lavascodelle , colui,  colei  che  rigoverna  le  stoviglie, 
che  lava  i piatti  nelle  grandi  case,  nelle  comunità  religiose, 
collegi,  spedali,  osterie,  c simili  luoghi,  dove  la  stragrande 
quantità  di  piatti  da  lavare  rende  necessaria  l’opera  di  una 
persona  a quest' uffizio  particolarmente  destinata. 

Fregòna,  lo  stesso  che  [.avapiatti,  ma  h termine  di  sprezzo. 

Rigovernare  i piatti,  gli  stovigli,  vale  lavarli,  dopo  che  hanno  ser- 
vito agli  usi  della  cucina  o della  mensa. 

Rigovernatura,  lavatura  di  piatti,  cioè  il  ranno  con  cui  furono  lavali. 

Ranno,  quell’acqua  caldissima,  nella  quale  si  lavano  i piatti,  delta 
cosi,  perchè  d’ordinario  è un  vero  ranno,  cioè  acqua  pa$.sata 
sulla  cenere,  o bollila  con  essa.  Talora  alla  cenere  si  sostituisce 
una  manciata  di  crusca. 

Colatoio , arnese  da  preparare  il  ranno  per  rigovernare  i piatti, 
quando  esso  si  fa  nel  primo  dei  due  modi  accennati  alla  voce 
Ranno.  Il  Colatojo  è composto  di  due  vasi  di  terra  soprapposti 
l'uno  all’altro;  nel  superiore,  che  ha  uno  o più  forcllini  nel 
fondo,  è la  cenere  sulla  quale  si  fa  passare  l’acqua  bollente, 
c questa  esce  poi  dai  fori  e cade  nel  vaso  inferiore. 

Acouajo,  quello  stanzino,  dove  in  sulla  Pila  si  rigovernano  i piatti; 
e anche  chiamano  Acquajo  la  Pila  stessa. 

Pila,  che  anche  chiamaula  Acquato,  è una  pietra  piana,  larghetta, 
con  quattro  basse  sponde,  fermata  sur  un  murìcciuolo;  scn'c 
a lavarvi  i piatti. 

Reco  della  pila,  è un  foro  fatto  in  essa,  pel  quale  la  rìgoveniatura 
passa  nello  smallitojo;  e perchè  nè  forchetta,  nè  cucchiaino, 
nè  altro  simile  cada  nel  buco  della  pila,  esso  si  cuopre  con 
la  Grattugina  o col  Retino  , cioè  con  un  pezzo  di  lamina 
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di  rame  foracchiata,  o di  rete  metallica,  sigillatevi  con  piombo 
fuso. 

Conca,  Catino,  largo  vaso  di  terra,  o anche  di  legno,  e questo  o 
a doghe,  o tutto  d'un  pezzo,  a uso  di  versarvi  il  ranno  per  ri- 
governare le  stoviglie. 

Rasperella,  Setolone,  Equiseto,  erba  dura  e aspra  che  diffìcilmente 
infracida;  ripiegata  in  forma  di  ciambella,  s'adopera  a fregare 
e nettare  le  stoviglie  in  vece  del  Cencio. 

Smaltitoio,  tusl.,  e anche  add.,  condollo  o canale  che  dà  esito 
e mena  via  la  rigovernatura  dei  piatti  dall’acquajo. 

Sciaguattare,  quel  risciacquare  in  acqua  monda  i piatti  rigovernati 
col  ranno,  dopo  del  che  si  ripongono  a scolare  nella  rastrelliera. 

Rastrelliera,  arnese  di  legno,  su  cui  si  mettono  ritti  i piatti  dopo 
rigovernati,  per  farli  sgocciolare  e asciugare. 

È una  specie  di  cassa  quadrangolare , sul  cui  fondo  ricor- 
rono paralelli  due  regoli  intaccali  a scaletta,  cioè  con  una  serie 
di  tacche  larghe  e profonde,  a ritegno  dei  piatti  che  vi  si  po- 
sano per  coltello,  superiormente  appoggiati  ad  alcune  traverse. 

La  rastrelliera  è sostenuta  su  due  modiglioni  piantati  nel 
muro,  ovvero  fermata  contr'esso  con  grappe  di  ferro  ingessate, 
e con  alquanta  inclinazione  verso  la  pila,  affìnchè  su  di  essa, 
e per  un  foro  nel  fondo  della  rastrelliera,  ricada  l’acqua  sgoc- 
ciolante dai  piatti. 

Saper  di  lezzo,  diconlo  di  certo  spiacente  odore  che  mandano  ta- 
lora i piatti,  le  tazze  e i bicchieri  o mal  lavati,  o non  bene 
sciaguattati  in  acqua  chiara,  .specialmente  quando  in  essi  vi  si 
è fatto  cuocere  uovo  o bollir  latte. 

Bollire,  nel  senso  neutro  dicesi  quell' agitarsi  dell'acqua  o altro  li- 
quido, pel  salire  che  vi  fanno  le  bolle  vaporose  prodotte  dal 
fuoco  applicato  al  vaso. 

Anche  dicesi  bollire  lo  spontaneo  agitarsi  di  un  liquido  in 
fermentazione , nella  quale  le  bolle  non  sono  di  vapore , ma 
di  fluido  aeriforme  permanente,  cioè  di  gasse.  Bolle  il  mosto 
nei  tini:  Bolle  l'acqua  in  cui  s'intride  calce  viva. 

Nel  senso  ait.  Bollire  vale  porre  e tenere  che  che  sia  in  ac- 
qua che  si  faccia  bollire.  Bollire  funghi,  erbe,  ecc.  Dicesi  an- 
che Bollire  il  bucato. 
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Bollitura,  Bollimento,  Bollizione,  l’alto  del  bollire. 

Bollitura,  Cocitura,  acqua  non  condita,  e da  gettarsi  dopo  che  vi 
si  è fatto  bollire  o cuocere  che  che  sia,  che  pur  comunichi  ad 
essa  alcuna  qualità , come  colore , odore , sapore. 

Nota  200.  Le  condizioni  espresse  in  questa  dichiarazione  danno 
ragione  del  come  non  si  chiami  Bollitura  nè  il  brodo,  fi^  l'acqua 
in  cui  siano  state  cotte  uoca  col  guscio. 

Tra  Bollitura  poi  e Cocitura  parrebbemi  giusto  di  fare  quella 
stessa  differenza  che  è tra  Bollire  e Cuocere:  uno  o pochi  bollori 
basteranno  a fare  una  Bollitura  ; per  una  Cocitura  ce  ne  vor- 
ranno tanti  quanti  siano  necessarj  a far  che  la  roba  sia  cotta. 
Una  Bollitura  che  s'adoperi  per  medicamento,  chiamasi  Decotto, 
Decozione.  V.  Scottatura  , nel  secondo  significato. 

Bollitura,  Bollore,  Io  stesso  che  Bollimento;  ma  così  chiamasi  più 
particolarmente  una  breve  durata  del  bollire,  cioè  una  o poche 
di  quelle  ondale  che  formansi  succes.sivamenlc  sulla  superficie 
del  liquido  che  bolle  ; onde  dicesi  : Dare  a una  tal  cosa  un 
bollore,  due  bollori:  cocetela  in  acqua  non  piò  che  una  bollitura 
0 due. 

Bollohino,  un  leggiero  bollore,  un  bollore  breve. 

Levare,  Alzare,  e anche  Staccare,  il  hollore,  vale  cominciar  a 
bollire. 

Grillettare,  Friggere,  dicesi  di  quell’ acuto  romoreggiare , e quasi 
fischio,  che  fanno  i liquidi  prima  di  levar  il  bollore,  a simili- 
tudine di  cosa  che  si  faccia  friggere,  nel  senso  proprio.  V.  più 
sotto. 

FriggIo,  stridore,  del  friggere. 

Scroscio  , Croscio  , roroore  che  fa  l’ acqua  quando  bolle  fortemente. 

Anche  quello  della  pioggia , che  cade  romorosamente  ; così 
pure  quella  molesta  sensazione  prodotta  sotto  ai  denti  dalla 
rena , terra , o altro  simile , nelle  cose  die  si  masticano. 

Scrosciare,  fare  scroscio,  in  lutti  i significati  di  questa  voce. 

Bollire  a scroscio.  Bollire  a ricorsojo,  lo  stesso  che  bollire  ga- 
gliardamente, con  formazione  di  molti  sonagli. 

Bolle,  Sonagli,  specie  di  vesciche  vaporose,  le  quali,  formatesi 
nell’acqua  che  bolle,  salgono  in  essa  agitandola,  e vengono  a 
disfarsi  e disperdersi  alla  superficie.  Anche  quelle  vesciche 
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d'aria  che  lalora  si  formano  nell'acqua,  quando  piove.  In  ludi 
questi  casi  Sonaglio  è detto  per  similitudine  a quei  globelti  me- 
tallici, cavi,  che  un'interna  pallottolina  di  ferro  fa  risuonare, 
e che  propriamente  si  chiamano  Sonagli.  V.  § 7°. 

Gorgogliare,  lo  stesso  che  scrosciare  nel  primo  significato,  cioè 
il  romoreggiare  dell'acqua  che  bolle  fortemente.  Dicesi  anche 
del  romoreggiare  che  fa  un  liquido  o un  fluido,  passando  per 
luoghi  stretti;  tale  c il  gorgogliare  del  gargarismo;  il  gorgo- 
gliare del  corpo  o degli  intestini , ecc. 

Gorgóglio,  romorc  che  fa  il  liquido  o fluido  che  gorgoglia. 

Gorgoglìo,  frequentativo  di  Gorgoglio,  cioè  un  gorgoglio  ri|)Cluto, 
continuato. 

Traboccare  , neut. , che  anche  dicono  Dar  fuori , è il  versarsi  fuori 
il  liquido  per  la  bocca  del  vaso,  nel  forte  bollire,  o perchè  va 
in  schiuma,  o perchè  è stato  soverchiamente  empiuto. 

Cuocere,  nel  senso  alt.  è preparare  col  fuoco  gli  alimenti,  per  ren- 
derli atti,  0 migliori,  a esser  mangiati.  Cuocer  un  pollo;  Cuocer 
pere;  Cuocere  il  pane. 

Nel  senso  neut.,  dicesi  dell'essere  una  cosa  sottoposta  all'a- 
zione del  fuoco,  per  esser  falla  acconcia  a esser  mangiata.  La 
minestra  cuoce:  Lasciar  una  cosa  cuocersi  nel  suo  brodo. 

In  senso  pgur.  Cuocere  dicesi  anche  per  M(»Ieslare,  Trava- 
gliare, Rincrescere  grandemente.  Ciò  che  più  mi  cuoce  si  è,  ecc. 
La  perdila  che  io  feci  mi  cuoce  tuttora.  Esser  cotto  di  una  per- 
sona, vale  esserne  grandemente  innamorato. 

Cotto  dicesi  anche  per  avvinazzalo , ubbriaco.  V.  § 11.. 

CociTLRA.  V.  Bollitura. 

Cottura,  Cotta,  fatto  del  cuocersi,  o del  far  cuocere,  relativamente 
all’effetto  che  ne  risulta,  al  tempo  o durata  del  cocimento. 
Civaje  di  buona,  di  cattiva  cottura:  Pane  di  prima  cotta:  Zuc- 
• chero  di  tre  cotte. 

CocniENTO,  CozioNE,  l'atto  del  cuocere.  Ma  per  lo  più  intendasi  del- 
l’elTetto  del  fuoco,  o anche  semplicemente  del  caldo  sull'ani- 
male vivo.  Cocimento  del  sole:  Cocimento  della  stale,  cioè 
i giorni  cocenti , caldissimi. 

Anche  dicesi  Cocimento  quel  prudore,  pizzicore,  mordica- 
menlo  o cociore,  che  si  risente  alla  cute  di  troppo  grattata 
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colle  ugne,  o tenuta  in  contatto  con  inaleric  acri  o corrosive. 

Scottare,  offendere  col  fuoco,  o con  materia  caldissima , la  cute 
deU’animalc.  Prendesi  per  lo  più  in  senso  neulr.  c nevlr.  pass. 

ScoTTATLRA,  l’atto  dello  scottóre , c la  parte  .scottala.  Scollatura  chia- 
masi anche  l’acqua  che  sia  versata  bollente  su  alcuna  cosa 
medicamentosa,  specialmente  erbacea,  posta  sur  un  pannolino. 
Scottatura  di  fiori  di  camomilla:  .Scottatura  di  rosolacci,  ccc. 

(loTTOjo,  add.,  dicesi  di  cosa  che  si  cuoca  bene  e facilmente. 

Gc.vscotto,  add.,  aggiunto  di  cosa  quasi  colla,  mezzo  colta,  non  del 
tutto  cotta.  Ad  alcuni  piace  l'arrosto  che  sin  guascolto  e quasi 
cruento. 

Lessare,  vale  bollire  e cuocere  in  sola  acqua  che  che  sia,  da  fiolersi 
mangiare  anche  senz'  altro  apprestamento.  Lessare  carne,  ca- 
stagne, patate,  ecc. 

Allessamento  , Le.ssatira  , r allo  e la  durala  del  lessare.  Basterà 
dargli  una  mezza  lessatura.  La  cozione  è per  allessamento , o per 
arrostimento. 

Lessato,  Lesso,  add.,  cotto  nell  acqua.  V.  Lessare. 

Le.sso,  siisi.  V.  ^ 12,  Aum.  e Co^DHl.  ani.\i. 

Friggere,  è dtire  alla  carne,  pesce,  o altro,  una  rapida  cottura, 
senz’acqua,  in  padella,  con  burro,  olio,  o strutto,  messovi 
lutto  in  una  volta,  e in  maggiore  quantità  che  non  nell’ arro- 
stire. V.  Arrostire. 

I.a  roba  che  si  fi^ge  suol  essere  di  piccola  mole,  se  di  un 
sol  pezzo  ; ma  pur  lo  più  ù in  più  [vezzi  distinti. 

Friggere,  per  simitit.  V.  più  sopra  Grillettare. 

Fritti RA,  l’alto  del  friggere,  e anche  la  vivanda  fritta. 

Frittiime,  minute  cose  fritte,  o solite  friggersi. 

Soffriggere,  è leggiermente  friggere. 

Soffritto,  susI.,  la  cosa  che  si  ù falla  soffriggei'e.  Dicesi  più  par- 
ticolarmente di  roba  battuta  e soffritta,  posta  poi  a condimento 
di  vivanda  da  cuocersi  insieme. 

Abbronzare,  Abbrustolare,  è leggermente  avvampare:  quel  primo 
■ abbruciare  che  fa  il  fuoco  nella  superficie  ed  estremità  delle 
co.se.  Riesce  abbrustolala  la  vivanda  che  si  fa  riscaldare  senza 
l’aggiunta  di  umido  condimento  che  fo.sse  necessario.  Si  ab- 
bronzano le  gambe  e i piedi  del  pollame  morto,  per  tome 
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quella  ruvida  pelle  che  li  riveste.  Si  abbronzano  alla  base 
puntuta  i pali , alTinchè  piantali  in  terra  bastino  molto  tempo. 

ABBRiciArxHiARE,  Abbrusti.are  , dicesi  per  lo  più  quel  mettere  per 
poco  sulla  fiamma  i polli  o altri  uccelli  pelati,  per  tor  via 
quella  peluria,  o penna  matta,  che  rimane. 

Pelare  in  pollo  , ecc.  V.  § 1 2. 

Abbrostire,  un  pochino  più  che  Abbrustolare. 

Crostare,  rerb.  all.,  e anche  neulr.,  diconlo  i cuochi  Toscani  quel 
far  indurire  al  fuoco  la  superfìcie  di  alcune  vivande,  si  che  vi 
si  formi  una  crosta,  cioè  quella  parte  diventi  duretia  e scro- 
sciante. 

Dare,  Far  pre.ndehe,  il  colore,  detto  di  certe  vivande,  è un  po' 
meno  di  Crostare. 

.Arrostire,  è dare  alla  carne,  pesce,  o altro,  una  lenta  cottura  senza 
acqua,  con  ne.ssuno,  o pochissimo  condimento  liquido  che  poi 
s'aggiunge  successivamente,  per  impedire  il  troppo  dis.secca- 
mento  del  pezzo  arrostilo. 

Si  arrostisce  allo  Spiedo,  davanti  al  fuoco  del  cammino:  si 
arrostisce  nella  Casserola  sur  una  delle  buche  del  fornello  : 
cosi  pure  in  Forno:  sulla  Gratella:  sui  carboni  .stessi.  Le  ca- 
stagne si  arrostiscono  sotto  la  cinigia,  ma  per  lo  più  sulla 
fiamma  nella  padella  bucherata,  detta  per  ciò  Padella  delle 
bruciate. 

Pillottare,  è versare  poco  per  volta  lardo  fuso  sull’ arrosto  girante 
sullo  spiedo. 

Arrosto.  V.  § 1 2. 

Arrostitura,  Arrostimento,  l’atto  dell’ arrostire. 

Rosolare,' è fare  che  la  roba  che  si  arrostisce,  sia  carne,  pollo, 
torta,  0 altro,  si  rivesta  per  forza  di  fuoco  di  una  certa  crosta 
tendente  al  doralo , la  quale  riesce  gratamente  scrosciante , 
e più  saporita. 

Cuocere,  Arrostire,  Rosolare,  Sotto  testo,  che  qualche  cuoco 
opportunamente  dice  anche  con  un  solo  vocabolo  Sottestare, 
vale  cuocere  con  bragia  posta  sopra  il  testo,  o coperchio  di 
terra,  oltre  quella  che  è sotto  il  vaso,  e cosi  cuocere  con  fuoco 
sotto  e sopra,  come  per  supplire  al  calore  del  forno  che  sì  fa 
sentire  in  ogni  verso. 
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Le  predette  denominazioni  s'adoprano  anello  (piando  il  en- 
perchio  .sia  di  ferro. 

Ci'ocEBE,  Arrostire,  fra  die  fuochi,  lo  stesso  che  cuocere,  arro- 
stire, sotto  testo. 

Fermare,  parlandosi  di  carne,  o di  altri  alimenti  animali  che  non 
siano  da  mangiarsi  subito,  vale  dar  loro  una  prima  cottura, 
affinchè  meglio  si  conservino. 

Vivanda  rifatta,  dicesi  una  vivanda  riconciala  variamente  da  ciò 
che  era,  quando  fu  servita  in  tavola  la  prima  volta,  si  che 
raffiguri  un  piallo  fresco  , cioè  nuovo.  Dicesi  anche  Piatto 

RIFATTO. 

Vivanda  riscaldata,  è messa  anch’essa  in  tavola  la  seconda  volta, 
come  la  vivanda  rifatta , ma  non  le  si  è falla  ninna  nuova  ri- 
conciatura; al  più  le  si  è aggiunto  quel  tanto  di  condimento 
stalo  credulo  necessario  per  impedirla  di  prendere  d'arsiccio. 

. Questo  piatto  non  occorre  rifarlo,  basterà  riscaldarlo. 

Dispensa,  stanza  per  lo  più  presso  la  cucina,  e dove  si  custodiscono, 
crude  o cotte,  robe  da  mangiare. 

Dispensiere,  masc.,  Dispf.n.siera , fem.,  colui,  colei  cui  è commessa 
la  cura  e la  custodia  della  dispensa,  quando  non  l’ha  il  cuoco 
stesso. 

11  Dispensiere  per  lo  più  fa  anche  lo  Spenditore  , cioè  prov- 
vede giornalmente  le  cose  mangerecce  che  occorrono  alla  cu- 
cina e alla  mensa. 

Moscajola,  in  gen.,  è arnese  che  ripara  vivande,  o altro  camangiare, 
dalle  mosche,  e da  ogni  altro  guasto  o lordura.  Sonne  di  due 
specie  seguenti  ; 

Moscajola  da  dispensa,  specie  di  cassa  o d'armario  pensile,  fatto  di 
regoli  intelaiati  in  quadro  : impannalo  di  tela  rada  nelle  quat- 
tro facce  contigue  verticali:  una  di  esse  a sportello;  le  altre 
due,  la  superiore  e F inferiore,  orizzontali;  chiuse  da  asserelli: 
alcuni  palchetti  al  di  dentro  per  riporvi  carne  o altro,  onde 
preservarlo  dalle  mosche. 

Questa  moscajola  tiensi  sospesa  in  aria,  per  renderla  anche 
inaccessibile  a cani,  gatti,  topi,  ecc. 

Moscajola  da  mensa.  V.  § 10,  Della  Credenza. 

Bi  ratto,  Madia,  ecc.  V.  Art.  e Mest.  Pastaio. 
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CoppAJA,  Orciaja,  stanzino  a uso  di  tenervi  i coppi  dell'olio. 

Coppo,  Orcio,  vaso  di  terra  vetriata,  grossissimo,  di  forma  ovale, 
di  ventre  rigonfìo,  a uso  specialmente  di  tenervi  l’olio  per  la 
cucina,  e per  ardere. 

Gli  antichi  vi  tenevano  anche  il  vino , anzi  vel  facevano. 

Orciiolo,  Orcioletto,  Orciolino,  dimifì.  d’ Orcio,  e simili  ad  esso 
per  la  forma,  non  sempre  per  la  materia  e per  l’uso. 

I’tello,  vasetto  di  terra  invetriata,  a uso  di  tener  olio.  Il  Redi, 
Elimol.  hai.,  lo  deriva  da  Otrello,  dimin.  di  Otre. 

Tinello,  luogo  dove  i servitori  si  raccolgono  a mangiare,  quando 
oiò  non  fanno  nella  stessa  cucina. 

Biancheria  da  cucina,  consiste  in  Grembiuli,  Sciugamani,  Canavacci 
e Cenci , oltre  la  Tovaglia  e i Tovaglioli  adoprati  nel  tinello. 
V.  Biancherìa  da  tavola,  nel  § 10,  Della  Credenza. 

Fine  del  § 9”,  c.  2°. 
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I.NDICF.  HETUDICO. 


Credenza 
Credenziere 
Sirumenli  della  mensa 
Finimento  da  tavola 
Biancheria  da  tavola 

Ì Tovaglia 
Manille 

Ì Tovagliolo 
Tovagliola 
Tovaglielta 
Salvietta 
Tovagliolino 

Nola  201. 

• 

Tovagliaccia 

Tovaglione 

I Vasellame 
Vasellamento 
Vasella 

Senizio  da  tavola 

! Argenterìa 
Argenti 
Piatterìa 
(Piatti 
/Vassoi 
(Tondi 
I Tondini 

Portadolci.  V.  § 1 1 . 
Zuppiera 
Scodella 
(Scodellelta 
/Scodellina 
Scodellare 
Insalatiera 


Fruttiera 

Scaldavivande 

Po.sata 


Coltello 


Nola  202. 

Noia  203. 

in  asta 

da  tavola 

I.ama 

Taglio 

Filo 

Còstola 

Còdolo 

Manico 

Schiera 
Viera 
Bottone 
Bilico 

IPonticino 
Rochettino 
Cavalletto 

Ida  ta.sca 

da  serrare,  V.  § 4" 
Temperino. 

!da  trinciare 
trinciante 
Trinciante 


Trinciare 

Scalcare 

Scalco 

Scalcberla 

ÌTagliapesce 
Mestola  da  pe.sce 
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Forchetta 

Fusto 

l Punte 

Manico 

1 Rebbj 

(ìruccia 

Manico 

Cavatappi  composto 

Nota  204. 

a cannella 

Forchettone 

Nota  207. 

a asticciuola 

Portabottiglie 

Cucchiaju 

Portaliaschi 

Cucchiajata 

Cristallame 

Cucchiajone 

Boccia 

Romajuolo  da  zuppa 

Bocciane 

da  fragole 

Boccetta 

Astuccio  < . 

Boccettina 

Forzierino  j * 

Nota  208. 

Forchettiera 

Guastada 

Cucchiajera 

1 Rinfrescalojo 

Coltelliera 

1 Cantinetta 

Nota  205. 

Cantimplora 

Salsiera 

Palla 

Oliera 

Bere  in  ghiaccio 

jPortaolio 

Nota  209. 

1 Portampolle 

Ghiaccio/ 

Strizzalimoni , V.  § 9®,  Della 

Diaccio 

Cucina. 

Ghiaccio  / jj 

Saliera 

Diaccio 

Saliere , plur. 

Nota  210. 

Pepajola  jV.  § 9°,  Della 

Bicchiere 

Bossolo,  ecc.j  Cucina,  ecc. 

Bocca 

Pepe  |V.C.  Ili,  § r.  Alimenti 

Orlo 

Sale  1 E Condimenti  , ecc. 

Pareli 

Taglieretto,  V.  C.  Ili,  § 1®. 

Fondo 

Portastecchi 

Culo 

• Stecchi 

liscio 

. Scacciamosche 

a costole 

jParamosche 

arrotato 

jMoscajola  da  mensa 

martellato 

Nola  206. 

(Bicchierino 

Bottiglieria,  V.  § 6°,  Della 

|Bicchieretto 

Cantina. 

f Bicchieruolo 

Cavatappi 

Bicchierone 

.semplice 

1 Gotto 

Chiocciola 

/ Bicchierpllo 
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^ Càlice 

I Bicchiere  con  piede 

ÌCalicetto 
Calieino 

! Sciacquare 
Risciacquare 

! Sciacquatura 
Risciacquatura 
Scoppiare 

Camera  della  tempera 

Incrinare 

Far  pelo 

Nola  21 1 . 

(Nappo 
Coppa 
Giara 
Ciòtola 

da  guazzi 

Tazza 

da  brodo 

I Tazzetta 
I Tazzìno 
Tazzone 
Chicchera 
Chiccherone 
Vassojo 
Vassolno 
Piattino 
Cucchiaino 
Zuceberiera 

Zucchero,  V.  C.  Ili , ^ 3”. 
Caffè  da  tostare 
Caffè  in  bevanda,  V.  C.  1 1 1 , ^ 4°, 
Delle  Bevande. 

Tostare  il  caffè 

A'o/a  212. 

Tamburo 

Tamburino 


Fornellino 

Macinino 

Tramoggia 
Campana 
1 Pigna 
I Noce 
Manovella 
Cassetta 
Caffettiera 

Bocca 

Coperchio 

Fascia 

Corpo 

Fondo 

Beccuccio 

Manico 

Ghiera 

Bricco 

Nola  213. 

Caffettiere 

Cioccolata,  V.  C.  Ili,  § 4”, 
Delle  Bevande. 
Cioccolattiera 

Tappino 

Cioccolaltiere 

Nola  214. 

Sorbettiera 
Sorbetto 
Gramolata 
Gelato 
Pezzo  duro 
1 Acquereccio 
I Acquereccia 

Nola  2 ir,. 

Trionfo  da  tavola 
I Servo  muto 
I Servitore  di  legno 
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I)  E I.  i;  ABITARE. 

^ 10  DELLA  CREDENZA  E DEOLI  STRI  MENTI  DELLA  MENSA. 


Credenza  , stanza , armadio , u tavola , dove  stanno  apparecchiali 
i vini,  i liquori,  le  frutta  da  porsi  in  tavola,  come  pure  i vaili 
strumenti  della  mensa. 

Credenziere,  colui  che  ha  la  cura  della  Credenza. 

Stri  menti  della  mensa,  denominazione  generica  di  tutte  le  masserizie 
necessarie  al  servizio  della  mensa,  come  a dire  biancherìe,  va- 
sellamcnti , posate , ecc. 

Finimento  da  tavola,  è una  quantità  di  strumenti  assortili  pel  .ser- 
vigio generale  o parziale  della  mensa. 

Così  diciamo:  Finimento  di  biancherìa:  Finimento  di  cri- 
stalli: Finimento  di  posate:  Finimento  di  vasellame,  per  dire 
tovagfie  c tovaglioli  delia  stessa  opera  o disegno:  bocce  e bic- 
chieri, assortiti,  cioè  ordinaij,  per  pasteggiare,  minori  per  vini 
squisiti,  minimi  per  rosolj:  posate,. piatti  ordinarj  e vassoi,  ecc. 

Biancherìa  da  tavola,  nome  collett.  dei  panni  Tini  bianchi,  tessuti 
a opera,  e che  s'adoprano  o sulla  mensa,  o sulla  credenza, 
’ 0 che  tengono  i commen.sali  dinanzi  a se,  o i servitori  in  mano 
per  pulitezza  del  servizio. 

Tovaglia,  Mantile,  quel  panno  lino  che  stendesi  sulla  tavola  nelTap- 
parecchiar  la  mensa. 

Tovagliòlo,  Tovacliòla,  Tovaglietta,  Salvietta,  quel  panno  lino 
che,  seduti  a mensa,  leniamo  dinanzi,  sia  per  non  essere  in- 
sudiciati da  roba  che  nel  mangiare  cadesse , sia  per  nettarci 
le  dila  c le  labbra. 

Tovagliolino,  piccolo  panno  lino  che  si  lega  intorno  al  collo  ai  fan- 
ciulli quando  sono  a tavola,  c loro  pende  sul  petto,  afiìnchè 
faccia  le  veci  di  tovagliolo  o salvietta. 
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. .Vo/a  201.  Codesto  lovagliolino  è chiamato  «flifflmfnlf  Bavaglio 
dal  Vocabolario  della  Crusca.  L'etimologia,  e Caso  che  panni 
più  generale  oggid)  mi  consigliano  a lasciare  il  Bavaglio  e 'I  Ba- 
vaglino ai  bambini,  i quali  appunto  sono  soggetti  a scombavarsi. 
V.  C.  i”,  ^ 4”,  ,\rredi  da  bamrim. 

Tovacluccia,  di  Tovaglia. 

Tovaglione,  accresc.  di  Tovaglia. 

Vasellame,  Vasellamento,  anticamente  leVASELLA,  e modernamente 
Servizio  da  tavola,  la  quantità  e assortimento  di  piatti  di  varia 
grandezza,  forma  e materia,  che  occorrono  in  un  pranzo.  Si  fa- 
cevano comunemente  di  stagno,  ora  per  lo  più  sono  di  majolica 
0 di  porcellana,  talora  d'argento. 

Il  vasellame  d'argento,  collettham.  dicesi  pure  gli  Argenti, 
e anche  Argenterìa,  comprendendovisi  pure  le  posate. 

Piatterìa,  quantità  e a.ssortimento  di  piatti  di  ogni  sorta. 

Piatti,  dischi  di  terra  cotta,  o di  metallo,  più  o meno  larghi,  più 
0 meno  concavi , nei  quali  si  portano  in  tavola  le  vivande. 

Se  molto  fondi , chiamanli  anche  Vassoi. 

E Piatti  diconsi  pure  le  pietanze  stesse  in  relazione  alla  loro 
varietà,  e al  loro  numero:  Un  sertUo  di  cinque,  di  sette  piatti; 
Io  mi  contento  di  tre  piatti. 

Tondi,  Tondini,  quei  minori  piatti,  pochis.simo  concavi,  che  cia.scun 
commensale  tiene  davanti  a sè,  per  mangiarvi  sopra. 

Se  di  maggiore  concavità  diconsi  Scodelle.  V.  Scodella. 

Portadolci.  V.  C.  Ili,  § 1”. 

Zuppiera,  vaso  molto  concavo  c panciuto,  di  forma  or  tonda,  ora 
ovale,  per  lo  più  con  piede  e con  coperchio.  Serve  a porre 
in  tavola  la  zuppa,  o altra  minestra,  che  poi  si  mette  nelle 
scodelle. 

Scodella,  piatto  concavo,  nel  quale  si  mette  quella  quantità  di 
minestra  che  ciascuno  vuol  mangiare. 

Sono  tuttora  in  uso  certe  scodelle  in  forma  di  ciotola.  V.  più 
sotto. 

ScoDELLETTA,  ScoDELLiNA , dimin.  di  Scodclla. 

Scodellare  , v.  att. , mettere  la  mine.stra  nelle  scodelle. 

Insalatiera,  specie  di  vassojo  a.s.sai  fondo,  a modo  di  catinella,  per 
farvi,  e rimestarvi  T insalala. 
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Fhittieila,  piatto  grande,  su  cui  si  servono  in  tavola  le  frutte,  spe- 
cialmente quando  esso  ha  la  fonna  di  panierìna,  o altra,  diversa 
da  quella  degli  altri  vassoi  da  vivande. 

ScALDAVlVA^DE,  amesc  di  metallo  che  si  sottopone  ai  vassoi  delle 
pietanze  che  sono  in  tavola,  per  conservarne  il  calore  mediante 
acqua  calda. 

Sono  come  due  piatti  paralelli,  tenuti  a qualche  distanza 
l'un  dall'altro  da  una  fascia  pure  metallica,  c Tintenallo  si 
riempie  d'acqua  bollente,  fattavi  passare  da  uno  sportellino 
strettamente  mastietlato. 

Talora  fa  ofiìcio  di  Scaldavivande  un  Caldanino,  anche  di 
terra,  con  bragia. 

Posata,  denominazione  collettiva  dei  tre  arnesi,  coltello,  forchetta 
e cucchiajo,  serventi  a partire  e prendere  la  parte  della  vi- 
vanda che  uno  ha  davanti  a se  in  tavola. 

Nola  202.  Il  vocabolo  Posata,  quando  è dello  pluralmenle,  olire 
la  Significazione  comune  a lulli  i plurali,  un'  altra  ne  ha  più 
generale,  che  comprende  anche  gli  strumenti  consimili,  d'ordi- 
nario più  grossi,  come  iV  Forchettone,  «7  Trinciante,  i7  Cuc- 
chiajone,  ecc.,  co'  quali  si  partono  e a prendono  dai  pialli 
quelle  parti  di  vivanda  da  servirne  ciascun  commensale. 

Coltello,  nome  generico  di  ogni  .strumento  a uso  di  tagliare  con 
mano  premente  e strisciante,  la  cui  lama,  diritta  e tagliente 
da  una  parte  sola,  è alquanto  più  lunga  del  manico,  e questo 
poco  meno  lungo  di  un  sommesso. 

Nola  203.  Questa  dichiarazione  del  Coltello  pensai  di  sostituire 
a quella  dei  Yocabolarj,  i quali  punto  non  me  lo  differenziano 
da  una  sciabola.  Yero  è che  il  Coltello  è arnese  di  tal  notorietà, 
che  una  men  nitida  definizione  di  esso , trovasi  in  certo  modo 
rischiarata  dallo  stesso  solo  suo  nome.  E forse  questo  fu  il  mo- 
tivo 0 il  pretesto,  per  cui  gli  antichi  Compilatori  scansarono 
talora  la  difficile  fatica  di  dare  di  certe  cose  usuali  definizioni 
più  elaborate;  nel  che  essi  furono  da  alcuni  moderni  Editori 
troppo  frequentemente  imitali. 

Coltello  in  asta.  Coltello  da  tavola,  chiamasi  quello  la  cui  lama 
è inastata  e ferma  sul  manico,  quale  è anche  il  coltello  da 
cucina. 
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].AMA  DEL  COLTELLO,  è quolla  piastrella  di  ferro  o d'acciaio,  slrella 
e lunga,  a cima^  per  lo  più  rotondata,  a lati  paralelli,  uno  di 
essi  tagliente. 

Taglio,  il  lato  assottigliato  c tagliente  della  lama. 

Filo  del  taglio  , l'estrema  linea  del  taglio. 

CòsTOLA,  parte  ingros.sata  della  lama,  opposta  al  taglio. 

CÒDOLO,  la  parte  inferiore  e sottile  della  lama,  e cbe  è piantata 
nel  manico. 

Manico,  quella  parte  per  la  quale  si  tiene  in  mano  il  coltello  nel- 
l’adoprarlo,  e nella  quale  è piantato  il  codolo  della  lama.  Il 
manico  è di  legno,  o d'osso,  o di  metallo,  o d'altro. 

(ìHiERA,  Vibra,  cerchietto  metallico,  che  cigne,  orna  e rafforza  le 
due  estremità  del  manico,  quando  questo  non  è di  metallo. 

Bottone  , quella  parte  del  coltello  che  ù tra  la  lama  e '1  codolo , 
ingrossala  e tondeggiante,  per  fare  come  ritegno  e limite  alla 
entratura  del  codolo  nel  manico,  ovvero  allargata  a guisa  di 
un  fondello,  cioù  anima  di  bottone,  per  servire  di  bilico. 

Bìlico,  è lo  stesso  bottone,  alquanto  allargato,  c a lembo  sporgente 
all'Intorno.  Per  effetto  di  questo  sporto  e della  preponderanza 
del  manico,  la  lama  non  tocca  la  tavola,  e la  tovaglia  non  ne 
resta  bruttata.  A ciò  si  supplisce  anche  col  Pomicino.* 

PoNTiciNO,  Roccbettino,  Ca VALLETTO , piccolo  arnese  di  metallo, 
0 anche  di  cristallo,  che  tiene  sollevata  l'estremità  anteriore 
, della  posata,  specialmente  del  coltello,  ailinchc  da  essa,  se 
intrisa  di  vivanda,  non  venga  bruttata  la  tovaglia. 

Coltello  da  tasca  , detto  anche  Coltello  da  serrare  , quello  la  cui 
lama  è girevolmente  imperniata  .sul  manico,  c su  di  es.so  è ri- 
piegala quando  il  coltello  è serrato.  V.  C.  Il , § t",  Temperino. 

Coltello  da  trinciare.  Coltello  trinciante,  e anche  mfanft't'am. 
Trinciante,  coltello  a punta,  più  grosso  che  quello  da  posata, 
e col  quale  si  trincia  la  vivanda. 

Trinciare,  tagliar  la  vivanda  che  è in  tavola,  dividendola  in  pezzi 
0 in  fette,  da  servirne  i commensali.  Trinciare  il  lesso,  un 
pollo,  ecc. 

Scalcare,  voce  dell'uso,  c vale  quasi  lo  stes.so  che  Trinciare,  ma 
differisce  in  ciò,  che  Scalcare  suol  prendersi  in  significazione 
generale  e neutra,  come  a dire  far  da  scalco:  oltre  a ciò  scal- 
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care  ha  sempre  annessa  l’idea  di  un  trinciare  con  certe  regole 
della  Scalcheria. 

ScALCHERÌA,  l'arte  e l olEzio  dello  Scalco. 

Scalco,  colui  che  nelle  mense  ha  l’ uffizio  di  trinciare  le  vivande 
messe  in  tavola. 

Tagliapesce,  Méstola  da  pesce,  specie  di  coltello,  per  lo  più  d'ar- 
gento, a lama  corta,  larghissima,  alquanto  concava,  a uso  di 
trinciare  il  grosso  pesce. 

Forchetta,  ame.se  da  tavola,  per  lo  più  di  metallo,  a due,  o tre, 
0 quattro  Finte,  col  quale,  tenuto  in  mano  pel  manico,  s’in- 
Tilza  il  boccone  di  vivanda  solida  per  portarlo  alla  bocca.  Nelle 
|)osate  da  frutta  la  forchetta  suole  avere  meno  punte,  anche 
due  sole. 

Nota  20  i.  Codeste  Punte  della  forchetta  da  tavola  si  chiamarono 
anche  Rebbj  nella  quarta  mpressione  del  Voccdwlario  ; ma  poi 
prevalse  l'uso  di  lasciar  codesti  rebbj  al  forcone,  o altro  simile 
arnese  da  stalla  o di  villa. 

Forchettone,  grossa  forchetta,  per  lo  più  a due  sole  punte,  che  si 
pianta  in  certe  vivande,  specialmente  di  carne,  da  tenerle 
ferme  per  trinciarle. 

Forchettone  a asticcu  ola,  chiamasi  quello  sotto  la  cui  inforcatura 
è un’ÀsTicciioLA  di  ferro  imperniata  a snodatura  all’un  dei 
capi,  da  poter  rialzarla  a squadra,  affinchè  faccia  ritegno  nel- 
l’ infilzare  un  pollo  arrosto,  o altra  simile  vivanda  soda,  e me- 
glio trinciarla. 

CcccHLAjo,  strumento  di  figura  ovale  e concava,  per  lo  più  di  me- 
tallo, e tutto  d’un  pezzo  col  manico;  serve  a mangiare  la  mi- 
nestra e alcuni  altri  alimenti  o liquidi , o di  poca  consistenza. 

Cucchiajo  dicesi  anche  per  Cucchiajata  : un  cucchiajo  di 
minestra,  ecc. 

Ci'CCHiAjATA,  quella  quantità  di  roba  che  può  stare  in  un  cucchiajo. 

CicciiiAjoNE,  è un  cucchiajo  più  grande  di  quello  da  posata,  c che 
serve  a prendere  dal  piatto  e porre  sul  tondino  la  desiderata 
ponione  di  pietanza  o di  minestra  asciutta. 

Romajuolo  da  zuppa,  specie  di  cucchiajone  da  tavola,  di  metallo, 
emisferico,  appunto  come  un  romajuolo  da  cucina,  ma  più  pie-* 
colo  e con  manico  non  uncinalo.  Serve  sulla  mensa  a prendere 
dalla  zuppiera  la  minestra  brodosa. 
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Romajl'olo  da  fragole,  simile  al  precedente,  ma  più  piccolo  e bu- 
cherato, da  slacciare  lo  zucchero  sopra  le  fragole  che  si  vogliali 
conce  con  vino  o con  rosolio. 

Astuccio  , FoRziEamo  da  posate  , specie  di  cassetta  a scompartimenti 
0 nicchiette  da  riporvi,  ritte  o coricate,  le  posate  di  metallo 
fine,  le  quali  poi  vi  si  chiudono  a chiave,  abbassatone  il  co- 
perchio. Nelle  grandi  credenze , per  maggiore  speditezza  di 
servizio,  e per  diminuire  la  mole  di  un  unico  astuccio,  se  ne 
hanno  tre,  in  ciRscuno  dei  quali  si  tengono  separatamente  le 
Forchette,  i Cuccbiaj  e i Coltelli,  e chiamansi  rispettivamente 
la  Forchettiera,  la  Cucchiajera  e la  Coltelliera, 

Nota  203.  CM  si  facesse  a ristampare  il  Vocabolario  Italiano,  col 
lodevole  intendimento  di  megliorarlo  anche  nelle  cose  minime, 
dovrà  forse  ammettere  la  sinonimia  tra  Coltelliera  e Coltellesca, 
alla  prima  delle  quali  voci  è (^ta  dal  Vocabolario  la  corrispon- 
denza latina  Cullrorum  vagina,  cioè  Astuccio  di  più  coltelli, 
e alla  seconda,  quella  di  Coltri  vagina,  che  è quanto  dire  Fodero 
0 Guaina  di  un  coltello;  dunque  Cantico  e disusato  vocabolo 
Coltellesca  non  sarebbe  la  stessa  cosa  che  Coltelliera. 

Alcu/ìi  dicono  anche  Custodia  e Busta  da  posale,  ma  forse 
men  bene , chè  Custodia  è più  )>ropriamente  quella  cassetta  dove 
si  custodiscono  cose  di  maggior  pregio,  come  reliquie,  giojelli 
e simili.  Busta  poi  dicesi  più  comunemente  d'astuccio  di  libro  ric- 
camente legato,  quello, per  es.  che  le  signore  portano  in  chiesa. 

Salsiera,  vasetto  di  majolica,  o anche  di  cristallo,  o d’altro,  per  lo 
più  di  forma  bislunga  o a navicella,  con  maniglia  ricurva 
c ferma , a uso  di  tenervi  di  quelle  salse  che  si  servono  sepa- 
rale, come  savore,  senapa,  agliata,  acciugata  e simili.  V.  Salsa, 
C.  III.,  § r. 

Oliera,  arnese  di  metallo,  di  cristallo,  di  majolica,  o anche  di  le- 
gno da  tenervi  come  incastrate  due  ampolle  di  cristallo,  una 
per  l’olio,  l’altra  per  l’aceto,  da  porsi  sulla  mensa. 

Quest’arnese  chiamasi  anche  pluralmente  Ia  Ampolle,  sem- 
pre che  il  discorso  accenni  a queste  e non  ad  altre  ampolle. 

l’oRTA-OLio,  Portampolle,  il  solo  arnese  suddetto,  non  comprese  le 
ampolle,  c talora  queste  anche  comprese. 

Strizzalimom.  V.  § 9",  Delu  Cucina. 
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Saliera,  fm.  sing. , vasetto  poco  cupo,  a larga  bocca,  tonda  o ovale, 
da  tenervi  sai  trito  sottilmente  a uso  della  mensa. 

Saliere,  fein.  plur.,  termine  collettivo  di  due  vasetti,  uniti  o sepa- 
rati, simili  al  precedente,  uno  de’  quali  contiene  il  sale,  l’al- 
tro il  pepe. 

Sale.  V.  C.  Ili,  § f. 

Pepajuola,  Bossolo,  ecc.  V.  § 9°,  Della  Cucina,  ecc. 

Pepe.  V.  C.  Ili,  § 3“  Alimenti  e condimenti  vegetali,  ecc. 

Taglieretto.  V.  C.  Ili , § 3°. 

Portastecchi  , arnese  variamente  figuralo , nella  cui  superficie  sono 
più  forcllini  per  piantarvi  altrettanti  stecchi,  quando  questi 
non  si  pongono  in  un  piattino. 

Stecchi,  sottili  ruscelletti  di  lepo,  lunghi  mezzo  un  sommesso, 
aguzzi  ai  due  capi,  e servono  a stuzzicarsi  i denti,  cioè  a cavarsi 
i minuzzoli  del  cibo  rimaso  fra’  denti,  o nelle  cavità  di  essi. 

Scacciamosche  , arnese  che  si  dimena  e si  fa  sventolare  al  di  sopra 
dblla  mensa  per  cacciarne  le  mosche.  Suol  essere  una  man- 
ciata di  listerelle  di  foglio,  ovvero  di  truciolini  di  legno  bianco, 
legati  in  cima  di  sottil  mazza  o bacchetta;  ovvero  anche  fa  le 
veci  di  Scacciamosche  una  Rosta  a mazza.  (V.  C.  1°,  § 3°). 
A questo  ste.sso  uso  sen'e  anche  benissimo  una  frasca,  cioè 
un  ramoscello  fronzuto,  per  ciò  chiamato  anche  Rosta. 

Paramosche,  Moscajola  da  mensa,  specie  di  coperchio  emisferico 
od  ovale,  fallo  di  rete  metallica  o di  Iella  metallica,  il  quale 
soprapponesi  a ciascun  piatto  di  vivanda  servita  in  tavola,  per 
ripararla  dalle  mosche. 

Nota  206.  Nei  Vocabolari  le  due  denominazioni  Scacciamosche 
e Paramosche  sono  registrate  come  equivalenti;  pure  la  compo- 
sizione stessa  di  questi  due  vocàboli  mi  consiglia  ad  attribuir 
loro  una  diversa  significazione,  perchè  il  primo  di  essi  itidica 

0 rosta  0 altra  simile  cosa,  la  quale,  scossa  e dimenata,  scaccia 
veramente  le  mosche;  in  vece  che  il  secondo  vocabolo  accenna 
ad  un  arnese  fermo,  che  non  iscaccia  le  mosche,  ma  le  para, 
cioè  le  impedisce  di  posarsi  sui  piatti. 

BottiglierIa.  V.  § 6”  Della  Cantina. 

Cavatappi,  sing.,  in  generale  è arnese  metallico  con  cui  cavausi 

1 lappi  di  sovero  dalle  bottiglie,  o altri  simili  \asi,  da  non  po- 
tersi altrimente  stappare. 
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CwAT.ippi  sKMPLicE,  è uii' aslicciuolii  iii  fiTio,  la  cui  parie  inferiore 
appuntata  e spiralmente  contorta,  chiamasi  Ciiiocciou , c la 
parte  superiore  liscia,  che  diccsi  Fisio,  termina  in  Manico 
e Griccia.  La  Chiocciola  piantasi  verticalmente  e a modo  di 
vite  nel  tappo,  e questo  si  cava  tirando. 

CiviTAPPi  COMPOSTO,  è qucllo  il  cui  fusto,  fatto  a vite,  è girevole  in 
un  tubo  cilindrico,  internamente  intagliato  in  vite  femmina,  e 
sulla  esterna  sujierficie  di  questo  sono  incavate  in  contrario 
verso  alcune  larghe  spire,  costrette  a girare  nel  collo  circolare 
di  un  più  grosso  tubo  esteriore  da  applicarsi  verticalmente 
alla  bocca  della  bottiglia  lappala,  dopo  tiratone  fuori  intera- 
mente il  fusto,  SI  che  la  chiocciola  sia  tutta  rientrata  nella 
macchinetta.  Volgendo  allora  la  gruccia,  il  fusto  si  abbassa,  e 
fa  entrare  la  chiocciola  nel  lappo;  e sempre  volgendo  la  gruc- 
cia nello  stesso  verso,  il  tubo  medio  è costretto  a salire,  c con 
esso  il  fusto,  la  chiocciola  e il  tappo,  che  così  c tirato  fuori 
del  collo  della  bottiglia. 

Cavatappi  a cannella  (ù  robinelj,  è quello  che  più  utilmente  si 
adopera  per  le  bottiglie  di  birra,  di  acque  mollo  gasose  o di 
altri  simili  liquidi  gagliardamente  spumanti,  ì quali , appena 
cavalo  il  tappo,  sboccherebbero  con  tal  impeto  da  non  dar 
tempo  a versarli  nei  bicchieri. 

La  chiocciola  di  questo  Cavatappi  ha  nella  direzione  del- 
l'as.se  un  interno  foro  longitudinale,  il  quale  in  basso  riesce 
presso  la  punta  della  chiocciola,  c comunica  coll' interno  della 
bottiglia,  quando  il  lappo  b stalo  interamente  traforalo  dalla 
chiocciola,  in  allo  poi  si  prolunga  nel  fusto  c termina  contro 
la  chiavetta  di  una  cannella  saldala  al  fusto  medesimo. 

Piantata  la  chiocciola  interamente  nel  tappo,  quindi  voltata 
la  chiavetta,  il  liquido  per  l' elasticità  del  compresso  gasse  è 
spinto  nell' interno  foro  del  Cavatappi,  e spiccia  fuori  dalla 
cannella,  o anche  da  una  delle  estremità  della  gruccia  che  ne 
face.>i.sc  l oflicio. 

Per  la  descrizione  della  Cannella  in  genere,  V.  § 7",  Della 
Corte. 

Ao/rt207.  i\on  si  sn  comprcitda  e come  all  arnese  suddetto  t Alberti 
non  abbia  saputo  dare  altro  nome  che  quello  di  Tirabuscione, 
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e meno  ancora  s' intende  come  f/tiesla  strana  e mal  composta 
parolaccia  sia  stata  ripetuta  da  alcuni  posteriori  Vocabolaristi 
e da  qualche  Traduttore  di  Dizionario  Tecnologico.  I quali  tutti 
non  ignoravano  che  la  lingua  nostra  non  ha  il  Buscione  da  po- 
tersi tirare,  cioè  cavare,  ma  si  il  Tappo  e 7 Turacciolo,  e che 
per  altra  parte  essa  ha  il  Cavastracci,  il  Cavabullctic,  il  Cava- 
niacchic  e il  Cavadenti  ; a imitazione  dei  quali  nomi  composti 
sarebbe  pur  stato  facile  di  comporre  Ti  stt  due  piedi  il  Cava- 
tappi, se  ciò  fosse  stalo  necessario,  che  non  l'era  punto,  giacché 
questo  voceéolo  non  è nuovo  in  Italia  e nella  Toscana  stessa, 
come  noti  vi  è nuovo  l'uso  delle  bottiglie  di  vini  forestieri,  da 
non  potersi  sturare  se  non  con  un  Cavatajipi. 

L'avere  L Alberti  sentito  in  Toscana,  specialmente  in  Firenze, 
la  parola  Tirabiiscione  tuttod)  in  bocca  dei  locandieri  e di  mer- 
canti di  minuterìe,  per  lo  più  forestieri,  non  è ragione  che  valga, 
ciò  essendo  il  naturalissimo  effetto  di  piu  cause,  deplorabili  sì, 
ma  forse  inevitabili. 

Portabottiglie,  specie  di  piattino  con  sponde  rilevate,  su  cui  si  ten- 
gono a mensa  le  bottiglie,  per  non  macchiar  di  vino  la  tovaglia. 

Il  Portabottiglie  è anche  un  paniere  a più  scompartimenti 
per  porvi  e trasportare  altrethinte  bottiglie  ; quello  in  cui  si 
trasportano  tiaschi,  chiamasi  Portafiaschi. 

Cristallame,  assortimento  di  vasi  di  cristallo  per  senizio  di  tavola, 
come  bocce,  caraffe,  bicchieri,  ciotole,  ecc.  La  voce  è pre.sa 
dal  commercio  moderno,  che  chiama  Cristallami  le  varie  cose 
di  cristallo  che  vende  il  Cristallaro  ; come  dice  Ottonami  i la- 
vori che  fa  TOttonajo,  ecc. 

Boccia,  specie  di  bottiglia,  ma  di  cristallo  non  colorato,  a uso  di  te- 
nere in  sulla  mensa  l'acqua , talora  anche  il  vino. 

Boccione,  grande  boccia,  che  ha  la  capacità  di  più  bocce,  da  tenervi 
non  che  vino,  o altri  liquidi,  anche  caffè  non  tostato,  tabacco 
in  polvere,  e altre  cose  simili;  in  quest'ultimo  caso  il  boccionc 
ha  corto  il  collo  e larghetta  la  bocca,  che  si  chiude  con  legarvi 
foglio  0 pergamena,  ovvero  con  lappo  di  sughero. 

Nota  208.  Boccetta  e Boccettina  non  hanno  se  non  l apparenza 
diminutiva,  e vengono  adoperale  sempre  a significare  altra  cosa, 
cioè  vasellini  da  tenervi  poca  quantità  d'acque  odorose. 
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fìuASTADA,  specie  di  boccia  corpacciuta  col  piede.  Al  di  d'oggi  sono 
poco  in  uso  il  nome  e il  vaso,  come  pure  i diminutivi  di  que- 
sta voce. 

Rinfrescatojo , Cantinetta,  vaso  di  metallo  o di  terra,  in  cui  si 
pongono  le  bocce  o bottiglie  della  mensa,  circondate  d'acqua 
mantenuta  fredda  col  ghiaccio  o colla  neve;  o anche  vi  si  tiene 
in  un  vaso  cilindrico  di  stagno,  con  entro  acqua  da  bere,  che 
si  va  cavando  colla  cantimplora. 

Cantimplora,  nell'uso  d' oggidì  è un  cannello  di  latta,  che  verso  la 
estremità  inferiore  ha  un  ingrossamento  in  forma  di  mela,  o 
di  doppio  cono,  che  dicesi  Palla,  capace  di  un  bicchier  d'ac- 
qua, 0 poco  più. 

Questo  arnese  tenuto  in  acqua  freddata  col  ghiaccio,  cavasi 
pieno  di  essa,  che  vi  rimane  sospesa  col  solo  tenerne  l' estre- 
mità superiore  chiosa  col  polpastrello  del  pollice,  rialzalo  il 
quale,  l'acqua  cade,  e se  ne  raccoglie  nel  sottoposto  bicchiere, 
per  inacquare  e rinfrescare  il  vino. 

La  Cantimplora  è ora  poco  usata. 

Bere  in  ghiaccio,  locuzione  che  vale  Bere  vino,  o altro,  stalo  in 
qualsiasi  modo  freddalo  col  ghiaccio. 
l\ota  209.  OUre  gli  indicali  modi  di  Bere  in  ghiaccio,  non  è da 
tacersi  qneWaltro  comunissimo,  perchè  più  speditivo,  e che  con- 
siste semplicetnenle  in  tenere  tm  pezzo  di  ghiaccio  nel  bicchiere 
stesso  in  cui  si  beve.  Inconvenienti  di  questo  modo  sono  di  avere 
nel  vino  i bruscoli,  e altre  materie  estranee  che  fossero  state 
prese  nel  ghiaccio,  e la  noja  di  sentirsi  urlare  dal  gMaccio  il 
naso  e le  labbra  nel  bere. 

Si  pensò  a rimediare  a quest'ultimo  incomodo  con  un  doppio 
bicchiere,  uno  dentro  l'altro,  T interno  a fondo  forato,  e questo 
poi,  nel  voler  bere,  si  rialza  per  fame  uscire  il  vino,  e si  mette, 
per  quel  tempo,  in  u»  terzo  bicchiere  o sur  un  piatto. 

La  Cantinella  è poi  sempre  il  modo  migliore,  e più  pulito  per 
colui  che  non  ha,  o cui  non  basta,  la  naturale  freschezza  della 
cantina  e del  pozzo. 

Ghiaccio,  Diaccio,  sust.,  acqua  che,  per  un  determinalo  grado  di 
freddo,  si  è rappresa  in  corpo  sodo,  di  apparenza  cristallina. 

Ghiaccio,  Diaccio,  add.,  lo  stesso  che  Ghiacciato,  Diaccialo,  ed  «• 
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aggiunto  di  cosa  rappigliala  in  ghiaccio,  o anche  di  cosa,  la 
cui  freddezza,  per  un  certo  vezzo  d’esagerazione,  si  voglia  pa- 
ragonare al  ghiaccio. 

Nota  210.  Nel  linguaggio  comune  dei  Toscani  odesi  tuttodì:  Caffi' 
diaccio:  brodo  diaccio:  minestra  diaccia,  per  dire  ridotti  alla 
temperatura  ordinaria  deW  atmosfera , o anche  non  abbastanza 
caldi  : così  pure  mani  diacce , per  mani  fredde , o anche  sola- 
mente fresche:  vento  diaccio,  ecc.  Non  mi  è noto  che  queste  iper- 
boliche maniere  siano  passale  oltre  i confini  dello  stile  familiare. 

Bicchiere,  vaso  a uso  di  bere,  por  lo  più  di  cristallo,  alto  più  o 
menu  un  sommesso,  largo  quanto  può  comodamente  aggavi- 
gnare  la  mano,  di  figura  per  lo  più  cilìndrica. 

Il  Bicchiere  ha  la  Bocca  , I'Orlo  , le  Pareti  , il  Fondo  , su 
cui  rimane  il  centellino,  il  Celo,  su  cui  posa  il  bicchiere. 
In  oltre  il  Bicchiere  è o liscio,  o a còstole,  o arrotato,  n 
MARTELLATO , cioò  lavorato  a sgusci , a fiorami , ecc. 

Bicchiere  pigliasi  anche  per  quella  quantità  di  liquido  che 
vi  è , 0 vi  può  essere  contenuto.  Un  bicchier  d'acqua  ; ««  bic- 
chiere di  vino. 

Bicchierino,  Bicchieretto,  Bicchieriolo,  dimin.  di  Bicchiere,  in  am- 
biduc  i sipificati. 

Biccuierone  , accresc.  di  Bicchiere. 

Gotto  (o  aperto),  Bicchierotto , bicchiere  alquanto  grande. 

Càlice,  Bicchiere  col  piede,  è quello  che  ha  un  gambo  e un  piede 
tutto  d’un  pezzo.  Talora  prendesi  anche  semplicemente  per 
Bicchiere,  ma  solamente  quando  s’intenda  parlare  del  liquido 
che  vi  è contenuto.  In  casa  vostra  si  beve  un  buon  calice  di 
vino.  Credo  per  cosa  certa  che  V.  5.  abbia  posto  riparo  agli 
acutissimi  dolori  di  stomaco  con  un  grcm  calice  d' acqua  fresca. 
Red.  Lelt.  171,  cioè  un  gran  gotto  d'acqua  fresca. 

Calicetto,  Calicino,  dimin.  di  Calice,  denominazione  di  quei  bic- 
chierini per  vini  preziosi,  o per  liquori,  quando  abbiano  gambo 
e piede. 

ScucQUAHE,  Riscucquare,  parlandosi  di  bicchieri,  vale  lavarli  nel- 
l’acqua, fregandoli,  specialmente  al  di  dentro,  colle  dita;  o 
anche  ponendovi  dentro  un  poco  d' acqua , e diguazzarne  il 
bicchiere , in  cui  altri  poco  prima  abbia  bevuto. 
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Scmcolatura  , Risciacquati'ra  , (li  bicchieri , nel  senso  proprio  è 
l'acqua  in  cui  sono  stali  risciacquati  i bicchieri;  in  senso  en- 
fatico chiamasi  cosi  un  vino  scipito  o inacquatissimo. 

Scoppiare,  nel  linguaggio  comune,  e parlando  di  bicchieri  o d'altri 
vasi  di  cristallo,  è quel  loro  incrinare,  screpolarsi,  o anche 
fendersi , quando  in  essi  venga  rapidamente  accresciuto  di 
mollo  il  calore,  o coll’ infondervi  liquido  bollente,  o coU'acco- 
starli  di  troppo  al  fuoco. 

Codeste  rotture  accadono  più  frequentemente  in  que'crislalli 
che  immediatamente  dopo  la  loro  fabbricazione  non  furono 
falli  gradatamente  passare  lungo  la  Camera  della  tempera,  cioò 
quel  lungo  spazio  che  soprasla  alla  fornace  nelle  velraje,  nel 
quale  il  calore  che  all'un  de'  capi  c grandissimo,  va  a poco 
a poco  scemando  verso  la  bocca. 

Incrinare,  verb.  neutr.,  che  anche  diecsi  Far  pelo,  è meno  che 
fendersi,  ed  è quel  mostrare  che  fanno  i vasi  di  cristallo  certi 
peli,  ossiano  crepature,  talora  cosi  sottili,  che  punto  non  im- 
pediscono la  tenuta  del  liquido,  perchè  il  vaso  tuttora  in  sè 
benissimo  s'attiene. 

Nola  211.  Per  quella  certa  parentela,  non  so  se  legiltima,  o spu- 
ria, tra  la  r e la  ],  odesi  promiscuamente  nella  bocca  della 
genie  Toscana,  Incrinare  e Inclinare.  La  Crusca  registra  sepa- 
ratamente, cioè  al  proprio  loro  luogo  alfabetico,  ambedue  le 
ortografie , dando  tuttavia  la  preferenza  alla  prima  di  esse  , 
e coti  ragione,  poiché  Incrinare  pare  derivi  da€rino,  e questo 
meglio  rammenfa  il  far  pelo. 

^APPo,  Coppa,  Giara,  Ciotola,  va.so  da  bere,  di  varie  fogge,  per 
lo  più  corpacciuto  e senza  piede. 

Ciòtola  è anche  una  specie  di  scodella  emi.sferica,  con  due 
prese  o manichetti,  talora  con  coperchio  convesso  e amovibile 
della  stessa  materia. 

Ch'itola  da  gu.vzzi,  specie  di  ciotola  coperchiata,  di  metallo,  o di 
cristallcr,  or  liscio  c andante,  ora  con  moli’ arte  sfaccettato.  In 
essa  si  servono  in  tavola  i guazzi  o conserve,  cioè  fruite  allo 
spirilo,  al  rosolio,  o al  sciloppo,  come  ciliegie,  agriolte,  aran- 
cine  e simili. 

A questo  vaso  alcuni  (laniio  il  nome  di  Giazzieha,  altri  di 
Co.mpostiera. 
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Tazza,  vaso  di  varia  forma,  materia  e grandezza,  per  usi  diversi, 
fra  i quali  qui  occorre  quello  di  bervi  il  callé,  la  cioccolata 
e simili.  In  questo  senso  dicesi  anche  Chicchera.  V, 

Tazza  da  brodo,  sorta  di  tazza  con  piede,  o senza,  con  forma  più 
o meno  elegante , talora  spasa.  Serve  a bervi  il  brodo , a sor- 
sarvi  qualche  minestrina  rada,  specialmente  le  puerpere;  e 
talora  liensi  in  luogo  conspicuo  per  ornamento. 

TAzeETTA,  Tazzino,  dimin.  di  Tazza,  nel  secondo  significato. 

Tazzone  , accresc.  di  Tazza,  oggidì  solamente  nel  significalo  di 
grande  chicchera. 

Chìccuera,  vaso  di  porcellana,  o di  altra  terra  colta,  con  manichette 
0 presa;  serve  a bervi  il  caffè,  la  cioccolata,  o altro  simile. 

Chiamasi  più  comunemente  Tazza,  nome  che  accenna  an- 
che ad  altri  usi,  e ammette  diverse  significazioni,  e per  ciò 
da  non  tenersi  come  vero  sinonimo  di  Chicchera.  Cosi  si  dice 
ugualmente  Tazza  o Chicchera  di  caffè,  di  cioccolata;  non  si 
direbbe  Chicchera  di  brodo,  ma  Tazza. 

Cuiccherone,  accresc.  di  Chicchera.  ' i 

Va.s80jo,  specie  di  piatto  d'argento,  o d'altro  metallo,  o anche  di 
latta  colorita  o dipinta  c inverniciata,  di  forma  tonda,  ovale, 
0 quadrangolare,  a bassissime  sponde;  .serve  a trasportare  un 
certo  numero  di  bicchieri,  o di  tazze  da  caffè. 

Vassoìno,  dimin.  di  Vassojo. 

Piattino,  dimin.  di  Piatto;  d'ordinario  inlendesi  quello  su  cui  posa 
la  Chicchera,  o Tazza. 

(accHi.AÌNO,  dimin.  di  Cucchiajo;  per  io  più  s'intende  quello  con  coi 
si  pone  nella  tazza  del  caITè  lo  zucchero  in  polvere. 

Zuccheriera,  vasello  che  è solila  accompagnatura  delle  lazze  da 
caffè,  e che  contiene  lo  zucchero  in  polvere,  o in  zollette, 
quella  da  prendersi  col  cucchiaino,  queste  con  le  mollette. 

Zucchero.  V.  C.  Ili,  3". 

Caffè  da  tostare,  semi  di  un  piccol  albero  originario  deH'Arabia, 
co’ quali,  tostali  nel  tamburino,  e polverizzali  col  macinino, 
si  prepara  coll'acqua  bollente  quella  bevanda,  or  fatta  comu- 
nissima, che  pure  si  chiama  caffè.  V.  C.  Ili,  ^ t"  Delle  Be- 
vande. 

Tostare  il  caffè,  vale  abbrustolarne  i semi  nel  tainbuiino. 
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Nola  212.  Il  verbo  Tostare,  nè  in  qveslo  senso,  nè  in  altro,  non 
è nei  Vocabolarj;  ma  quello  della  Crusca,  nella  dichiarazione 
della  Caffpltiera , incidentemente  ne  adopera  il  Participio  pas- 
sato, e appunto  nello  stessissimo  senso  in  che  l'usa  tutto  d)  la 
gente  Toscana,  che  dice  Tostare  il  caffè,  ;ier  dire  abbronzarlo, 
abbrustolarlo;  due  potentissime  ragioni  che  mi  cotìsigliano  a re- 
gistrarlo in  questo  mio  Prontuario. 

Tamburo,  Tamburino,  cosi  dalla  forma  chiamano  un  cilindro  c?\o, 
di  ferro,  in  cui  si  tosta  il  caffè.  Il  tamburino  è atlraversa.'o  da 
un  asse  che  si  prolunga  al  di  fuori  di  ciascuna  delle  due  basi , 
e su  di  e.sso  si  fa  girare  nella  bocca  del  fornellino  pentostare 
il  caffè  introdottovi  da  uno  sportellino  a coperchio  mastietlato 
nella  fascia  del  tamburino,  e che  si  serra  con  piccolo  ^liscendo 
che  va  a forza.  Una  delle  estremità  dell'asse  prolungato,  corta 
e tonda,  entra  e gira  in  un  occhio  o foro,  presso  la  bocca  del 
fornellino,  e sopra  un'opposta  tacca  posa  c gira  l’altra  estre- 
mità dell’asse,  che  termina  in  manico  da  volgere. 

Fornellino,  specie  di  vaso  cilindrico  di  lamiera  di  ferro,  a tre  pie- 
dini, presso  il  cui  fondo  è una  gratella  orizzontale,  che  regge 
i carboni  accesi , per  tostare  il  caffè  nel  tamburino.  Nella  fascia 
del  fornellino,  tra  il  fondo  e la  gratella,  è uno  sportello  con 
usciolino  per  dar  aria  alla  bragia. 

Il  fornellino,  volendo,  serve  anche  a scaldare  l'acqua  nella 
caffettiera  per  fare  il  caffè. 

Macinino,  macchinetta  per  macinare  il  caffè  tostato;  le  sue  parti 
principali  sono  le  seguenti  ; 

Tramoggia,  apertura  superiore  del  macinino,  nella  quale  si  pone 
una  manciata  di  caffè  tostato,  che  poi  va  cadendo  nella  sotto- 
posta campana. 

Campana  , specie  d’ imbuto  di  ferro,  internamente  solcato  da  intac- 
cature da  alto  ili  basso.  Nel  vano  della  campana,  ma  senza 
toccarla , è verticalmente  imperniata  la  pigna. 

Pigna,  che  dalla  forma  alcuni  artieri  chiamano  anche  Noce,  è un 
pezzo  massiccio  di  ferro,  di  figura  tra  l’ovale  e la  conica,  la 
cui  superficie  è solcata  da  scanalature  spirali  a spigoli  inclinati 
e quasi  taglienti.  La  pigna,  per  mezzo  di  una  piccola  Manovella, 
è fatta  girare  su  di  sè,  e i frapposti  granelli  del  caffè,  stretti 
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fra  le  spire  della  pigna,  e,  le  intaccature  della  campana,  e 
spinti  all' ingiù  in  spazio  successivamente  più  angusto,  vengono 
infranti,  stritolali  e ridotti  in  polvere,  la  quale  cade  in  sotto- 
posta Cassetta. 

Caffettiera,  vaso  di  latta,  o d’altro  metallo,  e anche  di  terra,  più 

' alto  che  largo,  cilindrico,  o leggermente  conico,  talora  pan- 
ciuto, a uso  specialmente  di  bollirvi  l’acqua  per  far  la  bevanda 
del  caffè. 

Le  sue  parti  di  ovvia  significazione,  sono:  la  Bocca;  il 
Coperchio  con  la  sua  Fascia;  il  Corpo;  il  Fondo;  il  Becclccio; 
il  Manico  e la  Ghiera,  che  è quel  piccolo  bocciuolo,  da  inse- 
rirvi il  manico  di  legno. 

Bricco,  presso  i Toscani  è propriamente  quella  particolar  sorta  di 
caffettiera  o vasetto,  che  è di  rame,  tirato  a martello,  stagnato 
dentro  e fuori,  panciuto  e rigonfio  in  basso,  con  coperchio 
masUellato,  in  forma  di  guancialino  tondo,  con  intaccatura 
circolare,  che  fa  battente.  Questi  vasi  vennero  di  Turchia, 
dove  son  chiamati  Sbriq,  da  cui  si  è fatto  Bricco,  come  asse- 
risce il  Redi,  Voc.  Are!.,  citalo  dall’Alberti. 

Per  estensione  i Toscani  chiamarono  poi  Bricco  ogni  altro 
vaso  poco  dissimile  di  forma,  e destinalo  ad  usi  consimili. 

Nola  21 3.  Penso  che  niuno  vorrà  fare  mal  viso  a codesto  Bricco, 
d'origine  turchesca,  ma  fatto  toscano  da  secoli,  se  si  consideri: 
\°  Il  naturale  andamento  delle  lingue  dei  varj  popoli,  i quali  tn- 
sieme  colle  cose  che  ricevon  di  fuori,  ne  pigliano  anche  il  nome; 
2*  M' opportunità  che  così  si  son  data  i Toscani  di  aver  un  nome 
da  sostituire  a quello  di  Caffettiera,  che  altrove  si  dà  a simili 
vasi  benché  non  punto  adoperati  a preparare  il  caffè. 

Caffettiere,  susl.  masc.,  colui  che  in  bottega  vende  a tazze  il  caffè 
bell’ e fatto,  e vende  pure  altre  bevande  acquose  e spiritose. 

Cioccolata.  V.  C.  Ili,  § 4“  Delle  Bevande. 

CioccoLATTiERA , vaso  in  cui  si  bolle  in  acqua  la  Cioccolata  per  fame 
bevanda. 

La  Cioccolatliera  è simile  alla  Caffettiera,  se  non  che  il  co- 
perchio , non  mai  mastiettato , suol  avere  un  foro  pel  pa.ssaggio 
del  manico  del  frullino.  11  qual  foro  può  chiudersi  col  suo 
Tappino,  che  è una  linguetta  imperniata  sul  coperchio,  e gi- 
rante parallelamente  ad  esso. 
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CioccoLATTiERE , colui  clie  fabbrica  c acikIc  ]a  cioccolata  in  funi. 

Anche  colui  die  in  bottega  bolle  e mesce  la  cioccolata  in 
bevanda. 

.Voto  214.  Questo  vocabolo  fu  già  sinonimo  di  Cioccolattiera,  c 
unicamente  come  tale  è dichiarato  nel  Vocabolario  Veronese, 
che  in  ciò  copiò  troppo  servilmente  la  Crusca.  Ma  ora  che  l'nso 
della  cioccolata , fatto  assai  più  comune , indusse  a dare  la 
denominazione  di  Cioccolaltieri  ai  molli  che  la  fabbricano  o che 
ne  fanno  méscita , niuno  vorrà  più  confondere  la  Cioccolattiera 
col  Cioccolattiere,  cioè  lo  slromento  coll' operatore  ; la  quale 
confusione  non  potrebbe  non  nuocere  alla  precisione  del  discorso, 
e in  alcuni  casi  anche  dare  origine  a strani  equivoci. 

Uno  di  codesti  equivoci,  veramente  stranissimo,  qui  antici- 
patamente riferisco  tratto  dalle  schede  preparate  per  la  prossima 
pubblicazione  della  Seconda  Parte  del  Prontuario,  Arti  e Me- 
stieri; Nel  1824,  d'ordine  del  Viceré  d'Egitto,  venne  in  Li- 
vorno la  domanda  di  a/cuni  Compositori;  un  abile  giovane  Com- 
posiloie  nella  stamperia  del  Vignozzi,  acconsentì  a partire; 
dopo  un  mese  di  disastrosa  navigazione,  giunto  al  Cairo,  sente 
che  quelli  che  là  si  volevano  erano  Compositori  metallici!  Questo 
fatto  l' ho  verificato,  abboccandomi  con  quegli  stesso  che  fu  vit- 
tima dell'equivoco,  il  sig.  Francesco  Chiesi,  che  nel  1840  era 
Compositore  in  Firenze  nella  stamperia  Granducale.  Ciò  consi- 
glierà a seguire  l esempio  di  quei  pochi  che,  fuor  di  Toscana, 
all'arnese,  «i  cui  si  compongono  le  righe,  danno  la  denomina- 
zione di  Compositojo,  riservata  quella  di  Compositore  a colui 
che  l adopera  nelle  stamperie. 

Sorbettiera,  vaso  cilindrico  di  stagno,  coperchiato,  nel  quale,  cir- 
condalo di  neve  o ghiaccio,  contenuto  in  un  bigonciuolo,  si 
fanno  i sorbetti  nelle  case  di  grandi  signori,  e quando  non  si 
vogliano  mandare  a prendere  bell"  e fatti  dal  Sorbelliere,  che 
li  fa  pel  pubblico. 

Sorbetti,  sughi  di  frutte,  panna,  o altre  cose,  condite  con  zucchero, 
fatte  congelare  nella  sorbettiera,  a uso  di  prenderle  in  estate. 

Sorbetto,  al  sing.,  dicesi  di  ciascuna  dose  della  roba  con- 
gedata nella  sorbettiera,  e che  si  serve  in  calicetti,  o in  bic- 
chierini, 0 in  piattini. 
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Gramolata,  è un  sorbetlo  più  acquoso,  perche  meno  congelalo. 

Gelato,  sust.,  che  anche  chiamano  Pezzo  duro,  è specie  di  sorbetto 
interamente  indurito  dal  gelo,  e a cui  con  Forme  appropriale 
si  da  una  determinata  Figura,  come  di  pesca,  d'arancia,  di 
pera,  di  fìco  o altra.  Si  serre  in  piattino. 

Acqlereccio,  Acquereccia,  sorta  di  vaso  grande,  a ventre  rigonfio, 

con  due  piccoli  manichi  o prese,  a bocca  più  tosto  stretta.  > 

Tiensi  per  ornamento  sulle  credenze  o altrove. 

Mola  215.  Di  bellissimi acquerecci  d'argento,  lavorali  con  fogliami 
e animali  diversi,  faceva  il  Cellini,  che  è il  solo  citalo  dal  \oca- 
bolario.  Ora  l'uso  ne  pare  dismesso,  e coll'uso  il  nome,  quando 
cosi  non  si  volessero  chiamare  quelle  grosse  urne  di  alabastro, 
o di  fluato  di  calce,  ovvero  quelle  grossissime  di  porcellana,  che 
ci  vengono  dalla  Cina  e dal  Giappone , o quelle  bellissime  che  si 
fanno  in  Parigi,  e forse  altrove,  e che  si  tengono  per  pompa 
nelle  stanze  dei  ricchi  signori,  settza  porvi  dentro  nè  acqua, 
nè  altro. 

Trionfo  da  tavola,  certo  ornamento  vistoso,  che  nelle  splendide  . 
mense  ponesi  nel  mezzo  dell’ ampia  tavola,  e consiste  in  un 
piano,  per  lo  più  di  una  luce  di  specchio,  che  serve  di  base 
a un  tempietto  mitologico,  a un  trofeo  d'armi  o d'amore,  o 
altra  somigliante  cosa,  adorna  di  piccoli  vasi,  di  staluiue,  di 
ghirlande,  e simili. 

I trionfi  occupano,  vagamente  una  parte  dell'ampia  tavola, 
che  non  si  voglia  sopraccaricare  di  vivande. 

Servo  muto.  Servitore  di  legno,  piccolo  scalTalc,  o tavolino  a due 
0 più  palchi,  collocato  sul  pavimento,  presso  gli  angoli  della 
tavola,  a comodo  dei  commensali,  per  cambiarsi  da  sò  i ton- 
dini, prendervi  pane  o altro,  quando  per  questo  uflicio  non 
s'abbian  servitori , o non  si  vogliano  presenti. 

Fine  del  § 1 0,  c.  2". 
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Mangiare,  siisi. 

Cibo 

Nola  216. 

\ Cibario 
ICibkle 

ÌCamangiare 
Companatico 
Cibare,  verb. 
Cibamento 
Vitto 

Nola  217. 
Alimento 
Alimentamento 
Alimentare,  verb. 
Alimentare,  add. 
Alimerftoso 
Alimentario 
Alimentizio 

I Nutrire 
Nodrire 
Nutricare 

Nota  218. 
Masticare 

ÌBiasciare 
Biascicare 

ÌBiasciamento 
Biascicamento 

! Mangiare,  verb. 
Manicare 
Assaggiare 
Assaporare 
Sbocconcellare 


CAPO  III. 

MANGIARE  E DEI.  BERE. 

DELLA  MENSA , DEL  CONDIMENTO  E DEL  BERE  , 
IL  TUTTO  IN  GENERE. 


limiCE  METODICO. 

Boccone 

Stranguglione 

Nota  219. 
Morso,  sust. 

Morsello 
Morselletto 
Mangiare  a scollo 

a ufo 

l Sbattere  il  dente 
I Sbattere 
Maciullare 
tCuflìare 
I Scufllare 

Macinare  a due  palmenti 
Pappare 

Nota  220. 
t Pappatore 
I Pappone 
Mangiatore 
Mangione 
Strippare 
Divorare 
Divoratore 
Affollarsi 

Nota  221. 

Far  nodo  nella  gola 
Diluviare 
Diluviatore 
Diluvio 

! Sparecchiare 
Sgomberare 
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\Sparecchialore 
i Sgoniberalore 
Scroccare 
Scroccatore 
Scroccone 
Parassito 

Noia  222. 
Mangiamento 
Mangiata 

Scorpacciata 
Scorpacciata 
Scorparc 

|ia  crepapelle 
a crepacorpo 
a crepapancia 

Impinzarsi 
Satolla,  $ust. 

Satollare,  verb. 

Satollato,  add. 

Satollo,  add. 

Nola  223. 

\Satollamento 
I Satollanza 
Satollczza 

Nota  224. 

Saziare 

Nola  225. 

Saziato 

Sazio 

Saziamento 
\ Sazietà 
I Sazievolezza 
Mensa 
Tavola 
Tavolala 
Desco 

molle 

Apparecchiare 
Sparecchiare 
Metter  le  tavole 
le  mense 


Levar  le  tavole 

le  mense 

Mettere  ì 
Portare  > in  tavola 
Dare  \ 
Imbandire 

1t  Imbandigione 
jlmbandimento 
Banchetto 
Banchettare 

1 Servito 
Portata 
Messa 
Messo 

Prime  mense 
Seconde  mense 

J Antipasto 
Principi 
Pospasto 
Frutte 
Portadolci 

Ì Intramesso 
Tramesso 
Tornagusto 
Camangiare,  susl. 
Companatico 
Vivanda 
Pietanza 
Minestra 
— ^ brodosa 

asciutta 

Agnellotti 

Zuppa 

brodettala 

I bollita 
I stufata 
tPan  bollito 
I Panala 
Pan  grattalo 
Pan  trito 
Convito 
Convitare 
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Ì Stravizzo 
Stravizio 
Straviziare 

Ì Gozzoviglia 
Gozzoviglio 
t Gozzovigliare 
sFar  gozzoviglio 
(Stare  in  gozzoviglia 
Gozzovigliata 
Simpòsio 
Pasto 

Pasteggiare 

Pasteggiabile 

Ì Asciolvere,  stul. 
Colezione 
Asciolvere,  verb. 

Nola  220. 

t Desinare,  mt. 

I Pranzo 

[Desinare,  verb. 
Pranzare 
Cena 
Cenare 

Nola  227. 

Merenda 
Merendare 
Puslgno 
Pusignare 
Sciacquadenti 
I Dar  gusto  al  bere 
( Dar  buon  bore 
Buongustajo 
Dar  cattivo  bere 
Buon  appetito 
^Buon  prò 
) Prosit 
Condimento 
Condire 
Scondito 

Nola  228, 


Regalare  una  vivanda 
Sale 

Nola  229. 

t Salare 
I Insalare 
Saleggiare 
Salato 
Amaro  ì 
Giusto  > di  sale 
Dolce  ) 

Sciocco 

Salsa 

bianca 

verde 

Ì forte 
piccante 

Nola  230. 

agrodolce 

Intinto,  susl. 
i Savore 
j Savoretio 

Sapa  I V.  § 3",  Allm.  e Con- 
Sènapa  | dim.  veoetali. 

‘ Acciugata.  V.  § 2°,  Alimenti 

E CONDIM.  animali. 

Murare  a secco 
IBere 
I Bèvere 

IBevimento 
Bevizione 
Bevitura 
Bibita 

! Bevuta 
Tirata 

ÌSpracchc 
Spracch 
j Astemio 
I Bevilacqua 
Mescere 

Nola  23 1 

Mescila 
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Toccare  il  bicchiere 
Uriiiilisi 
Far  brindisi 
Propinare 

Nola  232. 

Sorsaro 
Sorso 
I Sorsìno 
} Sorsetlo 
Sorseltino 
Sorsata 
Sorsalìna 
Zinzìno 
^Zinzinarc 
)Berc  a zinzini 
Cenlello 
Centellino 
Gemellare 
Centellinare 
Bere  a centellini 
Bombare 
t Bombettarc 
I Sbombettarc 
Sbevazzare 

ÌSbevazzamento 

Beveria 

Cioncare 

Tracannare 

Tracannatore 

Andar  di  / , 

} traverso 
a ) 


Bevitore 

Beone 

l Avvinazzarsi 
|lnciuscberarsi 

ÌCiuschero 
Allo  dal  vino 
Allctto 
Alticcio 
Cotto 

(Colliccio 
Mezzo  collo 
Albiccio 
Brillo 

j Cbrihco 

I Briaco 
Ebrio 
Ebro 

Ì Ubriachezza 
Ebrezza 

Ìlmbriacarc 
Inebriare 

Nola  233. 

I Balenare 
Ondef^giare 
Andare  a onde 
Barcollare 
Traballare 
Vacillare 
Tentennare 
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CAPO  III. 

DEL  MANGIARE  E DEL  BERE. 


^ 1”  DEL  MANGIARE,  DELLA  MENSA,  DEL  CONDIMENTO  E DEL  BERE, 
IL  TUTTO  IN  GENERE. 


Mangiare,  susl.  verbale,  ciò  che  si  mangia:  quello  di  che  altri  si 
ciba.  Ammette  il  plurale:  I delicati  mtutgiari. 

Cibo,  cosa  che  sia  presta  a poter  essere  mangiala.  La  carne,  gli 
ortaggi,  il  frumento  non  sono  Cibo,  fino  a che  non  sono  cotti, 
0 altramente  acconci;  l'erba  del  prato,  il  fieno,  sono  Cibo  per 
l'armento. 

Nola  216.  / vocaboli  Cibo,  Vitto,  Alimento,  e altri  simili,  hanno 
tra  loro  molta  affmilà,  e per  ciò  possono  qualche  volta  essere 
adoperati  come  sinonimi;  ma  ben  più  volte  sono  tra  loro  diversi. 
Queste  diversità  io  ho  tentato  di  esprimere  nelle  respettive  di- 
chiarazioni. 

Cibario,  add.,  e anticamente  Cibale,  cosa  di  che  uno  si  ciba,  o che 
è attenente  a cibo. 

Camanoiare,  susl..  Companatico,  ogni  cosa  da  mangiare,  oltre  il 
pane , c insieme  con  esso.  Camangiare  gli  antichi  il  dissero  per 
ogni  erba  mangereccia.  V.  Ortaggi  nel  § 3". 

Cibare,  verb.  alt.  e neulr.  pass..  Dare,  Prendere,  cibo. 

Cibamento,  il  cibare. 

Vitto,  tutto  ciò  che  si  mangia  per  vivere. 

Nota  217.  Questo  nome  non  ammette  plurale,  e si  riferisce  meno 
alla  cosa,  che  all' effetto  che  essa  produce,  quello  di  sostentare 
la  vita. 

Alimento,  nel  senso  proprio,  è ciò  di  che  l'animale  può  nutrirsi. 

In  senso  traslato,  diccsi  pure  delle  piante  e anche  di  altre 
cose  : Alimento  della  vile  : Alimento  del  fuoco. 

Nel  senso  figurato  e metaforico,  si  applica  ancora  all’iiilcl- 
Icllo,  agli  alTetli,  alle  passioni. 
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Alimentaimento,  l’azione  deiralimenlare. 

.\limentare  , verb.  alt.  e neulr.  pass'. , vale  Dare , Ricevere , Prendere 
alimento,  in  tutti  e tre  i significati  di  questa  voce. 

Alimentare,  add. , aggiunto  che  si  dà  alle  cose  che  servono  d’ordi- 
nario alimento. 

Allmentoso,  aggiunto  di  ciò  che  è atto  a ben  nutrire. 

Alimentario,  talora  lo  stesso  che  Alimentare;  per  lo  più  è aggiunto 
di  cosa  spettante  ad  alimento:  Canale  alimentario;  Leggi  ali- 
mentarie. 

Alimentizio,  aggiunto  che  i Filosofi  naturali  danno  a quegli  umori 
animali,  che  son  prodotti  dalla  digestione,  e son  fatti  idonei 
e pronti  a trasmutarsi  in  una  delle  sostanze  proprie  dell'  indi- 
viduo animale  o vegetabile. 

Nutrire,  Nodrire,  Nutricare,  nel  significato  proprio  e nel  senso 
neutro,  ò il  convertirsi  che  fa  il  cibo  in  sustanza  deH'animale, 
0 l'alimento  in  quella  delle  piante. 

Nel  sen.so  attivo,  vale  porgere  altrui  gli  alimenti  pel  so- 
stentamento. 

E anche  Allevare,  Educare:  .\utrilo  nelle  lettere;  nelle  armi. 

In  senso  traslato,  diccsi  del  contribuire  alla  bellezza  o al- 
r accrescimento  di  alcuna  cosa;  Nutrire  la  chioma,  la  barba; 
Più  rivoletti  0 torrentelli  nutrono  un  fiume. 

In  senso  figurai,  e metaf. , dicesi  di  ogni  cosa  che  orni  o 
accresca  la  suppellettile  dell’ intelletto  o del  cuore:  Si  nutre 
la  mente;  Si  nodrisce  la  speranza. 

Nola  218.  f varj  derivati  di  Nutrire  e Nutricare,  che  (pii  si  om- 
mettono , sono  owj  nei  Yocabolarj. 

Masticare,  è il  tritare  o altrimente  as.sottigliare  il  cibo  co'  denti, 
specialmente  mascellari , prima  d’ inghiottirlo. 

Biasciare,  Biascicare,  e nel  favellar  comune,  anche  Sbiasciare  e 
Sdiascicare,  per  lo  più  inlendesi  di  quel  lento  e stentato  ma- 
sticare che  fanno  i vecchi,  che  hanno  pochi  o punti  denti,  e 
per  ciò  mangiano  con  maggiore  c più  prolungato  moto  ango- 
lare delle  mascelle. 

Anche  cosi  chiamasi  il  masticare  lentamente  e male  di  chi 
mangia  con  nausea. 

Per  similitudine,  dicesi  Riascinr  le  parole  quel  penare  a prof- 
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ferirle,  e a bene  scolpirle,  s|iecialinenle  le  consonanti,  o ciò 
provenga  da  mancanza  di  alcuni  denti,  o da  poca  naturale  sciol- 
tezza della  lingua,  o da  lunga  abitudine  di  viziosa  pronunzia. 

Anche  dicesi  Biascicare  quel  frequente  muovere  l’una  contro 
l’altra  le  mascelle,  come  fanno  alcuni  vecchi  sdentali,  anche 
quando  non  mangiano. 

Biascicare  chiamasi  pure  quel  rimenare  lungamente  in  bocca 
e andar  dentecchiando  un  pezzo  di  droga  o di  confetto,  che 
altri  tenga  per  fare  scialiva,  o per  averne  il  gusto. 

Biasci.(mento,  Biascicamento,  il  biasciare,  il  biascicare,  in  tutti  i si- 
gnificati di  questo  verbo. 

Mangiare,  verb.,  che  anticamente  si  disse  anche  Manicare,  è pigliar 
il  cibo  in  bocca,  c mandarlo  masticato  allo  stomaco. 

Assaggiaìie,  gustar  leggermente  di  che  che  sia  per  sentirne  il  sa- 
pore. Dicesi  pure  del  mangiare  o bere  pochissimo  di  una  cosa, 
anche  senza  l' intenzione  di  pre.sentirne  il  sapore. 

Assaggiare  adoprasi  talora  nel  senso  lr<aslato,  e anche  nel 
ligurato. 

Assaporare,  è attendere  a sentir  il  sapore  di  ciò  che  si  a.ssaggia. 

Prendesi  anche  in  senso  metaforico:  Assaporare  un  libro; 
le  parole  di  un  savio;  un  armonioso  concento. 

Sbocconcei.lare,  |ier  un  certo  vezzo,  dicesi  dell’ andar  mangiando 
alcuni  bocconi:  .\on  hai  tu  nulla  da  sbocconcellare? 

Boccone,  quel  pezzo  di  pane,  di  carne,  o d'altra  simile  roba  soda, 
di'  uoin  si  mette  in  bocca  nel  mangiare. 

Talora,  |>er  una  certa  riserbatezza,  dicesi  anche  per  mangiare 
qualche  poco:  V7  asjietlo,  si  prenderà  un  boccone,  e si  partirà. 

Con  ipialche  aggiunto,  come  buono,  squisito  o simile,  dicesi 
anche,  ma  sempre  al  singolare,  di  una  determinala  vivanda: 
L'Ortolano  (uccello)  di  chiusa  è un  buon  boccone. 

Quasi  nello  stesso  senso,  ma  al  plurale,  significa  cibi,  vi- 
vande : .1  costui  inacquerò  sempre  i buoni  bocconi. 

In  senso  metaforico.  Boccone  dicesi  anche  di  cosa  non  man- 
gereccia, che  giovi  0 piaccia  di  possederla:  L'acquisto  del  tal 
rcutello  fu  un  buon  boccone  per  lui;  Quella  fanciulla  non  è boc- 
cone da  le. 

Strangiglióne,  e pili  romiincnieiile  Strangigiiom,  al  plurale,  certo 


Digilized  by  Coogle 


§ I"  UEL  MANGIARE,  DELLA  MENSA,  ECC.  IN  GENERE.  403 

vizio  nelle  fiiuci,  il  quale  fa  impedimento  al  bene  e comoda- 
mente inghiottire. 

Stranguglione,  per  una  specie  d'iperbole,  dicesi  anche  di 
boccone,  o cibo,  il  quale,  o per  la  troppa  sua  grossezza,  o per 
la  voracità,  con  che  si  trangugia,  è capace  di  far  nodo  nella 
gola,  quasi  da  esserne  strangolalo. 
jVo/o219.  Non  trovo  modo  di  attribuire  alla  paro/a  Stranguglione 
queiraltro  senso  ad  essa  dato  dal  Vocabolario  nel  § dove  è citala 
la  locuzione  proverbiale  del  Decamerone:  « Alle  giovani  i buon 
bocconi,  alle  vecchie  gli  stranguglioni  » . Egli  è diffìcile  il  per- 
suadersi che  colesti  Stranguglioni,  che  vi  si  dicono  toccati  alle 
vecchie,  siano  « un’infermità  in  genere,  ma  non  grave  »;  più 
tosto  direbbesi  che,  siccome  i buoni  bocconi  riservati  alle  giovani 
debbono  qui  intendersi,  o in  senso  proprio,  per  più  squisito  cibo, 
0 in  senso  traslato,  per  cortesi  riguardi,  carezze,  moine,  cosi 
per  forza  delt antitesi , gli  stranguglioni,  che  utia  mala  educa- 
zione riserba  alle  vecchie , debbono  denotare  il  contrario,  cioè 
0 più  abbietto  cibo,  ovvero  non  curanza,  dispregi  e rabbiosi  dis- 
gusti, che  quelle  misere  sicai  costrette  ad  inghiottire.  Il  qual 
senso  figurato , quando  incontrasse  f approvazione  di  chi  sa  più 
di  me  nelle  cose  di  lingua , potrebbe  aggiugnersi,  dicendo  in  di- 
stinto §,  che  Stranguglione  vale  anche  amaro  boccone,  cioè 
angustia,  dispiacere. 

Morso, susf.,  l'azione  del  mordere,  in  tutti  i significati  di  questo  verbo. 

Morso  è anche  il  boccone  spiccato  co'  denti. 

Morsello,  Morselletto,  dimin.  di  Morso  nei  secondo  significato  di 
questa  voce.  Anche  vale  un  pezzetto  di  che  che  sia. 

Mangiare  a scotto,  dicesi  il  mangiare  aH'osIcria  in  comune  fra  due 
0 più,  pagando  ciascuno  il  suo  scotto,  la  sua  rata,  che  mo- 
dernamente direbbesi  anche  la  sua  tangente. 

Mangiare  a ufo,  c il  mangiare  con  altri  aH'osleria,  senza  spendere, 
senza  pagarne  Io  scollo,  il  quale,  o per  vincila  di  giuoco,  o per 
altra  cagione,  venga  pagato  da  altri. 

Sbattere  il  dente,  e anche  scmplicemeute  Sbattere,  locuzione  fa- 
miliare, per  dire  Mangiare;  non  perù  in  tulli  i casi,  ma  solo 
in  alcuni,  ammessi  dall  uso;  ISon  vè  nulla  da  sbatter  il  dente? 
Ci  sarà  da  sbattere?  e pochi  altri  simili. 
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MAEiii.i.\nE,  |»0E  una  corla  simiiiludine,  e pt'i-  un  cotal  aozzo  di  di- 
scorso l'aniiliare,  dicesi  per  .Masticare,  .Mangiare  bene  e .spedi- 
tamente. 

(à  EEiARE,  Sc.i  EKiAHE,  fu  già  dctto  per  mangiare  ingordamente,  e a.s- 
.sai  ; ora  è disusato. 

.Macinare  a die  palmenti,  per  una  certa  similitudine  tratta  dal  mu- 
lino, dicesi  di  coloro  che  masticano  dui  due  lati  della  bocca 
nello  stesso  tempo,  o.ssia  con  due  bocconi  che  tengono  rigonlìe 
ambe  le  gole. 

Pappare,  («•eslamenle,  smoderatamente  mangiare. 

!\ota  220.  Questa  dichiarazione,  che  è quella  stessa  dei  Yocabo- 
larj,  corrisponde  a pennello  alla  significazione  di  Pappone,  che 
vuol  dire  Mangione,  ma  non  quadra  gran  fatto  a tutti  gli  esempj 
che  vi  si  citano;  da  molti  dei  quali,  e forse  anche  dall' odierno 
uso,  parrebbemi  risultare  che  Pappare  dicasi  del  Mangiare,  jìoco 
o assai,  ma  con  utui  certa  disinvoltura  e prestezza,  forse  da 
Pa|>pa,  la  quale  si  mangia  agevolmente  e quasi  senza  masticarla. 

Pappatore,  Pappone,  smoderato  mangiatore. 

Manoiatore,  sust.  verbal.  che  adoprasi  colla  indicazione  della  co.sa 
che  altri  mangia  di  preferenza  c in  grande  quantità.  Mangiatore 
di  carne,  mangiatore  di  pane,  di  minestra,  di  frutte,  ecc.,  cioì‘ 
che  mangia  molla  carne,  pane,  ecc. 

.Mangiatore,  dello  assolutam.,  lo  stesso  che  Mangione. 

.Mangione,  che  mangia  assai. 

Strippare,  verb.  neut.,  empier  mollo  la  trippa,  cioè  il  ventre. 

Divorare,  per  similitudine  a quanto  fanno  gli  animali  affamali  e in- 
gordi, vale  Mangiare  ingordamente,  precipitosamente,  e quasi 
senza  mastic.are. 

Divoratore,  che  divora. 

Aefoltarsi,  parlando  di  chi  sla  desinando,  è il  mangiar  molto  e pre- 
cipitosamente di  molle  cose. 

Nota  221 . Questo  verbo  Affollarsi  si  piega  ad  altre  significazioni 
da  vedersi  nel  Vocabolario,  fra  le  quali  è particolarmente  nota- 
bile quella  di  certo  vizio  nel  recitare,  per  cui  alami  certe  cose, 
sapute  anche  troppo  a memoria,  non  le  sanno  dire  se  non  in 
modo  precipitoso  e sdrucciolevole , mangiando  mezze  le  parole. 

I’ar  nodo  nella  gola,  si  dice  del  fermarvisi  un  boccone  che  stenti 
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ad  andar  giù  ; {larlando  di  liquidi  si  direbbe  Andar  di  traverso.  V. 

Diluviare:,  prendesi  anche  per  mangiare  strabocchevolmente. 

Diluviatore,  che  diluvia. 

Diluvio,  mangiamento  strabocchevole  e disordinato. 

Sparecchiare,  Sgomberare,  per  una  certa  similitudine  dicesi  del 
mangiare  quanto  ù in  tavola,  lasciar  vuoti  i piatti,  si  che  quasi 
non  occorra  sparecchiare  altrimente  la  mensa. 

Sparecchiatohe,  Sgomberature,  sust.  verbale  di  Sparecchiare,  Sgom- 
berare. 

Scroccare,  fare  o procacciarsi  che  che  sia  a spese  altrui,  non  senza 
qualche  artifizio,  o indiscrezione;  e per  lo  più  .si  dice  del 
mangiare. 

Scroccatore  , Scroccone  , colui  che  scrocca. 

P.VRAS.SÌTO,  colui  che  mangia  il  più  .spesso  che  può  alla  mensa  altrui. 

Nola  222.  Questa  significazione,  anzi  che  quella  che  si  legge  nei 
Vocabolari,  è data  oggidì  alla  voce  Parassito,  tolta  dall'indole 
di  quei  corpi  organici  parassiti,  animali  e vegetali,  i quali  vi- 
vono su  altri  corpi  organici,  suggendone  gli  umori. 

•Mangiamento,  l'atto  del  mangiare,  e per  lo  più  intra  amici.  ,\doprasi 
specialmente  in  que’  casi  in  cui  non  occorra  specificare  se  il 
mangiare  sia  Colezione,  Desinare,  o altro;  e si  usa  anche  al 
plurale:  QuelC  adunanza  finì  poi  in  un  mangimiento:  Passar  il 
carnovale  in  feste , balli  e mangiamenti. 

Mangiata,  talora  lo  stesso  che  mangiamento. 

Se  vi  si  aggiungono,  o vi  si  sottintendono  gli  add.  Grande, 
Forte , e simili , allora  vale  Corpacciata. 

Corpacciata,  Scorpacciata,  lo  stesso  che  grossa, abbondante  mangiala 
di  che  che  sia,  anche  di  una  cosa  sola.  Corpacciata  di  fichi. 

Scorpare,  lo  stesso  che  fare  una  scorpacciata. 

Mangiare  a crepapelle,  a crepacorpo,  a crepapancia.  Impinzarsi, 
locuzioni  enfatiche,  per  dire  empiersi  .soverchiamente  di  cibo. 

Satolla,  sust.,  un  po'  meno  che  Corpacciata;  tanta  quantità  di  cibo 
che  satolli.  Farsene,  Prendasene  (di  che  che  sia)  uno  satolla. 

Satollare,  verb.  alt.  e nati,  pass.,  cavare  altrui,  o a sè,  l'appetito, 
la  fame. 

Satollato  , add. , particip.  del  verbo  Satollare. 

Satollo,  add.,  in  alcuni  casi  lo  stesso  che  Satollato,  in  altri  indica 
lo  stato  di  chi  è satollato. 
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Nota  223.  fi  Vocabolario,  col  dichiarare  dicersametUe  le  voci  Sa- 
tollare, Satollalo,  Satollo,  Saziare,  Sazialo,  Sazio,  ecc.,  mostrò 
giustamente  di  riVonoseerne  le  differenze.  Ma  codeste  differenze 
si  dovevano  fermamente  mantenere,  e non  congiungere  quelle 
voci  le  une  alle  altre,  quasi  fossero  sinonime,  in  vece  che  non 
sono  se  non  affini;  chè  così  facendo  si  viene  a confondere  cose 
che  si  aveva  il  lodevole  divisamenlo  di  distinguere. 

E per  parlar  ora  delle  sole  voci  Satollato  e Satollo,  parreb- 
bemi  che  l'addiett.  Satollato,  come  preterito  di  Satollare,  ritenga 
grammaticalmente  alcun  che  della  causa,  o sia  dell' azione  del 
verbo;  in  vece  che  Satollo  (quando  non  è accorciamento  di  Sa- 
tollalo) viene  più  tosto  ad  esprimere  f effetto,  o lo  stato. 

Satollamento,  Satollanza,  il  Satollare. 

Satollezza,  astratto  di  Satollamento. 

Nota  224.  Satollezza,  secondo  il  Vocabolario,  è voce  antica,  cui 
supplisce  Satollamento  ; pure  questa  voce  morta  parrebbemi  degna 
di  rivivere,  siccome  più  atta,  che  non  Satollamento,  a separarsi 
dall'  idea  concreta  del  verbo , cioè  dall'azione  materiale  del  Satol- 
lare, e per  ciò  più  acconcia  a esjmmeme  Castrazione.  Come  ap- 
punto accade  nelle  parole  Inebbriamento , A{?iamenlo,  Conten- 
tamento, ecc.,  il  cui  astratto  pare  meglio  accennalo  coi  vocaboli 
Ebbrezza,  Agiatezza,  Contentezza.  ‘ 

Saziare,  verb.  all.  e neutr.  pass.,  vale  interamente  satollare  o satol- 
larsi, da  non  poter  più  oltre  mangiare. 

Nota  225.  Saziare,  meglio  che  Satollare,  passa  alle  significazioni 
traslate  e figurate. 

Saziato,  add.  eparticip.  di  Saziare,  nei  varj  significati  di  questo  verbo. 

Sazio,  add.,  stato  di  chi  ha  l'appetito  interamente  contentalo.  V.  la 
Nota  223. 

Saziamelo,  la  causa,  l atto,  e relTello  del  Saziare. 

Sazierà,  Sazievolezza,  talora  lo  stesso  che  Saziamenlo.  Per  lo  più  è 
l'astratto  di  Sazievole,  di  Saziamenlo.  V.  la  Nota  224. 

Mensa,  tavola  coperta  di  tovaglia,  e apparecchiala  per  porvi  sopra 
i piatti  delle  vivande. 

Anche  prendesi  per  l'assorlimento  delle  vivande  stesse,  cioè 
per  la  qualilù  e quantità  di  esse.  ÌMuta  mensa;  Mensa  frugale. 

Tavola,  arnese  di  più  assi  connesse  in  piano,  che  si  regge  per  lo 
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più  SU  quattro  piedi.  Serve  a più  usi  domestici,  e specialmente 
a quello  di  apparecchiarvi  la  mensa. 

Prendesi  anche  per  la  mensa  stessa:  Andare,  Slare  a tavola , 
Levarsi  da  tavola.  V.  Parti  della  tavola,  C.  II,  § 3”. 

Tavouta,  grande  quantità  di  persone  sedute  a mangiare  a una  me- 
desima tavola. 

Desco,  prendesi  in  alcuni  casi  per  Tavola,  cioè  quando  questa  è allo 
speciale  uso  del  mangiarvi  sopra.  Voce  poco  usata,  eccetto  che 
in  certe  locuzioni  familiari , e quasi  proverbiali  : Star  volentieri 
a desco  ; Chi  non  mangia  a desco , ha  mangialo  di  fresco  ; e po- 
che altre  consimili. 

Da  questi  casi  in  fuori , Desco  e Tavola  non  s'adoprano  pro- 
miscuamente. Così  il  senatore  dice:  Signori,  é in  tavola,  non 
direbbe  : è tn  desco. 

Desco  molle,  dicesi,  forse  per  una  certa  ironia,  quello  su  cui  siano 
messi  scompostamente  alcuni  piatti  da  sbocconcellare  qualche 
cosa,  senza  che  vi  sia  stala  di.slesa  la  tovaglia. 

Apparecchiare,  vale  Acconciar  la  tavola  per  mangiare,  come  co- 
prirla di  tovaglia,  e porvi  ì vari  strumenti  della  mensa. 

Anche  dicesi  delTordinare  un  convito. 

Sparecchiare,  contrario  di  Apparecchiare,  nel  primo  significato  di 
questa  voce. 

Per  una  certa  similitudine  diccsi  anche  del  mangiare  quasi 
tutto  ciò  che  fu  portalo  in  tavola.  V.  Sparecchiare,  Sgombe- 
rare, |>ag.  405. 

Metter  le  tavole.  Metter  le  mense.  Io  stesso  che  apparecchiarle. 
Locuzione  più  tosto  di  stil  grave  o ricercalo. 

Levar  le  tavole,  le  mense,  vale  sparecchiarle. 

Mettere,  Portare,  Dare  in  tavola,  intendesi  del  porre  i pialli 
delle  vivande  sopra  la  tavola  apparecchiata. 

Imbandire,  è mettere  in  assetto  le  vivande  per  porle  in  tavola.  L 
verb.  all.,  che  adoprasi  con  le  parole  Mensa,  Tavola,  Vivanda, 
e simili;  e per  lo  più  dicesi  di  apparecchio  fatto  con  una  certa 
lautezza. 

Imbandigione,  Imbandimento , fazione  delflmbandire. 

Banchetto,  desinare  o cena,  serviti  con  lautezza  oltre  l'usato. 

Banchettare,  in  senso  neutr.  vale  stare  a banchetto.  In  que.sto  stes.so 


Digitized  by  Coogic 


ics  C.  III.  DEL  M.VMIIARK  E DEL  BERE. 

senso  neulr.  Battc/ieltare  è talora  frequentativo , e significa  tro- 
varsi spesso  a banchetti.  ' 

.Nel  sensori//.,  vale  Invitare,  Accogliere  alcuno  a banchetto  : 
Splendidamente  bancheltommi  l'aura  sera  in  casa  sua. 

Sera  ITO,  Portat.i,  e anticamente  Messa,  e anche  Messo,  tutta  quella 
quantità  di  vivande  che  si  mettono  in  una  volta  sulla  mensa, 
e insieme  si  ritolgono,  per  porre  o le  seconde  mense,  o le 
frutte. 

Prime  mense,  cosi  chiamano  il  primo  Servito,  quando  ne  sono  due. 

Seconde  mense,  intendesi  più  comunemente  oggidì,  quel  secondo 
servito  che,  nei  lauti  pranzi,  si  mette  in  tavola  dopo  il  primo 
servito,  e prima  delle  frutte. 

Antipasto,  vocabolo  relativo,  e dicesi  di  quei  Camangiari  che  si 
servono  in  sul  bel  principio  del  pasto,  e che  ora  chiamano 
anche  Principj. 

PospASTo,  denominazione  di  qualsiasi  cosa  che  si  mangi  prima  delle 
frutte,  c dopo  il  pasto,  sia  questo  di  un  solo  servito,  ovvero 
di  due.  Il  popone,  i fichi  con  salame,  e altre  consimili  cose, 
che  in  alcuni  luoghi  si  mangiano  per  Antipasto,  in  altri  si 
servono  in  Pospasto,  in  altri  alle  frutte. 

Frutte,  parlando  di  mensa,  è quell' ultimo  servito  nel  quale,  oltre 
le  frutte  propriamente  dette,  come  pere,  mele,  susine,  uva, 
ecc.,  si  comprende  anche  il  formaggio,  confetti,  zuccherini, 
e simili. 

Portadolci,  arnese  formalo  di  due  o tre  piatti  o dischi,  dì  cristallo, 
di  porcellana,  o d'argento,  di  grandezza  decrescente,  tenuti 
paralelli,  a qualche  distanza  l'un  dall'altro,  e tutti  infilati  gi- 
revolmente in  un  unico  fusto  verticale  che  sorge  dal  centro  del 
maggior  piatto , il  quale  talora  serve  pure  di  base. 

I.a  scelta  che  uno  voglia  fare  dei  dolci  diversi  è agevolata 
dal  poter  far  girare  ciascun  disco , senza  spostare  l' intero 
Portadolci. 

INTRAME.SSO,  Trame-sso,  vivande  ebe  si  mangiano  tra  l'un  servilo  e 
l'altro,  oppure  dopo  l'arrosto,  e prima  delle  frutte. 

Tornagl.stu,  ogni  camangerello  il  cui  sapore  faccia  toniare  il  gusto, 

0 la  voglia  di  mangiare.  I Tornagusti  sì  servono  per  lo  più  in 
sul  principio  della  mensa,  o si  vanno  alternando  con  le  vivande 
più  sustanzìose  e satollanti. 
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Camangure,  sust.,  fu  già  appellazione  di  opi  ortaggio,  cioè  delle 
erbe  buone  a mangiarsi,  crude  o colle;  ora  si  prende  nel  senso 
di  companatico. 

Companatico  , Camangiake  , denominazione  generale  di  ogni  cosa 
mangereccia,  che  non  sia  pane,  e quasi  accompagnatura  di 
esso.  Da  pii  giorni  questa  meschina  famiglia  non  si  ciba  d'altro 
che  di  pane  ; oh  quanto  le  gioverebbe  un  poco  di  companatico  ! 

Vivanda  , alimento  cotto,  condito,  e fatto  acconcio  per  esser  mangialo. 

I'ietanza;  dice  il  Vocabolario,  è quel  servilo  di  vivanda,  che  si  dà 
alle  mense  de'  claustrali. 

Oggidì  pietanza  chiamiamo  ogni  vivanda  da  mangiarsi  da 
chi  che  sia,  e che  non  sia  minestra. 

Minestra,  sorta  di  vivanda,  composta  di  paste,  o di  riso,  o di  pane, 
0 d'erbe,  o di  legumi,  o di  parecchie  di  queste  cose  miste  in- 
sieme, colte  in  molto  brodo,  o in  acqua  condita. 

I.a  minestra  meltesi  per  lo  più  in  principio  della  mensa , e 
si  mangia  col  cucchiajo.  ' 

Chiamasi  brodosa  se  vi  soprabbonda  la  parte  liquida:  altri- 
menle  dicesi  asciutta.  Capellini  brodosi:  Lasagne  asciutte. 

Agnellotti,  .sorta  di  minestra  ghiotta,  fatta  di  morselli  di  carne 
battuta,  c d'altro,  rinchiusi  ciascuno  in  un  pezzo  di  sfoglia  di 
pasta,  i margini  di  questa  un  poco  calcati  per  farli  restare 
aderenti , quindi  tagliati  in  fipra  semiliinare  collo  Sprone  che 
li  rende  smerlati.  , 

Cotti  prima  in  molt' acqua , sono  poi  ricotti  e conditi  in  piatto 
sul  fornello.  V.  &*rone,  C.  Il,  § Ò°. 

Zeppa,  specie  di  minestra  fatta  di  pane  alTeltato,  intinto  o colto  in 
brodo. 

Zeppa  brodettata,  quella  che  si  fa  nel  Brodetto,  V.  § 2". 

Zeppa  bollita  , Zuppa  stufata  , è quella  il  cui  pne  affettato  è fatto 
lungamente  cuocere  sul  fornello  in  poco  brodo,  che  si  va  rin- 
fondendo  a mano  a mano  che  vien  meno  per  la  svaprazione. 
Oneste  zupp  sogliono  essere  asperse  di  cacio  grattato,  con- 
dite con  sugo,  e talora  regalale  con  carne  battuta,  con  erbe, 
0 altro  simile.  V.  Regalare  ena  vivanda,  pag.  413. 

Pan  bollito.  Panata,  minestra  fatta  non  di  fette,  ma  di  pezzi  di 
midolla  di  pane,  disfatta,  e colla  'nel  brodo,  o anche  in  acqua 
condita  col  burro. 
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Pan  grattatu  , minestra  fatta  di  pano  sbriciolato  sulla  grattugia. 

Pan  trito,  in  alcuni  luoghi  dicesi  per  Pan  grattalo;  ma  più  comu- 
nemente intendesi  del  pane  che,  per  secchezza,  si  sia  potuto 
tritare  nel  mortajo,  e ridurre  come  in  polvere,  e ricuocerlo  in 
minestra. 

Queste  due  ultime  non  sono  minestre  da  convito. 

Convito,  lo  stesso  che  Banchetto,  ma  più  specialmente  in  relazione 
alle  persone  che  vi  sono  invitate. 

Convitare,  invitar  gente  a banchetto. 

Stravizzo,  Str.\ vizio,  è un  convito  infra  allegra  brigala  che  si  dà 
buon  tempo,  mangiando  anche  disordinatamente. 

In  senso  più  onesto  dicesi  anche  Stravizzo  un  convito  fra 
CAilleghi,  per  istarc  allegramente,  e con  qualche  maggiore  lau- 
tezza e libertà  del  solito. 

STRAvizrARE,  farc  stravizzi,  in  ambidue  i signifìcali. 

Gozzoviglia,  Gozzoviglio,  quasi  dire  Empimento  di  gozzo,  lo  stesso 
che  Stravizzo , specialmente  nel  primo  significalo. 

Gozzovigliare,  vtrb.  neutr.,  Far  gozzoviglio,  Stare  in  gozzoviglia. 

Gozzovigliata,  mangiamento  in  gozzoviglia. 

Simpòsio,  eoe.  lai.,  anzi > greca,  lo  stesso  che  Convito,  Banchetto, 
Gozzoviglia. 

Pasto  , talora  vale  semplicemente  Cibo  : La  pecora  fatta  patto  del  lupo. 

Detto  assolutamente,  significa  quel  più  copioso  mangiare  che 
si  fa  in  una  determinala  ora  del  giorno,  cioè  il  Desinare. 

Pasteggiare,  è far  pa.sto,  nel  secondo  significato. 

Pasteggiabile,  che  può  usarsi  a pasto;  aggiunto  di  cibo  o di  be- 
vanda, di  cui  si  possa  usare  largamente,  pasteggiando;  e di- 
cesi per  lo  più  del  vino. 

Asciolvere,  sust.,  che  oggidì  più  comunemente  dicesi  Colezione,  è 
quella  prima  refezione  che  si  fa  la  mattina.  Ira  il  levarsi  e il 
desinare. 

.Asciolvere,  verb.  neutr.,  far  colezione. 

Aiolà  226.  Veramente  il  Vocabolario  dice  che  « Colezione  è il 
parcamente  cibarsi  fuor  del  desinare  e della  cena,  com'è 
l'Asciolvere  della  mattina,  la  Merenda  del  giorno,  e il  Pusigno 
do[io  cena  » . La  quale  triplice  significazione  di  Colezione , ben- 
ché chiara  non  apparisóa  negli  es.  che  vi  sono  citali,  ptire  è da 
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credfTti  vermima  nell' età  passala;  ma  l'uso  moderno  pare  non 
dia  alla  parola  Colezione  altro  significato  che  quello  dell'Asciol- 
vere , 0 al  più  lo  estenda  a quella  leggiera  refezione  che  è sosti- 
tuita alla  cena , nei  giorni  di  digiuno.  Fatto  è che  nelle  varie 
Province  Italiane,  sia  Toscane,  sia  altre,  pochissimi  al  dì  (foggi 
intenderanno  come  la  colezione  si  faccia  dopo  pranzo  o dopo 
cena. 

Desinare,  sust..  Pranzo,  il  maggiore  dei  pasti  giornalieri,  che  da  al- 
cuni si  continua  a fare  verso  la  metà  del  giorno,  o poco  piò 
tardi,  mentre  da  altri  molti,  specialmente  nelle  maggiori  città, 
viene  oggidì  dilTerito  più  o meno  verso  sera. 

Desinare,  verb.  neutr..  Pranzare,  è fare  quel  pasto  che  chiamasi 
Pranzo  o Desinare. 

Cena,  il  minore  dei  due  pasti  giornalieri,  che  si  fa  la  sera,  o anche 
a notte  inoltrata,  da  coloro  che  ritengono  l'uso  di  desinare 
verso  la  metà  del  giorno. 

Cenare,  fare  quel  pasto  che  chiamasi  cena. 

JYota  227.  La  dichiarazione  posta  dal  \ocabolario  alla  voce  Desi- 
nare, mi  parve  non  bene  corrispondere  allo  stesso  antico  modo 
di  pasteggiare,  per  cui  fu  fatta;  meno  poi  potrebbe  concordare 
coll  usanza  moderna,  che  si  t'O  introducendo,  di  ritardare  tal- 
mente il  desinare,  che  più  non  occorre  di  cenare. 

La  dichiarazione  che  vi  ho  sostituita  mi  sembra  adattemsi  ad 
ambidne  gli  stili. 

Del  resto  piacemi  qui  di  notare  che  lo  stile  che  noi  diciamo 
moderno,  venutoci  d' oltremonti,  quello  cioè  di  pranzar  tardi,  e 
di  ammettere  la  cena,  forse  non  era  ignoto  agli  antichi  nostri, 
più  di  due  secoli  fa , giacché  il  Buonarroti  nella  Fiera  chiara- 
mente lo  accenna , e anzi  ne  indica  il  motivo  di  preferenza , non 
diverso  da  quello  che  addur  possono  i moderni,  cui  caglia  per- 
suadere se  stessi,  o altrui,  che  quesl usanza,  nuova  o rinnovata, 
ha  qualche  miglior  fondamento  che  non  il  capriccio  della  moda. 
Adunque  nella  Pier.,  G.  1,  .\t.  4,  Se.  2.  Mes.  Evandro  podestà 
dice:  « Ne’ giorni  del  Negozio  - Ceda’l  ventre  alla  mente,  e 
si  vivandi  - La  sera.  Mollo  cibo  e assai  negozio  - Mal  conven- 
gono insieme.  Ond'  io  risolvo  - Quest  ordine  servar,  mentre  la 
fiera  - Dura,  un  sol  pasto  fare;  e quel,  la  sera  ». 
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Merenda,  la  refeziont; che  sì  fa,  massimamente  dalla  gioventù  e dai 
lavoranti,  tra  il  desinare  e la  cena,  specialmente  nelle  lunghe 
giornale. 

Merendare,  verb.  neulr.,  far  merenda. 

PisÌGNo,  certo  spilluzzicare,  specialmente  di  cose  appetitose,  che  si 
fa  talora  dopo  cena,  quando  Ira  questa  e I coricarsi  è trascorso 
tanto  tempo,  che  quasi  si  cenerebbe  un'altra  volta. 

Pl'signare  , vfrb.  neutr. , far  pusigno. 

SciACQCADE.NTi,  suft.  mosc.,  uome  che  si  dà  a ogni  piccola  cosa  che 
si  mangi  fuori  pasto,  tanto  per  bere  con  gusto. 

Dar  gesto  al  bere.  Dar  bios  bere,  dicesi  di  cibo  che,  preso  anche 
in  piccola  quantità,  dispone  al  bere,  e do|K>  il  quale  il  vino 
riesce  più  gustoso;  come  sarebbero  ì Salumi,  il  Formaggio, 
i Semi  del  fìnocchio , il  Pane  stesso. 

Biìongestajo , chiamano  colui  che  in  ogni  cosa  ha  buon  gusto,  presa 
questa  voce  in  tutti  c Ire  i sensi , proprio , traslato  e ligurato  ; 
cioè  che  sa  discernere  il  buon  sapore  degli  alimenti,  che  sa 
ben  scegliere  i colori  e le  forme  degli  abbigliamenti,  e che  è 
alto  a riconoscere  il  meglio  nelle  opere  d'arte  e nelle  produ- 
zioni dello  spirilo.  V.  C.  I , § 3". 

Dar  cattivo  bere,  dicesi  dì  quei  cibi  che  non  inducono  punto  a 
bere,  e dopo  i quali  il  vino  rie.scc  meno  gustoso.  Tali  sono  ad 
esempio  i cibi  acidi,  i dolci,  le  frutta. 

Rcon  appetito,  augurio  solito  farsi  a chi  s'appresta  a mangiare  o 
sta  mangiando. 

Buon  prò,  formola  d'augurio  che  si  suol  faie  a chi  mangia,  o ha 
terminalo  di  mangiare , per  esprimergli  il  desiderio  che  il  cibo 
gli  giovi.  Non  infrequentemente  vi  si  ode  sostituito  il  latino 
Prosit. 

(àiNDiMENTo , denominazione  generica  di  certi  ingredienti , co'  quali 
si  dà  0 si  megliora  il  buon  sapore  alle  vivande,  e altre  co.se 
da  mangiare.  Tali  sono  il  Sale,  l’Olio,  il  Lardo,  l'Aceto,  le 
Spezie,  ecc.  V.  §§  2"  e 3". 

Condire,  verb.  alt.,  dare  o perfezionare  il  sapore  alle  vivande  col 
mezzo  de'  condimenti. 

Scondito,  add.,  \o  stesso  che  non  condito;  anche  poco,  o male  con- 
dilo : Si  cibava  di  poca  e scondita  vivanda. 
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Nola  228.  Questo  addiellivo  non  è da  tenersi  cotne  participio  pas- 
sato del  verbo  Scondirc  che  la  lingua  non  ha,  e guando  pure 
l'avesse,  non  potrebbe  essere  se  non  attico,  nel  sensori  torre 
il  condimento , che  swrebbe  cosa  diversa  dal  non  porcelo. 

Regalare  ina  vivanda,  frase  quasi  vezzeggiativa,  per  dire  condirla 
più  squisitamente;  cbè  non  si  direbbe  Regalare  una  vivanda 
col  sale  ; e Vivanda  regalata  vale  anche  Vivanda  squisita. 

« Quindi  in  esso  brodo  gli  cuocono,  e poscia  con  burro,  coti 
formaggio,  e con  varie  maniere  di  spezierie  gli  regalano  ». 
Redi,  Esp.  Nat.,  Lettera  al  P.  Cliirclier,  dove  parla  di  quei 
nidi  che  nell’India  si  mangiano,  fatti  da  una  specie  di  róndine. 

Sale,  detto  cosi  assolutamente,  e,  parlando  di  condimenti,  inten- 
desi  quel  corpo  bianchiccio,  solubile,  c molto  sapido,  che  se- 
parasi artificialmente  e per  evaporazione  dalle  acque  del  mare , 
e chiamasi  Sai  marino  o Sale  di  cucina,  ovvero  scavasi  fossile 
in  alcune  miniere,  e dicesi  Sai  gemma,  e serve  ai  medesimi 
usi,  cioè  a condire  gli  alimenti,  o a conservarli  mollo  tempo 
senza  che  si  guastino. 

Oiiest' ultima  proprietà  del  sale,  fa  che  esso  prendasi  anche  . 
in  senso  metaforico,  per  Senno,  Ingegno,  Sapienza. 

Nota  229.  Jn  questo  paragrafo , dove  si  parla  del  Condimento  in 
genere,  male  parrà  collocato  il  Sai  marino,  che  è Condimento 
speciale:  ma  questo  starebbe  peggio  nei  due  paragrafi  seguenti, 
che  contengono  condimenti  di  natura  organica.  Per  altra  parte 
non  parmi  di  dover  fare  un  distinto  paragrafo  pel  solo  Sai  ma- 
rino, anche  volendovi  aggiugner  l'Acqua,  le  due  sòie  sostanze 
del  regno  inorganico  che  entrano  nei  nostri  alintenti. 

Salare,  Insalare,  è porre  in  un  alimento  alquanto  sale,  per  con- 
dirlo, 0 porvene  di  molto,  per  conservarlo  lungo  tempo. 

Saleggiare,  quasi  frequentai,  di  Salare,  asperger  di  sale. 

Salato,  add.,  aggiunto  di  cosa  condita  con  sale,  o conservata  col 
sale  : Pane  salato;  Pesce  salato. 

Nel  comune  discorso  è talora  aggiunto  di  cosa  Iroppd  salata. 

.\haro  di  .sale,  lo  stesso  che  eccessivamente  salato. 

CiiisTO  DI  SALE,  vale  salato  a .sufficienza. 

Dolce  di  sale,  lo  stes.so  che  non  salato  abbastanza. 

Sciocco,  add.,  nel  senso  proprio  vale  Scipito,  senza  sapore,  e più 
pmlicolannenlo  senza  sale,  o non  .«alalo  abha,«lanza. 
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Nel  senso  figurato  è aggiunto  di  persona  mancante  d'inge- 
gno, di  saviezza.  Oramai,  specialmente  fuori  di  Toscana,  il 
senso  figurato  fa  dimenticare  il  proprio. 

Salsa,  specie  di  condimento  semiliquido,  preparato  separatamente, 
e che  poi  si  versa  caldo  sopra  una  vivanda  cotta,  per  miglio- 
rarne , 0 per  variarne  il  gusto.  Cosi  la  Salsa  non  è da  confon- 
dersi coir  Intinto , nè  col  Savore , V. 

Alle  varie  salse  si  danno  varii  nomi , derivati  dal  colore , 
dal  sapore,  o introdotti  dal  capriccio. 

Salsa  bianca,  quella  che  è fatta  con  farina  e con  tuorli  d’uova. 

Salsa  verde,  quella  in  cui  entrano  erbe  battute.  V.  Coltello  da 
BATTERE,  C.  II,  § 9°. 

Salsa  forte  , Salsa  piccante  , chiamano  quella  in  cui  sono  capperi , 
lieperoni,  senapa,  o altre  cose  che  pizzicano  e mòrdicano  più 
0 meno  la  lingua. 

Nota  230.  Il  Vocabolario  della  Crusca,  nella  dickiaraiione  del 
verbo  Mordicare,  dice  che  è » queireffetto  che  fanno  certe  ma- 
terie corrosive  in  su  l' ulcere  » locchè  concorda  benissimo  col 
primo  dei  due  esempj  che  vi  si  citano,  ma  non  col  secondo,  che 
è del  Redi,  dove  codesto  effetto  è francamente  esteso  alla  lingua, 
e altri  direbbe  a ogni  altra  parte  sensibile  del  corpo. 

V Alberti  s'accorse  di  questa  discordanza  tra  la  dichiarazione 
e il  citato  esempio  del  Redi,  e pensò  di  rimediarvi  col  soppri- 
merlo. Questo  è come  un  voler  comporre  una  cmlesa  coir  am- 
mazzare uno  dei  contendenti.  Tanto  è vero  che  in  queste  bene- 
dette faccende  vocabolariesche  troppo  sovente  si  cade  in  Scilla, 
volendo  evitare  Cariddi. 

Salsa  agrodolce,  è quella  in  cui  l’agro  di  limone,  o l'aceto,  e lo 
zucchero  sono  insieme  conlemperati. 

Intinto,  sust.,  la  parte  umida,  grasso,  burro  od  olio,  nella  quale  è 
cotta  una  vivanda  soda.  Nei  che  l’Intinto  differisce  dalla  Salsa; 
Basta  (di  pietanza),  or  àitem  un  po'  <T intinto. 

Savore;  Savoretto,  denominazione  generica  di  una  specie  di  salsa, 
sapida,  appetitosa,  che  servesi  fredda,  in  piattino  separato,  af- 
finchè ciascuno  se  ne  ponga  ad  arbitrio  sul  proprio  tondo,  per 
intingervi  i bocconi  del  lesso,  dullarroslo  o d'altro. 

Cosi  il  Savore  differisce  dnirinlinin.  e ambidiie  dalla  Salsa. 
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Il  Savore  fassi  di  varie  robe  tritale  c mescolale,  come  a dire 
noci , ovvero  prezzemolo,  capperi , aglio,  acciughe,  agro,  olio,  ecc. 

Sapa,  Sènapa,  ecc.  V.  § 3°,  Alim.  e Condim.  veoet.,  ecc. 

.VcctcGÀTA.  V.  § 2°,  Alim.  e Condim.  anim.  , ecc.. 

Murare  a .secco,  per  traslato  giocoso,  dicesi  il  mangiare  senza  bere. 

Bere,  Bèvere,  generalmente  è inghiottire  un  liquido.  Più  partico- 
larmente iniendesi  d’acqua  o di  vino,  per  cavarsi  la  sete,  e per 
una  certa  alternata  e utile  accompagnatura  del  mangiare. 

Bevimento,  Bevizione,  Bevitura,  l'atto  del  bere. 

B'ibita,  lo  stesso  che  Bevuta.  In  qualche  provincia  Italiana  chiamasi 
Bìbita  un  bicchiere  pieno  d'acqua  cedrata,  o altrimenle  accon- 
cia, che  si  beve  in  ghiaccio  nell'estate. 

Bevuta,  Tirata,  lo  stesso  che  Bevimento,  ma  adoprasi  più  comu- 
nemente per  accennare  quantità  o replicazione  di  bevimento; 
Alla  terza  bevuta  di  quelli acqua,  cominciò  sentirsi  meglio;  E fat- 
tene (di  quel  vino)  due  altre  buone  tirate,  se  n'andò. 

Spracche,  Spracch,  voce  imitativa  di  certo  scoppio  quasi  involon- 
tario, che  taluni  fanno  colla  bocca,  dopo  una  tirata  di  vino 
buono  e asciutto.  V.  Alberti , che  cita  il  Saccenti  e il  Biscioni. 

Astemio,  eoe.  lai.,  che  non  beve  vino.  Il  Salvini  dal  greco  fece  Be- 

VIL.ACOUA.  ' ' 

méscere  , V.  alt.  dicesi  del  dare  altrui  a bere , versandogli  nel  bic- 
chiere vino  0 altro. 

Nota  231.  Questo  verbo,  anche  adoperalo  nel  predetto  senso  di 
versare  da  bere , non  cessa  di  consertare  la  sua  sinonimia  con 
Mescolare,  conciossiachè  v'ha  chi  crede  che  anticamente  noti  si 
versasse  da  bere,  senza  Mescere  il  vino  coll'acqua,  ond'  è che 
Mescere  cominciò  a dirsi  per  Versare  da  bere,  anche  quando  si 
versa  nino  puro,  a Post  invectum  morem  miscendi  aquam  vino, 
quia  memm  capiti  inimicum  senserant , qui  primi  ejns  usum 
invenerunt,  Miscere  prò  bibendum  praebere  usurpali  coeptum, 
licet  minime  dilutiim  vinum  detnr  ».  Y.  Porceli,  ad  vocem. 

Mescita.  V.  C.  11,  § 6",  Della  Cantina. 

Toccare  il  bicchiere,  e anche  semplicemente  Toccare,  ò quell’ ac- 
costare il  proprio  bicchiere  a quello^ d’altrui,  e leggermente 
urtarlo,  prima  di  bere.  È allo  compagnevole,  in  segno  d’ami- 
cizia, e quasi  un  tacito  brindisi. 
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I1ri>disi,  è un  invilo  a bere  a onoranza,  o come  più  coroiinemenle 
si  (lice,  alla  salute  di  qualcuno,  anche  non  presente;  è un  au- 
gurio di  prosperità. 

Far  brindisi,  c bere  alla  salute  d’altrui. 

Propinare,  lo  stesso  che  Far  brindisi,  secondo  il  Vocabolario. 

Nota  232.  Propinare  non  è parola  di  lingua  familiare,  ma  dello 
stil  grave  o poetico,  e per  ciò  non  ha  dovuto  mutare  la  sua  si- 
gnificazione latina,  ansi  greca,  secondo  la  quale  si  propinava 
coll' accostare  al  labbro  il  bicchiere,  assaggiarne  alquanto,  e por- 
gerlo altrui,  in  prova  di  molta  familiarità,  e di  grande  benevo- 
lenza ; il  qual  alto  non  è appuntino  la  stessa  cosa  che  il  fare 
un  brimlisi.  . .• 

SoRSARE,  vale  Bere  a sorsi 

Sorso,  piccola  quantità  di  liquido  clic  si  prende  in  bocca  in  uu 
tratto,  senza  raccorre  il  fiato. 

SorsIno  , Sorsetto  , Sorsettino  , dinàn.  e vezsegg.  di  Sorso. 

Sorsata,  Sorsatina,  lo  stesso  che  Sorso  e Sorsetto.  E dicesi  più  co- 
munemcute  della  poca  acqua  che  si  lascia  bere  ai  cavalli  ac- 
caldali: Oh  via!  lasciagli  prendere  una  sorsatina. 

ZinzIno,  piccolissima  porzione  di  bevanda,  specialmente  di  vino. 

ZiNziNARE,  Bere  a zinzim,  lo  stesso  che  bei'e  a piccoli  sorsi. 

(Dentello,  Centellino,  propriamente  è quella  goccia  di  vino  che  ri- 
mane nel  bicchiere,  dopo  che  si  è bevuto,  e quando  uno  non 
si  mette  a troppo  succiarne  il  vetro. 

Anche  prendesi  per  Soi-sello , |>er  Zinzino. 

Centellare,  e neU'uso  anche  Centellinare,  Bere  a centellini,  vale 
Bere  inlerrotlamente,  a piccoli  sorsi. 

Bombare  , per  Bere , voce  bambinesca.  V.  C.  I , § 4*,  pag.  1 1 4. 

Bombettare,  Sbombettare,  frequentai,  di  Bombare,  e significa  bere 
spesso. 

Sbevazzare,  è Bere  disordinatamente  e con  frequenza. 

Sbevazzamento , Beverìa,  lo  Sbevazzare. 

Cioncare,  vale  Bere  largamente. 

Tracannare,  è Bere  precipitosamente. 

Tracannatore,  che  tracanna. 

Andar  di  traverso,  a traverso,  dicesi  del  deviare  che  fa  un  bri- 
ciolo di  cibo,  o per  lo  più  un  gùcciolo  di  bevanda,  il  quale, 
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in  vece  di  prendere  la  via  del  ventricolo  per  l'esòfago,  piglia 
quella  dei  jiolinoni  per  la  trachea,  di  dove  la  natura  lo  ricaccia 
fuori  mediante  un  violento  tossire. 

Bevitore,  vale  semplicemente  che  beve,  ma  per  lo  più  vi  si  sottin- 
tende Grande,  Solenne  c simili,  c allora  è lo  stesso  cho  Beone. 

Beone,  che  beve  a.ssai,  che  beve  smoderatamente. 

-VvviN.vzzARsi , Incilscherarsi,  empiersi  di  vino,  quasi  inebriarsi. 

CiùscHERO,  Alto  dal  vino,  Altetto,  Alticcio,  Cotto,  Cotticcio, 
Mezzo  cotto,  Albiccio,  Brillo,  appellazioni  indicanti  in  vario 
grado  lo  stalo  di  colui  che  è più  o meno  alterato  pel  soverchio 
bere,  che  è poco  meno  che  ubriaco. 

Ubruco,  Briaco,  Ebbio,  Erro,  colui  che  è in  islato  d’ubriachezza. 

Ubriachezza  , Ebrezza  ( e più  altri  equivalenti  da  vedersi  nei  Yoca- 
bolarj),  c quell' offuscamento  della  ragione,  c vacillamento 
della  persona,  cagionati  dall’eccessivo  tracannar  vino,  o altro 
liquore  inebriante. 

Imbriacare  , Inebriare  , v.  atl. , neut.  e neut.  pass. , Divenir  ubriaco , 
Far  divenire  ubriaco. 

Nola  233.  Le  voci  Inebriare,  Ebrio,  Ebrezza,  oltre  il  senso  pro- 
prio di  Imbriacare , Ubriaco , Ubriachezza , sono  pure  capaci  di 
significazione  figurata,  dicendosi:  Inebriarsi  di  gloria;  Ebrezza 
dei  sensi  ; Ebrio  della  sua  fortuna. 

Balenare,  Ondeggiare,  Andar  a onde.  Barcollare,  Traballare, 
Vacillare,  Tentennare,  verbi  ebe  anche  si  adoprano  a espri- 
mere quello  scomposto  andare,  e quel  mal  reggersi  in  piedi, 
di  chi  è in  istato  d’ ubriachezza. 

E anche  di  chi  ebbe  gravemente  percosso  il  capo,  o palilo 
troppo  lunga  astinenza. 


Fine  del  § f c.  3". 
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INDICE  METODICO. 


(^rue 

da  macello 

bianca 

fresca 

— ^ stantìa 

alida 

fermata 

frolla 

tigliosa 

tirante 

Nola  234. 
battuta 

! vecchia 
grossa 

di  vitella 

Vitella 

I Vitella  di  latte 
j mongana 

Nota  235. 

Taglio  di  carne 
Lesso,  tusl. 

I Lesso , add. 

Allesso 

Lessalo 

Brodo 

Broda 

Nota  236. 
Brodo  fatto 

(naturale 
ordinario 

S ristretto 
grosso 


S Brodo  consumato 
Consumato 

digrassato 

tocchi 

fScandelle  ^.j 

Uigra.ssare 

Gelatìna 

Bianco  mangiare 

Nola  237. 

t Brodetto 

I Cordiale  ; ' ' . 

Latte  di  gallina  / 

Arrostire.  V.  C.  Il,  § 9",  Della 
Cucina.  ^ 

Arrosto,  sust. 

Arrosto,  avverb. 

Pillollaro.  V.  C.  Il,  § 9°,  Della 
Cucina. 

Cosciotto 

Costoletta 

Bistecca 

Bruciaticcio 

Crostini 

Friggere.  V.  C.  II,  § 9°,  Della 
Cucina. 

Fritto,  add. 

Ì Fritto , sua/. 

Frittura 

Fritlume 

Frittelle 

Galletti 

Crocchette 

Porchetta 
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Peducci 
Zampa 
Sanguinacci 
Umido,  tutt. 

In  umido 
Stracotto,  sufi. 

Stufato,  sust. 

Braciuole 

■ avvolte 

Polpette 

Fegatelli 

Rete 

Manicaretto 

(Cibrèo 

Creste  e Fegatini 

ÌSalvaggìiia 
Salvaggiume 
Salvaliclna 
Selvaggina 
Selvaggìume 
Uccellame 
Poro  oleifero 

I^ota  238. 

Pollame.  V.  C.  Il,  § 7",  Della 
Corte,  egc. 

Scannare  j 
Sbuzzare  j 

Sgozzare  I „ 
pLre  [“"Poll^.ecc. 

Abbrustiarel 
Acconciare  |. 

Nola  239. 

Pesce 

Nota  240. 

d’acqua  dolce 

di  mare 

Nola  241. 

fresco 

salato 

secco 


Pesce  sott'olio 

marinato 

Marinare 

carpionato 

! Carpionare 
Accarpionare 

Acciuga 

Acciugata,  susl. 

Unguannolti  ' 

Uguannolti 

Avannotti 

Pescetto 

Pesciolino 

ÌPesciatello 
Pesciarello 
Pescaiello 
Pescione 
Pescatore 

Ì Pescivéndolo 
Pesciajuolo 
Pescheria 
Gambero 

1 Chele 
< Branche 
(Bocche 

ÌAliusta 
Ragusta 
Granchio 

ÌGranchietto 
di  fosso 

IRana 
Ranocchia 
Ranocchio 
Tòtano 
Calamaro 
Calamarelto 
Martinaccio 
Salumi 
Salumajo 
1 Pizzicatolo 
I Pizzicaròlo 

Nola  242. 
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Presciutlo 

Spalla 

Salame 

Culatta 
Mortadella 
Salsiccia 
I Salsiccione 
f Salsicciotto 

IRocchj 

iSalsicciuoli 

Salsicciaio 

Mosciume 

Caviale 

Bottarga 

Condimento  in  genere.  V.  § 1”, 
AUV.  E COKDQI.  tu  CRN.' 

Ì Lardo 
Lardone 

Mezzina 
Cotenna 
Strutto,  tusL 

ILardinzi 
Ciccioli 

Slccioli  . 1 : 

Lardello 

Lardellino 

Lardellare 

Lardare 

Lardatura  . . 
Lardatoio 

Nota  243- 

Pillottare 

Nota  244. 

Steccare 

Uovo 

Guscio 
Panno 
Pannume 

Ì Albume 
Chiara 
Bianco 
Nota  245. 


Tuorlo 

Rosso 

Cicatricola 

Cicatricetta 

Segno 

Nola  246. 

Alóne 

Poli  del  tuorlo  , 

Nota  247. 

Follicolo  dell'aria 
Sperare  le  uova 

Nota  248. 

Guazzare 
Schiacciare  | 

Ì Diguazzare  > le  uova 
Sbattere  \ r 

Frullare.  V.  § 4“,  Delle 
Bevande. 

Uovo  fresco 

gallato,  ecc.  V.  C.  II, 

§ 7°,  Della  Corte. 
i scemo  ; • 

I stantio 
barlacchio 
barlaccio 
boglio 

bògliolo  . I 

nonnato 

Icol  panno 
àboio 
pàpero 

Nota  249. 

Uova  da  bere' 

Nota  250. 

Vovaròlo 

bazzotte 

sode 
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Zangola.  V.  Arti  e Mestieri, 
Burrajo: 


lafTogate 
Uova  I sparse 
(sperdute 

in  tegàme 

nel  piallo 

Ìin  padella 
affrittellate 

in  tortino 

Tortino 

Zabaglione 

Frittata 

! semplice 
al  naturale 

trippala 

Pesceduovo 
Nola  251. 

!in  erbe 
erbata 
erbolata 
verde 

ripiena 

in  zòccoli 

Rivoltare  la  frittata 

Frittatone 

Serqua 

! Burro 
Butirro 


Latte 

! Panna 
Fior  di  latte 
Capo  di  latte 
Cavo  di  latte 
Crema 

Panna  montata 

Cialdóni 

Crema 

Ì Formaggio 
Cacio 

Forma 
. Boccia 
Taglio 

fre.sco 

[tenero 
Tresco 
Caciolino 
forte 
occhiuto 

serrato 

inverminato 

Nota  252. 
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Carne,  in  (lenerale  b luUo  ciò  che  Tanimale  ha  di  molle  e sanguigno 
sotto  la  pelle. 

Più  particolarmente , e parlando.si  di  alimenti , intendesi 
quella  di  animali  a sangue  caldo,  de'  quali  l'uomo  si  nutre, 
come  sono  quelli  della  specie  bovina,  pecorina  e (lorcina,  cosi 
pure  le  lepri,  i polli  e simili 

Carne  da  macello,  propriamenlc  ò quella  che  proviene  da  animali 
macellati , e che  si  vende  a pezzi  ; essa  comprende  la  carne 
bovina,  la  pecorina,  e la  porcina. 

Più  comunemente  per  Cane  da  macello  intendesi  quella 
della  specie  bovina  solamente. 

Carne  bianca,  quella  di  pollo.  Dicesi  anche  Carne  di  polleria,  chò 
polleria  è luogo  dove  si  vendono  polli. 

Carne  fresca  , quella  che  è macellata  di  poco. 

Anche  dicesi  Fresca  a distinzione  di  Carne  salata , cioè  lun- 
gamente conservata  col  sale. 

Carne  stantIa,  quella  che,  macellata  da  troppo  tempo,  ha  perduto 
sua  perfezione.  Contrario  di  Carne  fresca. 

Carne  alida,  dicono  quella  che  per  non  essere  stata  bastantemente 
sotto  pelle,  è disecca,  prosciugata,  rasciutta,  e riesce  di  men 
buona  cottura. 

Carne  fermata,  quella  cui  fu  dato  un  primo  legger  grado  di  cot- 
tura, perchè  non  vada  a male,  quando  non  è da  cucinarsi 
subito  ; Fermar  la  carne. 

Carne  frolla  , quella  che  abbia  ammollito  il  tiglio,  facile  a cuocersi , 
tenera  a mangiarsi;  contrario  di  Carne  tigliosa. 

Carne  tigliosa,  quella  che,  cotta,  ha  la  fibra  o tiglio  molto  appa- 
rente, facilmente  separabile  in  più  minuti  filamenti  nel  verso 
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longitudinale,  ma  difficilmente  divisibile  col  coltello,  o co'denli 
nel  senso  trasversale.  (Contrario  di  frolla. 

Carne  tirante,  quella  che  comunque  cedevole  in  ogni  verso,  resiste 
a esser  divisa  co'  denti,  e con  essi  s’ba  a tirare  per  istar- 
carne  il  boccone.  K non  che  di  carne,  dicesi  anche  di  pane 
mal  cotto , e d'altro. 

Nota  234.  Alcuni,  fuor  di  Toscana,  dicono  carne  vinca  o vinchiosa, 
forse  da  Vinco,  specie  di  Salcio  che  facilmente  si  piega  e si 
torce  in  tutti  i versi,  ma  diffìcilmente  si  rompe  in  pezzi. 

Carne  battita,  nel  senso  più  generale,  presso  tutti  gli  Italiani,  è 
quella  che  è stata  picchiata  sul  tagliere  con  mazzuolo  di  legno, 
per  isnerbarla,  sì  che  cocendo  rimanga  frolla. 

In  alcune  Province,  specialmente  Toscane,  Carne  battuta  è 
quella  che  fu  tagliuzzata  minutamente  col  Coltello  da  battere. 
0 colla  Mezzaluna.  V.  C.  Il,  § 9°,  Della  Cicina. 

Carne  vecchia.  Carne  grossa,  chiamasi  quella  di  bue,  di  manzo. 

Carne  di  vitella,  e anche  assolutamente  Vitella,  iniendesi  di  gio- 
vane animale,  maschio  o femmina,  della  specie  bovina,  il  quale 
già  divezzalo,  abbia  comincialo  a pascersi  d'erba. 

Vitella  di  latte.  Vitella  mongana,  dicesi  quella  che  è stala  ma- 
cellata tuttora  lattante. 

Nota  23o.  Già  alla  voce  Gatta,  § 7°,  Nota  177,  abbiamo  notato 
la  siranetta  usanza  invalsa  ab  antico,  di  dare  a quest' animale 
domestico  la  denominazione  femminina,  anche  in  quei  casi  in 
cui  non  occorre  indicazione  precisa  del  sesso  ; siccome  pure  si 
fece  e si  fa  tuttora  pel  piccolo  majale  che,  in  termine  di  cucina, 
si  chiama  Porchetta.  Ora  qui  la  stessa  osservazione  può  farsi 
alla  voce  Vitella,  con  la  qual  femminina  denominazione  l'uso 
delle  Province  Toscane,  e forse  di  altre  ancora,  nel  linguaggio 
cucinario,  comprende  anche  il  maschio,  contro  l'indole  della 
lingua , che  tn  simili  casi  fa  servire  ad  ambidue  i sessi  non  il 
femminino,  ma  il  mascolino.  Non  saprei  indovinare  l'origine  di 
questa  singolare  eccezione,  nè  so  vederne  i vantaggi;  questo  ben 
so  che  qualche  sconcio  ne  potrebbe  risultare  ; cosi  ad  esempio , 
nel  già  citato  Trattato  della  Cucina  di  Bartolomeo  Scappi, 
Cuoco  Secreto  di  Papa  Pio  V,  Venezia  1570,  il  Capo  cinquan- 
tesimo, pag.  402,  è intitolato  cosi:  « Per  far  potlaggello  di 
testicoli  di  vitella  o d'agnello.  » 
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Tac.lio  di  carme ^ (licesì  una  porzione  muscolare,  o altra,  tagliala 
dal  Macellajo  in  una  o in  altra  determinata  parte  dell’animale. 
K dal  nome  sle.sRO  di  queste  partì , son  chiamati  i varj  taglj , 
come  Testa  0 Testiccmola , Petto,  Costoletta,  Arista,  o Schiena 
dì  majale.  Lombata,  Culatta,  Coda,  Zampa,  ecc.;  siccome  Cer- 
vello, Animelle  (parli  ghiandolose ) , Fegato,  Milza,  Coratella, 
ecc. , SOI)  chiamate  le  porzioni  separate  dai  visceri  predetti. 

Lesso,  sast.,  vivanda  di  carne  lessata,  cio^  bollila  e cotta  semplice- 
mente  in  acqua. 

Le.sso,  add.,  Alle.sso,  I.f.ssato,  aggiunto  di  carne  o altra  cosa  colla 
nell'acqua. 

Brodo,  ù la  cocitura  del  lesso,  ossia  l'acqua  in  che  fu  collo  il  lesso. 
Nel  brodo  sì  cuoce  la  minestra. 

Nota  236.  Broda  è appellazione  quasi  scherzosa  e avvilitica  di 
Brodo , per  dire  che  esso  è cattivo , o in  troppa  quantità , o inop- 
portuno. ^ 

Quindi  per  traslato  dicesi  Broda  l'acqua  lorda  o melmosa 
delle  strade,  quando  è piovuto  molto;  e anche  la  stessa  pioggia, 
come  nel  Proverò.  Broda  e non  ceci , per  dire  Pioggia  e non 
Gragnuola. 

Brodo  fatto,  quello  che  ha  bollilo  colla  carne  sulTicienlemenle  da 
poter  esser  bevuto,  o alirìmente  adoperato,  benché  il  les.so 
non  sia  per  anco  colto  : Portami  una  tazza  di  brodo  : .ignora , 
ancor  non  è fatto. 

Brodo  naturale.  Brodo  ordimario,  é il  brodo  tale  quale  si  cava 
dalla  pentola,  cioè  che  non  è ristretto,  nè  consumato. 

Brodo  ristretto.  Brodo  grosso,  quello  che  .si  fa  col  Cuocere  molla 
carne  in  poca  acqua. 

Brodo  consumato,  che  anche  dicesi  sustanticam.  Consumato,  è un 
brodo  di  carnaggio  eccessivamente  cotto,  e quasi  consumatovi 
dentro,  e perciò  molto  sustanzioso. 

Brodo  digrassato  , quello , cui  è stato  tolto  il  grasso , galleggiante 
in  figura  d'OccBi,  o Scandeue,  se  caldo,  ovvero  rappreso  e 
rassodato  in  falda  uniforme,  se  il  brodo  fu  lasciato  freddare. 

Digrassare  il  brodo  , è levarne  il  grasso. 

Gelatina,  materiale  di  che  son  principalmente  formale  le  partì  bian- 
che e molli  degli  animali,  come  tendini , cartilagini , membrane, 
e la  rute  stessa,  dalle  quali  si  cava  per  lunga  colliira. 
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I.a  gelatina  col  freddarsi  si  rappiglia  in  massa  gialliccia, 
trasparente  e tremula,  sustanzioso  e salubre  alimento. 

Bianco  mangiare,  è gelatina  fatta  bianca  con  lattata  di  màndorle 
dolci,  e raddolcita  con  zucchero. 

Kota  237.  Se  la  denominazione  di  questo  camangiare  fu  fatta  dal 
francese  Blanc-manger , il  che  non  so , certo  lo  fu  da  centinaja 
d anni;  essendo  vocabolo  adoperalo  dal  già  citalo  Bartolomeo 
Scappi y nel  suo  Trattato  della  Cucina,  Venezia,  1570. 

Brodetto,  e più  comunemente  Cordiale,  sust.;  è tuorlo  d'uovo 
sbattuto  e cotto  in  brodo,  aggiuntavi  qualche  goccia  d'agro  di 
limone. 

Latte  di  gallina,  tuorlo  d'uovo  stemperalo  in  acqua  calda,  con 
zucchero. 

Arrostire.  V.  C.  Il,  § 9“,  Della  Cucina. 

Arrosto,  sust.,  vivanda  di  carne  arrostita. 

Arrosto,  atwerb.,  vale  Con  coltura  alla  maniera  di  arrosto;  Carne 
arrosto;  Cappone  arrosto;  Pernici  arrosto;  Castagne  arrosto, 
ecc.  Quest' avverbio  supplisce  vantaggiosamente  al  Participio 
passato  Arrostito,  perchè  non  ha,  come  questo,  a declinarsi 
secondo  il  genere  e I numero  dei  nomi. 

Cosciotto,  è una  coscia  d'agnello,  o di  castrato,  separala  dall'ani- 
male per  esser  cotta  arrosto,  tutta  d'un  pezzo,  e perciò  diverso 
da  Presciutto,  V. 

Costoletta,  pezzo  piano  di  carne,  aderente  a una  parte  della  co- 
stola dell'animale,  e arrostito  sulla  gratella,  o in  padella. 
Talora  la  Costoletta  si  fa  arrostire  involtata  in  un  pezzo  di 
foglio  oliato,  e chiamanla  francesamente  in  papigliotta. 

Bistecca,  neologismo  tolto  dall'Inglese,  e signiGca  una  larga  fetta 
di  carne,  tagliata  dalia  culatta  o d'altronde,  poco  arrostita 
sulla  gratella,  o altramente,  e che  si  mangia  cosi  guascona. 

Bruciaticcio,  sust.,  parte  di  vivanda  diseccata  e quasi  bruciata  per 
troppa  arrostitura. 

Anche  prendesi  pel  sap#e  e odore  di  cosa  riarsa. 

Crostini,  fette  di  pane  arrostite  sulla  gratella,  o fritte  in  padella, 
e poste  intorno  all’ arrosto,  al  fritto,  ecc. 

Friggere.  V.  C.  11 , § 9°,  Della  Cucina. 

Fritto,  add.,  aggiunto  di  co.ca  fritta. 
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Prendesi  anche  sustantivamente. 

Fritto  , sufi. , Frittura  , è cosa  fritta  o da  frìfcgersi.  Questo  su.stan- 
tivo  non  è nel  Vocabolario,  ma  è voce  d'uso  e di  regola. 

Frittone  , talora  lo  stesso  che  Frìtto  e Frittura. 

Per  lo  più  gii  si  dà  un  senso  generico  e collettivo:  A lui 
non  piacf  il  frùlume , cioè  non  piacciono  le  cose  fritte. 

Frittelle,  sorta  di  fritto  di  roba  battuta,  per  lo  più  erbe,  miste 
talora  con  carne,  incorporata  con  uovo  sbattuto,  e foggiata  in 
pezzi  piani  e tondi,  a modo  di  rotelle. 

Le  frittelle  iannosi  anche  di  mele  affettate  in  tondo,  cava- 
tone il  tórsolo,  e ravvolte  nella  paniccia  o pasta  liquida. 

(ÌALLETTi,  frittura  in  pezzi,  fatti  di  altrettante  cucchiajate  di  pasta 
non  soda,  la  quale  frìggendo  ricresce,  si  fa  rilevata,  rigonfia 
e gratamente  scrosciante. 

Crocchette,  pezzi  di  roba  pestata  in  mortajo,  carne,  pollo,  palale, 
riso,  ecc.,  fatti  cilindrici  sul  tagliere,  intrisi  in  uovo  sbattuto, 
rivoltali  in  pane  sottilmente  pesto  e frìtti  in  padella. 

Porchetta,  è un  porcelletio  sparato  per  cavarne  le  interiora,  e cotto 
intero  nel  forno.  V.  IS’ota  1 77,  e Nota  235. 

Peducci,  la  parte  dal  ginocchio  in  giù,  del  majale,  spiccata,  mon- 
data e cotta  arrosto,  in  umido,  o altrimente.  Se  di  vitella,  dì- 
cesi Zampa. 

Sanguinacci , p/iir. , pezzi  di  budello  riempiuti  di  .sangue  d'animale, 
per  lo  più  di  porco,  mescolato  talora  con  altri  ingredienti,  e 
condito  d'aromi.  Mangiansi  cotti  nel  brodo  o soffritti  in  padella. 

Umido,  sust. , termine  generico  di  vivanda  di  carne , cotta  lungamente  * « 
nel  suo  proprio  sugo,  aggiuntovi  grasso,  o lardo,  e altri  con- 
dimenti. 

hi  UMIDO,  locuzione  avverbiale,  per  dire  una  cosa  cotta,  o da  cuo- 
cersi al  modo  che  si  cuoce  l'Umido:  Uccelletti  in  umido;  Ca- 
lamaretti  tn  umido. 

Stracotto,  susI.,  h carne  in  umido,  tutta  d'un  pezzo,  e colta  più 
lungamente.  • • 

Stufato,  susl.,  specie  d’umido  cotto  in  vaso  ben  chiuso  e per  io 
più  in  pezzi  grossetlì,  informi. 

Braciuòle,  plur.,  specie  di  stufato,  a pezzi  affettati  alquanto  sottil- 
mente. 
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Braoilole  avvolte,  quelle  la  cui  carne  è in  fette  più  sottili  e più 
lunghe,  le  quali  si  avvolgono  su  di  sù,  postovi  dentro  un  ri- 
pieno di  carne  battuta  (V.  Nota  197),  e condita  con  uovo, 
cacio,  aglio  e prezzémolo.  In  alcuni  luoghi  le  Braciuole  av- 
volte son  chiamate  Polpette. 

Polpette,  vivanda  di  carne  battuta,  per  lo  più  rifatta  (V.  Vivanda 

* rifatta),  variamente  condita  con  uova,  pan  grattato,  cacio 
e altro,  ridotta  in  pezzi  bLsIunglii,  rotondati,  fatti  per  lo  più 
friggere  in  padella,  o anche  cuocere  in  umido. 

Fegatelli,  pezzi  di  fegato  involti  nella  Rete  dello  .stesso  animale, 
rotti  per  lo  più  in  padella. 

Rete  , in  termine  di  cucina , é ciò  che  gli  Anatomici  chiamano 
Omento,  cioè  quel  pannicolo  o membrana  che  involvc  tulli  i 
visceri  dell  addome  o basso  ventre. 

Manicaretto,  vivanda  composta  di  pezzetti  sodi,  per  lo  più  di  carne. 

Cibrèo,  detto  anche  Creste  e Fegatini,  è un  manicaretto,  composto 
di  coratelle  o fegatini,  colli,  ali  e creste,  di  polli. 

Salvaggina,  Salvaggiime,  Salvaticina,  Selvaggina,  Selvaggiime , 
nome  collettivo  di  tutti  quegli  animali  quadrupedi,  o per  dir 
meglio  mammiferi,  che  abitano  le  selve,  o altri  luoghi  solilarj, 
come  Ceni,  Lupi,  Orsi,  ecc.  Più  particolarmente,  e nel  lin- 
guaggio di  cucina,  s'intendono  quegli  animali  salvaticbi  che  si 
mangiano;  tali  sono  il  Cignale,  il  Cervo,  il  Daino  o Damma, 
il  Camo.scio,  il  Capriuolo,  la  Lepre  e pochi  altri. 

CccELLAME , denomiuazione  collettiva  di  uccelli  non  domestici , e 
buoni  a mangiarsi  ; come  Quaglie , Starne  ossia  Pernici , Bec- 
caccie.  Tordi,  Allodole  e altri  moltissimi. 

Poro  oleifero,  è una  ghiandoletta  prominente,  talora  doppia,  che 
portano  sopra  il  codione  gli  uccelli,  dalla  quale  col  becco  spre- 
mono un  umore  oleoso,  e se  ne  spalmano  tutte  le  penne  e le 
' - piume,  aUìnebè  esse  non  s'inzuppino  d'acqua. 

Nota  238.  In  alcuni  uccelli  codesto  umore  comunica  nella  cocitura 
all  intero  animale,  e al  brodo  stesso,  o all  intinto,  un  odore 
spiacente  e un  gusto  museante , che  chiamano  odor  di  sahatico , 
0 tanfo  di  sakaggiunie , contro  cui  venne  proposta  la  facile  av- 
eerlenia,  che  si  dice  praticata  nelle  buone  cucine  lombarde,  di 
togliere  quel  poro  oleifero  prima  di  cuocere  il  volàtile.  (V.  Letture 
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di  Famiglia,  eoe.  Torino,  22  di  marzo,  1845.  Ari.  del  prof. 
Gene). 

PoLL.AWE.  V.  C.  11 , § 7°,  Della  Corte  , ecc. 

Scannare  in  pollo,  è fargli  profonda  ferite  nel  capo,  o nel  collo,  sì 
che  muoja  esangue. 

Sbl'zzare,  diconlo  i cnoclii  del  levare  a un  pollo  scannato  le  inte- 
riora senza  spararlo. 

Sgozzare,  vale  votar  il  gozzo  ai  polli  scannati,  o ad  altri  uccelli, 
aflinebè  non  s'ingeneri  puzzo. 

Pelare  , è togliere  tutte  le  penne  ai  volatili , per  cuocerli. 

Abbrustiare,  parlando  di  pollo  o d'altro  uccello,  dicesi  del  tenerlo 
I per  poco  sulla  fiamma  per  ardere  quella  peluria  finissima,  o 
piuma  matte,  che  rimane  sull'uccello  pelato. 

Acconciare,  parlando  di  pollo  o d'altro  simile  volatile,  oltre  che 
vale  collettivam.  sbuzzarlo,  pelarlo,  ecc.,  significa  più  special- 
mente  quel  ripiegargli  il  collo,  ristrignergli  le  membra,  si  ebe 
colto  e messo  in  tavola,  non  sembri  in  atto  di  cantere,  volare, 
0 graffiare. 

Nota  239.  Ciò  ti  fa,  al  dire  dei  cuochi,  per  affatsonarlo  e dargli 
garbo,  ma  mstansialmente , l' effetto  veramente  utile  di  questa 
operazione  è quello  di  largii  quella  troppa  apparenza  di  cada- 
vere, dalla  qwde  rifugge  l'uomo  incivilito. 

Pesce,  nome  collettivo  di  animali  vertebrati,  a sanpe  rosso  e freddo, 
che  nascono  e vivono  nell'acqua,  vi  respirano  per  mezzo  di 
branchie , e vi  si  muovono  col  mezzo  delle  pinne. 

Nota  240.  Desideroso,  non  di  censurare  i Compilatori  antichi 
e moderni  del  Yoctdtolario,  ma  di  incorare  i futuri  a porsi  ani- 
mosamente a migliorarlo,  io  colgo  t opportunità  della  parola 
Pesce,  e di  altre  ad  essa  relative,  per  rammentare  che  anche 
qui  s'hanno  a deplorare  difettose  defnizioni  e ditconvenevoli 
esempj.  Osserveremo  adunque  che  il  Vocabolario,  dopo  aver  di- 
chiarato che  Pesce  è u nome  generale  di  tutti  gli  «uiimali  che 
nascono  e vivono  nell’  acqua  > , non  può  non  tenere  come  veri 
pesci  miglierà  di  animali,  per  esempio  tutti  i molbischi  o nicchj 
marini  e lacustri,  centinaja  di  vermi,  e nudtissinù  altri  animali, 
che  pur  nascono  e vivono  nell' acqua,  abbenchi  non  abbiano  punto 
che  fare  coi  pesci.  Così  pi$re  sotto  la  mee  Anguilla  *i  riferisce 
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per  secondo  esempio  il  seguente  passo,  cavato  dal  Tesoro  di  ser 
Brunetto  Latini:  « Anguilla  è un  pesce  che  nasce  di  limaccio 
di  terra , cioè  di  mota  ; c però  quando  la  pigli , quanto  più  la 
stringi,  più  ti  fogge,  di  cui  gli  anziani  dicono  che  chi  bevesse 
del  vino,  ove  ella  fosse  annegata,  non  avrebbe  mai  più  voglia 
di  bere  » . 

Alla  voce  Morena  (cJu  è aneh'essa  un'anguilla)  eccoti  nel  bel 
primo  esempio  un'altra  gemma,  tratta  dallo  stesso  Tesoro  so- 
praccennato, per  farti  assapere  che  « le  Morene  concepono  dei 

serpenti e che  la  loro  vita  è nella  coda »,  ecc.  Il  del 

mi  guardi  che  io  non  onori  grandemente  il  Maestro  di  Dante,  e 
che  io  voglia  rimproverare  a lui  errori  di  Storia  Naturale,  dai 
guali  non  seppero  sempre  schermirsi  gli  stessi  Compilatori  del 
Vocabolario,  che  pur  vissero  e vivono  in  tempi  migliori;  bensì 
persisterò  a credere  men  lodevole  il  modo  tenuto  dai  primi  Com- 
pilatori, e troppo  disawedutanente  imitato  dai  posteriori,  cioè 
di  tener  per  buoni  gli  esempj  di  Classici,  per  questo  solo  'che  in 
essi  è riferito  quel  tal  vocabolo,  senza  darsi  un  pensiero  al 
mondo  di  vedere  se  l'intera  proposizione,  insieme  con  quell  ot- 
timo vocabold,  non  contenga  una  pessima  sentenza,  uno  strano 
concetto,  un  madornale  errore;  chè  su  questo  andare  il  Vocabo- 
lario diventerebbe  libro  di  buone  parole  e triste  cose.  ■- 

Ma  ecco  qui  un  altro  peggior  misuso  di  esempj,  per  verità 
meno  frequente,  ma  che  appunto  per  questo  potrebbe  passare 
nelle  future  compilazioni,  come  dal  Vocabolario  della  Crusca 
passò  nel  Dizionario  Universale  dell  Alberti,  tn  quello  del  Cesari, 
e in  pii  altri;  alla  parola  .Midolla  è citato  questo  passo  del  Redi, 
Jns.  83:  « Le  serpi  nascon  sovente  dalla  spinai  midolla  de' ca- 
daveri umani  ».  Prima  magagna  di  quest' esempio  è che  esso 
contiene  un  grosso  sproposito  ; la  seconda , forse  peggiore  della 
prima,  è di  riferire  questa  scioccaggine  in  modo  che  sembra  sia 
stata  pensata  e scritta  da  quel  dottissimo- fisico  che  era  il  Redi; 
fatto  è che  quelle  parole  l'Accademico  Fiorentino  le  scrisse,  ma 

appunto  per  confutarle:  « questo  non  mi  sento  di  crederlo 

Ond'  io  volentierissimo  porlo  credenza,  che  non  solo  da'  cada- 
veri umani  non  nascano  mai  serpenti,  ma  che  ne  anche  s'in- 
generino in  essi  spontaneamente  vermi  di  spezie  alcuna  ». 
Redi,  Ine.  rii. 
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Lo  fletto  dicati  di  altra  inditcreta  mulUasione  fatta  dal  Vo- 
cabolario al  tetto  del  Redi,  totlo  la  voce  Pi  ama  : k col  sangue 
de'  quali  (petci)  chiunque  s’ugne  o si  spalma  lo  piante  de' 
piedi,  può  francamente  camminare  sopra  Tacque  senza  peri- 
colo nè  di  bagnarsi , nò  di  sommergersi  » . Vedo  bemstimo  che 
questa  sbombardata  fandonia  si  corregge  da  sé,  e ninno  sarà 
coti  credulone,  che  la  voglia  ingqjare,  ma  forte  era  meglio  non 
sballarla,  o almeno  farle  precedere  te  altre  parole  del  Redi: 
• Non  minor  menzogna  è lo  scrivere  che  nella  provincia  di 
Oran  scorre  un  certo  fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pesci 
rossi,  coi  sangue  de'  quali  chiunque  s'ugne,  eco. 

Pesce  d'acqea  dolce,  quello  che  vive  in  acque  non  salse.  Tali  sono 
la  Trota,  la  Tinca,  il  Tèmolo,  il  Luccio,  il  Carpione,  il  Ghiozzo, 
la  Bettola,  la  Bottatrice,  l'Agone,  la  Lampreda,  il  Barbio, 
e parecchi  altri. 

Pesce  di  vare,  quello  che  vive  nel  mare,  e in  alcuni  grandi  laghi 
d'acque  salse.  Tali  sono  per  esempio  la  Trìglia,  il  Nasello, 
il  Rombo,  la  Sògliola,  il  Muggine,  il  Tonno,  la  Rmiza,  la  Boga, 
e altri  mollissimi. 

iV’oto  241.  5ont’t  petci  tmritn,  che  nella  stagione  del  frégolo,  ri- 
tolgono su  pei  fiumi,  e vi  depongono  le  uova;  come  lo  Sturione, 
il  Salmone,  la  Cheppia  o Laccio  (Clu|>ea  aiosa,  Lin.),  e alcuni 
altri.  Crederi  che  nell  ansidetta  stagione,  e per  lo  stesso  motivo, 
{ Anguilla  dalle  acque  dolci  vada  al  mare. 

Pesce  fresco  , quello  che  fu  pescato  di  poco. 

Oicesi  anche  a distinzione  di  pesce  salalo,  secco,  ecc. 

PF.SCE  SALATO , pesce  per  lo  più  di  mare , che  si  secca  e si  stiva  in 
barili,  conciato  con  sale,  come  l'Acciuga  e altri. 

Usasi  talora  salare  anche  pesci  d'acqua  dolce,  come  l'Agone 
del  Lario  in  Lombardia. 

Pesce  secco,  è pesce  di  mare  che,  salato  e seccato,  si  trasporta 
a balle , legate  con  corda  di  sparto,  come  il  Baccalà  e lo  Stoc- 
cafisso, ovvero  seccato  al  fumo,  c stivato  in  barili,  come 
l'Aringa. 

Pesce  sott'olio,  pesce  di  mare,  cotto,  .salato  e riposto  in  barili,  in- 
fusovi olio.  Il  pesce  è lascialo  intero , se  piccolo , fatto  a pezzi , 
se  grosso  : Roghe  sott'olio  ; Tonno  sott'olio. 


»• 
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Pesce  marinato,  per  lo  più  di  mare,  cotto,  messo  in  barili,  asperso 
di  sale,  e infusovi  aceto:  Anguilla  marinata;  Boga  marinata. 

Marinare,  conciare  con  sale  e aceto  il  pesce  in  barili. 

Pesce  carpionato,  pesce  concio  nel  modo  che  si  so^lion  cucinare 
i Carpioni,  quando  fritti  si  coprono  d’aceto,  aggiuntivi  spicchj 
d'aglio,  buccia  di  limone,  cime  di  salvia,  e simili. 

Carpkware,  Accarpionare,  è cucinare  i pesci  a modo  dei  (Arpioni. 

Acciuga,  picco!  pesce  di  mare,  che  fresco,  si  mangia  fritto;  salato, 
col  capo  spiccato,  mandasi  in  barili,  c mangiasi  per  lo  più 
crudo  e per  condimento. 

Acciugìta,  susl.  fm.,  sorta  di  savore  fatto  principalmente  con  ac- 
ciughe sminuzzale. 

L'nguannotti  , Ugcannotti  , Avannotti  , nome  collettivo  di  ugni  sorta 
di  pesci  d’acqua  dolce,  d'unguanno,  che  vuol  dir  di  que- 
st'anno,  cioè  nati  di  fresco. 

La  smoderata  pesca  dell’Avannotto  è stolta  imprevidenza. 

Pescbtto,  Pesciolino,  Pesgiatello,  Pesciarello,  Pescatello,  dimin. 
di  Pesco. 

Pbscionb,  acerete,  di  Pesce. 

Pescatore,  che  e.sercita  l’arte  del  pescare,  ossia  di  prendere  i pesci. 

Pescivendolo,  Pesciaiuolo,  che  vende  pesce. 

Pescheria,  quel  luogo  in  città,  dove  si  vende  il  pesce. 

Gambero  , detto  cosi  assolutamente , e nel  linguaggio  ordinario , in- 
tendesi  un  crustaceo  d’acqua  dolce,  lungo  circa  tre  dita,  grosso 
la  metà  o poco  più:  le  due  gambe  anteriori  terminate  in  Chele, 

0 Branche  , o Bocche  , che  sono  come  pinzette  che  stringono 
fortemente:  coda  lunga  a un  di  presso  quanto  il  corpo,  for- 
mala di  più  segmenti  embricati , incurva , cioè  pieghevole  so- 
lamente per  di  sotto,  terminata  in  più  fìmbrie  adatte  al  nuoto. 

Il  colore  naturale  di  questi  gamberi  è intensamente  olivastro , 
che  la  cottura  cambia  in  rosso. 

Aliusta,  e in  alcuni  luoghi  anche  Ragusta,  gambero  dì  maro,  di 
forma  non  molto  dissimile  al  precedente,  ma  assai  più  grande. 

fìRANCHio,  crustaceo  a corpo  rotondato  stiacciato;  capo  poco  distinto 

dal  corpo;  coda  cortissima,  non  fimbriata,  ripiegata  per  di  sotto  ^ 

nello  stato  del  riposo. 

Sonile  di  varie  sorta  e grandezze  ; la  più  parte  marine. 
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Grancuietto,  (letto  anche  Granchjetto  di  fosso,  è un  picco!  gran- 
chio d’acqua  dolce,  a guscio  piano,  quasi  rotondo,  largo  poco 
meno  di  uno  scudo. 

Questi  granchietti,  prima  di  mangiarli,  son  tenuti  lunga- 
mente digiuni,  in  aqua  limpida,  frequentemente  rinnovala. 

Rana,  Ranocchia,  Ranocchio,  animale  della  classe  dei  rettili:  quat- 
tro gambe,  le  posteriori  più  lunghe  e piu  robuste:  senza  coda; 
pelle  liscia,  verdognola:  buon  saltatore  in  terra,  agile  Dotatore 
negli  stagni,  nei  cui  margini  si  rende  molesto  col  continuo  suo 
gracidare. 

Tòtano,  Caumàro,  Calaharetto,  così  chiamano  alcune  afBni  specie 
mangerecce  di  Polipi  o Sepie,  mollnschi  marini  nodi,  che  hanno 
in  un'interna  cavità  un  inchiostro  o liquido  nero,  con  cui  pos- 
sono intorbidare  l'acqua  o per  nascondervisi , o per  predare. 

Martinaccio  , mollusco  terrestre  ( Helìx  pomatia ) , a conchiglia  uni- 
valva,  di  color  fulvo  con  alcune  liste  pallide:  quasi  globosa. 

Il  Martinaccio  si  mangia  neU'  inverno , arrostito  nel  suo 
nicchio  sulla  gratella,  ovvero  sgusciato  e cotto  in  umido;  nella 
quale  stagione  esso  si  fabbrica  un  opòrculo  calcare,  che  chiude 
perfettamente  l'apertura  della  conchiglia.  r 

Salumi,  nome  coUett.  di  camaiigiari  salati,  per  lo  più  di  magale, 
come  Presciutto,  Salame,  Lingue,  e simili.  E per  estensione 
anche  altre  robe  animali  salate,  come  Sona,  Tonno  sott’olio. 
Caviale,  Baccalà,  Sardine,  Acciughe,  ecc. 

SALLH.UO,  voce  dell’uso  toscano,  venditore  di  salumi. 

Pizzicàgnolo,  Pizzicaròlo,  colui  che  oltre  ai  salumi  vende  anche 
cacio,  olio,  burro  e altro. 

yota  242.  Queste  dichiarazioni  del  Saiumajo  e del  Pizzicagnolo 
conrispondono  a ciò  che  si  passa  nelle  grandi  città;  altrove, 
nelle  predette  botteghe,  come  quasi  in  tutte  le  altre  di  minuto 
commercio , al  poco  spaccio  si  cerca  di  far  compenso  colla  mol- 
tiplicità  di  varii  generi  di  roba , talora  disparatissimi. 

Prescil'tto,  coscia  o spalla,  di  majale  o di  cignale,  salata  e secca. 

Spalla,  specie  di  presciutto  fallo  con  la  spalla  del  majale:  Spalla 
di  S.  Secondo,  nel  Modenese. 

Salame,  carne  di  majale  tagliuzzata,  acconcia  con  sale  e droghe, 
messa  e pigiala  in  un  pezzo  di  grosso  budello,  lungo  una  n due 
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s|iamie,  legato  con  spago  ai  due  capi:  scrbevole  per  più  mesi. 

Alcuni  salami  son  falli  per  es.ser  mangiati  crudi,  afTeltali 
obbliquamente  e soltilmenle;  altri  sono  da  cuocersi  e da  ta- 
gliarsi poi  in  rotelle  grosselte. 

Cllatta  del  salame,  ebiaraasi  la  prima  e l ullima  fella,  jiiaiia  da 
una  parte,  tondeggiante  dall’altra,  dove  è la  legatura. 

Mortadella,  sorta  di  salame,  die  in  alcuni  luoghi  è fatto  in  gran 
|Kirte  con  fegato  di  majale. 

Salsiccia,  carne  cruda  di  majale,  minutamente  tagliuzzala,  rime- 
stata, e iusaccata  umidina  in  piccolo  e lunghissimo  budello. 

La  salsiccia  riesce  pieghevole  in  ogni  verso;  mangiasi  fresca, 
lessala,  e più  comunemente  solTritta. 

Salsiccione,  Salsicciotto,  sorta  di  grossa  salsiccia,  scrbevole,  di- 
. Visa  con  legature  di  spago  in  più  Rocchj  o Salsicciloli,  di 
poca  lunghezza. 

Salsiccione  è anche  un  grosso  e lungo  salame  crudo. 

Salsicciuolo  b anche  una  sorta  di  grossa  salsiccia  scrbevole, 
divisa  in  rocchj  con  legature  di  spago,  c fatta  in  gran  parte  con 
scelta  cotenna  sminuzzata,  condita  talora  con  mollo  aglio. 

I Lombardi  chiamanla  Luganeghino. 

Salsicciajo,  quegli  che  fa  c vende  salsiccia,  salami,  e altri  simili 
salumi  porcini;  e vende  pure  carne  fresca  di  majale  da  lui 
macellato,  appiccatine  i pezzi  alla  Caviglia. 

Mosciame,  carne  di  tonno  salala.  Vendesi  in  pezzi  quadrangolari, 
alTumali  c annerili  al  di  fuori.  Mangiasi  sottilmente  alTetlalo  o 
puro,  0 condito  come  il  Caviale. 

Caviale,  uova  di  Storione,  salate,  compresse,  e ridotte  in  gros.si 
pani  nericci,  di  forma  cubica.  Mangiasi  alTettalo,  e condito  con 
olio,  e un  poco  d’agro  di  limone. 

Se  ne  fa  di  molto  nelle  marine  della  Russia. 

.Bottarga,  sorta  di  caviale,  fatto  di  uova  di  Muggine,  salale,  com- 
presse fra  due  tavole , e .seccate  al  sole.  La  Bollarga  è di  co- 
lore giallognolo,  che  poi  imbrunisce,  l’assenc  nelle  Isole  del- 
r.Arcipelago , e in  quella  di  Sardegna. 

Condimento  in  cenere,  V.  § 1 °. 

Lardo,  Lardone,  lulla  quella  grossa  falda  di  grasso  che.  Ira  la  ente 
e la  carne,  ricuopre  la  parlo  superiore  c laterale  del  corpo 
del  majale.  ,8 
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In  Toscana  cliinmaiilo  I.ardone. 

Mezzì>a  di  lardo,  ciascuna  meta  dell' inloro  lardo,  diviso  in  duo 
parli  por  lo  liin^o. 

CoTE^^A  DEL  LARDO,  (!  la  culo  slossii  dol  majalo,  dalla  quale  il  lardo 
è rico|)orlo. 

Stritto,  s«W.,  che  i Toscani  chiamano  più  coinunoinenlo  leardo,  ù 
grasso  di  majalo,  fallo  slruggorc  por  purgarlo,  o conservasi 
rappiglialo  oniro  voscicho. 

I.AHDiNZi,  Cìccioli,  Sìccioli,  sono  lilanionli,  membranuzzo,  pollicino, 
che  non  si  siruggono,  o per  ciò  avanzano  nel  {ircqiararc  lo 
slrullo. 

Lardelli,  pezzuoli  di  lardo  più  lunghi  che  larghi,  a uso  di  lardel- 
lare celle  vivaiulo  di  carne. 

Lardellino,  dimm.  o re::egg.  di  Lardello. 

Lardare,  Lardellare,  ò pianlaro  lardelli  no' polli,  o allro  carni, 
che  si  voglion  cuocere  condile  a quel  modo. 

Lardatlra,  l'azione  del  Lardare  o Lardellare. 

Lardatojo,  ferro  appunialo  che  .serve  a lardellare. 

Nota  243.  Ho  uvverlilo  firn  softra^  che  tu  Toscaiw,  o almeno  in 
Firenze,  non  si  fa  differenza  Ira  Sinillo  e Lardo,  anzi  quest' 
nllima  denominazione  è la  sola  comunemente  adoperata;  ciocché 
è conforme  a ipiunio  ne  dice  il  Vocabolario  della  Crusca.  Pure 
io  ho  creduto  ben  fallo  di  registrare  quelle  due  voci  separata- 
mente, e con  diversa  significazione , e questo  per  due  motivi: 

\“ perchè  tale  mi  sembra  l'uso  più  generale  in  Italia;  2"  perchè 
la  significazione  Toscana  del  Lardo  non  mi  è panila  ben  ferma 
nello  stesso  Vocabolario , il  quale  , dopo  aver  dichiaralo  che 
« Lardo  è gra.sso  slrullo , » dice  poi  che  iMrdelli  sono  « pez- 
zuoli di  Lardo;  » ora  con  questi,  a volerli  supporre  di  (ìrasso 
slrullo,  sarebbe  impossibile  di  iMrdare  o Lardellare  le  carni, 
cioè  di  piantarvi  i lardelli,  come  tanti  sprocchi  sporgenti  al  dt 
fuori  della  carne,  come  usano  i cuochi,  e come  esige  anche  la 
corrisjwndenza  Ialina,  aggiuntavi  dai  Compilatori  « arvinae 
fruslulis  insuere,  » operazione  affatto  ineseguibile  col  (ìrasso 
slrullo. 

SiEccARE,  verb.,  diconlo  i cuochi  a quel  fare  qua  e là  nella  carne 
varj  fori  per  liccarvi  donilo  spiceli]  d aglio,  garofani,  cime  di 
rameriiin,  e simili. 
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Pillottare,  è i|ui*l  riversare  di  U'mpo  in  tempo  sull’arrosto  girante 
l'unto  caduto  nella  sotlu|)osta  ghiotta,  raccoltolo  col  romajolino. 

Nota  244.  / Yocabolarj,  nella  dichiarazione  di  Pillottare,  dicono 
che  è gocciolare  sull'arrosto,  mentr  e gira,  lardone,  o altra 
materia  strutta  bollente.  Ma  quest' addiettico  bollente,  c/ie  pur 
in  questo  e in  altri  consimili  casi  è comunemente  adoperato,  rap- 
presenta un'idea  erronea,  che  giova  rettificare:  mai  nelle  cucine 
si  fa  bollire  strutto,  olio,  o altro  simile  corpo  grasso,  e quando 
ciò  pur  si  facesse , quel  liquido  più  non  potrebbe  servire  di  con- 
dimento, perchè  nell'atto  di  bollire  si  scomporrebbe,  riducendosi 
ne'  suoi  elementi.  Idrogeno,  Carbonio,  Ossigeno,  e ’/  cuoco  stesso 
correrebbe  rischio  nell'iiispirare  queir  aria  soffocante.  Bensì  l’olio 
' e lo  stesso  dicasi  degli  altri  liquidi  grassi  ' è capace  di  acqui- 
stare, prima  di  bollire,  una  temperatura  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella  dell'acqua,  la  quale,  come  è noto,  entra  in  ebollizione, 
e si  riduce  in  vapori  a soli  100  gradi  della  scala  centigrada, 
equivalenti  a 80  gradi  della  scala  di  Reaumur.  Or  egli  è chiaro 
che  codesta  altissima  temperatura  dell olio,  tuttoché  non  bollente 
e tranquillo,  è più  che  bastante  a far  bollire,  cioè  a ridurre  im- 
petuosamente in  vapore  I umido  acquoso  che  trovasi  nel  pesce, 
carne,  funghi,  o altre  umide  cose  che  si  pongono  a friggere  nel- 
r olio  caldissimo  della  padella:  la  quale  ebullizione  a torto  si 
attribuisce  all'olio,  o strutto. 

• Da  questo  equivoco  suol  nascerne  un  altro,  quello  di  credere 
che  le  scottature  dell'olio,  lardo  e simili,  siano  più  dolorose  e 
più  gravi  per  certa  particolare  causticità,  o per  non  so  qual  altra 
qualità  perniciosa,  invece  che  non  sono  tali,  se  non  perchè  pro- 
dotte da  liquido  molto  più  caldo  che  non  sia  l'acqua  bollente.  Lo 
stesso  è da  dirsi  delle  materie  resinose,  come  pece,  catrame, 
cera  lacca,  e simili. 

rovo,  in  generale,  c un  corpo  tondeggiante,  che  formasi  nt»!  ventre 
della  femmina  di  varj  animali,  e che  sotto  un  invoglio,  or  cro- 
staceo, or  membranaceo,  ora  mucoso,  contiene,  insieme  con 
alcun  liquido  viscoso,  il  germe  di  un  futuro  animale  della 
stessa  specie,  che  vi  si  sviluppa  c nasce,  se  l’uovo  sia  fecon- 
dalo, e talora  anche  covato. 

Detto  sena’  altra  sjieciale  determinazione,  iniendesi  di  quello 
di  gallina.  Le  parli  principali  di  questo  sono  le  seguenti  : 
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Glscio,  invoglio  calcare,  croslacL'o,  in  cui  è rinchiusa  la  materia 
(lelluovo. 

lVvN>o,  P.\>MME,  ilenoniinazione  volgare  di  quella  pellieina  o mem- 
brana sottile  e robusta,  dalla  quale  è ricoperta  immediatamente 
1 interna  jiarte  del  guscio,  cui  rimane  aderente  quando  esso  si 
schiaccia,  e si  divide  in  due  dal  cuoco. 

.\liiime,  Chiarì,  siisi.,  Bianco.  svsL,  quella  materia  semiliquida, 
viscosa,  bianco-gialliccia,  trasparente,  che  involve  il  tuorlo, 
c che  nel  cuocersi  diventa  soda,  opaca  c bianchissima. 

.Vola  245.  L'albume  è esso  stesso  circoiulato  da  un  distinto  liquida 
piu  acquoso,  più  trasparente , e meno  viscido,  a cui  i Aatura- 
lisli,  nè  altri,  ch'io  sappia,  non  hanno  ancora  dato  un  nome 
distinto,  nè  attribuitoyli  alcun  particolare  uffizio. 

Questo  liquido  semi-acquoso,  collo  svaporare  inseiuibilmenle , 
fu  che  l'uovo  stantio  riesca  scemo,  allargandosi  così  il  follicolo 
dell'aria  ; esso  è che  risuda  visibilmente  in  minute  goccioline  dal 
guscio  delluovo  che  si  fa  cuocere  asciutto  sulla  cinigia  ; e forse 
è quello  che  coll  azione  del  fuoco  è il  primo  a rajipigliarsi  in 
latte,  ciò  che  è tenuto  come  prova  che  Inoro  è fresco. 

Tiorlo,  H0S.S0,  sust.,  quella  |iarte  glolmsa,  giallo-rossiccia  dell  uovo, 
rinchiusa  essa  pure  in  sottilissima  membrana.  Il  tuorlo  è si- 
tuato verso  l'estremilii  più  ottusa  dell'uoAo,  e circondato  dal- 
I albume. 

Cicatricola,  CiCATRicETTA , è una  macchietìa  conspicua  in  un  punto 
della  supoiiicie  del  tuorlo,  e contiene  l embrione  del  pulcino. 

In  alcuni  luoghi  questa  Cicatricola  è chiamata  volgarmente 
Segiu)  del  gallo,  perchè  credesi  che  codesto  .segno,  nell’ uovo 
non  fecondalo,  non  .si  veda. 

i\ota  2Ki.  l i si  vede  benissimo  : bensì  la  Cicatricola  nelluoi'o  non 
fecondato  è più  piccola , non  sempre  rotonda  come  nell  uovo 
gallato,  raramente.  0 non  mai,  cinta  da  ben  distinto  Mone. 
Pare  da  dirsi  che  il  vero  embrione  non  si  trota  compiuto,  se 
non  nella  cicatricola  dell'uovo  gallato,  cioè  dopo  il  ronrorso 
di  ambidue  i sessi. 

.Vlonk,  per  .similitudine  a quello  della  luna,  chiamasi  un  reirliielto 
bianchiccio  assai  coiispicuo,  concentrico  alla  cicatricola  nel- 
l'uovo fecondato,  alla  quale  dà  quasi  l appareiua  di  un  occhio. 
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l’oLi  DEL  TtoRLo,  (liio  cof|)i  l)iaiiclii,  iiodosi , lìlaiiienlosi , visibili 
nella  supeilido  del  tuorlo,  in  due  punti  quasi  diametralmente 
opposti  fra  loro,  e i cui  filamenti  si  disperdono  nell' albume, 
c tengono  il  tuorlo  come  sospeso  c imbriglialo. 

I^ota  2i7.  corpi,  molto  appariscenti  c notissimi,  non 

hanno , eh'  io  sajìjna  , m nome  roUpirc.  Qualche  scrittore  li 
chiamò  Calazi  o (ialaze,  dal  latino  Cbalazae , e dal  (p-cco  /.«IvCa , 
che  vorrebbe  dir  Grandine.  Ihnter,  presso  il Xendrini  (Filosofia 
Zoologica  del  sig.  Fleming,  tradotta  dal  l'rof.  Zendrini,  Pavia, 
1829,  3 voi.  in-8"),  chiamolli  opportunamente  Poli;  in  fatti 
codesti  due  gruppetti  occupano  quasi  per  l'appunto  due  opposti 
punti  del  globo  rappresentato  dal  tuorlo. 

Follicolo  dki.l'aria,  chiamasi  quel  vano  che  vedesi  nell’estremità 
piu  ottusa  dell'uovo,  tra  la  membrana  dell  albume  e il  guscio. 

Il  Follicolo,  piccolo  nell'uovo  fresco  c pieno,  si  va  facendo 
maggiore  in  proporzione  che  l’uovo  diventa  .scemo  e stantio. 
L’ampiezza  del  follicolo  nelle  uova  si  riconosce  collo  sperarle. 

Seerark  le  eoa  a,  è il  guardarle  per  trasparenza  contro  tal  lume,  al 
line  di  vedere  la  grandezza  del  follicolo,  il  quale,  minimo  nelle 
uova  fresche,  allargasi  successivamente  nelle  stantie,  ed  è mas- 
simo in  quelle  che  guazzano. 

.Voto  248.  Sperare,  nel  senso  attivo  diersi  delle  uova,  e net  setiso 
neutro  dicesi  anche  di  panno,  calza,  o altra  cosa,  che  per  esser 
logora,  traluca. 

Avverte  benissimo  il  Vocabolario  che  .Sperare ,.  in  ambidue  i 
predetti  casi,  viene  da  Sjiera,  per  .Specchio;  ma  è increscevole 
che  esso  Vocabolario  non  abbia  avvertito  che  il  formatore  della 
favella  usuale,  il  IVìpoìo,  togliendo  la  similitudine  ài  Spera  o 
Spt*cchio , che  qui  non  ha  punto  che  fare , abbia  fatta  una  strana 
confusione  tra  la  trasparenza,  o Kefrazione,  e la  Rille.ssionc 
della  luce.  Sul  che  V.  la  Nota  1 22. 

CiLAZZARE,  verb.  neutr.,  quell’agitarsi  c romoreggiare  che  fa  l’interna 
sustanza  dell' uovo  quando  è molto  scemo,  e che,  presolo  in 
mano,  si  va  .sentendo  prima  di  schiacciarlo. 

Schiacciare  le  cova,  vale  spaccarne  in  due  il  guscio,  dopo  fattane, 
con  leggiera  percossa,  una  piccola  rottura  in  un  punto  della 
parte  più  rigonfia  di  esso. 
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Dioiazzake,  Sbattere,  le  lova,  è quel  rimescolare  la  chiara  e 'I 
luorlo,  (liballeniloli  con  forcbelta  entro  un  piatto,  tegame,  o 
altro  simile  vaso. 

l'iuLLARE.  V.  § 4",  Delle  Bevande. 

loco  FRESCO,  quello  che  è pieno,  e per  ciò  scosso  non  guazza, 
perchè  la  gallina  lo  ha  deposto  da  poco,  come  a dire  nello 
stesso  giorno,  o poco  più. 

rovo  gallato,  eco.  V.  (1.  li,  § 7",  Della  Corte,  ecc. 

Covo  .scemo,  Uovo  stantìo,  quello  che,  non  più  fresco,  ha  perduto 
per  evaporazione  una  parte  della  sua  sustanza  e un  corrispon- 
dente grado  della  sua  bontà. 

Uovo  BARLACCniO  0 BARLACCIO,  UoVO  ROGLIO,  BOGLIOLO , quollo  CllC 
.scosso  guazza  fortemente,  e rotto  puzza. 

Uovo  NONNATO,  qucllo  cho  senza  guscio,  e non  per  anco  perfezionato, 
è tolto  dal  ventre  della  gallina  ammazzata. 

!>;  uova  nonnatc  posson  cuocersi  separatamente,  condite  in 
varie  maniere. 

Uovo  COL  PANNO,  dicono  qucllo  che  talora  la  gallina  fa  senza  guscio, 
e coperto  del  solo  Panno  o membrana  dell'albume,  la  quale 
suol  esser  coperta  di  uno  strato  di  materia  calcare  così  tenue, 
che  non  ne  impedisce  la  cedevolezza.  I Napoletani  chiamanlo 
Uovo  ÀBOLO  : i Palermitani  Uovo  pàpero. 

Mota  249.  Codeste  uova  senza  guscio  le  fanno  più  frequentemente 
le  galline  di  Stia,  o tenute  nella  cucina,  e perciò  meglio  nodrite 
e più  grasse  ; da  dò  nacque  l' opinione  volgare  che  la  grassezza 
sia  impedimento  alla  formazione  del  guscio.  E pare  evidente  che 
la  vera  causa  ^ il  non  potere  queste  galline  casalinghe  andar 
razzolando  come  fanno  le  libere,  e beccando  terra,  pietruzze, 
caldnaccio , e altre  materie  calcari  da  formarne  il  gusdo. 

Uova  da  bere,  diconsi  le  uova  poco  cotte  in  acqua  col  guscio,  sì 
che,  volendo,  si  possan  sorbire,  benché  per  lo  più  non  si  be- 
vono, e manginosi  intignendovi  strette  fettolinc  di  pane. 

-Mola  230.  Nella  Nov.  206  di  Frane.  Sacch.  leggesi:  « Diceli 

che  li  vada  a volgere  due  uova  al  fuoco.  » Ciò  accenna  a un 
particolar  modo,  hit  tura  in  uso  oggidì,  di  cuocere  le  uova  da 
bere,  cioè  ponendole  ritte  sulla  cenere  calda,  in  vidnanza  della 
bragia , e volgendole  sovente , affinchè  la  cottura  sia  uniforme 
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e noH  troppa,  chè  esse  diventerebbero  sode.  I buongtistai  le  trovan 
migliori  che  non  colte  in  acqua;  e il  segno  di  bastante  cottura 
lo  desuììwno  dal  risudare  dai  pori  del  guscio  alcune  goccioline 
acquose,  prodotte  da  quel  liquido  innominato,  di  cui  Nota  245. 
l'ovARÒLo,  è un  calicetto,  per  lo  più  di  majolica,  a uso  di  tenervi 
l'uovo  da  sorbire , per  non  impacciucarsi , nè  scottarsi  la  mano. 
l'ovA  BAZZOTTE,  cbiamansi  le  uova  da  bere,  ma  un  po'  più  colle,  si 
ebe  reso  sodo  tutto  l'albume,  rimanga  tuttora  semifluido  il 
tuorlo.  ’ 

lovA  SODE,  quelle  che  si  lascian  venire  più  dure  che  le  bazzotte,  e 
che  sgusciale  possono  fendersi  in  due,  e mangiarsi  coll' insa- 
lata o condite  in  pietanza. 

l'ovA  AFFOGATE,  clie  anche  diconsi  Uova  sparse  o sperdute,  diconsi 
quelle  che  dal  guscio  schiacciato,  cioè  spaccato  in  due,  son 
lasciate  cadere  e sommergere  in  acqua  bollente,  e cotte  si 
raccolgono  con  mestola,  e si  condiscono  con  burro,  erbe  bat- 
tute, 0 altro. 

l'ovA  IR  TEGAME,  quelle  che  si  fanno  cuocere  con  burro,  con  slnitlo 
0 con  olio  dentro  un  tegame  ( V.  Tegame,  C.  Il,  § 9"),  le  une 
accanto  alle  altre,  senza  tramestarle,  s'i  che  il  tuorlo  rimanga 
intero  e scoperto. 

Uova  nel  piatto,  son  cotte  nella  stessa  precedente  maniera,  ma  in 
un  piatto,  0 tondino,  di  quelli  che  vanno  al  fuoco, 
t ovA  IN  PADELU,  delle  anche  Uova  AFFRITTELLATE,  chiamansi  quelle 
che  son  fatte  cuocere  in  padella  con  olio,  burro  o strutto,  con 
andar  ragunando,  ripiegando,  e a dir  cosi  rimboccando  la 
chiara  sopra 'I  tuorlo,  sì  che  questo  ne  rimanga  interamente 
coperto  j e l’uovo  intero  ridotto  a forma  di  frittella. 

Uova  in  tortìno,  che  anche  dicono  Tortino  d cova,  quelle  che  nel 
tegame  al  fuoco  si  van  tramestando  lino  a che  abbiano  una 
suiTicicnle  sodezza. 

Zabaglione,  sorta  di  vivanda  scrailiquida,  falla  con  tuorli  d uovo 
rimestali  con  zucchero,  aggiuntovi  vino  bianco,  e anche  un 
po’ di  rosolio,  quindi  si  cuoce  sul  fornello,  rimenando  conti- 
nuamente con  mestolo  di  legno.  Si  .serve  nel  piatto  o in  lazze. 
Frittata,  vivanda  d’ uova  sbattute,  e versate  in  jiadella  con  poco 
olio,  burro  o strutto,  cotte  celeremenle,  in  forma  jiiù  o mcn 
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.sonile,  larga  e piana,  riiiamanla  anche  Fritt.ma  semplice  o 
Frittata  al  natirale,  a dilTerenza  delle  segiienli: 

l'iiiTTATA  TRIPPATA,  quclla  clic  iicl  ciioceila  si  ripiega  più  volle  su 
di  sè,  in  forma  bislunga,  framine.ssevi  lalora  fellorellc  di  ci- 
polla, poi  vi  si  cosparge  cacio  grattato. 

Mola  251.  La  frillala  Irippaln,  con  codesta  sua  forma  stretta  e 
lunga,  che  è (tppunto  quella  di  un  ordinario  pesce,  può  forse 
aver  dato  origine  all  antica  denotninazione  di  Pesceoi'ovo,  che 
i Yocabolarj  registrano  come  sinonimo  di  Frillala,  denomina- 
zione che  ora  panni  non  più  adoperata , nè  intesa  dal  jmpolo 
Toscano. 

Frittata  in  erbe,  che  dicosi  pure  Frittata  erbata,  o f.rbolat.a,  e 
anche  Frittata  verde,  quella  che  si  fa  tiggiiignendo  alle  uova 
diguazzale,  erbe  battute. 

Frittata  ripiena,  quella  nella  quale,  dopo  che  ò quasi  interamente 
colta,  si  ravvolgono  erbe  colle,  o pere  cotte  aflellate,  o altro 
simile. 

Fritt  ata  in  zoccoli  , quella  nella  cui  grossezza  sono  disseminati 
pezzetti  di  salsiccia,  di  prosciutto,  o d'altra  carne. 

Rivoltare  la  frittata  , è appunto  il  rivolgerla  sossopra  nella  padella, 
per  cuocerla  ugualmente  dalle  due  [larti. 

Ciò  .si  fa  arrove.sciando  la  padella  sopra  un  piatto  che  si  sia 
capovolto  sulla  frittala,  e questa  poi  lasciata  scorrere  nuova- 
mente nella  padella.  I più  destri  rivoltano  la  frittata  facendola 
balzare  coll' imprimere  alla  padella,  nella  direzione  opposta  al 
manico,  un  colai  moto  franco,  spedilo  e curvo,  sì  che  il  centro 
di  essa  descriva  un  C rovescio,  verticale,  la  convessitù  al  di 
fuori.  La  frittala  troppo  sottile  non  sarebbe  rivoliabile  in  que- 
rultima  mnnìera. 

Nel  senso  fig.  Rivoltar  la  frittata  significa  il  deviare  dal  pri- 
miero proposito  con  mutazione,  talora  artificiosa,  di  discorso, 
0 di  azioni. 

Frittatone,  masc.  accresc.  di  Frittata;  grande,  abbondante  frittala. 
Su  questi  accrescitivi  mascolini  di  positivi  femminini  \.Nota\Q'ò. 

Serqua,  denominazione  collctt.  di  quelle  cose  mangerecce,  che,  in 
numero  di  dodici , facciano  una  specie  di  unità  commerciale 
con  assegnazione  di  prezzo.  Dicesi  più  comunemente  delle  uova. 
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c anche  di  pani,  di  pere,  di  noci,  c altre  simili  cose.  In  ogni 
altro  caso  dicesi  Dozzina. 

Hi  RRo,  Bi  tirro,  la  parte  più  grassa  del  latte,  ossia  il  fiore  dì  esso, 

0 crema , ridotta  a consistenza  col  lungo  dibatterla  nella  Zangola. 

Il  burro  serve  di  alimento,  ma  piu  frequentemente  di  con- 
dimento. 

Zangola.  V.  Art.  e Mest.  Bi'rr.ajo. 

I.aTE,  quel  liquore  bianco,  opaco,  che  sì  forma  nelle  mammelle 
delle  femmine  dei  mammiferi,  primo  alimento  dei  loro  parli. 

Il  latte  è principalmente  composto  di  parti  burrose,  caseose, 
e sierose  in  stato  non  di  soluzione,  ma  di  semplice  mestura , 
si  che  esse  si  separano  da  sè  col  riposo. 

Panna,  Fior  di  latte.  Capo  di  latte.  Cavo  di  latte.  Crema, 
la  parte  più  leggiera,  e più  butirrosa,  separala  dal  latte  dei 
ruminanti  domestici,  e colla  quale  sì  fa  il  burro. 

Panna  montata,  quella  che,  dibattuta  in  una  catinella  colla  Frusta, 

0 col  Palloncino  (V.  pag.  362),  si  rigonGa,  e si  converte  come 
in  una  densa  schiuma  di  una  certa  consistenza,  e suole  man- 
gìai'si  co' cialdoni. 

Cialdóni.  V.  § 3°  Alim.  e Condim.  vegetali  , ecc. 

Crema,  oltre  la  significazione  dì  Fior  di  latte,  ha  pure  quella  di  una 
vivanda  fatta  di  panna,  mista  con  tuorli  d'uovo,  anche  con 
cioccolata  o caffù,  zucchero  e aromi,  il  tutto  rimestato  per 
farlo  incor|K)rare,  e rappigliare  al  fuoco. 

Cacio,  che  anche  dicesi  Formaggio,  camangiare  fallo  principalmente 
colla  parte  caciosa  del  latte,  privalo  dello  siero,  poi  quaglialo 
con  presame,  quindi  cotto,  premuto,  salalo,  e messo  in  forme 
rotonde,  dalle  quali,  rasciullo,  si  cava,  e vendesi  a uso  di 
alimento  c di  condimento. 

Forma  di  cacio,  grosso  cacio,  cavato  dalla  Forma. 

Roccia  del  cacio,  quella  corteccia  più  o meno  dura,  che  ricopre 
l'intera  forma  del  cacio. 

Taglio,  pezzo  di  cacio,  separato  col  coltello  da  una  grossa  forma  lif  * 
cacio,  nel  venderla  a minuto;  il  taglio  suol  essere  di  figura 
piramidale,  cioè  di  cuneo  o bietta,  con  due  facce  opposte  co- 
perte dalla  roccia,  le  altre  due  scoperte. 

Taglio  fresco,  quello  le  cui  due  facce  scoperte  sono  ambedue  re- 
centi , cioè  prodotte  da  una  stessa  operazione  del  tagliare. 
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Dicesi  più  particolarmente  di  qaei  piccoli  tagli  o fette  che 
si  fanno  in  tavola,  sia  del  cacio,  sia  del  salame,  o d'altra  cosa 
simile,  che  duri  a-scnirsi  a fette. 

Cacio  tenero  , Cacio  fresco  , Caciolino  , piccolo  cacio  da  mangiarsi 
subito  fatto,  umido  e poco  sodo.  Conservato  alcuni  giorni  si  fa 
talora  grasso  e filante. 

Cacio  forte,  ogni  cacio  serbevole,  che  abbia  acquistato  del  fortore. 
■ cioè  un  sapore  piccante. 

Cacio  occhiuto,  cacio  serbevole,  nella  coi  pasta  sono  di  molti  occhi, 
cioè  numerose  piccole  cavità  rotonde. 

Cacio  serrato,  quello  la  cui  pasta  è senz'  occhi,  cioè  fitta  e densa. 

Cacio  inverminato  , quello  in  cui  la  fermentazione  ha  fatto  schiudere 
di  molle  uova,  statevi  deposte  da  moscerini. 

Il  cacio  inverminato  è camangiare  non  abborrito  da  lutti, 
. preferito  da  alcuni. 

:Vofa  282.  Mi  mlringo  qui  alle  tale  generalità  del  cacio,  chè  le 
particolari  denominazioni  di  et$o  son  troppe , e variano  da  paese 
a paese.  Anche  m'astengo  dal  registrare  jm  altre  maniere  di 
latticini,  come  a dire  il  Raviggiuolo,  la  Ricotta,  la  Giuncata,  e 
altri  simili,  perchè  ora  mi  manca  f opportunità  di  vedere,  o al- 
meno di  informarmi  bene  di  ciò  che  essi  sono  in  sustanza,  per 
poterne  fare  soddisfacenti  dichiarazioni. 


Fine  del  § 2”,  c.  3*. 
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Pane 

fresco 

raffermo 

buffetto 

inferigno 

mèscolo 

lièvito 

àzzimo 

Panetto 

Panino 

Sèmele 

Chifcllo 

!\ota  253. 

Pagnotta 
Crosta 
Orliccio 
Orlicetto 
Orlici  uzzo 
Orliciuzzlno 
I Mollica 
I Midolla 
iMollichina 
ÌMidollina 


I I Pezzo 
/Tocco 
Tozzo 

I{  Cantuccio 

i Fetta 
f Fettina 
iFetlolina 
1 jFettcrella 
(Fettuccia 
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Affettare 
IBricia 
Briciola 
I Briciolo 

I Bricioletia 

Briciollno 
Sbriciolare 
' Sminuzzare 
(Sminuzzolare 
' Piccia 

Cialdóni 
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Innglic 

piene 

— — tonde 

• Capellini 

Spilloni 
Spaghetti 
Vermicelli,  ecc. 

piatte 

Bavette 

Naslrini 

Strisce 

I.asagne. 

Maccheroni 

Pappardelle 

forate 

Foratini 

Cannelloni 

tagliate  ' 

|iiene 

Lentlnc 
Semini 
Puntine 
Gràndine,  ecc. 

bucate 

Canipanelllne 
Stelline,  ecc. 

Nota  255. 

I gialle 
lai  zafTerano 
Casalinghe 

Tagliolini 

Nola  266. 

Tagliatelli 

Gnocchi 
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1 Scrosciale 
Sgriccliiolaic 
Sgriglinlare 

Ì Semolino 
Semolella 
^Farinata 
I Paniccia 

Nola  237. 

Impappolarsi 
Imbrodolarsi.  V.  1^  2°. 
Macco 
Pnllona 
\ \icci 
I Necci 
I Polenta 
) Polendo 
Meslime 

Nola  238. 

,\gneUolli.  V.  ^ 2". 

Uaviòli 
Uiso 
jr.ivajc 
) Legumi 

Baccello 

(ìagliuolo 

Nola  251). 

Legume 

Siliqua 

Sulìira 

dor.siile 

ventrale 

Fordoue  uiubilicale 

.• cottoj 

Fagiuoli 

\ in  erba 
/verdi 

in  vainiglia 

dall’occhio 

nani 


scandenti 

rampicanti 

a stelo  volubile 


a viticci 


Infra-scans 
Piselli 
Fave 
Ceci 
I Lenti 
I Lenticchie 
Sgranare 
Intonchiare 
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Bacare 

Intarlare 

Intignare 

l Frbe 
) Erbaggi 
Ortaggi 

IErbucce 
Erbette 
Erbollnc 
Eàvolo 

Costola 
Nerbollni 
\Toi-so 
I Tèrsolo 
Palla 
\ Grùmolo 
I Garzuolo 

fiore 

bròccolo 

Càvolo  salato 

bittuga 

Insalala 

Intinto 

• cruda 

cotta 

\erde 

composta 
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Ì Insalala  de’  Cappuccini 
Mescolanza 
Mescolanzìna 
Minutlna  tulli  odori 

IS'ota  261. 

Scotitojo.  V.  C.  Il,  § 9°,  Della 
Cucina. 

Agrumi 

Cipolle 

bianche 

vermiglie 

malige 

scalogne 

Sfoglie 

Sfogliare 

Cipolline 

Cipollini 

Aglio 

Capo 

Spicchj 

Fronda 

\ Aglietto 
i Agnellino 
Resta 

Metter  in  resta 
Fune  di  resta 
Rape 

Ramolacci 

Ramolaccini 

Ravanelli 

1 passi 
Ìiè>ili 
fermentati 
Nola  262. 

Radicchio 

Funghi 

(■ambo 

Cappello 

Fori 

giovani 

freschi 


Funghi  sott'olio 

in  salamoja 

secchi 

Filza 

I Rinvenire 
/Invincidire 

Africo 

Volva 

Lamelle 

^Anello 

/Ghiera 

Lòvolo 

Prugnòlo 

Famigliola 

Spugnòla 

Tartufo 


Taglieretto 

ILicoperdo 
Vescia  / , 

Lolfa 

Nota  263. 

Zucca 


Buccia 
I Polpa 
/Carne 
Reto 
Semi 
Zucchetta 
Zucchettlna 
\ Cocòmero 
/ Anguria 

Nola  264. 

Popóne 

Celriuolo 

Scossi 
Bernoccoliui 

t Frutte 
I Frutta 

! primaticce 
di  primavera 

da  estate 

da  autunno 
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!(la  inverno 
vernine 

.Vota  2G3. 

tardive 
allegate 
acerbe 

.Vota  266. 

^fro 
/lazzo 
I òstico 
I ostichissimo 
Allappare  (la  bocca) 
Allegare  ( i denti  ) 
fatte 

non  fatte 
Valide 
(passe 
Alidire 
Inalidire 

(mezze 
ammezzite 
' sfarinato 
ammaccate.  ' 

I mantrugiate 
I brancicate 
baCAkte 


Picciuolo 
Buccia 
j Polpa 
I darne 
t Torso 
/Tórsolo 
A'ola  267. 

Sconia 
.Sbucciare 
Scorzare 
\ Mondare 
/ Rimondan'  I 


Pesca 

! Nòcciolo 
Osso 
Màndorla 

cotogna 

burrona 
spicca 
spiccàgnola 
Spiccare 
Albicocca 
Fico 

! Ficheto 
Fichereto 
Brocca 
l'va 

A’ota  268. 

bianca 

nera 

vermiglia 

! Gràppolo 
Racimolo 

ÌGrappolino 
Grappolelto 
Grappoluccio 
Itaci  mole  tto 
Racimoluzzo 
IG  raspo 
/Raspo 
Àcino 
Buccia 
Fiòcine 
Vinacciuoli 
Vinaccia 
Raspóllo 
I Raspollare 
I Racimolare  • 
Piluccare 
Jota  269. 
passa 
pàssola 
pàssula  ‘ 
passulina 


sapore 


i 
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I va  spina 

(Pàmpino 
I Pàmpanu 

Agresto 
Ribes 
^Fràgola 
I Frkvola 
Lampone 
('.astagiia 

\ Peliija 
i Sansa 
Buccia 
Bellico 

Ì Riccio 
Cardo 

ÌDiricciare 
Sdiricciare 
Sbucciare 

Marrone 

Castagne 

(secche 

/bianche 

(■ bruciate 

I Bruciate 

Castrare  (le  castagne) 

(àistrlno 

Bruciataio 

f lesso 

) Balogie 

Ì Sùcciole 

Rai  lolle 

(Ànseri 
I Vecchioni 
(Seccatoio 
/Melàto  • 

Caslagnacci 

Patlona 

Nicci 

Noce 

Mitilo 

(ìnscio 


Gheriglio 

(CJca 
/Pelliclna 
Mezzo  gheriglio 
( Spicchi 
/ Cosce 
Anima 

I Abbacchiare  i 

/ Bacchiare  \ 

Smallarle 

ÌSi'hiacciarle  ’ 
Acciaccarle 
Sgusciarle 

I gentile 
prèmice 
stiacciamane 

malescia 

madornale 

tNocciuola 
I .\vcllana 

Guscio 

Bellico 

.Màndorla 

Roccia 

Scoglio 

Snocciolare 

Màndorla 

s|iiiccarella 

dura 

I Melarancia 
I Arancia 

Spicchi 

dolce 

forte 

I della  China 

/ Arancina 


le  n(K‘i 


Mellagrana 


Chicchi 

Cica 

\olti  2l0. 


PepeWmi 
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Acclini 

l'Iivc  indolcite 

„ ..  iin  dolce 
Fnille  < . 

Isciloppalc 

in  guazzo 

candite 

Candire 

Condimento  in  genere.  V.  § 1 ‘ 
Lardo.  V.  § 2°. 

Olio 


vergine 

Oliera.  V.  C.  II,  § tO,  Della 
Credenza. 

Aceto 

Agresto,  susl. 

Agro 

di  limone 

Matricina 

Strizzalimoni.  V.  C.  Il,  § 9”, 
Della  Cucina. 

Salo.  V.  § |“. 


! Savore 
Savorello 
iSapa 
I Mostarda 

forte 

.Mostardiera 

Sènapa 

Senapiera 

Agliata 

Spezie 

Pepe 

i Cannella 
/Cinnamomo 
Garòfani 
Nocemoscada 
IMace 
I Macis 

Bòssolo  delle  spezie.  V.  C.  Il, 
§ 9“,  Della  Cucina. 
Zucchero. 

^ola  271. 
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CAPO  III. 


DHL  MAN(;i.\IU'  F.  DFI.  BFitK. 


^ ;V  M,  IMF.MI  E COMI  IM  EMI  \ E fi  E T\  1. 1 , 
0 n’  ORIO  IN  E \ EGETAI.E. 


Pane,  alimento  f|uoli(liaiio  de;;li  uomini  inciviliti,  l'atto  di  liirina 
di  ({nino  impastala,  rermenlata,  divisa  in  pezzi  di  variatissime 
fogge,  e cotti  in  forno. 

Pane  chiamasi  pure  ognuno  dei  pezzi  di  pasta,  cotti  sepa- 
ratamente, o appena  aderenti  l’uno  all  allro;  onde  diciamo  un 
pane,  tre  pani,  ecc.  In  (piesto  solo  senso  è ammesso  il  plurale. 

Pane  prendesi  anche  in  generale  per  .VIimento,  per  Vitto: 
Guadagnarsi  il  pane,  guadagnar  la  vita  col  lavoro  delle  mani, 
deir  ingegno. 

Pan  fresco,  ò il  pane  collo  di  poche  ore,  o di  un  di. 

Pane  raffermo,  quello  che  non  è più  fresco,  e che  non  è ancora  duro. 

Pine  diro,  quello  che  è più  che  ralfermo,  cioè  colto  da  molto  tempo. 

Pane  biìffetto,  quello  che  è fatto  di  lìor  di  farina. 

Pane  inferigno,  difesi  (|uello  nella  cui  farina  slacciala  alla  grossa 
è mescolato  alquanto  cruschello. 

Pan  mescolo,  quello  che  è fatto  con  farina  di  frumento  mescolala 
con  quella  di  segale,  o altra. 

Pan  lièvito,  quello  la  cui  pasta  fu  Insciala  lievitare,  cioè  fermentare, 
ajutata  dal  lievito  o fermento,  (ieneralmente  tutto  il  pane 
è lievitato;  onde  questo  addieltivo  non  si  adopera  .se  non  per 
una  certa  contrapposizione  al  pane  àzzimo. 

Pane  .àzzimo,  dicesi  quello  che  è fatto  di  pasta  àzzima,  cioè  non  lie- 
vitata. F voce  liturgica  e scritturale. 

Panetto,  piccolo  pane,  nel  secondo  significato  di  questa  voce. 
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Panino,  irzzegg.  dì  Pane;  ma  dicesi  specialmcnle  di  piccolo  panello 
di  fior  di  farina  Iratla  dal  semolino,  e per  ciò  di  pasla  bian- 
chissima, dì  forma  non  ordinaria,  di  eresia  falla  lucida  o col 
lavarne  la  pasla  con  acqua,  o collo  spalmarla  con  chiara  d'uovo 
sbattula.  Non  servesi  comunemenle  sulla  mensa  giornaliera; 
per  lo  più  s’inzuppa  nel  caffò,  nella  cioccolata,  e simili.  Tali 
sono  i Sèmeli  e i Chifelli. 

SÈMELE,  panino  in  forma  tonda  o ovale. 

CuiFELLO,  panino  lungo  circa  un  palmo,  rattorto  a spire  su  di  sè, 
e ripiegato  a foggia  di  mezza  luna. 

Nola  253.  Registro  queste  due  voci  di  moderna  origine  straniera, 
ma  opportunamente  adoperate  da  alcuni  bottegai  Toscani. 

Pagnotta,  pane  di  forma  tonda,  e per  lo  più  di  peso  determinato, 
e per  ciò  da  potersi  vendere  anche  a numero.  V.  Arti  e Mest. 
Fornajo. 

Crosta  del  pane,  quella  qua.si  corteccia,  che  cuopre  tutta  la  mol- 
lica, e che  per  esser  esteriore,  è più  cotta  e jiiù  dura. 

Orliccio,  restrema  corteccia  del  pane  intorno  intorno,  o anche  un 
pezzo  di  essa. 

Orucetto,  dimin.  di  Orliccio. 

Orlicilzzo,  dimin.  e avvilii,  di  Orliccio. 

OrliciuzzIno  , dimin.  di  Orliciuzzo. 

Mollica,  Midolla,  tutta  la  parte  del  pane  che  è sotto  la  crosta. 

Mollichina,  Midollina,  vezzegg.  di  Mollica,  Midolla,  specialnieiile 
parlando  con  bambini.  ’ 

Tocco  (o  largo).  Pezzo,  parie  per  lo  più  piccola  di  che  che  sia: 
Tocco  di  pane;  Pezzo  di  cacio,  ccc. 

Tozzo,  lo  stesso  che  Tocco,  ma  si  dice  più  propriamente  di  pane; 
e anche  adoprasi  solo;  Mendicare,  Accattare  il  tozzo;  Dare 
un  tozzo. 

Cantuccio,  l'estremità  o culatta  di  un  pane  bislungo. 

Por  certa  similitudine  di  forma  dicesi  anche  di  certo  bis- 
cotto fatto  di  fior  di  farina  impastata  con  anici  in  polvere 
e zucchero:  Cantucci  di  Prato;  Cantucci  d'Alba. 

Fetta,  pezzo  di  qualche  sottigliezza,  taglialo  dal  tutto.  Dicesi  pro- 
priamente di  roba  mangereccia:  Fella  di  pane,  di  cacio,  di 
carne,  di  impone,  di  mela,  ecc. 
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lui 

Fettìm,  KettolKa,  Fetterella,  Fetticcia,  dimin.  di  Fella. 

Nota  254.  La  prima  delle  quallro  voci  non  ò ne'  Yocabolarj,  ma 
è di  regola  e d'uso;  L ultima  sarà  in  alcuni  casi  da  schivarsi  in 
que'  luoghi  dove  Fettuccia  dicesi  anche  per  Nastro  o Treccialo. 
V C.  I,  § 3”. 

.\feettare,  tagliare  a fette. 

Bricia,  BrIciola,  BrIciolo,  è un  ininùzznlu  che  casca  dalle  cose 
aride  o semplicemente  asciutte,  che  si  mangiano.  Più  comu- 
nemente dicesi  del  pane. 

Bricioletta , BRlClOl.I^o,  dimin.  di  Briciola  e Briciolo. 

SBRICIOL.ARE,  Smimzzare,  Smimzzolare,  ridurre  in  bricioli,  in  mi- 
nuzzoli, cioè  in  pezzetti. 

Piccia,  fil  di  pane,  (ilare  di  pani,  dicesi  di  due  o più  pani  attaccati 
insieme. 

CiALDÒM,  sottilissime  faldelle  di  pasta,  cotte  come  le  ostie  in  Forme 
appropriate  (V.  Ostia,  C.  I,  § 4°,  Dello  Scrittojo),  e rattorte 
a guisa  di  baica,  o di  cartoccio.  I Cialdóni  soglion  mangiarsi 
colla  Pan>a  .momata.  V.  § 2",  .Vlim.  e Condim.  ammali. 

Brigidim,  sono  piastrelle  di  pasta,  della  grossezza  e larghezza  di  uno 
.scudo,  più  0 meno,  impresse  in  rilieAo  quasi  a modo  di  te.ssulo 
di  canestro.  La  pasta  suol  e.ssere  quella  stessa  dei  Cialdoni , 
e colta  allo  stesso  modo. 

Minestra,  ecc.  V.  ^ 1®. 

Paste,  plur.,  termine  generale  di  quell'alimento  di  varie  fogge,  che 
suol  mangiarsi  in  minestra,  tiitto  con  pasta  non  lievitala  di  fa- 
rina 0 di  semolino,  passala  alla  Stampa  per  forza  di  Sircttojo. 
V.  .\rti  e MejSt.  Pastajo. 

Paste  llnghe,  denominazione  generica  di  quelle  paste  che  si  fanno 
uscire  verticalmente  dai  fori  della  stampa  orizzontale,  e quando 
hanno  una  lunghezza  di  un  palmo  o più,  si  troncano  tutte  in- 
sieme colle  mani,  e loro  si  dii  una  qualche  ripiegatura,  che 
esse  con.servano  nel  disseccarsi. 

Paste  lunghe  e piene,  s'intende  quelle  che  internamente  non  sono 
forale  per  lo  lungo;  e .sonne  di  due  sorta:  le  tonde,  come  Ca- 
pellini, Spilloni,  Spaghetti,  Vermicelli,  ecc.  di  vario  diametro; 
e le  PIATTE,  quali  .sono,  cominciando  dalle  |iiù  strette,  le  Ba- 
velle, i Nnslrini,  le  Strisce,  le  Lasagne,  i Maccheroni , e le 
l'appnrdetle , che  sono  le  più  larghe  di  tulle. 
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Paste  unghe  e forate,  quelle  che  hanno  un  interno  foro  longitu- 
dinale; tali  sono  i Foralini,  e i Cannelloni. 

Paste  tagliate,  diconsi  quelle,  le  quali  a mano  a mano  che  sbucano 
orizzontalmente  dai  fori  di  una  stampa  verticale,  vengono  recise 
con  una  lama  tagliente,  imperniata  nel  centro  della  stampa, 
c fatta  girare  circolarmente  a mano.  Anche  le  paste  tagliate 
sono  0 PIENE,  come  le  Iantine,  i Semhìi,  le  Puntine,  la  Gràn- 
dine, ecc.;  ovvero  recate,  come  le  Campanellìne , le  Stelline, 
e altre  moltissime. 

Nota  255.  Queste  e alcune  altre  paste , tanto  lunghe  che  tagliate , 
talora  hanno  sulla  esterna  superficie  una  scanalatura,  la  quale 
esse  ricevono  da  corrispondenti  intagli  che  sono  nel  contorno  dei 
buchi  della  Forma  o Stampa.  Su  ciò  V.  Arti  e .Mest.  Pastajo. 

Paste  gialle,  dette  anche  Paste  con  zafferano,  sono  quelle  la  cui 
pasta  fu  aromatizzata  e tinta  in  giallo  col  zaiTerano  (stimmi 
del  pistillo  del  Croco  satiro).  V.  Arti  e Mest.  Pastajo. 

Paste  casalinghe,  diconsi  tutti  quei  pastumi  fatti  in  casa,  senza  uso 
di  slrettojo.  Tali  sono  i Tagliolini,  i Tagliatelli,  i (Inocchi, 
e simili,  a uso  di  fame  minestre. 

Tagliolìm  , specie  di  strette  lasagne  tagliate  col  coltello. 

Nota  256.  Con  farina  intrisa  in  pochissima  acqua  non  fredda, 
messevi  talora  delle  uova,  si  fa  la  pasta  sur  un  tagliere,  o sul 
coperchio  arrovesciato  della  madia:  il  pastone  dimenato,  bran- 
cicato e infarinato , .si  spiana  e si  assottiglia  col  Matterello 
0 Spianatojo,  riducendolo  in  ampia  sfoglia:  e questa  ravvolta 
su  di  sè  e incartocciala,  tagliasi  con  coltello  trasversalmente 
in  fila  0 listerelle. 

T.agllatelli,  sorta  di  paste  casalinghe  tagliate  in  piccoli  pezzi  col 
coltello. 

Gnocchi,  morselletti  di  pasta  rotondati  a mano,  cotti  in  brodo,  o 
conditi  nel  piatto. 

Scrosciare,  che  anche  dicono  Sgriccuiolare  e Sgrigliolare,  verb. 
neut.,  dicesi  di  quel  molesto  cigolio  che  fanno  talora  fra  denti 
le  paste,  per  terra  o rena  rimasta  nel  grano,  ovvero  per  ro- 
sura  della  macina  passata  nella  farina. 

SenolIno,  Semolella,  minuti  granellini  in  cui  sì  riduce  il  frumento 
macinato  grossamente,  separati  dalla  farina  con  lo  staccio,  e 
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distribuiti  in  grossme  uiiifomii  colle  Garbo , che  sono  crivelli 
di  pelle  a l'orellini  di  varie  grandezze. 
l-ARnÀTA,  Pamccia,  minestra  fatta  di  farina  bianca,  o gialla,  o dolce 
(cioè  di  grano,  o di  formentone,  o di  ca.stagne),  cotta  in 
molt' acqua,  o brodo,  si  die  rimanga  alquanto  liquida.  La  fa- 
rina .s’infonde  poco  per  volta,  e si  va  rimestando  con  mestolìno, 
alTincliè  non  s' appallottoli. 

-Vofa  21)7.  Simile  intriso  fallo  di  farina  di  (jrano,  colta  a maggior 
consistenza,  non  condita,  al  solo  uso  di  incollare,  o impastare, 
cioè  attaccar  fogli,  pelle,  panno,  o simili,  dicesi  Pasta. 
l.MPAi'POLARsi,  è quell  impiastricciarsi  o lordarsi,  .specialmente  i bam- 
bini, mangiando  farinata,  pappa,  o altro  simile. 

Imbrodolahsi.  V.  § 2". 

.Macco,  specie  di  poltiglia  fatta  di  patate,  di  legumi,  o d'altre  simili 
cose,  lessale,  pe.state,  c passate  al  Colino  o Colabrodo,  per 
disliirle,  e levarne  la  buccia;  ridotte  cosi  in  pasta  tenera,  più 
0 meno  liquida,  si  fan  cuocere  in  brodo  per  minestra,  o asso- 
dare nel  piatto  a modo  di  tortino  per  pietanza.  Si  va  introdu- 
cendo l'uso  0 l'abuso  di  din*  Purèa. 

Pattòn.a  , .specie  di  iianiccia  soda , falla  con  fiiriiia  di  castagne. 
Nicci, e anche  Necci,  pezzi  piani,  tondi  od  ovali,  di  paniccia 
fatta  con  farina  di  castagne,  cotti  sulla  bragia,  fra  alcune  foglie 
di  castagno,  e queste  fra  due  testi. 

Polenta,  Polenda,  è un  intriso  di  farina  di  formentone,  o meliga, 
colto  in  acqua  nel  pajuolo,  continuamente  rimenato  col  .Me- 
stone, e ridotto  a grandissima  consistenza.  La  Polenta  mangia.si 
calda,  anche  condita  con  burro,  o cacio  grattugialo,  o mosto 
cotto,  0 altro  simile;  ovvero  freddata  riduccsi  in  piccole  fette, 
che  si  fanno  friggere  in  padella,  o ricuocere  in  altre  maniere. 
.\ota  258.  In  Toscana  non  si  fa  grande  uso  di  quest'alimento; 
e la  Polenta  o Polenda  del  Vocabolario  è lo  stesso  che  Patlona, 
cioè  di  farina  di  castagne.  Estesissime  Province  delf  Italia  set- 
tentrionale fanno  grandissimo  uso  della  Polenta,  e vi  s'intende 
sempre  quella  di  formentone. 

.\gnellotti.  V.  § 1". 

Raviòli,  morselli  tondi,  o stiacciati,  d'erbe  battute,  incorporate  con 
uova,  cacio,  ricotta,  o altro,  e colte  nel  piatto  con  burro. 
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Riso,  seme  contenuto  nella  spiga  ili  una  pianta  che  pure  chiamasi 
Riso,  graminacea,  acquatica,  originaria  delle  Indie  orientali, 
coltivata  in  alcune  parti  meridionali  o temperate  d' Kuropa  e 
d'America.  Sonvene  due  varietà,  una  colle  reste,  l'altra  senza 
reste. 

Il  riso,  spulalo  e brillalo,  cioè  privalo  dell’esterior  gluma, 
e dell' interna  pellicina,  diocesi  in  brodo,  o nel  latte,  o allri- 
menle,  e mangiasi  |ier  lo  più  in  minestra.  In  somigliante  ma- 
niera si  prepara  il  Farro  e \'Or:o. 

Civaie,  Lecimi,  nome  colteli,  di  semi  mangerecci  contenuti  in  un 
baccello;  come  Fagiuoli,  Fave,  Ceci,  Piselli,  Lenticchie,  ecc. 
Anche  chiamansi  Legumi  le  piante  sles.se  che  li  producono. 

Raccello,  che  i Uotauici  chiamano  propriamente  Legime,  e quel 
guscio  membranaceo,  bivalve,  in  cui  si  formano  i granelli 
0 semi,  attaccali  a una  delle  due  suture  del  baccello. 

Se  Fattaccatura  dei  semi  è ad  ambedue  le  suture,  il  guscio 
in  che  sono  rinchiusi  chiamasi  Siuqi  a dai  Botanici,  voce  che, 
in  questo  senso,  non  è d'uso  familiare. 

Baccello,  detto  a.s.solutamente , cioè  senz’altro  aggiunto  e- 
spresso  o sottinteso , pigliasi  volgarmente  pel  guscio  pieno 
delle  fave  fresche. 

iVo/fl  259.  I Vocabolarj  regislrano  Gagliiolo  per  lo  stesso  che 
Baccello,  forse  non  avvertendo  che  il  secondo  esempio  del  Cresc. , 
che  essi  citano,  parla  dei  semi  dei  porri  e delle  cipolle,  i quali 
sono  contenuti  in  certi  loro  particolari  guscetti,  di  diverse  fogge, 
e che  niuno  vorrebbe  chiamare  baccelli;  onde  i futuri  Vocabola- 
risti forse  crederanno  di  dover  allargare  la  significazione  della 
voce  Baccello,  ovvero  restringere  quella  di  Gagliuolo. 

SuTÙRA,  è il  congiugnimento  longitudinale  dei  lembi  delle  due  valve 
del  baccello. 

Sutura  dorsale,  quella  delle  due  suture  che  è più  grossa  e più  fer- 
ma, ed  è la  continuazione  del  gambo  o picciuolo  del  baccello. 

Sutura  ventrale,  quella  che  è opposta  alla  sutura  dorsale,  ed  è 
più  sottile,  mcn  ferma,  più  pronta  ad  aprirsi  da  sè  nella  com- 
piuta maturità,  o colle  dila  nello  sgranare  che  altri  fa  i baccelli. 

Cordone  umbilicale,  quel  peduncoletto  per  mezzo  di  cui  il  seme 
nel  baccello  sta  attaccato  a una  delle  suture. 
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Legixi  COTTO!,  CivAjE  coTTOJE,  cìoè  di  facile  coltura. 

Fagiioli,  legumi  bislunghi,  di  forma  per  lo  più  stiacciata,  rinchiusi 
io  certo  numero  nel  baccello,  gli  uni  accanto  agli  altri,  nel 
verso  della  lunghezza;  a buccia  talora  bianca,  più  frequente- 
mente tinta  di  altro  colore,  qualche  volta  screziala. 

Fagiioli  in  erba,  Fagiiou  verdi,  cbiamansi  i baccelli  stessi  ancor 
teneri , da  potersi  mangiare  insieme  cogli  interni  fagiuoli  non 
perfettamente  maturi. 

Fagiuoli  in  vaimglia,  chiamano  i fagiuoli  in  erba,  quando  sono  di 
quelli  detti  dall'occhio. 

Fagiuoli  dall'occhio,  diconsf  quei  piccoli  fagiuoli  di  colore  legger- 
mente incarnatino,  con  una  macchietta  nera,  ventrale,  dove 
germogliano,  chiamata  Occhio,  e anche  Viso. 

Questi  fagiuoli  sono  nani. 

Fagiuoli  nani,  quelli  che  non  s'innalzano  molto,  e si  reggono  da 
.se,  nè  abbisognano  di  essere  infrascati,  come  si  fa  ai  fagiuoli 
scandenti. 

Fagiuoli  scandenti,  Fagiuoli  rampicanti,  quelli  il  cui  stelo,  cre- 
scendo, non  si  regge  da  sè,  ma  abbisogna  di  corpo  vicino 
e alto,  cui  possa  attaccarsi,  e salire. 

Gli  uni  sono  a Stelo  volubile,  cioè  che  s'avvolge  spiral- 
mente attorno  a un  palo,  o altra  cosa  simile:  in  altri  lo  stelo 
è a Viticci,  cioè  produzioni  filamentose  che  innanellandosi  si 
avviticchiano  a una  frasca  ramosa  che  loro  si  pianta  accanto; 
tali  sono  alcuni  fagiuoli  non  nani,  tutti  i piselli , le  zucche , 
la  vite,  ecc. 

Infrascare  , verb.  alt. , parlandosi  di  legumi , è piantare  accanto  ad 
essi,  quando  sono  scandenti,  la  frasca,  affinchè  vi  si  avvolgano 
collo  stelo,  ovvero  vi  s'avviticchino  coi  viticci.  Onde  il  modo 
proverbiale  e traslato:  Etser  piu  debole  la  fratea  che  '/  pitello. 

Piselli,  legumi  verdicci,  globosi,  a pianta  scandente,  e a viticci. 

Payt,  legumi  di  grossezza  varia,  di  forma  bislunga,  schiacciata,  col 
bellico,  0 segno  del  germe  a una  delle  estremità,  e rinchiusi 
in  baccello  erboso,  crasso,  più  facile  a putrefarsi  che  non  a 
disseccarsi. 

Ceci,  legumi  tondeggianti,  appuntati,  in  numero  al  più  di  due  nello 
stesso  gu scelto. 
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Lenti,  Lenticchie,  legume  minuto,  liscio,  di  forma  circolare,  schiac- 
ciala, leggermente  convessa  nelle  due  facce. 

Quest'umile  civaja  dà  il  nome  a quei  vetri  maravigliosi,che 
pur  si  chiamano  Lenti  per  una  certa  somiglianza,  e che  in- 
grossano l’imagine  visiva  de’  corpi. 

Sgranare,  è cavare  dai  loro  baccelli  o gusci  i fagiuoli  o altre  simili 
civaje:  Fagiuoli  sgranali,  Piselli  sgranati,  ecc. 

Intonchiare,  verbo  neutro,  dicesi  dell’essere  i legumi  rosi  interna- 
mente dalla  lana  di  minuto  Coleòtlero,  che  chiamano  Tonchio. 

Aota  260.  L Intonchiare  dicesi  propriamente  dei  soli  legumi;  par- 
landosi di  frutte,  dicevi  Bacare;  del  legno,  Intarlare;  delle  pelli, 
pellicce,  e pannilani.  Intignare;  perchè  le  larve  rodenti  si  chia- 
mano rispettivamente  Toncbj,  Bachi,  Tarli,  Tignuole. 

Krre,  Erraogi,  nel  linguaggio  di  cucina,  sono  tutte  le  varie  erbe 
da  mangiare. 

Ortaggi,  quelle  sole  erbe  mangerecce  che  si  coltivano  negli  orli. 

Erbicce,  Erbette,  Erboline,  dimin.  e vezzeg.  d’ogni  erba. 

Per  lo  più  chiaroansi  cosi  certe  piccole  erbe  odorifere  e sa- 
porite, che  s'adoperano  per  condimento,  cioè  per  dar  savore, 
come  il  Prezzémolo,  la  Borrana,  l Acetosella,  il  Cerfoglio,  la 
Menta,  la  Nepitella,  la  Salvia,  il  Règamo,  il  Timo,  la  Santo- 
reggia, e più  altre. 

Càvolo,  erbaggio  tutto  formato  di  foglie  larghe,  crasse,  rigide,  or 
lisce,  or  crespe,  attaccate  per  la  Costola  a un  unico  Torso 
0 Tórsolo,  serrate  insieme  per  lo  più  in  tondo,  e formanti - 
Palla:  codeste  foglie  sono  di  colore  verde  cupo,  che  poi  in- 
gialla, cominciando  dairintemoCRÙMOLo  oGarziolo;  in  esse  è 
assai  visibile  la  reticulazione  formala  dai  Nerbolini  prominenti. 

Il  Cavolo  è di  più  sorta,  e di  variatissime  denominazioni, 
e mangiasi  cotto,  per  lo  più  in  minestra,  o solo,  o misto  con 
altro. 

Càvolo  fiore  , sorta  di  Cavolo , i cui  numerosi  e fìtti  fiorellini  for- 
mano una  bianca  nappa  tondeggiante,  o palla,  la  quale  cotta 
mangiasi  in  insalala,  o in  salsa,  o altramente. 

Càvolo  bròccolo,  sorta  di  Cavolo  fiore  a più  nappe  di  fiori  sulla 
stessa  pianta,  ma  minori  e meno  bianchi,  talora  rosseggianti ; 
mangiasi  come  il  precedente. 
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Càvolo  salito,  cosi  nelle  antiche Tarifl'e Toscane,  citale  dall’Alberli, 
è chiamala  una  piuttosto  accompa^'iialura  dì  vivanda  che  vi- 
vanda vera,  falla  di  cavoli  atfetlati  in  slriscioline,  leggiermente 
fermentali,  conci  coll' aceto,  o col  sale.  I Francesi  chiamanlo 
fliotirroute,  voce  derivata  dal  Tedesco  SoucrArni//,  che  vuol  dire 
appunto  Cavolo  salato. 

Catti GA,  ortaggio  a foglie  sottili,  morbide,  lisce,  o pochissimo  cre- 
spe, ora  si'hielle,  cioè  erette  e di.slese,  ora  curve  e serrale 
in  palla.  Mangiasi  cruda  in  insalata. 

Cesto,  la  pianta  di  lattuga,  o d'altro  simile  ortaggio,  tagliata  dalla 
radice:  Cesto  di  lattuga;  Cesto  di  cavolo;  Cesto  d'indivia. 

Insalata,  camangiarc  per  lo  più  d'erba,  cruda  o colta,  e più  comu- 
nemente di  foglie  tenere  di  lattuga,  dirotte,  condite  con  sale, 
aceto,  e olio,  che  ne  formano  1' Intinto.  Gli  Ortolani  chiamano 
anche  Imalata  la  lattuga  stessa,  perchè  di  questa  suol  farsi  più 
comunemente  l' insfilata  cruda.  Seminar  F insalala. 

Insalata  chiid.a,  quella  che  bussi  con  erba  cruda;  come,  oltre  la  l,at- 
luga,  è l'Indivia,  la  Cicoria,  il  Crescione,  la  Dolcetta  o Sa- 
leggia ( \alerianella ) , e alcune  altre. 

Insalata  cotta,  quella  che  è falla  d’erbe  o radici  colte,  come  Bròc- 
coli, Spinaci,  vette  di  Lùppoli,  talli  di  Spàragi,  Palale  e Bar- 
babiètole afTcltalc,  Radicchio,  ecc: 

Insalata  verde,  dicesi  quella  che  è falla  d’erbe,  specialmente  crude, 
a differenza  di  quella  che  sia  di  palate,  di  pesce,  o d'altro. 

Insalata  composta,  quella  che  si  fa  con  più  co.se  mescolale  insieme, 
crude  o colle;  come  cavoli  fiori,  cavoli  bròccoli,  patate,  pe- 
sce, ecc.  0 quella  di  fagiuoli  in  erba  con  zucchettine,  uova 
sode,  acciughe,  ecc. 

Mescolanza,  Mescolanzina , MinitIna,  è un’in.salata  verde,  di  più 
sorta  d’erbucce  crude,  saporite  e odorose,  miste  talora  con 
pezzettini  di  foglie  di  tenera  lattuga.  Suole  anche  chiamarsi 
Insalata  de’  Cappi  ccini  , perchè  questi  Frali  u.sano  portarne 
alle  case,  dove  ricevono  limosine. 

E anche  chìamanla  Minitìn.a  titti  odori,  per  la  grande 
varietà  d’erbe  odorifere,  delle  quali  è composta. 

Nota  261.  Codeste  erbacce  della  Minutino  sono  varie  nei  varj 
paesi,  e nelle  diverse  stagioni.  Le  più  comunemente  adoperale 
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soììo:  /'Erba  stella  Planlago  coronopus),  la  Salvastrella  (Po- 
lerium  sanguisorbaj,  /a  Scdanina  (Apmn  graveolens),  /a  Cipol- 
lina (AlUum  scaenoprasum),  /a  Menta  piperita,  e parecchie  altre. 

ScoTiTOJO.  V.  C.  II,  § 9",  Della  Cifina. 

Agrl'me,  dicesi  quell'ortaggio  che  ha  un  odor  forte,  e un  sapore 
gagliardamente  acre  e mordicante  , come  sono  le  Cipolle , 
l'Aglio,  i Porri,  i Peperoni,  e simili. 

Più  comunemente  chiamansi  Agrumi  certi  frutti  odoro.si, 
di  sugo  agro  e gratissimo,  come  i Limoni,  i Cedri,  le  Arance, 
e simili.  E cosi  pure  gli  alberi  che  lì  producono. 

Cipolla,  agrume  d'orto,  che  ha,  presso  la  radice,  un  ingrossamento 
di  forma  globosa,  depre.ssa,  ossia  schiacciata  nel  senso  verti- 
cale, composto  di  più  scorze  o Sfoglie  concentriche,  soprap- 
poslc  le  unc  alle  altre;  il  quale  ingro.s.samento  chiamasi  appunto 
Cipolla.  Sonvene  delle  Bianche  e delle  Vermiglie,  così  dette 
dal  colore  della  buccia  esteriore,  o anche  della  prima  sfoglia; 
cosi  pure  le  Malige  c gli  Scalogni  , che  sono  varietà. 

Sfogliare,  levar  le  sfoglie  della  cipolla  o d'altro,  come  di  Carcìoffo, 
di  Cardo,  di  Finocchio,  di  Sèdano,  e simili;  cosi  pure  di  Ca- 
volo, di  Lattuga,  ecc.  ; onde  Sfogliare,  che  propriamente  si- 
gnifica Levar  le  foglie,  prendesi  anche  per  Levar  le  sfoglie, 
e (pieste  veramente , nella  Cipolla  sono  una  modificazione 
delle  foglie. 

Cipolline,  Cipollini,  sono  le  cipolle  giovani,  che  non  hanno  ancora 
fatto  il  capo  grosso  e rotondo,  e mangiansi  fresche. 

Anche  cosi  chiamano  una  varietà  di  cipolle  che  non  ingros- 
sano, e mature  rimangono  sempre  piccine,  tuttavia  depresse, 
come  le  altre. 

Aglio,  agrume  d'orto,  con  ingrossamento  pres,so  la  radice,  come  la 
cipolla,  il  quale  chiamasi  Capo,  composto  non  di  sfoglie,  ma 
di  Spicchi  distinti , coperti  ciascuno  da  un  invoglio  liscio 
e duro,  e lutti  da  un  comune  invoglio  fogliaceo:  Capo  d'aglio. 
Spicchio  d'aglio,  Fromla  dell'aglio. 

Aglietto,  Agliettino,  dicesi  l’aglio  fresco  e giovane,  cioè  non  an- 
cora spicebiulo,  nè  capituto. 

Resta,  unione  in  massa  bislunga,  di  più  cipolle,  o agli,  serbevoli, 
legali  insieme  per  inlrecciamenlo  delle  loro  fronde.  Resta 
d'aglio  ; Cipolle  in  resta. 
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Metter  ix  rest.»,  è disporre  in  resta  cipolle,  agli,  sorbe,  o altro, 
per  più  comodo  trasporto,  e più  facile  conservazione. 

Fune  di  resta,  quella  specie  di  treccia  o cordone,  che  rimane  della 
resta,  dopo  spiccatine  i capi  d'aglio,  o le  cipolle.  Pallad.  1. 1 , c.  34. 
Mettivi  entro  (nei  solcelli)  le  dette  funi  di  reste,  e cuoprì  con 
lieve  terra. 

Rapa,  pianta  che  si  coltiva  negli  orti,  e nei  campi,  e la  cui  radice 
grossa,  tonda,  schiacciata,  tenera  e bianchissima,  che  pur  si 
chiama  liapa,  mangiasi  affettata  in  minestra,  o fritta,  o altri- 
mente. 

Ramolaccio,  sorta  di  radice  di  pianta  da  orto,  bianca,  ora  schiac- 
ciata come  la  rapa,  ma  più  piccola,  che  chiamano  propria- 
mente Ramolaccio  ; talora  piccolissima,  bianca  o rossa,  che 
dìconla  più  particolarmente  R.amolaccino;  ora  allungata  in  coda, 
che  chiamano  Ravanello. 

Tutte  queste  varietà  del  Ramolaccio  mangiansi  crude,  intinte 
nell'olio  con  alquanto  sale,  o anche  solamente  con  sale. 

Ramolacci  passi.  Rape  pa.sse,  dicesi  di  codeste  radici  quando  sono 
internamente  asciutte,  cavernose  e insipide,  o per  cattiva  ve- 
getazione, 0 per  maturazione  troppo  avanzata. 

Diconsi  anche,  ma  forse  men  bene.  Ramolacci  lièviti.  Ra- 
molacci fermentati. 

Nota  262.  Queste  Radici,  e anche  i Peperoni,  cosi  pure  pezzi  di 
Cardo,  di  Sèdano,  sfoglie  di  Carcioffo,  e simili  cose,  quando  si 
mangiano  crude,  s'intingono  in  olio,  con  sale,  e anche  un  po' 
di  pepe;  e questo  condimento  è chiamato  Pinzimonio  dall' Alberti, 
che  lo  registra  come  vocabolo  d' uso  ; il  qual  uso  non  mi  venne 
fatto  di  verificare. 

Radicchio,  varietà  di  Cicória,  le  cui  grosse  e lunghe  radici,  cotte, 
e private  dell' interna  anima,  che  è legnosetta,  si  mangiano 
in  insalata.  Anche  chiamano  Radicchio  la  fronda  ste.s$a  della 
pianta,  che  cruda  mangiasi  nello  stesso  modo. 

Fungo,  denominazione  generale  di  una  singolarissima  classe  di  piante 
Crittògame  (cioè  a generazione  nascosta),  basse,  senza  foglie 
e senza  fiori,  di  polpa  carnosa,  più  o meno  suda. 

La  più  parte  dei  funghi  propriamente  detti,  e mangerei'ci, 
hanno  un  Gambo  sormontato  dal  Cappello,  nella  cui  parte  iii- 
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foriere  sono  gli  organi  della  riproduzione,  rappresentali  da 
numerosi  Poni  o forellini , che  sono  le  esiremità  di  allreltanli 
tubetti. 

I funghi  nascono  da  sè,  cioè  senza  essere  seminati,  ne'  luo- 
ghi ombrosi.  Senne  di  varie  specie. 

1 funghi  Giovani,  e non  giovani,  si  mangiano  o Freschi,  pel- 
le più  fritti;  0 tenuti  Sott’olio;  o acconci  con  sale,  cioè  in  Sa- 
lamoja;  ovvero  Secchi  e messi  in  Filza,  cioè  infilzati  in  refe 
0 spago;  e questi  poi  prima  di  cuocerli  .si  mettono  in  molle, 
aOinchè  Rinvengano  o Invincidiscano. 

Agàrico,  genere  di  Crittògame,  che  differiscono  dal  Fungo  propria- 
mente detto,  per  ciò  che  il  Cappello  ha  nella  parte  inferiore 
di  molle  e sottili  Lamelle  radiali,  disposte  come  le  stecche  di 
un  ombrello,  e fra  le  quali  sono  gli  organi  della  riproduzione. 

Parecchie  specie  d'Agarici,  nella  prima  loro  età,  sono  avvi- 
luppati nella  Volva,  e falli  adulti,  mostrano  il  gambo  cinto  di 
un  Anello  o Ghiera. 

VotVA,  invoglio  membranoso,  bianco,  che  nella  prima  loro  età  cuo- 
pre  interamente  alcuni  Agarici,  pel  successivo  ingrossamento 
dei  quali  la  Volva  si  distende,  si  assottiglia,  si  rompe,  e '1  cap- 
pello ne  sbuccia  fuori. 

Anello,  detto  anche  Ghiera,  è una  zona  o armilla,  da  cui  è cinto 
nella  sua  parte  superiore  il  gambo  di  alcuni  agarici  mange- 
recci, ed  è il  residuo  della  volva  che  dal  gambo  si  protendeva 
al  margine  del  cappello. 

lòvoLo,  specie  di  Agarico,  il  cui  cappello  è rosso  l anciato  al  di  so- 
pra, e di  un  bel  giallo  al  di  sotto.  Nella  prima  etù  è tutto  co- 
perto dalla  volva,  che  lo  fa  somigliare  a un  uovo. 

Prlgmolo,  piccolo  Agarico,  or  bruno,  or  cinericcio,  di  moltissima 
fragranza,  di  sapore  squisito.  Fa  ne’  luoghi  alpestri  dell’Ap- 
pennino. 

Famigliole,  sorta  d Agarici  mangerecci,  che  crescono  in  cespi  volu- 
minosi al  piede  di  certi  alberi,  come  il  Salcio,  il  Pioppo, 
il  Gelso  ed  alcuni  altri,  specialmente  se  morti  in  pianta,  o 
stali  recisi  a fior  di  terra. 

Spugnòle  {Phallus  esculenliis  Limi.  Morchella  esrul.  Pers.),  sorla 
di  fungo,  il  cui  cappello  or  gialliccio,  or  lionato,  or  bruno,  è 
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incurvu,  prolungato  in  giù  in  forma  di  clava,  e cavernoso  a 
modo  di  spugna,  o di  favo.  Il  gambo  è di  colore  più  chiaro, 
c sempre  lubulalo  o fistoloso,  cioè  voto. 

Tartufo,  Lat.  Tuber,  sorta  di  crittògama  sempre  sotterranea,  in  massa 
variamente  schiacciata,  o irregolarmente  rotondata,  bernoc- 
coluta, odorosissima.  Sonvene  di  più  sorta:  gli  nni  a buccia 
nera;  in  altri  la  polpa  è bianca;  in  altri  bigia,  marezzala. 

I Tartufi  .sono  cercati  dall'  uomo  coll'ajuto  di  cani  ; scoperti 
anche  dai  majaii  grillando,  e iugojati. 

Taglieretto  da  tartufi,  e anche  assolutamente  Taulieretto,  arnese 
per  affettare  sottilmente  i tartufi. 

È una  sottile  assicella  di  legno  gentile,  lunga  e larga  circa 
un  palmo,  con  allungamento  a guisa  di  manico  alla  metà 
dell'un  de’  lati.  Nel  mezzo  del  Taglieretto  è un’apertura  stretta 
e lunga,  trasversale,  rettilinea,  cui  è adattata  una  lama  ta- 
gliente, fermatavi  obbliquamente,  come  nelle  pialle.  Menasi  sul 
Taglieretto  il  tartufo  contro  il  taglio,  e le  sottili  feltolino  dalla 
parte  di  sotto  cadono  sul  piatto. 

Licoperdo,  detto  volgarmente,  e per  letterale  traduzione,  Vescia,  o 
Loffa  , DI  LUPO , è una  crittògama  fatta  a palla , di  polpa 
bianca,  omogenea,  che  nella  matiirilà  si  converte  in  polviglio 
bruno.  Immatura  è mangiata  da  alcuni. 

Aola  2G3.  Parecchi  funghi  mangerecci  somigliano  moltissimo  ad 
altri  che  sono  malefici.  1 caratteri  distintivi  che  ne  danno  i Mi- 
cologi non  bastano  al  volgo;  esso  farà  bene  a non  cibarsi  se  non 
di  quelli,  di  cui  i uso  alimentario  è innocuamente  radicato  nel 
paese. 

Zucca,  frullo  grossissimo  di  una  pianta  erbacea,  coltivata,  il  cui 
fusto  sale  contro  i corpi  vicini,  cui  s’avviticchia,  ovvero  va 
strisciando  lontanamente  sul  terreno. 

La  Buccia  della  Zucca  ne  ricuoprc  la  Polpa  o Carne,  il  cui 
centro  è occupato  dalla  Rete  , specie  di  placenta  che  ritiene 
i larghi  Semi. 

La  buccia  è anche  chiamala  Scorza  o Corteccia,  special- 
mente nelle  zucche  secche,  che  poi  si  votano  per  servirsene 
a uso  di  vaso  da  ri|H)rvi  vino , sale , |>esce , o altro. 

La  Zucca  non  secca  si  alTetIa,  e mangiasi  colla,  in  mine- 
slra,  in  torta,  o allrimenle 
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Zkxiietta,  Zir.CHETTFSA,  dimin.  in  vario  fjiado  di  Zucca. 

Cocòmero  , Anguria  , frutto  csteriorrocnte  similissimo  alla  zucca  , 
e grosso  quanto  essa,  rotondo,  a buccia  verde  e liscia;  pic- 
ciuolo piccolo  e corto;  semi  neri  e rossicci;  poli»  rossa,  solla, 
acquosissima , sdolcinata. 

Il  Cocòmero  crudo,  e (ter  lo  più  diacciato,  mangiasi  a fet- 
terelle , addeiAndone  la  polpa  non  separata  dalla  buccia.  An- 
che vendelo  a fette  il  Cocoroerajo. 

.\ola  264.  Questo  cucuvbilaceo,  il  cui  nome  Linneano  è Cucumis  an- 
guria, dai  Toscani  è chiamalo  Cocomero,  dai  Lombardi  Angaria; 
cosi  i primi  lo  denominano  dal  ijenere,  i secondi  dalla  specie. 

l’oi'ÒNE,  frutto  cucurbitaceo,  bislungo,  ovale,  talora  rotondo,  meii 
grosso  che  la  zucca  e ’l  cocomero:  .scorza  sovente  ronchiosa, 
per  lo  più  solcala  a spicchj,  accennati  solamente  nella  parte 
esteriore  di  essa,  e non  penetranti  nella  polpa:  questa  per  lo  più 
giallo-rossigna,  sodetla,  fragrante,  dolci-ssiina.  Mangiasi  crudo. 

Cetriuolo,  piccolo  cucurbitaceo,  bislungo,  a buccia  sparsa  di  Cossi 
0 Bernoccoli.ni.  Mangiasi  sottilmente  affettato  e crudo , in  in- 
salala. 

Frutte,  Frutta,  plur.,  produzioni  che  succedono  al  fiore,  le  quali 
cornsùstono  in  un  ingrossamento  di  alcuni  invogli  dell’embrione, 
destinalo  alla  .successiva  propagazione  della  pianta. 

!Sel  linguaggio  comune  e domc.stico  diconsi  frutte  quelle  so- 
lamente che  possono  mangiarsi  crude,  e senza  alcun  condimento, 
come  Pere,  Mele,  Fichi,  Iva,  Ciliegie,  Fragole,  e simili. 

Frutte  primaticce,  quelle  che  maturano  a buon’ora,  cioè  nel  prin- 
cipio della  bella  stagione,  che  anche  diconsi  frutte  di  primavera, 
come  diconsi  frutte  da  est.ate,  d’autunno,  d'inverno,  o vernine, 
quelle  che  maturano  nelle  dette  stagioni. 

E Frutte  primaticce  diconsi  anche  quelle  che  maluraiio  in 
qualsiasi  stagione  deiranno,  ma  ])rima  delle  loro  congeneri. 
Aota  26o.  Fruite  da  incerno  diconsi  più  comunemente  quelle  che, 
maturale  in  autunno,  o anche  (T estate,  sono  lungamente  serbe- 
voli  nel  sussegìienle  inverno;  come  certe  pere,  quasi  tutte  le  mele, 
le  sorbe,  le  nèspole. 

Frutte  tardive,  contrario  di  frutte  primaticce,  in  ambidiie  i signi- 
ficali di  questa  voce. 
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Frette  allegate,  e più  comunemeu te  Fiori  allegati,  dicesi  del  pro- 
spero apparire  dei  frutti  novelli , dopo  caduti  i fiori  ; giacché 
talora  questi  cadono  senza  che  si  formino  o ingrossino  i frutti. 

Frutte  acerbe,  diconsi  quelle  che,  immature,  hanno  per  lo  piu  un 
sapore  afro,  lazzo,  ostichissimo,  cioè  astringente,  e per  ciò  al- 
lappano la  bocca,  e allegano  i denti. 

Nola  266.  Ostico,  add.,  è aggiunto  di  sap^  spiacentmimo  per 
amarezza,  asprezza,  e lazzitade;  così  il  \ocabolario  alla  voce 
Ostico,  e Ostichissimo,  con  citazione  del  Redi. 

.\llappare  la  bocca,  dicesi  dell'elTetto  che  fanno  le  frutte  afre  nella 
bocca,  quasi  asciugandola,  e costrignendone  la  lingua  e le 
altre  parti. 

Allegare  i denti,  dicesi  di  cosa  acerba  e acida,  che,  mangiandola, 
produce  nei  denti  quella  molesta  impressione  che  li  rende  co- 
me intormentiti , e per  qualche  tempo  inetti  al  masticare. 

Frutte  fatte,  vale  condotte  a una  certa  maturità  da  potersi  man- 
giare. Il  suo  contrario  è Frutte  non  fatte. 

Frutte  alide,  lo  stesso  che  passe,  cioè  per  mancanza  d'umore  di- 
venuto ra.sciutte  e grinze;  e non  che  delle  frutta  staccate  dal- 
l'albero, dicesi  anche  delle  erbe. 

Alidire  , V.  alt. , vale  Render  alido. 

Anche  prendesi  nel  senso  neut.  pass. 

Inalidire,  v.  neut. , divenir  alido. 

Frutte  MEZZE,  Frutte  ammezzIte,  dicesi  di  certe  frutte,  che  sono 
come  in  uno  stato  di  mozzo  tra  ’l  maturo  e I fracido. 

Queste  frutte , nell'  ammezzire , conservano  , o acquistano 
il  sapore  dolce,  ma  il  loro  colore  si  fa  più  scuro,  e hanno  ap- 
parenza di  fracidezza. 

Alcune  non  sono  mangiabili  se  non  in  questo  stalo,  che  loro 
toglie  la  forte  afrezza:  tali  sono  le  Nèspole  e le  Sorbe;  altre, 
come  alcune  Pere,  spremute,  danno  un  sugo  zuccheroso,  il 
quale  cotto,  forma  una  specie  di  cotognato,  e fermentato,  con- 
vertesi  in  aceto. 

Frutte  sfarinate,  diconsi  quelle,  la  cui  polpa,  senza  cambiare  no- 
tabilmente (li  colore,  diventa  rasciulta  e insipida,  e si  disfa 
agevolmente. 

Fri  tte  AMM  vc.r.ATE,  diCesi  delle  frutte  sode,  come  mele,  pere,  e altre 
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simili,  le  quali  ricevonu  e conservano  cerio  lividore,  o altro 
segno  cagionato  da  percossa,  o da  caduta,  o dal  lungo  scuo- 
tersi in  viaggio. 

Frutte  mantrugiate,  brancicate,  diconsi  quelle  di  buccia  liscia  e 
sottile,  le  quali  per  essere  state  toccale  e ritoccate,  hanno  per- 
duto il  naturai  flore,  cioè  quella  polvere  o velo  bianchiccio,  di 
che  alcune  sono  ricoperte,  come  le  susine,  i fichi,  e alcune  uve. 

Frutte  bacàte,  quelle  che  sono,  o furono  rose  da  un  interno  baco 
0 larva  di  alcuno  insetto. 

Meu,  frutto  del  Melo.  La  mela  ha  forma  per  lo  più  globosa:  tal- 
volta bislunga,  ma  sempre  più  grossa  verso  il  picciuolo:  buc- 
cia per  lo  più  liscia,  rilucente:  polpa  .soda,  poco  acquidosa: 
picciuolo  piantato  in  un  avvallamento  o pozzetta  conica,  cor- 
tissimo, sottile,  pieghevole,  ciò  che  rende  la  mela  capace  di 
ciondolare  sull'albero:  cellule  del  tórsolo  cartilaginee,  dure, 
elastiche. 

Fera  , frutto  del  Pero.  La  Pera  è per  lo  più  di  figura  bislunga , che 
va  diminuendo  verso  il  picciuolo:  polpa  generalmente  tenera, 
sovente  acquidosa:  picciuolo  proporzionatamente  lunghetto, 
rigido,  fermamente  impiantato  nella  polpa:  questa  non  avval- 
lata in  vera  pozzetta  conica  per  l' insenione  del  picciuolo, 
come  nella  mela,  ma  protendenlesi  verso  il  picciuolo  stesso: 
cellule  del  tórsolo  tènere,  membranose. 

Picciuolo,  quella  parte  assottigliata,  or  legnosa,  or  erbacea,  per  cui 
le  frutte  stanno  appiccate  ai  rami  della  pianta. 

Buccia,  quella  pelle  sottile  che  ricuopre  la  polpa  di  alcune  fruite, 
come  pere,  mele,  fichi,  castagne,  e simili. 

Polpa,  Carne,  parlandosi  di  frutte,  è tutta  quella  parte  più  o meno 
sugosa  che  è ricoperta  dalla  buccia,  e che  nel  suo  centro 
racchiudo  uno  o più  semi  in  un  nòcciolo,  ovvero  in  un  tèrsolo. 

Torso,  Tórsolo,  specie  di  nodo  o groppo  cartilagineo,  diviso  in  più 
cèllule  ovali,  disposte  a raggi,  e contenenti  ciascuna  un  seme, 
0 due,  della  mela,  della  pera,  o d’altro  simile  frutto. 

Scorza,  sorta  di  buccia,  ma  più  soda  e più  grossa,  da  cui  sono  rico- 
perti gli  alberi  e alcune  frutte,  come  popóni,  arance,  limoni,  ecc. 

Nola  267.  Attc/ie  qui  l'ndd.  Crosso  è dii  prendmi  pel  ronlrarin 
non  di  piccolo,  ma  di  Sottile.  Sul  clic  V.  In  Nota  22,  nella 

.To 
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gitale  ho  detto  che  Spesso,  nell' anzidetto  senso,  non  è registralo 
nel  Vocabolario , e dissi  il  vero;  ma  ora  posso  aggiugnere  che 
vedesi  riferito  incidentemente  sotto  la  parola  Provare,  § 2,  con 
esempio  del  Creso.  : « Provcrannovi  arbori , che  avranno  le 
cortecce  spesse,  e aspre  ». 

Sbucciare  un  frutto,  è levargliene  col  coltello  la  buccia. 

Scorzare  , è levare  la  scorza. 

Mondare,  parlandosi  di  mela,  pera,  ecc.,  lo  stesso  che  farla  monda, 
che  anche  dicono  Rimondarla,  cioè  toglierne  le  parti  guaste, 

0 le  superflue,  come  la  buccia,  il  picciuolo,  il  tórsolo.  Dicesi 
anche  di  fagioli  in  erba,  e d'altri  ortaggi.  Mondare,  talora 
prendesi  semplicemente  per  Sbucciare,  ma  forse  men  bene. 

Pesca,  frutto  del  Pesco,  o Persico.  Forma  a un  di  presso  globosa: 
buccia  non  rilucente,  alquanto  tomentosa,  cioè  vellutata,  di 
colore  tra  il  giallo  e 'I  rosso:  polpa  sugosa:  picciuolo  cortis- 
simo, più  aderente  alla  pianta  che  al  frullo:  Osso  o Nòcciolo 
grosso,  cavernosamente  bucherato  a ghirigòri,  durissimo,  lul- 
lavia  agevolmente  spaccabile  in  due.  nel  verso  della  sutura; 
entro  di  esso  è il  seme  o Mandorla,  per  lo  più  amara,  bian- 
chi.ssima,  divisibile  anch'essa  in  due,  quando  le  si  è tolta 
quella  specie  di  buccia  giallo-ros.signa,  da  cui  è ricoperta. 

.NÌicciolo,  che  anche  dicesi  Osso,  parlando  di  frutta,  è quel  cori» 
legnoso,  durissimo,  che  è nel  centro  della  loro  polpa,  e che 
contiene  la  .Màndorla  o seme.  Nòcciolo  di  pesca,  di  susina, 
d’ uliva,  ecc.  La  Nèspola  ha  più  nòccioli. 

Pesca  cotogna,  quella,  la  cui  polpa,  attaccala  al  nòcciolo,  non  si 
spacca  in  due,  e si  mangia  addentandola,  o affettandola. 

Alcuno  Susine  e certe  altre  fruite  hanno  questa  stessa  qua- 
litò,  c si  chiamano  Duracine. 

Pesca  burrona,  spicca,  spiccàgnola,  dicono  quella,  la  cui  polpa, 
compressa  colla  mano  in  un  dato  verso,  si  divide  agevolmente 
in  due  parti  uguali,  c non  sta  fermamente  attaccata  al  nòc- 
ciolo; e questo  talora  s'apre  anch'esso  nello  spaccare  la  pesca. 

Spiccare,  verh.  neut.,  quel  fendersi  in  due,  e separarsi  agevolmente 
la  polpa  dal  nòcciolo  di  alcune  pesche,  albicocche,  e simili. 

Albicocca,  frutto  or  naturalizzalo  in  Europa,  a nòcciolo,  di  colore 
e sapore  poco  ilissimile  alla  pesca,  ma  di  minore  grossezza, 
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0 la  cui  buccia  non  è mai  tomentosa,  come  in  alcune  pesche. 

Albicocco,  chiamasi  l'albero  che  produce  le  Albicocche. 

Si’sIna,  che  anche  diccsi  Pregna,  frutto  a nòcciolo,  di  poco  minore 
dell'Albicocca,  a pelle  liscia,  per  lo  più  violacea,  coperta  del 
Fiore,  o polvere  bianca,  quasi  rugiadosa,  quando  la  Susina  è 
matura  e non  brancicata. 

Susìna  ahoscìna  (Prunum  damascenum),  specie  di  Susina  a polpa 
spiccàgnola. 

Bozzacchio , Bozzacchione , m(. , Susina  intristita  in  sull'albero,  e 
della  quale  rimane  la  sola  buccia  vola. 

ScsÌNO , albero  che  fa  le  Susine. 

Fico,  frutto  dell'albero  che  pur  è chiamato  Fico,  e anche  Ficaja. 
La  figura  del  Fico  tonda  e grossa  dalla  parte  anteriore,  che 
è bucata,  va  diminuendo  verso  il  picciuolo;  questo  è erbaceo, 
grosso,  cortissimo,  renduto  torto  dal  crescente  peso  del  frullo  : 
buccia  grossa,  morbida,  soggetta  a screpolarsi  longitudinalmente 
nella  maturilh,  colorata  nelle  diverse  sorta  dal  verde  giallo- 
gnolo al  nericcio:  polpa  tenera,  dolcissima. 

Ficheto,  Fichereto,  luogo  dove  sono  piantati  di  molti  fichi. 

Brocca,  lunga  canna  rifessa  in  cima  in  più  parti,  tenute  allargate, 
per  lo  più  intessule  di  vimini  fin  quasi  all'estremità;  ovvero 
anche  un  panierino  di  vimini,  o vasetto  di  latta,  a bocca  den- 
tata, fermato  in  cima  d'una  soltil  pertica.  Serve  a cogliere 

1 fichi,  e alcune  altre  fruite,  specialmente  in  vetta,  e da  non 
doversi  abbacchiare. 

Uva,  frutto  della  vite,  col  cui  sugo  fermentato  si  fa  il  vino.  Evvene 
della  bianca,  della  nera,  della  vermiglia,  e di  altri  variatissimi 
colori  intermedj. 

Nota  268.  Appena  occorre  di  far  notare  che  queste  volgari  deno- 
minazioni di  bianca  e di  nera  non  sono  dette  in  senso  assoluto 
e rigoroso,  ma  relativo;  thè  niuua  uva  è o perfettamente  bianca, 
0 interamente  nera.  Lo  stesso  é a dirsi  del  vino.  Y.  § 4°,  Delle 
Bevande. 

Gràppolo,  Racìmolo,  è un  ramicello  del  tralcio,  diviso  in  altri  e poi 
in  altri,  successivamente  minori,  in  cima  a cia.scuno  dei  quali 
è un  acino  d'uva. 

fÌRAPPOLÌNO,  Grappoletto,  Grappoll'ccio,  Racimoletto,  H.VCIMOLIZZO, 
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dimin.  di  (ìrappold,  di  Racimolo.  Pigliasi  più  comunemente  per 
ciascuna  delle  diramazioni  del  grappolo. 

Graspo,  Raspo,  ciò  che  rimane  del  grappolo  d’uva,  dopo  toltine 
gli  acini. 

Aclno,  ciascuno  dei  granelli  d'u\a,  di  fìgura  globosa  o ovale.  Tu- 
nione  dei  quali  sul  raspo  forma  il  grappolo.  Oiconlo  anche  Cnicco. 

Buccia,  la  pelle  dell'acino  dell'uva,  e dicesi  pure  d'ogni  altro  frutto 
della  terra.  Buccia  dell’uva;  Buccia  del  fico,  della  castagna, 
del  pomodoro,  ccc. 

Fiòci.ne,  iimj.  masr.,  Fiòcim,  plur.,  denominazione  particolare  della 
buccia  degli  acini,  specialmente  quando  è vota. 

VcNACciuoLi , quei  minuti  granellini  nel  centro  dell’acino,  i quali 
sono  i semi  della  vite. 

Vinaccia,  lutti  quei  raspi,  cui  fiocini  e vinacciuoli,  che  rimangono 
nel  tino,  dopo  la  svinatura.  La  vinaccia  ammontata  fermenta 
e si  riscalda. 

Raspollo  , chiamano  raspolli  quei  grappoli , c per  lo  più  grappolctti 
d’uva,  scampati  dalle  mani  dei  vendemmiatori. 

Raspollare,  e più  cuiiiunemente  Racimolare,  è andar  cercando  o 
cogliendo  i racimoli  u raspolli. 

Piluccare  l’uva.  Piluccare  un  grappolo,  è andarne  spiccando  e 
mangiando  gli  acini. 

Mola  269.  Questo  verbo,  che  alla  fin  fine  siijnifica  mangiar  l'uva, 
pare  sia  sialo  formalo  come  per  accennare  alla  fìarticolar  ma- 
niera, con  cui  necessarìamenle  debbesi  mangiare  (piesla  frulla, 
cioè  spiccandone  un  acino  per  rolla,  o al  più  due,  ciò  che  in 
cero  non  rassomiglia  al  mangiamento  di  nessun  altra  cosa. 

(Iva  passa,  pA.ssola,  pàssula,  certa  uva,  piccola  di  grappolo  c d’a- 
cino, seccala  in  forno,  della  quale  gli  acini  pongonsi  per  giunta 
di  condimento,  in  alcune  vivande,  per  lo  più  d'erba. 

Iva  spina,  così  per  una  certa  somiglianza  all’acino  della  vera  uva, 
chiamasi  un  frullo  globoso,  verdiccio,  trasparente , dolce  ; pro- 
dotto non  in  grappoli,  da  un  arbusto  spinoso,  chiamalo  pure 
Uva  .spina. 

P.A.MPINO,  Pàmpano,  denominazione  particolare  della  foglia  della  vite. 

.\gresto,  susL,  uva  immatura,  acerba,  e lullora  verde,  .\nche  chia- 
masi Agresto  il  liipior  agro  che  se  ne  cava,  spremendo  l uva 
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collo  .strellojo,  o ammaccandola  in  mortajo,  e .«serbasi  per  con- 
dimento. 

Ribes,  frutto  addetto,  disposto  in  piccolo  grappolo  semplice,  cioè 
non  diramato  in  minori  racimolelti:  acini  radi,  minuti,  roton- 
dissimi, per  lo  più  ro.ssi,  talora  bianchi,  e anche  d’altro  colore. 

Fràgola,  Fràvola,  piccolo  frutto  rosso,  odoroso,  per  lo  più  conico, 
tenerissimo,  a superficie  ruidetta,  il  quale  nasce  sur  una  pian- 
ticella erbacea,  spontanea  ne’  boschi,  e coltivata  ne’  giardini. 
Fra  le  coltivate  havvone  di  più  sorta. 

Lampóne,  frutto  grosso  come  il  polpastrello  di  un  dito,  compo.sto  di 
più  chicchi  rotondi,  disposti  in  forma  emisferica.  È simile  alle 
More  di  macchia,  ma  di  colore  più  rosso,  ed  è più  fragrante. 

11  Rovo  che  produce  i Lamponi  è coltivato  in  luoghi  om- 
brosi; cresce  anche  spontaneo  in  alcuni  boschi. 

CA.STAGNA,  frutto  dì  grosso  albero,  che  prova  bene  ne’  luoghi  alpe- 
stri, e a bacìo,  e che  chiamasi  Castagno. 

La  Castagna  diricciata  è frutto  prossimamente  ovale,  schiac- 
ciato dalle  due  parti,  ovvero  da  una  sola,  farinaceo,  asciutto, 
dolcipo,  e mangiasi  lessato  o arrosto,  o anche  candito. 

La  Castagna  è primamente  velata  di  una  pellicina  tomen- 
tosa, che  anche  chiamano  Pehja  o Sansa,  poi  coperta  della 
sua  Buccia,  coriacea,  esternamente  liscia  e lucente,  di  colore 
bruno  rossiccio,  eccetto  che  nel  Bellico,  per  cui  la  castagna 
sta  attaccata  al  Riccio,  che  in  alcuni  luoghi  chiamano  anche 
Cardo,  che  è quell’ invoglio  spinosissimo  in  cui  essa  sta  rin- 
chiusa, il  quale  nella  sua  maturità  si  apre,  e lascia  cadere 
a terra  le  due  o tre  castagne  in  esso  contenute. 

BellIco  della  castagna  , quello  spazio  nella  buccia , larghetto , più 
chiaro,  e non  lucente,  dove  la  castagna  sta  attaccata  al  Riccio. 

Diricciare  , Sdiricciare  le  castagne  , è il  cavarle  dal  Riccio. 

Sbucciare  le  castagne,  è il  levar  d’esse  la  Buccia. 

Marrone,  sorta  di  castagna  più  grossa,  meno  schiacciata,  o talora  an- 
che quasi  tonda,  quando  il  Riccio  non  ne  contiene  che  una  sola. 

Castagne  verdi.  Castagne  fresche,  quelle  che  furon  colte  di  poco, 
c non  ancora  disseccate. 

Castagne  secche,  che  anche  chiamanle  Cast.vgne  bianche,  diconsi 
quelle  che  son  fatte  seccare  nel  .Seccatojo,  poi  sottoposte  ad 
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alcune  operazioni  per  isbucriarle,  e anche  per  mondarle  dalla 
sansa  o pellicina  che  tenacemente  le  ricopre.  Queste  castagne 
sono  serbevoli  lungamente,  non  si  mangiano  se  non  lessate  in 
poc’ acqua,  e cuocendo  rinvengono,  e si  rigonfiano. 

r.\.sTAGNE  BRUCIATE,  dette  anche  mstantivam.  Bruciate,  chiamano  le 
castagne  arrostite  colla  buccia  sotto  la  cinigia,  talora  nel  tam- 
buro (V.  Tamburo,  Tamburino  da  caffè,  C.  H,  § IO,  Della 
Credenza),  e più  comunemente  nella  padella  bucherata  (V.  Pa- 
della DELLE  bruciate,  C.  Il,  § 9",  Della  Cucina. 

Le  castagne  prima  di  arrostirle  si  castrano. 

Castrare  le  castagne,  dicesi  l’ intaccarne  la  buccia  con  un  picco! 
taglio,  affinchè  nell'arrostire  non  iscoppino. 

Castrino,  coltellino  adunco  per  castrare  le  castagne. 

Bruciataio,  colui  che  vende  le  Bruciate,  e per  lo  più  anche  le  Ca- 
stagne LESSE,  dette  pure  Balogie,  Sùcciole,  Ballotte,  cioè 
quelle  che  sono  colle  in  acqua  entro  la  loro  buccia. 

Anseri,  Vecchioni,  sono  castagne  prima  lessale  in  acqua,  poi  fatte 
rasciugare  e disseccare  nel  Seccatojo;  sono  serbevoli,  e man- 
giansi  senz'allra  cottura.  La  loro  buccia  rimane  alquanto  grin- 
zosa, dal  che  ne  è venuta  la  denominazione  di  Vecchioni. 

Seccatoio,  stanza  costruita  di  pietre  o di  mattoni,  in  vicinanza  del 
castagneto,  nella  quale  si  fanno  seccare  col  fuoco  le  castape. 

A mezza  altezza  del  Seccatojo  è una  specie  di  palco  fatto 
con  pali  paralelli,  sufficientemente  approssimati,  sui  quali  sono 
sparse  le  castagne  verdi;  e queste  si  van  rivoltando,  e si  sec- 
cano al  fuoco  di  legne  accese  per  di  sotto  sul  pavimento. 

Il  Seccatojo  è anche  chiamato  Metàto  in  alcuni  luoghi  della 
Toscana. 

Castagnacci,  susl.plur.,  specie  di  piccole  focacce,  o stiacciatine  di 
farina  di  castagne  ridotta  in  panicela,  e colla  fra  due  lastre 
di  pietra  ben  riscaldale,  frappostevi,  fra  le  lastre  e la  pasta, 
foglie  di  castagno,  che  nelle  case  montagnine  a tal  uopo  si 
conservano  in  filze.  V.  sopra  Battona,  Nicci. 

Noce,  fem.,  frutto  del  Noce.  La  noce  non  è se  non  il  seme  o màn- 
dorla, rinchiusa  nel  guscio,  e questo  ricoperto  dal  mallo. 

Mallo,  scorza  verde,  erbacea,  di  sapor  astringente  ed  ostiebissimo, 
la  quale  da  prima  è mollo  aderente  al  guscio,  da  cui  nella 
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maturilk  si  stacca,  e si  apro  da  sè  in  tre  o quattro  parti  sim- 
metriche, e la  noce  cade  in  terra,  quando  non  sia  abbacchiala 
dairagricoltore. 

Anche  chiamasi  Mallo  l' invoglio  o scorza  verde  del  frutto 
del  Màndorlo. 

Gi'scio  DELLA  NOCE,  scorza  legnosa,  dura,  non  liscia,  formata  di  duo 
valve,  0 coppelle  mezzo  tonde,  od  ovali,  combacianlisi  più  o 
men  fortemente,  e contenenti  il  gheriglio  della  noce. 

Gheriglio,  è il  seme  della  noce,  quando  è intero,  ossia  la  màndorla 
quadrilobata  e coperta  della  sua  Cica  o Pelliclva.  I gherigli 
si  mangiano,  o si  spremono  collo  strettojo  per  cavarne  l'olio, 
sia  per  condimento,  specialmente  per  friggere,  sia  per  ardere. 
Il  gheriglio  si  spcca  agevolmente  in  due  Mezzi  gherigli,  e 
ciascuno  di  questi  in  due  Spicchj  o Cosce. 

Anima,  è una  laminetta  legnosa  e pieghevole,  liberamente  incastrata 
e frapposta  fra  i lobi,  eccetto  che  nei  centro  del  gheriglio, 
dove  è l'attaccatura  comune  dei  quattro  spicchj. 

Abbacchiare,  Bacchiare  le  noci,  è battere  con  bacchio,  o pertica, 
le  noci  sull'albero,  per  farle  cadere  a terra,  e coglierle. 

Dicesi  anche  di  alcune  altre  frutte,  come  màndorle,  mele,  ecc. 

Smallare  le  noci,  vale  toglierne  il  mallo,  cavarle  dal  mallo,  il  quale 
è facilmente  separabile  nel  tempo  della  maturità. 

Schiacciare,  Stiacciare,  Acciaccare  le  noci,  è quell' infrangerne 
il  guscio  con  mazzuolo,  o con  altro,  per  cavarne  il  gheriglio. 

Stiaccianoci,  Stiaccianoccilole,  stromentino  manesco  con  cui  stiac- 
ciare le  noci  e le  nocciuole,  o premendole  con  vite,  ovvero 
stringendole  fra  due  corte  lieve  di  ferro. 

L’arnese  che  stiaccia  nel  primo  mudo  è tutto  di  legno,  per 
lo  più  di  bossolo,  ben  tornito,  e consiste  in  un  robusto  pezzo 
tondeggiante,  grosso  poco  men  che  un  uovo  di  gallina,  voto 
internamente,  con  larga  apertura  da  lato  per  introdurvi  la  noce 
0 la  nocciuola,  da  stiacciarsi  collo  stringere  contro  di  essa 
una  vite  pure  di  legno. 

L’altro  Stiaccianoci  è tutto  di  ferro,  formato  di  due  lieve 
0 Branche,  mastiettate  l’una  coll'altra  all’ un  de'  capi,  dove 
sono  larghe  un  buon  dito,  piane,  aspre  e ronchiose,  a modo 
di  una  raspa,  onde  ritenere  la  nocciuola  o la  noce,  che  si 
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stiaccia  stringendo  colla  mano  lo  due  Branche.  Queste  po.ssono 
rivoltarsi  sulla  mastiettatura  in  modo  che  l'angolo  che  esse 
formano  l una  coll’altra  è più  aperto  in  un  verso,  c più  stretto 
nell'altro  ; in  quello  si  pone  la  noce,  in  questo  la  nocciuola. 

Sni'sciARE  LE  NOCI,  quol  cavarne  il  gheriglio,  o le  parti  di  esso, 
dalle  noci  schiacciate. 

Noce  gentile,  prèmice,  stiacciamane , ù una  noce  a guscio  fragile, 
la  quale  si  schiaccia  comprimendola  col  pollice  contro  l’ indice 
ripiegato. 

Noce  malescia,  quella  in  cui  le  due  valve  del  guscio  sono  fortemente 
attaccate  l'una  all'altra,  e ciascuna,  o anche  una  sola  di  esse, 
in  luogo  equidistante  dalle  due.  suture,  ha  una  s|)ecie  di  spi- 
golo che  dalla  punta  della  noce  va  a perdersi  verso  la  metà 
del  guscio:  questo  è duri.ssimo,  da  non  potersi  acciaccare  se 
non  con  martello:  e ciascun  pezzo  del  guscio  infranto  ritiene 
fortemente  incastrata  la  corrispondente  porzione  del  gheriglio. 

Noce  madornale  , varietà  di  noce  grossissima. 

Colle  due  valve  di  questo  guscio,  ben  rimonde  di  dentro, 
e ma.stiettatc  d'oro  o d'argento,  si  fa  come  una  cassettina  o 
astuccio,  da  riporvi  dentro  un  anello,  o altro,  anche  un  pajo 
di  guantini  da  donna,  a uso  di  giocoso  regalo. 

Nocciuola,  Avellana,  frutto  del  Nocciuolo.  La  Nocciuola  è come 
una  piccola  noce,  ma  col  Giscio  tutto  d’un  pezzo,  globoso 
e liscio,  contenente  una  Màndorla  rotonda,  che  si  lascia  diAi- 
dere  in  due  parli  uguali,  coperta  d’una  Roccia,  da  non  |>oler.si 
agevolmente  levare,  se  non  a pezzi. 

La  Nocciuola  ha  largo  Bellìco,  per  cui  sta  attaccala  in 
fondo  allo  Scoglio. 

Scoglio,  ricettacolo  verde,  erbaceo,  calciforme,  a bocca  fimbriata, 
cioè  frastagliala:  in  esso  è ben  rinchiusa  la  nocciuola,  la  quale 
inoltre  è aderente  al  fondo  dello  Scoglio,  mediante  il  Bellico. 

Snocciolare,  cavare  dai  loro  scogli  le  nocciuole,  o queste  dai  loro 
gusci. 

Dicesi  anche  del  cavare  i nòccioli  da  altri  frutti. 

In  senso  (rasi.,  cioè  per  una  certa  similitudine.  Snocciolare 
avemmarie  e paternostri,  è il  dire  e ridire  queste  orazioni, 
facendo  scorrere  ad  una  ad  una  colle  dita  le  pallottoline  della 
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Snocciolare  pigliasi  ancho  per  pagare  in  conlanli,  nume- 
rando colla  mano  distintamente  le  monete  che  si  van  cavando 
dalia  borsa. 

In  senso  meUif.,  Snocciolare  una  cosa,  vale  dirla  chiara- 
mente , con  parole  pronte  e distinte  : Ed  egli  di  botto  mi  snoc- 
ciolò un  sonetto. 

Quindi  l'avverbio  Snoceiolatamente  equivale  a partitamente, 
distintamente,  chiaramente. 

Màndorla,  frullo  del  Màndorlo,  cioè  il  seme  di  esso,  di  forma  stiac- 
ciata, ovale,  acuminato  all' un  de’  capi.  La  màndorla,  vestita 
della  sua  pellicina  giallo-rossigna,  è rinchiusa  in  guscio  le- 
gnoso, coperto  da  un  mallo. 

Per  estensione  chiamasi  anche  Màndorla  il  seme,  or  dolce, 
or  amaro,  di  alcuni  altri  frutti,  sia  rinchiuso  in  un  nòcciolo, 
sia  ricoperto  da  una  buccia.  Màndorla  di  pesca,  d'albicocca, 
di  pinocchio,  pistacchio,  ecc.  ; Màndorla  dei  semi  della  mela, 
della  pera,  della  zucca,  ecc. 

Màndorla  spaccarella,  quella  il  cui  guscio  è ruvido,  tenero  e sottile. 

Màndorla  dura,  quella  di  guscio  liscio,  durissimo,  da  non  (>otersi 
schiacciare  se  non  con  martello. 

Il  guscio  è tutto  punteggiato  di  forellini. 

Màndorlo,  albero  che  produce  la  Màndorla. 

Melarancia  , c più  comunemente  Arancia  , frutto  deH'ARANCio , del 
Melarancio,  .\grume  di  forma  tonda,  di  grato  odore;  buccia 
grossa,  esternamente  papillosa,  di  colore  giallo-dorato:  polpa 
vascolare,  succosissima,  di  sapore  agro-dolce,  talvolta  forte  c 
acetoso,  divisibile  in  più  Spiccbì:  .^rancio  dolce;  Arancia  forte. 

Arancìna,  detta  anche  Arancia  della  China,  sorta  d'arancia  forte, 
piccolissima,  che  non  mangiasi  se  non  confetta. 

Melagrana,  frutto  del  Meugrano.  Buccia  o scorza  soda,  quasi  le- 
gnosa, gialliccio-rossigna  di  fuori,  giallissima  di  dentro,  piena 
di  Chicchi  o granelli  rossi , acidetti , disposti  a strati , ciascun 
strato  .separato  da  una  pellicina,  della  Cica. 

Nola  270.  Chicco  è voce  d'uso,  quasi  vezzeggiativa,  e si  dice  non 
solamente  dell'acino  o granello  della  melagrana,  ma,  per  simi- 
litudine, anche  di  piu  altre  simili  minute  cose,  come  caffè,  pi- 
selli, ecc. 
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Cica  poi  è nidentemaUe  derivalo  dal  Lat.  Cicum  o Cicus, 
il  quale  fignifica  mcmbranam  iliam  tenuem,  qua  grank  in  malis 
punicis  discriminantur.  Forcell.  ad  toc.  ; e per  ciò  è da  cre- 
derti che  il  vocabolo  Cica  tia  anche  adoperabile  parlando  di  to- 
migliante  pellicina  che  involge  altri  frutti,  come  la  castagna, 
la  màndorla,  il  gheriglio  della  noce,  e simili. 

E forse  per  la  tenuità  e pochezza  di  codesta  peluja.  Cica  da 
Classici  Scrittori  Toscani,  in  stile  familiare,  è presa  in  vece  di 
Poco,  Mica,  Punto  punto,  un  Nonnulla,  un  Fico,  o come  dis- 
sero i Latini,  una  Noce  bacala,  per  dire  una  cosa  di  pochissimo 
0 niun  pregio. 

Peperóni,  frutti  d'ortaggio  dello  stesso  nome. 

Il  Peperone  k come  una  bacca  o còccola  conica,  appuntata, 
coriacea  di  un  bel  rosso,  o anche  giallo  nella  maturità:  di  co- 
lore verde  lucido  quando  è immatura:  di  sapore  piccante  quasi 
come  pepe. 

I Peperoni  mangiansi  verdi  e crudi  intinti  in  olio;  ma  per 
lo  più  si  conservano  in  aceto,  e chiamansi  Peperoni  acconciati 
0 conci. 

AcetIm , /i/ur. , sorta  di  composta  di  più  cose  consonate  in  aceto, 
come  peperoncini , piccolissimi  cedrinoli , capperi  e simili. 
Mangiansi  specialmente  col  lesso,  per  condimento,  e per 
aguzzar  l'appetito. 

Ulive  indolcite,  sono  ulive  tuttora  verdi,  cioè  immature,  tenute 
qualche  poco  tempo  nel  ranno,  poi  in  acqua  frequentemente 
rinnovata,  quindi  conservate  in  salamoja. 

Frette  in  dolce.  Fritte  sciloppate,  diconsi  quelle  che,  cotte  prima 
in  acqua,  poi  nel  sciioppo,  si  conservano  in  altro  sciloppo 
rinnovato. 

Frutte  in  guazzo,  quelle  che,  cotte  in  acqua,  poi  nel  sciloppo,  son 
conservate  nello  spirito  di  vino,  oppure  nel  rosolio. 

Si  mettono  in  guazzo  pesche,  pere,  susine,  agriolte,  ecc. 
Le  sole  grosse  ciliegie  si  pongono  e si  conservano  crude 
nello  spirito. 

Frutte  candIte,  sono  frutte  preparate  in  tutto  come  quelle  in  dolce, 
eccetto  che  si  fan  ricuocere  più  e più  volte  nel  sciloppo,  e da 
ultimo  in  sciloppo  più  denso , il  quale  vi  s' incorpora , e ra- 
sciutto  vi  si  cristallizza. 
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Si  candiscono  le  noci  immature  coi  loro  mallo,  le  arancine, 
e simili. 

CandIre.  V.  Frette  candIte. 

Condimento  in  genere.  V.  § 4®. 

Lardo,  ecc.  V.  § 2°. 

Olio,  parlandosi  di  condimento,  intendesi  quello  che  è spremuto 
dalle  ulive,  e che  comunemente  è adoperato  per  condimento. 
V.  Olio,  C.  IV,  § 3°. 

Anche  adoprasi  talora,  specialmente  pei  frittumi,  l’olio  di 
noce,  massime  se  vergine. 

Olio  vergine,  chiamano  quello  che  si  spreme  a freddo,  cioè  senza 
ajulo  d'acqua  calda;  e per  condimento  è migliore. 

Oliera  , uno  degli  strumenti  della  mensa.  V.  C.  II , § 1 0. 

Aceto,  è vino  diventato  agro,  per  effetto  di  una  particolare  fermen- 
tazione, 0 spontanea,  o procurata  ad  arte.  Serve  neU’enonomia 
domestica  per  condimento,  e per  lunga  conservazione  di  più 
sorta  d’alimenti. 

Passi  aceto  anche  con  frutte  divenute  mezze.  ( Vedi  sopra 
Frutte  mezze);  fassi  pure  con  altri  liquidi  fermentati,  come 
Birra,  Meiichino  e simili.  V.  § 4®,  Delle  Bevande. 

Agresto,  sust.,  sugo  d'uva  acerba  e immatura,  tenuto  alcuni  giorni 
al  sole,  |K)i  serbato  in  vasi  turati.  Adoprasi  per  condimento  in 
vece  dell'aceto  o dell’agro  di  limone. 

Agro  di  limone,  che  anche  dicosi  semplicemente  Agro,  è il  sugo 
del  limone,  spremuto  a mano,  o strizzato  colla  matricina. 

Matricina,  Strizzalimoni.  V.  C.  Il,  § 9°,  Della  Cecina. 

Sale  , ecc.  V.  § 1 °. 

Savore.  V.  § 1 °,  Alimenti  e Condimenh  in  genere. 

Sapa  , Mostarda  , è mosto  ridotto  col  fuoco  a tal  consistenza  da  po- 
tersi serbare.  Adoprasi  iutignendovi  la  carne,  la  polenta,  o al- 
tro che  si  mangia. 

Mostarda  forte  , quella  a cui  s'aggiunge  senapa. 

Mostardiera,  vasetto  coperchiato,  che  si  mette  in  tavola,  con  entro 
mostarda  o anche  senapa. 

SÈNAPA,  semi  minutissimi  di  un’erba,  che  anche  chiamasi  Senapa, 
pestati  in  mortajo,  e intrisi  con  acqua,  o brodo,  o aceto,  a uso 
di  Savore , che  pur  si  chiama  Senapa , il  cui  odore , acre 
e mordicante,  pizzica  la  lingua,  e monta  al  naso. 
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Senapiera,  vasetto  di  majolica,  dì  porcellana,  o di  cristallo,  coper- 
chiato, e contenente  la  senapa  iniri.sa,  da  prendersene  con  pic- 
colissimo romajolino  di  le^no. 

Agliata,  specie  diSavorelto,  il  cui  principal  ingrediente  è l'aglio  trito. 

Spezie,  denominazione  collettiva  di  alcuni  aromati  che  ci  vengono 
dalle  Indie  Orientali,  di  odore  e sapore  forte,  ma  gradevole 
e confortativo;  adopransi  per  far  più  grato  e più  forte  il  sapore 
delle  vivande.  Tali  sono  i seguenti: 

Pepe,  frutto  di  un  arbusto  scandente.  Il  pepe  ù un  seme  piccolo, 
rotondo,  nericcio  perdi  fuori,  bianchiccio -internamente,  di 
sapore  il  più  pizzicante,  e quasi  bruciante. 

Pepajlola,  V.  C.  Il,  § 9",  Della  Cucina. 

Cannella,  scorza  accartocciata,  giallo-rossigna,  dei  rami  del  Lauro 
cinnamomo  ; e appunto  Cinnamomo  la  dissero  gli  antichi , e di- 
rebbesi  tuttora  nello  stil  grave  e poetico. 

Garòfani,  bocce  o bottoni  di  fiori  d’un  albero  delle  Molucche.  I Ga- 
rofani hanno  in  certo  modo  la  figura  di  una  bulletta,  e il  loro 
odore  somiglia  a quello  di  certe  viole,  che  per  ciò  diconsi 
Viole  garofanate , e che  fuor  di  Toscana  chiamano  a dirittura 
Garòfani. 

Nocemoscada  , frutto  della  Mirislica  dei  Botanici.  È simile  alla  noce 
nostrana,  ma  più  piccola,  ed  ha,  com'essa,  un  mallo. 

Mace,  che  anche  dicono  Macis,  certa  scorza  retata,  che  è fra  il 
mallo  e 1 guscio  della  Nocemoscada. 

BÒ.SSOLO  DELLE  SPEZIE,  Y.  C.  Il,  § 9°,  Della  Cucina. 

Zucchero,  corpo  bianco,  di  sapore  dolcissimo,  uno  dei  materiali  im- 
mediati di  molte  piante,  e frutte.  Cavasi  per  espressione  e per 
cottura,  specialmente  dal  sugo  di  una  grossa  graminacea  detta 
Cannamele  ( Saechanm  offidnanm  Linn.  ). 

Lo  Zucchero  vendesi  talora  in  polvere,  talora  in  pani  di 
forma  conica,  i quali  s'infrangono  in  pezzi  irregolari,  chia- 
mati Zollette.  Zolletta  di  zucchero;  zolletta  di  sale. 

Serve  a raddolcire  l'acqua,  e la  bevanda  del  caOò,  come 
pure  a condire  parecchie  vivande,  confetti,  e simili. 

Zuccherato,  add.,  dicesi  di  caffè,  o altro  liquido,  in  cui  si  sia  messo 
dello  zucchero. 

yVo/o  271 . L addiettivo  o participio  passalo  Zuccherato,  che  è itt 
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lutti  i Yocabolarj,  viene  da  Zuccherare,  che  «oti  è in  nessuno; 
e a questo  non  sempre  supplisce  bene  il  legittimo  verbo  Inzuc- 
cherare , che  il  Vocabolario  spiega  per  Aspergere  di  zucchero  ; 
locuzione,  che  sembra  meno  appropriata  al  caso  del  caffè,  tal- 
volta zuccherato  con  due  o tre  cucchiainate,  o con  altrettante 
zollette  di  zucchero;  il  quale  caffè  non  so  chi  volesse  dirlo  asperso 
di  zucchero,  ma  si  zuccherato,  cioè  raddolcito  collo  zucchero. 

Fine  del  § 3",  c.  3“. 
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CAPO  III. 

DEL  MANGIARE  E DEL  BERE. 


§ 4°  DELLE  BEVANDE. 


Bevanda,  qualsiasi  liquido,  alto  a esser  bevuto  o per  dissetarsi,  o per 
opportuna  accompagnatura  del  mangiare,  o per  confortarsi. 

Bere.  V.  § r. 

Acql'a,  liquido  naturale,  trasparente,  che  propriamente  non  ha  nè 
colore,  uè  odore,  nè  sapore:  il  più  abbondante,  appunto  per- 
chè il  più  necessario  alla  vita  animale  e vegetale,  all'intera 
.economia  della  natura,  c al  magistero  delle  arti. 

L'acqua  è l'unica  bevanda  degli  animali , la  sola  veramente 
necessaria  all'uomo.  V.  Pozzo,  Cisterna, ecc.  C.  Il,  § 7",  Delli 
Corte,  ecc. 

Acqua  potabile,  quella  che  per  limpiditè  e purezza  è buona  a bere. 

Acqua'leggiera,  quella  che  bevuta,  non  aggrava  lo  stomaco,  che 
passa  facilmente. 

Nota  272.  L' aggiunto  di  leggiero,  o di  grave,  che  nel  linguaggio 
ordinario  si  dà  alle  bevande  e agli  alimenti,  non  si  riferisce 
propriamente  al  loro  minore  o maggior  peso  sotto  un  determi- 
nato volume,  ma  si  air effetto  che  se  ne  risente,  cioè  alla  facilità 
. più  0 meno  grande  di  smaltirli.  La  differi^tza  di  queste  due  di- 
verse, e talora  opposte  significazioni,  è ancora  pili  manifesta 
nell'aria,  che  l'uso  suol  chiamare  più  grave  quando  è più  vapo- 
rosa, cioè  allora  appunto  che  il  barometro  infallibilmente  la  di- 
mostra più  leggiera. 

Vino,  sugo  dell  uva  fermentato,  c conservalo  a uso  di  bere. 

Vino  bianco,  quello  che  è fatto  con  uve  bianche. 

Vino  nero,  che  anche  dicesi  ro.>ì.so  o vermiglio,  quello  che  è fallo 
con  uve  nere.  V.  ^ 3",  I'va  buncv,  Cva  nera,  ecc. 

Vino  di  mezzo  colore,  quello  il  cui  colore  è Ira  '1  bianco  e I ver- 
miglio 
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§ 4"  «ELLE  BEVAMDE. 

Vino  pi  ho,  quello  che  non  è inacqualo,  nè  misto  con  verun  altro 
liquore;  dicesi  anche  pretto,  voce  che  il  Redi  deriva  dall’ ad- 
d lenivo  Furetto. 

Nota  SI73.  La  lingua' parlala,  in  Totcana,  agli  addietlivi  puro, 
pretto,  in  alcuni  casi  speciali  sostituisce  come  sinonimo  l'add. 
Serio,  per  lo  piu  ripetuto,  Serio  serio,  non  però  mai  parlando 
del  vino,  o d'altro  simile,  ma  *ì  di  quelle  cose,  la  cui  purezza 
sia  da  deplorarsi,  anzi  che  da  magnificarsi:  Ha  una  tale  dissen- 
terìa, che  va  sangue  Serio  serio.  Questa  è marcia  Scria  scria. 

Molti  dialetti  hanno  anch'  essi  qualche  equivalente  locuzione 
in  simili  casi. 

Vino  inacquato,  quello  che  c mischiato  con  acqua  o nell'atto  del 
berlo,  0 anche  nel  tino,  al  tempo  della  fermentazione. 

Nota  27  4.  Penso  che  qualche  futuro  Vocabolarista  vorrà  ommel- 
tere  lo  strano  esempio  del  Maestro  Aldobrandino,  citalo  dal  Vo- 
cabolario, alla  voce  .Mischiato:  « Vino  mischiato  in  acqua  inebria 
più  tosto  che  non  fa  il  vino  puro  »;  sentenza  che  fa  offesa,  a un 
tempo  islesso,  alla  verità  e alla  temperanza. 

Vino  nuovo,  quello  che  è fatto  di  poco,  o da  pochi  mesi. 

Vino  vecchio,  è vino  stagionato,  o anche  fatto  da  più  anni. 

Vino  serbevole,  serbàbile,  quello  che  è atto  a .serbarsi  almeno 
oltre  l'anno. 

Vino  sforzato,  dicesi  quello  che  si  fa  in  vaso  fortemente  chiuso,  si 
che  ne  siano  rattenuti  i prodotti  aeriformi  della  fermentazione. 

Vino  che  ha  preso  la  punta,  dicesi  quello  che  cominciò  a inacetire. 
I Toscani  d'oggidi  dicono:  che  ha  preso  io  spunto. 

Vino  cercóne.  Vino  che  ha  dato  la  volta,  quello  che  ha  scapitato 
improvvisamente  di  colore,  di  odore  e di  sapore;  vino  guasto. 

Incerconire  , Rincerconire  , divenir  cercone. 

Nota  275.  Oltre  i predetti  aggiunti  del  vino,  sonvene  piò  altri  di- 
versi, dei  quali  la  significazione,  del  resto  ovvia,  può  vedersi 
nei  Vocabolari;  come  Vino  grosso,  cioè  carico  di  colore,  e che 
mollo  si  fa  sentire  alla  bocca , e allo  stomaco  ; Vino  sottile  , 
cioè  di  poco  corpo , e di  minor  prezzo  ; Vino  passante  , cioè  che 
presto  e bene  si  smaltisce;  asciutto,  austero;  amaro;  ruvido, 

ASPRO  0 RASPANTE  ; BRUSCO;  DOLCE;  AMABILE  0 ABBOCCATO  ; PIC- 
CANTE 0 FRIZZANTE,  sccoudo  qucsli  varj  effetti  che  fa  nella  bocca; 

' 3i 
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BRiLL.\NTE  0 SMAGLIANTE,  ctoè  cht,  versoto  nel  bicchiere,  rode  la 
schiuma,  cioè  questa  non  è persistente  ; flmoso,  spi  mante,  che 
schizza  in  aria,  e spumeggia  alto  nel  bicchiere;  inforzato,  che 
ha  preso  un  certo  fortore,  tendente  all'acetoso;  Vino  che  sa  di 
secco,  cioè  che  ha  preso  odore  del  legno  della  botte;  Vino  fio- 
rito , cioè  muffaticcio  ; e forse  altri. 

Vinetto,  vino  di  poco  colore,  ma  pur  piacevole  al  gusto. 

Vinello,  Acquerello,  specie  di  mezzo  vino,  fatto  con  acqua  lasciata 
stare  qualche  tempo  sulle  vinacce,  sottrattone  prima  il  vino. 

NipotIno,  per  traslato  burlesco  dicesi  dall’Alberti  di  un  secondo  vi- 
nello fatto  dopo  il  primo,  sulle  stesse  vinacce,  e cosi  quasi 
nipote  del  vino  propriamente  detto.  Quindi  la  locuzione  scher- 
zosa: Fare  un  nipotino  sul  vinello,  per  dire  un  terzo  vino,  che 
è poi  acqua  leggermente  vinosa. 

Mosto,  sugo  spremuto  dalle  uve,  non  ancora  fermentato. 

Pre-smòne,  mosto  che  .spontaneo  cola  dalle  uve  ammontate  nel  tino, 
0 altrove , e non  ancora  pigiate. 

PoscA,  acqua  con  alquanto  aceto,  a u.so  di  ordiuaria  bevanda,  usata 
da  poveri  contadini,  e dai  braccianti,  che  serbano  il  vino  |>ei 
tempi  di  lavori  più  faticosi.  In  alcuni  luoghi  Posca  chiamano 
il  secondo,  o anche  il  primo  vinello,  V. 

lliRRA,  c anticamente  Cervogia,  liquore  fermentalo,  per  lo  più  spu- 
mosissimo, fatto  d'orzo,  o d'altro  grano,  con  lùppoli  ed  acqua. 

1^  germinazione  che  si  promuove  nell'orzo  umettato,  am- 
montalo, e di  tempo  in  tempo  rivoltato,  cambia  la  parte  ami- 
dacea in  sostanza  zuccherina,  e questa  con  regolata  feimenta- 
zione  si  converte  in  alcoole,  o spirito. 

Sidro  , Melichino  , liquore  fermentato , fatto  col  sugo  delle  mele. 

Nota  276.  Melichino  s' ha  a pronunziare  colla  c stretta,  perchè 
viene  da  Mela,  e non  da  Mele  o Miele,  che  ha  la  prima  e larga. 

Acque  acconce,  denominazione  generica  di  parecchie  bevande  ac- 
quose, or  calde,  or  fredde,  or  tenute  in  diaccio,  che  si  bevono 
nella  bottega  dell'Acquacedratajo  (oggidì  Caffettiere).  Codeste 
bevande  son  fatte  estemporaneamente  ron  acqua  e zucchero, 
infu.sovi  agro  di  limone,  sugo  d'arancia,  ecc.;  ovvero  con  sci- 
loppi  di  varie  frutte,  come  cedri,  agiiotte,  lamponi  e simili, 
mischiali  con  moli' acqua. 
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hi  alcune  Province  Italiane  codeste  acque  son  chiamate 
Gwuzi;  in  altre  Bìbite;  in  altre  Rinfreschi;  altrove  forse  al- 
tramente. 

LmoNÈA , e più  comunemente  Limonata  , è una  bibita  fatta  con  ac- 
qua, zucchero,  e agro  di  limone.  V.  Stbizzalimoni,  C.  II,  § 9”, 
Della  Cucina. 

Semàta  , Lattata  , che  in  alcuni  luoghi  dicono  anche  Orzata  , be- 
vanda dolce,  fatta  di  semi  di  popone,  o in  conserva,  o freschi, 
pesti,  stemperati,  in  acqua,  e colati. 

Talora  vi  si  sostituiscono  màndorle  dolci. 

Rosòlio,  liquore  composto  di  spirito  di  vino  o alcoole,  allungato  con 
acqua,  addolcito  con  zucchero,  e variamente  aromatizzato. 

Rum,  Rumme,  liquore  alcoolico,  di  sapore  ardente,  prodotto  dalla 
fermentazione  del  sugo  della  cannamele , o dal  sciloppo  residuo 
della  cristallizzazione  dello  zucchero,  giuntivi  alcuni  altri  in- 
gredienti, varj  nelle  varie  fabbriche  deU’America. 

Caffè,  bevanda  or  fatta  comunissima,  preparata  estemporaneamente 
con  semi  del  Caflò  (arboscello  originario  deU’Àrabia)  tostati, 
e macinati,  ed  acqua  bollente.  Si  versa  in  tazze,  aggiunto  in 
esso  alquanto  zucchero , per  temperarne  l’amarezza. 

Alcuni  buoni  caffeisti  lo  bevono  senza  zucchero , come  gli 
Orientali. 

Al  CaflÒ  si  unisce  talora  latte,  o panna,  o cioccolata,  o tuorlo 
d'uovo  frollato  con  zucchero,  e vi  s'intinge  pane,  o paste  dolci, 
per  far  colezione;  e allora  il  Caffò  è più  un  alimento,  che  non 
una  vera  bevanda. 

Caffè  dicesi  anche  la  bottega,  dove  altri  va  a bere  il  Caffè. 

Caffè  ubate,  dicesi  quello  che  è più  carico  di  colore,  e contiene 
maggiore  quantità  del  principio  aromatico,  per  la  maggior  dose 
del  Caffè  in  polvere,  che  vi  si  è adoperata. 

Caffè  leuoiebo,  contrario  di  Caffè  grave. 

Caffè  posato,  quello  che  ha  già  fatta  la  posatura. 

Posatura,  quel  sedimento,  o residenza  della  |)olvere  del  caffè,  la 
quale,  pel  cessalo  bollimento,  e pel  riposo,  cade  in  fondo  della 
caffettiera. 

Caffè  da  tostare.  Tostare,  Macinare,  Caffettiera,  ccc.  V.  C.  Il, 
§10,  Della  Credenza  , ecc. 
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Cioccolata,  s|>ecic  di  paiitu  bruna  c soda,  fatta  colle  màndorle  ab- 
bronzate del  Cacào  (albero  americano)  c con  zucchero,  aro- 
matizzata con  polvere  di  cannella,  ovvero  di  vainiglia,  il  tutto 
bene  incorporato  colla  pressione  di  un  rullo  o matterello  di 
pietra  forte,  menato  sur  un  piano  inclinato  della  stessa  pietra, 
trasversalmente  scanalato,  sottopostavi  bragia. 

Nola  SI77.  Delle  quattro  varianse.  Cioccolata,  Cioccolato,  Cioc- 
colate, Cioccolatte,  la  prima  è la  tola  adoperata  dai  Cioccolai- 
tieri  e bottegai  Toscani;  Cioccolatte  poi  cagionereMie  qualche 
equivoco , quasi  accennando  al  Latte , che  non  è punto  fra  gli 
ingredienti  della  confezione  di  cui  si  ragiona. 

Pani  di  cioccol.ata,  sono  mozzi  della  stessa  figura  che  le  forme,  nelle 
quali  è stata  messa  la  cioccolata,  mentre  era  calda  e molle. 

Il  Redi  li  chiama  anche  Sogli. 

Forme,  cassettine  di  latta,  lunghe  circa  un  palmo,  larghe  due  o tre 
dita,  grosse  un  po'  meno,  quadrangolari,  leggermente  pirami- 
dali, cioè  a fondo  alquanto  più  piccolo  che  la  bocca. 

Questa  configurazione  delle  forme,  e il  ristrignersi  della 
pasta  pel  ralTreddamenlo,  fanno  si  che  dalle  capovolte  cassette 
escano  facilmente  i sodi  e lisci  pani  della  cioccolata,  i quali 
a un  per  uno  incartati,  si  pongono  in  commercio. 

Cioccolata  in  bevanda  , c anche  assolutamente  Cioccolata  , quando 
l'andamento  del  discorso  escluda  l equivoco,  è quella  che, 
sciolta  e bollita  nell' acqua,  e frullata  nella  cioccolattiera,  si 
versa  io  tazze , e bevesi  a sorsi , dopo  avervi  intinti  crostini , 
biscotti,  0 altro  simile. 

Frullare  la  cioccolata,  è quello  stemperarla,  agitarla,  e renderla 
schiumosa  col  frullino , il  cui  manico  è fatto  girare  su  di  sè 
alternatamente  in  due  contrarj  versi  contro  le  palme  delle  mani 
distese  e accoppiale. 

FrullIno  , aslicciuola  tonda  di  legno , cui  in  basso  è inserito  un  in- 
grossamento mazzocchiuto , variamente  intaglialo  o traforalo, 
affinchè  nel  suo  moto  vorticoso  moli'  aria  si  framescoli  colla 
cioccolata  nel  frullarla,  e la  renda  schiumosa. 

Talora  nei  minori  frullini  ringrossamento  ha  la  forma  di  un 
mezz'uoTO  trasversale,  profondamente  solcalo,  c diviso  in  più 
spicchj,  e ser\e  a frullare  un  tuorlo  d'uovo  con  zucchero,  a 
uso  specialmente  di  preparare  il  calTè  coll'  uovo. 
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ClOCCOLATTIEttA  , CCC.  V.  C.  II,  § IO,  DeLLA  CREDENZA,  ECC. 

Te,  Te  Chinese,  nome  cbe  si  dà  a un  arboscello  della  China  c del 
Giappone,  e anche  alle  minute  foglie  di  esso,  le  quali  bollite, 
strettamente  accartocciate  e seccate,  ci  son  portate  dal  com- 
mercio, per  farne  in  acqua  caldissima  quell' infusione  che  pur 
si  chiama  Te  , e che , condita  con  zucchero , bevesi  a modo 
di  caffè. 

Te  Svizzero,  Te  Europeo,  foglie  e vette  di  varie  piante  aromatiche 
alpine,  che  si  conservano  secche,  a uso  di  fame  infusione 
teiforme  medicamentosa. 

Infusione,  è acqua,  calda  n fredda,  in  cui  siano  state  tenute  im- 
merse per  un  certo  tempo  materie  vegetali , che  le  abbiano 
comunicato  colore,  odore,  sapore:  Infusione  di  campeggio;  In- 
fusione di  fiori  d'arancio;  Infusione  di  te,  ecc. 

Scottatura,  sorta  d'infusione  che  fassi  speditamente  versando  ac- 
qua bollente  su  erbe,  o foglie,  o fiori,  o altre  parti  di  piante, 
e chiudendo  tosto  la  bocca  del  vaso,  poi  colandone  la  parte 
liquida:  Scottatura  di  camomilla,  di  mammole,  e simili. 

Decozione,  Decotto,  acqua  in  cui  sian  fatte  bollire  erbe,  semi, 
frutte,  0 altre  cose  simili,  a uso  di  bevanda,  per  lo  più  medi- 
camentosa: Decozione  di  mele;  di  susine;  di  gramigna,  ecc. 

Bollitura.  V.  C.  II,  § 9°,  Della  Cucina. 

Soluzione,  liquido  acquoso,  o spiritoso,  in  cui  materie  saline,  resi- 
nose, 0 altre,  siano  chimicamente  discioltc,  cioè  non  più  se- 
parabili per  colatura  o fclirazione:  Soluzione  del  sai  comune 
neWacqua,  che  chiamasi  Salamoja;  Soluzione  dello  zucchero  nel 
caffè,  nel  te,  ecc. 

.Mestura  , liquido  in  cui  siano  mescolate , senza  esservi  discioltc , 
materie  in  polvere,  o alliamente  assottigliate,  e perciò  sepa- 
rabili col  riposo,  0 col  feltrarle. 

Sorbettiera  , Sorbetti  , ecc.  V.  C.  II , § 10,  Della  Credenza. 


Fine  del  i°,  c.  3". 
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CAPO  IV. 


DELL’  ILLUMINARE. 


^ t"  dell'illvminabe  in  genere, 

E DELLE  COSE  CHE  VI  SONO  RELATIVE. 


INDICE  METODICO. 


Luce 

Lume 

Fiamma.  V.  C.  II,  § 8°. 
Accender  il  lume 
Far  lume 

Acciarino,  ecc.  V.  C.  IL  § 8°. 

Accendilojo 

Illuminare 

Stenebrare 

Nota  278. 
Illuminazione 

ÌLuminàra 
Luminària 
Lumiera 
Ventola  da  muro 
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CAPO  IV. 

deli;  illuminare. 


§ 1°  dell’  ILLUMINARE  IN  GENERE, 
E DELLE  UOSE  CHE  VI  SONO  RELATIVE. 


Luce,  fluido  imponderabile,  il  solo  capace  di  fare  sull’ occhio  quella 
speciale  impressione  che  ci  fa  vedere  i corpi  visibili. 

La  luce  emana  direttamente  dal  sole,  dalle  stelle  fìsse,  e da 
parecchi  corpi  sublunari  infocati. 

Lume,  propriamente  è la  luce  stessa , quanto  all'atto  di  .splendere. 
La  privazione  del  lume  chiamasi  Oscurità,  Tènebre. 

Lume  dicesi  anche  ogni  arnese  in  cui  una  fiamma  alimen- 
tata con  un  combustibile  solido,  liquido,  o gassoso,  splendendo 
dissipa  l’oscurità.  Comincia  a farsi  notte,  è tempo  di  apparec- 
chiare i lumi. 

Lume  in  un  senso  più  ristretto , dicesi  di  un  particolare  ar- 
nese con  Gamma  a olio.  V.  § 3",  Dell' Illuminare  con  combu- 
stibili LIQUIDI. 

Fiamma.  V.  C.  II,  ^8”. 

Accender  il  lume,  vale  appiccare  la  Gamma  al  lucignolo  di  candela, 
0 di  lucerna,  alBnchè  ardendo  mandi  luce. 

Dicesi  anche  del  far  fuoco  coll’ Acciarino,  o altramente,  per 
procurarsi  lume.  V.  C.  II,  § 8°. 

Far  lume,  è accostare  candela  accesa,  o altro  simile,  a qualcuno, 
affinchè  ei  ci  vegga  chiaro  nei  camminare , o nel  far  che  che 
sia  altro,  in  luogo  bujo,  o non  suflìcientemente  illuminato. 
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Accenditojo,  fuscello,  stoppino,  pezzo  di  caria  ravvolto  su  di  sè, 
0 altro  simile,  a uso  di  comunicare  la  fiamma  al  lucìgnolo 
della  candela,  o simile. 

Nelle  candele,  cui  non  s'arriva  colla  mano,  come  nelle 
chiese,  c negli  appartamenti  da  illuminarsi  con  vèntole  o con 
lumiere,  adoprasi  un  pezzo  di  stoppino  in  cima  di  una  sottil 
mazza,  o di  una  canna. 

li.uMi\AnF.,  i’.  all.,  propriaraoiilo  è spander  luce  in  qualche  luogo, 
0 su  qualche  corpo. 

Più  comunemente  inlendesi  del  rendere  di  notte  grandemente 
chiaro  un  luogo  con  grande  copia  di  lumi. 

Stenebrare,  è lor  via  l'oscurità,  le.  tenebre. 

Nola  278.  //  Vocabolario  al  verbo  Stenebrare  dà  per  equivalenle 
Illuminare;  via  ciò  s'ha  a prendere  con  qualche  riserbo  da  chi 
non  voglia  confondere  la  causa  coll'  effello;  olire  che  Illuminare 
si  riferisce  lanlo  a luogo,  quanlo  a corpo  delerminalo,  Slene- 
brare  solamente  a luogo. 

Illuminazione,  l'atto  dell' Illuminare,  in  ambi  i signiCcati  del  verbo. 

LuminAra,  Luminària,  grande  e straordinaria  copia  di  lumi,  in  cbie.sa, 
0 in  casa,  o fuori  alle  iinestre,  in  segno  di  speciale  onoranza, 
e di  pubblica  esultazione  religiosa  o civile. 

Lumiera,  grosso  arnese  a più  viticci,  distribuiti  intorno  a un  fusto, 
c appeso  a un  cordone  pendente  dal  soflìlto. 

Le  Lumiere  sogliono  esser  ornate  di  moltissimi  pezzi  di  cri- 
stallo artefatto,  o meglio  di  monte,  foggiati  in  globetti,  in  góc- 
ciole, in  pestellini,  ecc.,  sfaccettati,  c disposti  in  festoni,  ghir- 
landine, e altri  fregi,  che  fra  mezzo  ai  lumi  si  mostrano  vaga- 
mente iridati. 

Le  Lumiere  possono  essere  a cera , a olio , o a gasse. 

VÈNTOLA  DA  MURO,  amcse  di  legno,  di  cartone,#  di  carta  pesta,  a 
foggia  di  quadretto,  colorito,  dorato,  talora  nel  suo  mezzo 
gucrnito  di  una  lastra  di  specchio,  munito  di  uno  o più  Viticci, 
per  fermarvi  altrettanti  candelotti.  La  Vèntola  appendasi  alle 
pareti  delle  stanze  in  alto,  per  illuminarle. 

Viticci,  specie  di  bracciuoli  di  ferro,  o anche  di  legno,  variamente 
contorti,  incastrati  nel  basso  della  Vèntola,  e sorgenti  a foggia 
di  candellieri  terminati  con  bocciuolo  per  piantarvi  il  cande- 
lotto, e piattellino  per  raccoglierne  il  gocciolamento. 
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Paralume,  Vèntola,  |)euo  piano  dì  latta,  o d’altra  materia  per  lo 
più  opaca , che , mediante  on  Bracciuolo  o Gambo , si  adatta 
a qualsiasi  lume,  per  pararne  la  luce  che  non  dia  negli  occhi. 

La  Vèntola  para  la  luce  da  una  banda  sola:  il  Cappello  da 
tutte:  la  Campana  o la  Gabbia  non  fanno  che  moderarla. 

VÈNTOLA  LITÒFANA,  COSÌ  Chiamano  una  vèntola  dì  porcellana,  bianca, 
non  lustra,  nella  quale  sono  state  fatte  impressioni  figurate, 
più  0 meno  profondamente  incavale , e per  ciò  più  o meno 
trasparenti , sì  che  le  figure , Aedutc  per  trasparenza , sembran 
dipinto  a chiaroscuro.  Talora  più  pezzi  piani  di  questa  sostanza 
riuniti  in  giro,  foi-mano  una  fascia  polìgona,  fermata  stabil- 
mente alla  lucerna,  e cignc  la  fiamma  luti’ all’ intorno. 

Cappello,  è come  una  vèntola  movibilo,  di  latta  o di  cartoncino, 
fatta  a cono  tronco  che  a qualche  distanza  circonda  la  fiamma 
della  lucerna,  e ne  |»ra  la  luce  orizzontalmente  all’ intorno. 

Talora  il  Cappello  è tra.«parenle  in  parte,  e variamente  fi- 
gurato quasi  a modo  di  vèntola  litòfana. 

Campana,  che  anche  dicono  Globo,  è una  grande  palla  vaiola  di 
cri.slallo  smeriglialo,  la  quale,  collocala  sur  un  lume,  manda 
all' intorno  una  luce  diffusa,  o meno  abbagliante. 

Talvolta  a questa  Campana  è sostituito  un  emisfero , pure 
di  cristallo,  appannato  collo  smerìglio. 

.Voto  279.  L' appanmmnto  fossi  nella  superficie  interna  della 
campana,  nella  quale  s'introduce  smeriglio,  pietruize  e acqua, 
poi  si  fa  girare  su  di  sè  con  una  manivella,  per  più  ore. 

Gabbia,  specie  di  globo  da  lume,  fatto  di  velo,  con  ossatura  di  fij 
di  ferro. 

Camminetto,  parlandosi  di  lume,  è un  tubo  di  vetro  sottile  e bianco, 
largo  circa  due  dita,  lungo  on  palmo,  o poco  più,  impiantato 
verticalmente  intorno  alla  baso  della  fiamma  di  un  lucìgnolo 
a calza , che  rende  più  vivace , e ne  divora  il  fumo , per  l' au- 
mentata rapidità  della  corrente  d'aria.  V.  § 3°. 

Tondo,  susL,  Sottolume,  Posalumb,  così  chiamano  un  pezzo  circo- 
lare 0 quadrangolare,  di  pelle,  di  panno,  d'incerata,  o anche 
di  metallo,  sul  quale  si  posa  il  lume  da  conversazione,  o altra 
sìmile  lucerna  a olio , aflìnchè  non  ne  resti  per  avventura  in- 
sudiciata la  tavola. 
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Giardiniera,  mst.,  sorta  di  largo  sottolume,  per  lo  più  ricamato,  e 
guernìto  d’ intorno  di  foglie  e fiori  arte&Ui  di  lana  variamente 
colorata,  o di  ciniglia. 

ISola  280.  Codetta  Ciniglia  è m fUo  o cordoncino  irtuto  che  ado- 
prati  in  lavori  di  ricamo,  e <T altri  ornamenti;  e col  nome  di 
Ciniglia  lo  registra  F Alberti,  citando  la  Tariffa  della  Gabella 
Toscana,  non  so  se  antica  o moderna. 

/ Francesi,  per  naturalissima  similitudine,  chiamanh  Che- 
nille , perchè  in  fatti  rassomiglia  benissimo  alla  larva  pelosa  di 
alcune  farfalle.  Pare  che  gl'italiani  fossero  condotti  dalla  stessa 
analogia  quando  chiamarono  Bruco  quell'attaccàgnolo,  o Porta- 
nastri  dei  segnali  nel  Messale,  e in  altri  simili  libri,  il  qual  at- 
taccagnolo talora  è irsuto , appunto  come  un  bruco  di  farfalla  ; 
la  quale  significaiione  di  Bruco  è registrala  dal  Vocabolario 
della  Crusca,  ed  è pur  quella  dell'uso  d' oggidì  presso  i Legatori 
Toscani  di  libri;  ma  non  s'andò  più  avanti,  e,  fuori  di  quello 
special  caso  dei  Messali,  e dei  Brevicuj,  quel  cordoncino  veUu- 
tato  non  lo  chiamano  altrimente  che  Ciniglia. 

Lanterna,  arnese  a modo  dì  gabbia,  di  fi!  di  ferro,  a spiccbj,  co- 
perto di  velo,  di  buratto,  dì  stamigna,  o d'altro  tessuto  rado, 
per  difendere  dal  vento  un  interno  lume  a cera,  a sego,  o an- 
che a olio.  Portasi  di  notte  per  le  vie  dai  servitori,  per  far 
lume  ai  padroni. 

Lanterna  da  tasca,  piccola  lanterna  di  latta,  o di  lamina  d'ottone, 
con  vetro  davanti.  Maniglia  pieghevole  dalla  parte  opposta,  e 
CuFOLiNA  nella  parte  superiore,  che  lascia  entrar  l’aria,  e uscire 
il  fumo.  Portala  per  farsi  lume  da  sé  chi  va  attorno  la  notte. 

Lanterna  cieca,  è una  lanterna  da  tasca,  tonda,  con  Anima  girevole, 
pel  caso  di  voler  occultare  il  lume  senza  spegnerlo. 

Lanternina,  Lanternetta,  LanternIno,  dimin.  di  Lanterna. 

Lanternone,  accresc.  di  Lanterna. 

Lanternoni  in  asta  , grosse  lanterne , la  cui  fiamma  è in  una  cas- 
setta metallica,  traforala,  portata  in  cima  di  un  bastone  dallé 
Compagnie  di  Cappati,  Battuti,  Confratelli  e simili,  andando 
in  processione. 

Lanternoni  in  bìlico,  quelli  che  stanno  in  bìlico  su  due  perni,  in 
cima  dell’asta,  specialmente  se  molto  lunga,  affiiicbò  il  can- 
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delotto  conservi  sempre  la  stessa  linea  verticale  della  fiamma , 
malgrado  dell' inclinazione  dell'asta.  Portansi  nelle  processioni. 

Lanternajo,  chi  fabbrica  le  lanterne,  e anche  chi  le  vende. 

Fanali  da  carrozza,  quei  due  lumi,  per  lo  piu  a cera,  che  si  ap- 
pongono sul  davanti  delle  carrozze,  nno  per  parte.  V.  Cande- 
lotto DA  CARROZZA , § 2°. 

Fanàle,  Lanterna  del  faro,  che  anche  dicesi  Faro,  chiamasi  più 
comunemente  quella  massa  di  luce  sulla  cima  di  un  Faro, 
0 Torre , in  un  porto  di  mare , per  additarne  di  notte  l' entrata 
ai  naviganti. 

Faro  a eclisse,  quello,  il  cui  splendore,  mediante  un  apposito  mec- 
canismo, va  soggetto  a una  periodica  diminuzione,  come  di 
minuto  in  minuto,  più  o meno. 

Con  questo  artifizio  la  luce  del  Faro  è dai  lontani  naviganti 
distinta  da  qualsiasi  altra,  come  di  fornace,  d’incendio,  o si- 
mile, colla  quale  si  potrebbe  per  avventura  confondere,  talora 
con  grave  pericolo  del  bastimento. 

Moccolaja,  la  parte  del  lucignolo  che  arde,  quando  è divenuta  troppo 
lunga,  ed  è da  smoccolarsi. 

Fungo,  per  simlit.  chiamasi  quella  specie  di  cappello  che  si  forma 
talora  in  cima  della  moccolaja. 

Smoccolare  , è recidere  la  moccolaja.  Ciò  si  fa  colle  smoccolatoje. 

Smoccolatura  , è la  moccolaja  recisa  colle  smoccolatoje. 

Smoccolatoje  , plur. , sorta  di  cesoje  per  ismoccolare.  Una  delie 
Branche  delle  Smoccolatoje  termina  in  Punta  , pel  caso  di  do- 
ver raddrizzare  o ripiegare  la  moccolaja:  alla  base  di  essa 
punta  è la  Cassettina:  all’estremità  deU’alIra  branca  è la  Pia- 
stretta: queste  due  parti  si  riscontrano,  entrano  l’una  nell’altra, 
e rinchiudono  la  smoccolatura. 

Talora  il  Pernio  delle  due  branche  delle  Smoccolatoje  ò 
grossetto,  a foggia  di  tamburo,  con  entro  una  molla  spirale, 
per  tener  bene  unite  l’una  contro  l’altra,  la  piastretta  e la  cas- 
settina, e meglio  ritenere  le  successive  smoccolature. 

Le  Smoccolatoje  hanno  talora  tre  Piedini  , uno  sotto  ciascun 
Anello  , il  teno  sotto  la  Cassettina.  Un  Piattellino  metallico , 
di  forma  allungata,  serve  a posamele  sopra. 

Spegnxr  il  line,  vale  distruggerne,  annientarne  la  fiamma,  o sepa- 
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raodota  dal  lucignolo  colle  smoccolatoje  e anche  colle  forbici , 
ovvero  disperdendola  col  sofiio,  o soffocandola  collo  Spegnitojo. 

Speomtojo,  piccolo  arnese  di  metallo,  a foggia  di  cono  voto,  col 
quale  si  copre  la  fiamma  di  candela,  o simile,  per  ispegnerla, 
impediendonc  all'aria  l’accesso. 

Lo  Spegnitojo  talora  ha  una  Presa  che  serve  di  manichetto; 
talora  alla  presa  è sostituito  un  Bocciolo  laterale  da  fermarlo 
in  cima  di  una  lunga  canna. 

Fine  del  § T,  c.  4“. 


« 
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DELL’  ILLUMINARE. 


§ 2°  dell'  ILLI'MINAHE  CON  COMBUSTIBILI  SOLIDI. 


INDICE  METODICO. 
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CAPO  IV. 


DELL’  ILLUMINARE. 

§ 2"  dell'  illuhinake  con  combustibili  solidi. 


Combustibili  solidi  , parlando  dell’  Illuminare , sono  quelli  che  si  ar- 
dono collo  scopo  di  far  lume.  Tali  sono  la  Cera,  il  Sego,  e al- 
cuni altri  di  somigliante  natura. 

Cera,  secrezione  animale,  solida,  con  la  quale  le  api  neutre  fabbri- 
cano i favi,  ne'  cui  alvèoli  ripongono  il  mele. 

È anche  una  secrezione  vegetale  di  alcuni  alberi  indigeni 
ed  esotici. 

Grasso,  $ust.,  materia  biancastra,  untuosa,  la  quale  s’accumula  più 
0 meno  abbondantemente  in  alcune  parli  interne  degli  animali 
a sangue  caldo,  specialmente  dei  mammiferi. 

Il  Grasso,  a uso  di  combustibile,  è tratto  particolarmente 
dai  ruminanti,  e chiamasi  Sego. 

Sego,  Sevo,  quella  parte  di  grasso  di  varii  ruminanti,  la  quale,  per 
la  maggiore  sua  sodezza  e bianchezza,  è comunemente  adope- 
rata a fabbricar  candele. 

Nola  281 . Za  eompotisione  chimea  o elementare  del  Grasso  o del 
Sego,  e dell'Olio  stesso,  è di  mollo  Carbonio,  d'alquanto  Idro- 
geno, e di  un  po'  meno  d' Ossigeno. 

La  composizione  fisica  o immediata  i di  due  sostanze,  dette 
per  ciò  Materiali  immediati:  una  è /'Oleìna,  che  è un  olio  li- 
quido , l'altra  è la  StearIna  , che  è un  olio  concreto.  Con  que- 
st'ultima  si  formano  belle  candele  di  Sego,  dette  Steariche. 

Bianco  di  balena,  materia  grassa  che  trovasi  in  certe  cavità  del 
capo  di  un  grosso  Cetaceo,  del  genere  Physeler  di  Linn.,  pros- 
simo a quello  delle  baleno;  questa  suslanza,  liquida  nell'ani- 
male vivente,  si  assoda  raffreddandosi  all'aria;  purgata,  di- 
venta secca,  fragile,  quasi  cristallina;  mescolala  con  cera, 
serve  a fare  ottime  candele  di  bella  trasparenza. 


Digitized  by  CjOo  jÌ 


495 


^ 2"  dell'  illuminare  con  combustibili  solidi. 

Candela,  c«ra,  sego,  o altro  simile  combustibile,  conformato  in  ci- 
lindro, 0 in  cono  allungatissimo , con  Incìgnolo  nell'asse,  per 
appiccarvi  la  fiamma,  a uso  di  far  lume.  Le  candele  si  fanno 
nei  tre  modi  seguenti; 

Candele  alla  forma,  quelle  che  si  fanno  colando  la  materia  strutta 
dentro  una  forma  di  stagno. 

CANDELE  PER  IMMERSIONE,  cioè  tulTando  più  6 più  voltc  i lucignoli 
in  un  truogolo  ripieno  di  roba  liquefatta. 

Questa  maniera,  e la  precedente,  sono  adoperale  per  le 
candele  di  sego. 

Candele  per  effusione,  cioè  versando  la  materia  strutta  sul  luci- 
gnolo appeso  verticalmente. 

In  (|ueslo  modo  si  fabbricano  le  candele  di  cera,  eccettualo 
lo  Stoppino.  V.  pag.  seguente. 

(^iNDELOTTO,  Candela  di  cera,  più  corta  delle  candele  ordinarie,  in 
proporzione  della  sua  grossezza. 

Candelotto  da  tavola.  Candelotto  da  conversazione,  quello  la  cui 
lunghezza  non  suole  esser  maggiore  di  un  palmo  e mezzo  al- 
r incirca.  Questi  candelotti  pongonsi  nei  Candellieri  a uso  or- 
dinario di  casa:  anche  nelle  Ventole  e nelle  Lumiere. 

Candelolto  da  carrozza,  più  grosso  e più  corto,  che  non  quello  da 
tavola.  Pouesi  nei  Fanali  delle  carrozze,  quando  non  vi  si  arde 
olio.  V.  Fanale  da  carrozza  , § 1 

Cero,  grossissima  candela  di  cera,  che  serve  a certi  osi  di  chiesa. 
Cero  pasquale. 

Torchio,  Torcia,  quattro  lunghe  candele  unite  in  quadro,  attaccate 
Tana  contro  l’altra  con  la  cera  medesima. 

Torcia  a vento,  specie  di  torcia  fatta  di  stoppa,  o di  miccia,  im- 
piastrata e spalmata  di  sego,  resina  e cera,  poi  ricoperta  di 
grossa  carta.  La  fiamma  di  questa  sorta  di  torcia  spande  gran 
fumo,  ma  resiste  al  vento,  per  ciò  è talora  adoperala  per  illu- 
minamento esteriore,  e ambulatorio. 

Torcetto,  Torchietto,  dimin.,  di  Torcia,  di  Torchio. 

Doppiere,  Doppierò,  lo  stesso  che  Torcia,  ma  c di  slil  grave,  e 
adoprasi  per  lo  |iiù  al  plurale. 

Quadrone,  lo  ste.sso  che  Torcia  grande,  ed  è termine  di  Cererìa, 
cioè  deirofiicina  del  Ceiajuolo. 
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Cera  arsa,  Cera  arsiccia,  dicesi  delle  candele  e delle  lerce,  che  già 
SODO  siale  accese,  e che  per  ciò  si  comperano  a minor  prezzo, 
ovvero  dicesi  anche  di  cera  nuova,  che,  adoperala  per  non 
' lungo  Icmpo,  si  resliluiscc  al  Cerajuolo,  pagandogliene  il  solo 
consumo. 

Mòccolo,  candela,  della  quale  ne  sia  arsa  la  maggior  parte. 

Dicesi  anche  di  candela  intera,  ma  corta  c sottile. 

Moccolino,  dimin.  di  Mòccolo,  io  ambi  i significali. 

Mouicone,  è un  cortissimo  mòccolo,  nel  primo  significato  di  questa 
voce;  un  avanzaticcio  di  candela,  culaccino  della  medesima. 

SiorrlNO,  propriamente  lo  slesso  che  Luclpolo.  V.  § 3°. 

Presso  i Cerajuoli  Toscani  Stoppino  è una  specie  di  candc- 
luccia,  grossa  non  più  che  una  penna  da  scrivere,  ma  di  lun- 
ghezza indeterminala,  perchè,  nel  formarla  per  immersione, 
s'annaspa  sur  un  tamburo  o rocchetto,  a modo  di  una  matassa. 

A codesto  Stoppino,  nell' anzidetto  secondo  sipificato,  si 
riferisco  la  Stoppiniera. 

Stofpiniera,  piccolo  arnese  portatile,  in  cui,  o su  cui  è avvolto  un 
lungo  pezzo  di  stoppino,  a uso  di  più  speditivo  trasporto  di 
lume  da  un  luogo  all'altro  della  casa,  o della,  stanza,  senza 
spostare  il  lume  permanente. 

Stoffimbra  4 CASSETTA,  specie  di  bauletto  lutto  di  latta,  o d'altro 
metallo,  lungo  poco  più  di  mezzo  palmo,  piano  di  sotto,  tondo 
di  sopra,  in  cui  entra  dall'un  de'  capi  una  cassellina,  ripiena 
di  stoppino  ripiepto  più  volte  su  di  sè,  la  cui  eslremilò,  da 
accendersi,  è presa  fra  gli  orli  della  cassetta  e dell' astuccio. 

Stoppiniera  a vasetto,  è appunto  un  piccolo  vaso  metallico,  più 
alto  che  largo,  con  coperchio  conico  bucato  in  cima , per  farvi 
passare  la  punta  dello  stoppino,  che  è aggomitolato  nel  vaso 
stesso. 

Stoppiniera  in  asta,  specie  di  piccolo  candelliere  metallico,  dal  coi 
piede  sorge  verticale  un  fusto  cilindrico,  sul  quale  è avvolto 
in  più  gid  lo  stoppino.  Il  capo  di  questo,  che  ha  ad  esser  ac- 
ceso, s' innalza  alquanto  al  di  sopra  di  un  Piattellino,  entrando 
in  un  foro  centrale  del  medesimo. 

Il  Piattellino  c diviso  diametralmente  in  due  parli,  che  si 
aprono  .stringendo  due  manichclli , c si  richiudono  per  forza 
(li  molla. 
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C.ANDELLiEBE,  ameso  (la  piantani  la  candela.  Parti  del  Candelliere 
sono  il  Piede,  il  Fusto,  il  Bocciuolo,  vano  cilindrico  in  cui 
si  ficca  a forza  la  candela;  e ’l  Piatteluno  per  raccoglierne 
le  sgocciolature.  Talvolta  a questo  piattellino,  annesso  stabil- 
mente al  Candelliere,  e per  lo  più  tutto  d'un  pezzo  con  esso, 
un  altro  se  ne  soprappone  amovibile,  più  largo,  di  cristallo, 
0 di  sottil  foglia  metallica,  o anche  di  carta  bianca,  o tinta, 
smerlata  a foggia  di  foglie  crespe,  e chiamanlo  Padellina.  Nei 
grossi  Candellieri  di  chiesa  la  Padellina  è di  latta. 

Candelabro,  arnese  metallico,  che  è come  l'unione  di  tre  o più 
candellieri  sur  un  solo  piede,  ovvero  un  candelliere  a più  fusti. 

Vi  si  arde  ogni  sorta  di  combustibile,  solido,  liquido,  o fluido. 

Bugìa,  specie  di  candelliere  senza  fusto,  cioè  un  Piattellino  metal- 
lico, tondo,  con  Bocciuolo  centrale  per  porvi  una  non  lunga 
candela,  e per  lo  più  un  candelotto:  al  Piattellino,  che  serve 
di  base,  è unito  un  Manicuetto,  ovvero  una  Presa,  in  forma 
di  Maglia  o Anello. 

Anche  chiamano  Bugìa  una  specie  di  lucerna  a foggia  di 
cassetta  per  lo  più  di  latta,  grossa  quanto  aggavigna  comoda- 
mente la  mano,  bislunga,  quadrangolare,  o mezzo  tonda,  cioè 
semicilindrica,  col  luminello  a una  delle  estreroith:  portasi 
orizzontalmente. 


Fine  del  § ? , c.  4". 
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Iridici;  metodico. 


(kinibuslibili  liquidi 
Olio 

vegelalo 

animalo 

minerale* 

fisso 

Nota  282. 

grasso 

essiccativo 

volatile 

Alcoòle 
I Alcool 
Alcol 

Acquarzente 
Spirito  di  vino 
Lucerna 

di  vetro 

a tromba 

idraulica 

idrostatica 

meccanica 

lastrale 

|sinombrc 

Luminello 

Lucìgnolo 

Ì tondo 
pieno 

I piatto 

|a  nastra 

a calza 

Calza  da  lume 


Luccrnetta 

Lucernlna 

a beccucci 

Piede 

Fusto 

Canna 

Pomo 

Palla 
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Beccucci 

Coperchino 

Maglia 

-Nodo 

Catenine 

.Mollette 

Smoccolaloìne 

Spegnitojo 

Fuselllno 

Lucernuzza 

Lucernàta 
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a mano 
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Maglia 

Gancetto 

Punta 
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Piede 
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Lume  a stella 

Ì Riverbero 
Spera 
Laropanino 
Padellina 

Lumino 

da  notte 

I..ampione 

Lanterna  I V ^ 1 
Lanternone,  ecc.  \ ^ 

! Làmpada 
Làmpana 

Braccio 


Cappelletto 

! Maglia 
Anello 
Catenelle 
Corpo 
Culatta 
Grùmolo 
Campanella 
Contrappeso 

Nola  283. 

Lampanajo 
Rifondere  olio 
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(luMBisTiBiLi  LiQiiDi,  ilunomìnazioiie  di  quei  liquidi  che  si  ardono 
collo  scopo  di  far  lume. 

Tali  sono  gli  olj  di  \arie  sorta,  e l'alcoòle. 

Olio,  in  generale,  è un  liquido  untuoso,  poco  miscibile  coll'acqua; 
ordinariamente  più  leggiero  di  es.sa:  capace  di  ardere  con  fiamma. 

L'olio,  secondo  la  varia  sua  origine,  è o vegetale,  o animale, 
0 minerale. 

Olio  vegetale,  è quello  che,  mediante  lo  strettojo,  si  sjireme  dai 
minuti  semi  di  varie  piante,  come  Cavolo,  Navone,  Gimeliua, 
Canapa,  ecc. ; cos'i  pure  dalla  mhndorla  di  varj  alberi,  come 
il  Noce,  il  Nocciuolo,  il  Mkndorlo,  ecc.;  più  comunemente  e 
in  maggior  copia  dalla  polpa,  e dal  nòcciolo  delle  ulive  ma- 
ture, infrante  e spremute.  V.  Olio  VEnci>E,  C.  Ili,  § 3". 

Olio  ammale,  quello  che  si  ottiene  dalla  distillazione  di  alcune  parli 
di  mammiferi  lerre.stri,  come  Unghie,  Corna,  Peli,  ecc.;  ov- 
vero si  cava  per  ebollizione  dal  lardo  di  alcuni  mammiferi 
marini,  come  Balene,  Foche,  e altri  cetacei;  o anche  da  al- 
cuni pesci,  che  interi  si  fanno  bollire  lungamente  in  acqua, 
come  Merluzzi  e Aringhe. 

Olio  .viinerale,  chiamano  un  bitume  liquido,  che  trovasi  natural- 
mente in  alcuni  terreni,  come  la  Nafta,  il  Petrolio,  detto  an- 
che Olio  di  gasso. 

Oli  rissi,  chiamansi  (jnelli  che  non  bollono,  so  non  a una  tempera- 
tura elevatissima,  più  di  tre  volte  maggiore  di  quella  dell'acqua 
bollente.  Tali  sono  l'Olio  d’ Uliva,  di  Mìindorlc  dolci,  di  Rìcino, 
di  Camelina,  di  Faggiola,  o seme  del  Faggio,  e più  altri. 

Questi  Olj  cavansi  per  espressione  o premitura,  mediante 
lo  strettojo.  F sono  gli  uni  fìra.ssi,  gli  altri  F.ssiccativi. 

Nota  282.  Questo  firandissimo  grado  di  calore,  di  mi  sono  capaci 
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yìi  Olj , siano  essi  vegetali  o ammali,  prima  di  bollire,  spiega 
le  gravi  dolorosissime  scollature  che  essi  fìroducono,  tuttoché  non 
bollenti.  V'.  la  Nota  244. 

OuGR.\8si,  cbiamansi  quelli  che,  comunque  ado|)erali  nelle  arti, 
conservano  tenacemente  la  loro  umida  untuosith,  come  quello 
d’ uliva,  di  mandorle  dolci,  c altri. 

Ou  ESSICCATIVI,  diconsi  quelli  che,  adoperati  cotti,  presto  si  dissec- 
cano, specialmente  se  cotti  con  litaiftirio,  o altro  ossido  di 
piombo.  Ciò  li  rende  opportuni  all  arte  della  pittiii'a,  alla  com- 
posizione deli'ìnchiostro  da  stampa,  eca'.  Tali  sono  gli  Olj  di 
Papavero,  di  Lino,  di  Canapuccia,  di  Noce,  c alcuni  altri. 

Ou  VOLÀTILI,  detti  anche  Ou  essevziali,  E.ssenze,  e anticamente 
Quinte  essenze,  diconsi  quelli  che  hanno  poca  o anche  punta 
untuosità:  sapore  aromatico,  piccante:  odore  per  lo  più  gra- 
devole: insoiTerenti  di  aumentata  temperatura,  alla  quale  sva- 
porano indecomposti:  facilissimamente  infiammabili.  ' 

Oli  Olj  volatili  cavansi  per  distillazione  non  dai  semi,  come 
gli  Olj  fissi,  ma  da  diverse  altre  parti  delle  piante,  come  dai 
fiori,  dalle  foglie,  dalle  radici,  dalla  buccia  del  frutto,  e talora 
dall'intera  pianta.  Tali  sono  gli  Olj  volatili  di  Fiori  d’Arancio, 
di  Rosa,  di  Spigo  o Lavandola,  di  Ramerino  o Rosmarino,  di 
Menta,  di  Cedro,  e altri. 

.\lcoòle,  .\lcool.  Alcol,  Spirito  di  vino,  Acquarzente , liquido 
leggiero,  trasparente,  prontamente  infiammabile,  che  otliensi 
col  distillare  il  vino  d'uve,  o sughi  d'altre  frutte. 

L’Alcol  arde  con  fiamma  rapidissima,  e senza  fumo:  la  prima 
di  queste  due  qualità  lo  rende  troppo  dispendioso  per  uso  di 
illuminare;  ambedue  lo  rendono  opportuno  a riscaldare  pron- 
tamente qualche  piccola  cosa  in  casa  o in  viaggio,  come  a dire 
una  lazza  di  brodo,  un  bricco  d'acqua  per  fare  il  caffè,  e simili. 

Lucerna,  denominazione  generica  di  arnese  domestico  da  far  lume, 
che  si  regga  sur  un  piede,  e la  cui  fiamma  sia  alimentata  con  olio. 

Lucerna  di  vetro,  quella,  il  cui  olio  è contenuto  in  recipiente  di 
vetro  0 di  cristallo;  questo  recipiente  è di  forma  globosa,  ovale, 
0 stiacciata,  con  bocca  tonda  nella  parte  supcriore,  da  adattarvi 
il  luminello,  e in  basso  si  prolunga  in  una  specie  di  codolo  che 
si  pianta  nel  boccinolo  d' un  ordinario  candelliere  di  metallo. 
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1,1  CERNA  A TROMBA,  è uRR  luccma  pcF  lo  pili  di  slagiio,  la  cui  parte 
superiore , in  forma  di  candelotto , è liberamente  inca.strata 
nell'inferiore,  che  è un  candclliere,  nel  cui  piede  è contenuto 
l’olio,  e in  questo  pesca  una  piccola  tromba  premente,  messa 
in  giuoco  dall' alternato  abbassare  colla  mano  il  piattellino,  e 
con  esso  il  candelotto , e dal  rialzarsi  di  questo  per  effetto  di 
una  interna  sottoposta  molla  spirale,  si  che  dopo  poche  di 
queste  tratte,  l’olio  monta  ad  inzuppare  il  lucignolo,  e alimen- 
tare la  fiamma.  V.  Tromba,  C.  11,  § 7°. 

Lucerna  idraulica  , diamo  questa  denominazione  eoUetlwam.  a tutte 
quelle  lucerne,  nelle  quali  il  recipiente  dell'olio,  annulare,  o 
di  altra  foggia,  trovasi  più  alto  che  non  è il  luminello,  o il 
becco  della  lucerna;  e l’olio,  per  uno  o più  tubi,  va  cadendo 
successivamente  verso  la  fiamma,  per  alimentarla.  Ciò  accade 
per  la  tendenza  che  hanno  i liquidi  a disporsi  a livello  nei 
vasi  comunicanti. 

Lucerna  idrostatica,  è quella,  nella  quale  l’olio  è mantenuto  a li- 
vello della  fiamma  dalla  pressione  di  un  altro  liquido  più  pe- 
sante, che  suol  essere  l'acqua,  o una  soluzione  salina. 

Questa  costruzione  è fondata  sul  principio  che  liquidi  etero- 
genei, in  tubi  comunicanti,  si  dispongono  ad  altezze  che  sono 
in  ragione  inversa  delle  loro  gravità  specifiche. 

Quest'  ingegnosa  lucerna  riesce  di  men  comodo  uso,  e '1  suo 
raccomodamento  non  è nè  facile,  nè  pronto. 

Lucerna  meccanica,  denominazione  coUeHwa  che  si  dà  a quelle  lu- 
cerne, nelle  quali  il  serbatojo  dell’olio,  inferiore  alla  fiamma, 
anzi  nel  piede  stesso  della  lucerna,  è fatto  gradatamente  salire 
per  mezzo  di  una  combinazione  di  ruote  dentate,  che  comuni- 
cano un  lento  movimento  verticale  a uno  stantuffo,  messe  in 
moto  dalla  forza  di  una  molla  avvolta  spiralmente  entro  a un 
tamburo,  come  negli  orologi  da  tasca. 

Lucerna  astrale,  detta  anche  Sinombre,  cioè  senz'ombra,  chiamasi 
ogni  lucerna  che  abbia  il  serbatojo  dell’olio  nel  piedestallo, 
il  lucìgnolo  suol  essere  a calza,  e per  ciò  la  fiamma,  avvivata 
(la  una  doppia  corrente  d'aria,  arde  più  rapidamente,  massime 
se  cinta  del  Camminetto.  Se  ne  para  la  molta  luce  con  Vèntola, 
Cappello,  Emisfero,  Globo  o Gpbbia.  V.  § 1°. 
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Luminello,  cortissimo  cannello  metallico,  per  lo  più  di  latta,  amo- 
vibile , tondo , 0 stiacciato , in  cui  ù infilato  il  lucignolo , pieno 
0 piatto. 

Lucìgnolo  , più  fila  di  bambagia  che  stanno  immerse  nell'olio  della 
lucerna,  o sono  nell'asse  delle  candele,  a uso  di  appiccarvi  la 
fiamma,  e far  lume. 

Officio  del  Lucìgnolo  è di  tirar  su  per  forza  capillare  il 
combustibile  liquido,  o liquefatto,  e tenerlo  in  continuato  con- 
tatto colla  Gamma,  per  alimentarla.  V.  Stoppìno,  § 2°. 

Lucìgnolo  tondo.  Lucìgnolo  pieno,  quello  che  è formato  di  più 
fila  di  bambagia  paralelle,  o poco  ritorte.  Àdoprasi  nelle  varie 
lucerne  di  vetro,  e in  alcuni  altri  lumi. 

Lucìgnolo  putto  , Lucìgnolo  a nastro  , quello  che  è tessuto  a 
guisa  di  nastro,  talora  incerato,  e infllasi  in  luminello  di  forma 
stiacciata. 

Lucìgnolo  a calza.  Calza  da  lume,  dicesi  quel  Lucìgnolo  che  è 
tessuto  in  tondo,  cioè  in  forma  cilindrica  di  tubo  o budello. 
Questo  Lucìgnolo  non  va  con  luminello  propriamente  detto, 
ma  sì  con  un  becco  formato  di  due  tubi  verticali , concentrici , 
fra  i quali  è ritenuta  la  calza. 

Lucernetta,  dimin.  o vezseg.  di  Lucerna. 

Lucernìna  a beccucci,  0 anche  semplicemente  Lucernìna,  è co- 
mune denominazione  di  un  lume,  tutto  d’ottone,  composto  di 
un  Piede,  dal  cui  centro  sorge  I'Asta  o Fusto,  grosso  come 
il  dito  mignolo,  lungo  un  quattro  palmi  circa,  nel  quale  sono 
girevolmente  inGlati,  gli  uni  dopo  gli  altri,  i seguenti  pezzi: 
e primamente  il  Pomo  o Palla  , che  per  fregamento  d' interna 
Molla,  può  farsi  scorrere,  e fermarsi  alla  voluta  altezza,  per 
sostenere  la  Coppa,  che  contiene  l'olio,  e'I  lucìgnolo,  mu- 
nita di  uno  a quattro  Beccucci  curvi,  gettati  lutti  d'un  pezzo 
colla  Coppa;  su  di  questa  va  il  Coperchìno  conico;  poi  l’Anello 
da  incastrarvi  il  Gambo  o Braccinolo  di  una  Vèntola  ; in  fine 
il  Nodo,  che  è una  piaslretta,  dalla  quale  pendono  più  Catenine, 
cui  sono  appese  le  Mollette,  le  Smoccolatoìne,  lo  Spegnitojo 
e '1  Fcsellino,  che  è un  filo  d’ottone,  curvo  e biforcato  in 
cima,  che  serve  come  d’infilacappio  per  far  passare  i lucìgnoli 
nei  beccucci  e nei  luminelli. 
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c.  IV.  dell'illiminvre. 


All'estremità  superiore  del  fusto  è fermata  a vile  la  Maglia, 
che  serve  di  Presa  per  trasportare  la  Luccmina,  o anche  per 
appenderla. 

l.rcERNEZzA,  dtmifl.  e awilit.  di  Lucerna. 

Licernàta,  tant'olio  quanto  ne  cape  in  una  volta  la  Lucerna. 

Li  me.  V.  § 1”. 

Lime  a maro,  dicesi  particolarmente  un  vasetto  di  latta,  a fondo  e 
coperchio  piani , paralolli , riuniti  intorno  intorno  con  Fascia 
di  poca  altezza  : il  vasello  è di  figura  cordiforme , che  va  re- 
stringendosi sul  davanti,  dove  è il  luminello:  alla  opposta  parte 
è saldata  la  Coda,  che  è una  lista  addoppiala  dello  stesso  me- 
tallo, piegata  all' insù  in  forma  d'arco,  alla  cui  estremità,  che 
sovrasta  al  centro  del  vasello,  è unito  a occhio  il  Manico,  che 
è un  filo  di  ferro,  terminato  in  Maglia,  ovvero  in  Gancetto, 
a uso  di  appenderlo  a che  che  sia. 

In  alcuni  luoghi  un  consimile  lume  è lutto  d'ottone , senza 
coperchio  c senza  luminello,  e in  luogo  di  questo  è un  pezzuolo 
metallico , fatto  a doccia  o canaletto  inclinato , saldato  nel 
fondo  verso  la  parte  anteriore,  a sostegno  dell' estremità  del 
lucignolo:  il  Manico  è un'aslicciuola,  pure  d'ollone,  terminata 
in  Punta  , e accanto  ad  essa  un  Rameo  , questo  per  appender 
il  lume,  quella  per  poterlo  piantare  nel  Lucerniere. 

Lucerniere  , arnese  di  legno,  a foggia  di  candelliere,cioè  con  Piede 
e Fusto:  in  questo,  che  è lunghetto,  è la  Scaletta,  cioè  una 
.serie  di  buchi  a diverse  altezze,  per  piantarvi  la  punta  del 
manico,  si  che  il  lume  abbia  la  voluta  altezza. 

Lume  a stella,  è un  lume  di  latta  o d'ottone,  da  appiccarsi  al 
muro  ne’  corridoi  e nelle  scale,  e la  cui  fiamma  è riflessa  da 
un  Riverbero,  che  anche  chiamano  Spera,  cioè  un  pezzo  di 
latta,  piano,  o leggermente  concavo,  dalla  cui  circonferenza 
partono  a modo  di  raggi  parecchie  liste  di  latta  fatte  a doccia, 
destinate  ad  aumentare  la  superficie  riflettente. 

Le  altre  parti  di  questo  lume,  comuni  a più  altri  consimili, 
sono  il  Lampanìno,  e la  Padellina. 

LampanIno,  specie  di  scatoletta  di  latta,  di  forma  cilindrica,  sul 
cui  piano  superiore  è la  necessaria  apertura , sì  per  adattarvi 
il  luminello,  e si  per  rifondervi  l'olio. 
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I'aiieluna  , è un  piallello  di  latta  sottoposto  al  Lampaniuo  por 
ritener  l'olio  che  da  esso  si  spandesse. 

I.i  mIno  , detto  così  assolutamente , intendono  un  piccol  lume  porta- 
tile, consistente  in  un  vasetto  di  stagno,  formato  da  due  piani 
circolari,  di  tre  dihi  circa  di  diametro,  distanti  un  po' meno 
l'uno  dall'altro,  riuniti  da  una  fascia  rigonfia  nel  mezzo,  cioè 
convessa  per  di  fuori:  in  essa  è piantato  un  manichetto  di 
legno.  >'el  piano  superiore  del  lumino,  verso  l'orlo,  ò un  foro 
per  ricevervi  un  luminello  tondo,  saldato  a una  piastretta  di 
latta,  che  si  volge  orizzontalmente  per  aprire  e chiudere  la 
bocca  del  lumino,  che  è un  furo  centrale,  larghetto,  per  rifon- 
dervi l’olio. 

I.I.UÌNO  DA  NOTTE,  dicesi  di  quel  lumetto  che  di  notte  si  tiene  acceso 
nella  camera,  specialmente  in  caso  di  malattia. 

Suol  esser  fatto  di  un  piccolissimo  lucignolo  incerato,  infi- 
lato perpendicolarmente,  nel  centro  di  un  piccol  disco  di  carta, 
0 di  una  girelliua  di  sovero , che  galleggia  su  di  un  poco  d’olio 
dentro  un  bicchiere , o in  un  piattino. 

Talora  fossi  prestamente  un  Lumino  da  notte  con  un  disco 
di  carta  sottile , la  cui  parte  centrale  si  rialza , e strettamente 
si  rattorce  su  di  sè  fra  ’l  pollice  e l' indice,  a guisa  di  piccolo 
lucignolo,  e la  parte  d' intorno  si  allarga  in  piano  sull'olio. 

Anche  adoprasi  allo  stesso  uso,  e nella  stessa  maniera,  un 
bioccolo  di  cotone. 

Talora  un  Lumino  da  notte  è fatto  d'un  piccolo  emisfero 
voto,  di  sottil  lastra  metallica,  nel  cui  centro  è incastrato  un 
corto  e sottil  tubetto  di  vetro.  Quest’amesino  si  pone  galleg- 
giante suU’olio,  e questo,  sia  per  la  pressione  del  liquido  sta- 
gnante, sia  per  forza  della  capillarith,  sale  in  cima  del  tubetto: 
allora  accostatavi,  c tenutavi  per  qualche  tempo,  una  fiamma, 
l'olio  nel  valorizzarsi  si  accende,  e arde  poi  da  sè  senza  luci- 
gnolo, c con  piccola  fiammella,  fin  che  .dura  l’olio  stagnante. 

Lv.vipione,  specie  di  gro.ssa  lanterna  a olio,  che  di  notte  si  tiene 
accesa  nell'atrio,  o su  per  le  scale  delle  case,  o nelle  vie  della 
città.  Il  lampione  è a tre  vetri,  o cristalli,  se  appiccato  contro 
il  muro:  a quattro,  o più,  se  sospeso  in  aria:  in  ambi  i casi 
uno  dei  cristalli  fa  sportello. 

3i* 
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Lanter-na,  Lameknone,  OCC.  V.  § I". 

Làmpada,  LAmpana,  vaso  melallico,  che  si  liene  sospeso  in  alto, 
specialmente  davanti  a cose  sacre,  e in  cui  arde  una  fiammella 
a olio,  non  tanto  |>er  far  lume,  come  in  segno  di  venerazione. 

Nella  Làmpada  è riposto  un  vaso  di  vetro,  che  pure  chia- 
mano Làmpada,  nel  quale  è l'olio  su  cui  galleggia  nn  lumi- 
nello col  lucignolo. 

La  Làmpada  talora  è appiccala  a un  Braccio  di  ferro,  gire- 
vole orizzontalmente.  Più  sovente  pende  sospesa  dal  sofTilto , o 
stabilmente,  o in  modo  scorrevole  nel  verso  verticale. 

Le  parli  di  queste  làmpade  sono  le  seguenti  : il  Cappelletto 
con  Maglia  o Anello  per  appendere  la  Làmpada:  le  Cate- 
nelle, che  in  numero  di  tre,  o anche  di  quattro,  discendono 
dal  Cappelletto  divèrgenti,  e reggono  il  Corpo  della  Làmpada: 
questo  suol  avere  indigrosso  la  forma  di  un  cono  rovescio,  or 
fatto  a gola,  or  diversamente  conformalo:  la  Culatta,  o parte 
inferiore  della  Lampada,  va  restringendosi,  termina  in  Grù- 
molo, c questo  in  una  Campanella,  o Anello,  per  poter  colle 
mani  tirar  giù  la  Làmpada,  quando  essa,  per  mezzo  di  cordon- 
cini c di  puleggie,  è tenuta  in  bilico  dal  Contrappeso  metal- 
lico, cui  sovente  si  dà  la  figura  di  una  colomba. 

.Voto  283.  Codesto  Contrappeso,  benché  assai  minore  del  peso  di 
tutta  la  Lampada,  vale  tuttavia  a tenerla  in  bìlico,  perché  aju- 
tato  in  dò  dagli  sfregamenti  del  cordone,  sia  sulle  girelle,  sia 
nel  foro  non  larghissimo  del  ventre  delta  colomba , dove  il  cor- 
done passa  addoppiato. 

Lampanaio,  artefice  che  fa  le  Làmpane,  o Làmpade. 

Rifonder  olio  nella  liimpada,  Lucerna,  o simile,  vale  aggiugnere 
olio  per  .sovvenire  al  difetto  di  quello  che  fu  consumato  nella 
combustione. 

Diccsi  pure  di  altri  liquidi:  Rifonder  inchiostro  nel  calamajo: 
Rifonder  vino  nella  botte,  e simili. 


Fini;  del  § 3",  c.  4". 
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§ 4°  dell' ILLIMINARE  CON  COMBUSTIBILI  FLI'IDI, 
ILLUMINAZIONE  A GAS. 
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(1AS8E,  Gaz,  Gas,  denominazione  che  si  dà  a una  specie  d'aria, 
cioè  a un  corpo  disciolto  nel  Calorico,  0 materia  del  fuoco,  c 
formante  con  esso  un  fluido  aeriforme  permanente,  cioè  da 
non  perdere  lo  stalo  aeriforme  nè  per  diminuita  temperatura,  nè 
per  aumentata  pressione,  come  accadrebbe  al  vapore  acquoso. 

Pfola  284.  Per  verità  i moderni  fisici  sono  nu*ci/i  a ridurre  la 
maggior  parte  dei  Gaz  allo  stato  liquido,  diminuendone  artifi- 
sialmente  la  temperatura,  e sottoponendoli  ad  enormi  pressioni, 
anche  di  più  diecine  d'atmosfere;  cessale  le  quali  due  cause  con- 
densatrici,  essi  ripigliam  tosto  la  loro  naturai  forma  aeriforme. 
Onde  nel  corso  ordimrio  delle  cose  la  condizione  dei  Gaz  è pur 
sempre  quella  che  abbiamo  espressa  nella  definizione,  cioè  di  es- 
sere fluidi  aeriformi  permanenti. 

Gas  1U.IMINAMF. , dello  pure  Gas  lice  , e anche  semplicemente 
Gas,  quando  il  contesto  tol(;a  ogni  equivoco,  è il  Gas  idrogeno 
carbonato,  cioè  una  combinazione  d’idrògeno  e di  Carbonio, 
disciolti  nel  Calorico,  atta  ad  ardere  al  solo  accostargli  una 
volta  la  fiamma,  ed  illuminare  le  stanze,  le  vie,  le  botteghe, 
i teatri,  ccc.  Questo  Gas  si  forma  col  distillare  materie  grasse, 
o bituminose,  e particolarmente  il  Carbon  Fossile,  corpo  mi- 
nerale, bituminoso,  nero,  duretlo.  Adoprasi  fluente,  e anche 
si  tentò  di  adoprarlo  compresso. 

G\s  fluente,  parlando  del  Gas  illuminante,  intendesi  quello  clu‘ 
dal  fornello  distillatorio  in  cui  è prodotto,  scorre  da  sè,  0 con 
una  determinala  pressione  lungo  i tubi,  ed  esce  dal  becco  fer- 
mo, (lo\e,  iulìammato,  splende  e illumina. 
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Gas  compresso,  dicesi  quello  che  si  trasporla  da  un  luogo  aU’altro, 
in  vasi  cilindrici  di  rame,  nei  quali  è fortemente  condensalo 
con  una  pressione  di  più  atmosfere.  I)a  codesti  vasi,  e al  solo 
aprirne  il  becco  col  girare  di  una  chiavetta,  esce  il  gas  per 
effetto  della  elasticità  acquistata  dalla  stessa  condensazione,  e 
dura  molto  tempo. 

Nota  285.  Qualemo  dei  lettori  potrebbe  non  avere  un'idea  chiara 
di  cotesta  pressione  a più  atmosfere , ninna  cosa  potendo  essere 
naturalmetUe  premuta  Se  non  dall'unica  atmosfera  che  gravila 
sul  nostro  globo  terracqueo.  .Va  osservisi  che  il  peso  di  quest' u- 
nica  atmosfera  è tale,  che  una  colonna  di  essa,  di  qualsiasi  base, 
fa  equilibrio,  e per  ciò  equivale  al  peso  di  una  colonna  di  mer- 
curio di  ugual  base,  e della  stessa  altessa  che  quella  del  Baro- 
metro, che  è una  gelosissima  bilancia,  il  qual  peso  sia  per  es. 
di  Uff  chilogrammo  ; ora  il  gas  che  si  condensa  m «ti  recipienle 
eon  qual  siasi  pressione  artifiziale,  equicale$Ue  a due,  tre,  dieei, 
cento,  ecc.  chilogrammi,  è evidentemente  da  dirsi  compresso  a 
due,  tre,  dieci,  cento,  ecc.  atmosfere,  cioè  con  una  compressione 
arti/isiale  due,  tre,  ecc.  volte  maggiore  della  naturai  pressione 
deir  atmosfera. 

Fabrica  del  gas,  è un  ampio  cdifizio  in  luogo  aperto,  per  lo  più 
fuor  dell  abitato,  in  cui  si  prepara,  e si  depura  il  gas  a uso 
di  illuminare.  Nella  fabbrica  del  gas  illuminante  sono  parti- 
colarmente osservabili  le  seguenti  cose  : 

Fornello,  muramento  che  contiene  più  Focouri  in  linea  retta,  e 
altrettante  Storte  per  distillarvi  il  Carbon  fossile,  o altri 
corpi  per  formarne  il  gas  illuminante. 

Il  Fornello  è sotto  una  tettoja  sfogata,  costrutto  di  mate- 
' riali  refrattarii , cioè  pietre  o mattoni  resistenti  a gagliardis- 
simo fuoco.  Tutti  i Focolari  mettono  il  loro  denso  fumo  in  una 
sola  Gola  o Canna  che  torreggia  piramidalmente  sulla  tettoja. 

Storte,  grossi  e lunghi  vasi  di  ferraccia  o ghisa,  cilindrici  o ellit- 
tici, nei  quali  si  fa  la  distillazione  del  Carbon  fossile  per  la 
produzione  del  gas. 

Le  Storte  sono  riscaldate  col  Coke  (Carbon  fossile  che  già 
ha  servito  alla  formazione  del  gas  ) , e sono  collocale  orizzon- 
talmente .su  ciascun  focolare  del  fornello , colla  bocca  alquanto 
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sporgente  dal  piano  del  muro  verticale  anteriore  del  fornello. 

La  bocca  di  ciascuna  storta  si  chiude  con  uno  Sportello 
di  ferro,  lutato,  cioè  sigillato  di  loto  o terra,  perchè  non  sfiati, 
tenuto  saldo  con  una  Staffa,  e quindi  con  Bietta,  o meglio  con 
una  Vite  di  pressione,  acciocché  il  gas  che  vi  si  va  formando, 
non  abbia  altra  uscita  se  non  quella  dei  tubi  ascendenti. 

Turi  ascendenti,  sono  quelli  che  comunicano  coH’intemo  di  ciascuna 
storta,  e presso  la  bocca  di  esse  sorgono  verticali,  e mettono 
il  gas  nel  tubo  orizzontale. 

Tubo  orizzontale,  è quel  grosso  tubo  che  in  alto  riceve  il  gas  da 
tutti  i tubi  ascendenti,  poi  ripiegasi  a terra,  e mette  il  gas  nel 
tubo  di  condotta. 

Il  Tubo  orizzontale  è interrotto  da  altrettanti  bariletti,  quante 
sono  le  storte. 

Bariletti,  sono  certi  ingrossamenti  cilindrici  del  Tubo  orizzontale, 
tenuti  pieni  d’acqua,  per  la  quale  passa,  si  rafl'rcdda,  e si  pu- 
rifica alquanto  il  gas  provegnente  da  ciascun  Tubo  ascendente. 

Tubo  di  condotta,  è la  continuazione  del  Tubo  orizzontale,  che 
ripiegato  a terra,  scorre  in  un  canaletto  d'acqua  scavato  nel 
terreno , e murato , e per  cui  il  gas  è portato  prima  al  Con- 
densatore, poi  al  Depuratore,  quindi  al  Gasòmetro. 

Condensatore,  luogo  del  canale  suddetto,  alquanto  più  allargato  e 
più  profondo,  e dove  il  Tubo  di  condotta  ha  nella  parte  infe- 
riore, unito  a .squadra  un  pezzo  di  tubo  che  pesca  nell’acqua, 
e pel  quale  i vapori  bituminosi  condensati  fluiscono  in  catrame, 
che  raccolto  di  tempo  in  tempo,  si  serba  a più  usi,  si  dell’of- 
ficina stessa,  e sì  di  altre  arti. 

Il  Tubo  di  condotta  va  quindi  al  Depuratore. 

Depuratore,  Lavatoio,  grande  caldaja  di  ferro,  la  quale  fa  interru- 
zione al  Tubo  di  condotta,  contiene  acqua  di  calce,  e su  questa 
è capovolto  un  pesante  Cappello  di  lamiera,  che  v'entra  dentro, 
tenutovi  sospeso  da  una  fune,  con  girella  e contrappeso. 

In  quest’acqua  di  calce  il  gas  illuminante,  provegnenle  dalle 
Storte,  viene  privato  del  gas  acido  carbonico  libero,  e altro, 
se  ve  n’ è,  e cosi  depurato  e lavato  passa  pel  Tubo  d’entrata 
sotto  la  Campana  del  Gasòmetro. 

Tubo  d’entrata,  è come  la  continuazione  del  Tubo  di  condotta,  il 
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quale  si  rialza  verticalmente  dal  fondo  del  Serbatojo , e mette 
il  gas  nella  Campana  del  Gasòmetro,  scacciandone  di  mano  in 
mano  l'acqua  di  cui  da  principio  essa  è ripiena. 

Gasòmetro,  edifizio  in  cui,  come  in  un  magazzino,  si  raccoglie,  si 
serba,  e anche  si  misura  il  gas  illuminante. 

Principali  parti  del  Gasòmetro  sono  il  Serbatojo,  lo  Stilo, 
la  Campana  e la  Scala. 

Serbatojo,  ampio  cistemone  murato,  di  più  braccia  di  diametro, 
nella  cui  acqua  sta  capovolta  la  Campana,  o Recipiente. 

Il  Serbatojo  è cinto  di  un  basso  parapetto,  e da  questo,  in 
quattro  punti  equidistanti,  sorgono  Pilastri  di  altezza  pari  a 
quella  dello  Stilo. 

Stilo,  grosso  cilindro  cavo  di  ferro,  piantalo  verticalmente  a pisa 
di  colonna  nel  centro  del  Serbatojo. 

Lo  Stilo  concorre  coi  pilastri  a reggere  le  travi,  alle  quali 
ò sospesa  la  Campana. 

Campana,  o Recipiente,  è un  ampio  vaso  cilindrico,  fatto  di  larghi 
pezzi  quadrangolari  di  grossa  lamiera,  imbullettati  e saldati. 

La  Campana,  da  prima  piena  d'acqua,  poi  permanenlemeute 
immersa  or  più  or  meno  nel  Serbatojo , è destinata  a ricevere 
il  gas,  il  quale,  come  più  leggiero,  va  successivamente  salendo, 
scacciandone  l’acqua. 

La  Campana  ha  un  foro  centrale,  in  cui,  e nell'annesso 
Cannello,  è infilato  lo  Stilo  che  le  sene  come  dì  pida  nello 
scorrere  che  essa  fa  in  aito  e in  basso,  tenuta  sospesa  a una 
forte  catena,  la  quale  passando  sur  una  girella  centrale  che  ò 
in  alto  della  travatura,  poi  su  altra  girella  laterale  di  rimando, 
discende , aggravata  di  un  Contrappcso , paralellamente  a uno 
de'  pilastri , su  cui  è sepata  la  Scala. 

Scala,  è una  linea  verticale  , sepata  lungo  lo  spigolo  di  uno  dei 
pilastri,  e divisa  in  parti  upali,  percorse  da  un  indice  annesso 
al  contrappeso.  Le  divisioni  della  Scala  corrispondono  ad  al- 
trettante misure  cubiche  del  gas,  nella  Campana  successiva- 
mente contenuto. 

Cannello,  è un  tubo  di  lamiera,  saldato  al  foro  centrale  della  Cam- 
pana, e proliinpntesi  inferiormente  nella  direzione  dell’asse 
(Iella  medesima. 
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Questo  Cannello,  appunto  come  quello  di  un  ombrello,  ab- 
braccia, senza  .stringere,  lo  Stilo,  lungo  il  quale  esso  e l’unila 
Campana  scorrono  liberamente  nella  direzione  verticale,  non 
lasciala  al  gas  altra  via  che  quella  del  Tubo  d’uscita. 

Tino  d’i SCITA,  è un  tubo  piantato  verticalmente  nel  fondo  del  Ser- 
batojo,  c comunicante  inferiormente  col  Tubo  conduttore,  per 
cui  esce  il  gas,  spintovi  dal  peso  della  Campana. 

Tubo  coNniTTORE,  grosso  c lungo  tubo  che  comunica  coirestremilà 
inferiore  del  Tubo  d'uscita,  c discorre  sotterraneamente  le  vie 
attigue  ai  luoghi  da  illuminarsi , separandosi  all'  uopo  in  più 
rami. 

Da  ambi  i lati  del  Tubo  conduttore  partono  i Tubi  distributori. 

Tubi  distributori,  chiamansi  quei  minori  tubi  i quali  il  gas  ricevuto 
dal  Tubo  conduttore  portano  ai  varj  becchi  di  luce,  nelle  bot- 
teghe e nelle  case. 

I Tubi  distributori,  per  quel  breve  tratto  che  essi  pure  di- 
scorrono sotto  terra,  sono  di  ferraccia,  e grassetti;  poi  si  fanno 
di  piombo  e minori,  aflìnchè,  saliti  più  in  allo,  a uso  di  illu- 
minare la  città,  ovvero  entrati  nella  casa,  bottega,  ecc.,  più 
agevolmente  si  ripieghino  nelle  varie  svolte,  per  giungere  ai 
becchi  di  luce. 

Ai  Tubi  distributori  sono  annesse  due  chiavette;  una  nel 
luogo  della  pubblica  via,  dove  essi  cessano  oramai  di  es.sere 
sotterranei,  e questa  viene  aperta  a ora  stabilita  da  un  agente 
della  Direzione  del  gas  ; l'altra  è più  in  allo , nel  muro , o nel- 
r interno  della  casa  o bottega,  in  prossimità  dei  be^chi  di  Iure, 
e aprela  il  consumatore  quando  egli  vuole  far  passare  il  gas 
nei  becchi  di  luce. 

Becc&  di  luce,  che  anche  diccsi  semplicemente  Becco,  è l'ultima 
estremità  dei  tubi , pei  quali  il  gas  è menato  dal  Gasùmetro  al 
luogo  della  sua  combustione,  a uso  di  far  lume. 

È un  cannello,  per  lo  più  d'ottone,  variamente  ornato,  che 
ha  in  cima  uno  o più  minutissimi  forellini,  da  cui  esce  il  gas, 
il  quale,  all' accostarvi  una  fiamma,  s'accende,  e continua  ad 
ardere  di  bellissima  luce. 

II  Becco,  .secondo  il  numero  e la  disposizione  dei  forellini, 
presenta  aH'occhio  o una  sola  fiamma,  ovvero  più  fiamme  di- 
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.stinte,  variamente  disposte,  in  forma  di  ventaglio,  di  stella, 
di  cifera,  di  parole,  ecc. 

Più  Becchi  vicini,  variamente  disposti,  formano  Viticci,  Lu- 
miere, ecc.  V.  Limiera,  § 

Il  gas  che  si  arde  nei  Becchi  è pagato  o a durata  di  lume, 
ovvero  a misura  della  quantitk  di  gas  realmente  consumati). 
Per  quest'  ultimo  modo  occorre  il  Misuratore. 

Misiratohe  del  gas,  è uno  strumento  con  cui  il  volume  del  gas 
c misuralo  di  mano  in  mano  che  passa  ad  ardersi  nei  becchi. 

È una  cassetta  metallica  che  fa  interruzione  al  Tubo  distri- 
butore, e nella  quale  il  gas,  nello  attraversarla  per  andare  ai 
becchi,  imprime  a un  interno  rotismo  un  movimento  che  vien 
segnato  da  più  Lancette  o indici  su  altrettanti  Mostrini  o qua- 
dranti, visibili  al  di  fuori,  si  che  il  primo  di  questi  indica  i 
Metri  cubi,  il  secondo  i Decàmetri,  un  terzo  gli  Ettòmetri  cubi , 
ecc.  del  gas  che  vi  passò,  e che  vi  fu  consumalo  nei  becchi. 

,Yo/a  286.  Questa  ingegnosa  macchinetta,  cui  tuttora  si  van  facendo 
mriazioni,  è essenzialmente  composta  di  un  tamburo  metallico, 
bilicato  sur  un  asse  orizzontate,  diviso  internamente  in  più  cavità 
curve,  per  le  quali  passa  il  gas,  per  la  cui  forza  ascendente  il 
tamburo  è mosso  in  giro,  e questo  movimento,  per  lAezzo  di  roc- 
chetti e ruote  dentale,  è finalmente  comunicalo  alle  lancette,  le 
quali  indicano  il  numero  dei  giri  fatti  dal  tamburo;  ora  da  pre- 
cedente esperienza  essendo  noto  quanto  gas  è necessario  che 
]HìSsi,  per  produrre  un  dato  numero  di  giri,  questo  numero,  in- 
dicato dalle  lancette,  corrisponderà  appunto  al  volume  del  gas 
trascorso  e consumatosi  in  fiamma. 

Ma  codesto  tamburo  metallico,  di  circa  due  palmi  di  diametro, 
mal  potrebbe  esser  mosso  in  giro  dal  gas,  .se  nella  cassetta  del 
Misuratore  non  s'infondesse  tant' acqua  che  il  tamburo  ne  sia  più 
che  per  metà  immerso.  Dalla  quale  immersione  ne  deriva  una 
quasi  totale  diminuzione  di  peso  del  tamburo,  che  cos't  diventa 
capace  a esser  messo  in  giro  dalla  forza  ascendente  del  gas. 

Pel  scemamenlo  poi,  e più  ancora  per  l'intera  svaporazimic 
di  codest  acqua , il  gas  passerebbe  disordinato  e non  misuralo  ; 
ma  a ciò  provvede  un  Galleggiante , che  si  protende  in  basso  in 
un  aslicciuola,  ninnila  di  un  disco  con  ballenlc.  che  fa  le  veri 
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di  Animella  o \almla,  la  quale,  pel  ditcendere  del  Galleggiante, 
viene  a chiudere  il  foro  per  cui  il  gas  enlrava  nel  Misuratore, 
e allora  la  fiamma  dei  becchi,  pel  maneanle  alimento,  da  sè  si 
estingue;  nè  più  si  può  riaccendere,  se  la  Valvula  del  Galleg- 
giante non  venga  rialsata  da  nuova  acqua  infusa  nel  Misuratore. 


Vive,  Vale:  si  quid  novisli  rectiua  ialia, 
Candidus  imperli;  si  non,  bis  utcre  mecnm. 

IIORAT. , Epist.  S't  ad  fiumidkum. 


Fine  del  voeabolario  donestii.o. 
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Il  ìfUore  é pregato  di  fare  a penm  sul  lesto  medesimo  le  seguenti 
GIUNTE  E CORREZIONI. 


Pax-  136  lin.  38.  Strada  ferrata  a doppia  carreggiata  (a  doublt  voir),  aj- 
giugiii  : In  Toscana  chiamanla  comunemenlr  a doppio 

CORSO. 

» 137  » 35.  in  vece  di  Vagoni,  leggi:  di  Carri  e di  Carrozzo.  /wi  Siena 

correzione  s'intenda  fatta  per  tutto,  dove  è la  parola  Va- 
..  goni.  Poi  aggiugni: 

Treno,  dciiominaziono  data  daH'Azienda  delle  Strade  ferrate 
in  Toscana  ai  Conroj , non  compresavi  la  Locomotiva. 


138 

.. 

13. 

...SU  di  uD  Carretto  — su  di  una  Piattaforma 

314 

>1 

39. 

Argola  ^ feggi-  Afigoba. 

H 

b 

3l. 

zViTrica  — f^ggi»  Asia. 

448 

col. 

3^ 

dopo  il  voiaboln  Acciaccare  oggiugni  ; Stiacciaooci 

Vile 

Branche. 
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Acconsmlo  di  buon  grado  alla  proposta  che  mi  si  fa  di  aggiungere 
in  questa  ristampa  del  Vocabolario  Domestico  un  Indice  Alfabetico 
delle  parole  in  esso  registrate.  Il  qual  Indice,  nella  prima  Ediziroie 
fatta  dal  Fontana  nel  1846,  era  stato  pensatamente  ammesso,  per 
la  naturalissima  ragione  che  lo  scopo  dell'Ordine  Metodico  con  cui  fu, 
e continuerà  ad  esser  condotto  questo  mio  lungo  lavoro  del  Prontuario, 
è essenzialmente  quello  di  trovare  di  una  data  cosa,  anche  notissima, 
il  vocabolo  ignoralo,  e questo,  appunto  perchè  non  saputo,  mal  si  può 
cercare  in  un  Indice  alfabetico.  Oltre  che  a questa  ricerca,  quando 
pur  ne  occorresse  il  bisogno,  o il  desiderio,  giova  suffcienlemente 
l' Indice  metodico,  dal  quale  ciascun  paragrafo  è preceduto,  siccome 
trovasi  avvertito  nella  6“  e 7“  linea,  pag.  \y  della  Prefazione. 

Pure  egli  è il  vero  che  code st'  Indice  alfabetico  fu  desiderato  da 
molti  lettori  del  Prontuario , certamente  perchè  nello  svolgere  il  mio 
libro  venne  loro  l'o])portunità  di  risolvere  anche  il  problema  opposto 
a quello  che  ho  accennato  dianzi,  cioè  essi  vollero  cercare  la  dichia- 
razione di  un  determinato  vocabolo,  pel  qual  problema  non  v'ha  dubbio 
che  richiedesi  un  Vocabolario  alfabetico. 

Ma,  sia  pel  naturale  desiderio  che  si  ha  di  trovare  prontamente  di 
molte  e diverse  cose  in  un  solo  e medesimo  libro,  sia  per  la  conside- 
rabile quantità  di  voci  che  non  si  trovano  nei  Vocabolarj  comuni,  e 
che  io  introduco  nel  mio  Prontuario,  fatto  è che  i lettori  di  esso  vor- 
rebbero averne  il  corrispondente  Indice  alfabetico.  Se  lo  abbiano  dun- 
que: e il  benemerito  zelantissimo  Editore  di  questa  nuova  Edizione, 
come  pure  di  quella  delle  altre  Parti  del  Prontuario  che  si  succede- 
ranno, ne  curi  la  compilazione  negli  Uffizi  di  codesta  Reale  Stamperia  ', 
la  quale  nel  nobile  pensiero  di  agevolare  ogni  maniera  di  utili  studj  è 
a niun'altra  seconda. 
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A 

Abbacchiare  le  noci,  pog.  471. 
Abbaino,  195. 

Abbaio,  310. 

Abbajamcnlo,  310. 

Abbajare,  310. 

— (del  cane),  313. 

(del  lupo),  313. 

(della  Tolpe),  313 

Abitalo,  310. 

Abballinare,  365. 

AbheveralojO , 300. 
Abbindolarsi , 310. 

Abbioccare,  33fi. 

Abboccare  (la  botte),  375. 

(le  bottiglie),  379. 

Abbottonare,  5ÉlL 
Abbottonatura  , 50. 
Abbronzare,  373. 

Abbroslire,  373. 
Abbruciacchiare,  373. 
Abbruciare,  «UO. 

Abbrunarsi,  1 1 
Abbrustiare,  373.  438. 
Abbrustolare,  373 
Abitabile,  1^). 

Abitacolo,  130. 

Abitaf^gio,  130 
Abitagione,  130. 

Abitamento,  130. 

Abitante,  130. 

Abilanza,  130. 

Abitare,  130. 

(col  gatto),  330. 

Abitato,  lid 
Abitatore,  130. 

Abitatrice,  130. 

Abitazioncella , 130. 
Abitazione,  1 30. 

.\bitevoIe,  130. 

Abito,  8j  51 

da  sposa),  79. 
di  conversazione),  52. 
di  Spada) , 51. 


.\biluro,  130. 

Accappalojo, 

Accarpionare,  431. 
Accavallare,  19. 
Accavallato,  19. 

Accendere  (il  fuoco),  .'i40. 

(il  lume),  487. 

Accenditojo,  41^ 

Accettare  il  guanto,  31 . 
Acciaccare  (le  noci),  47 1 . 
Acciajuolo,  347. 

Acciarino,  :i47. 
Acciottolare,  134. 
Acciottolato,  134. 

Acciuga,  431. 

Acciugata,  431. 
Acconciare,  438. 

- — (il  letto),  358 
Accostare,  170. 

Acetìni,  474. 

Aceto,  475. 

Acetosella,  457. 

Acino,  468. 

Acqua , 480. 

leggiera),  480. 
potabile),  480. 
Acquajo,  368. 
Acquarzente,  501 
Acque,  186. 

(acconce),  483. 

Acquereccia,  395 
; Acquereccio,  395. 

I Acquerello,  483. 

I Adaobbare,  317. 

! Addobbo,  317. 

I .\ddornientarsi , 361. 

I Affettare,  453. 

I Aflìbbiaglio,  56. 

\ AfTibbiamento , 5d 
Affibbiare,  ^ 

* Affibbiatojo,  56. 

! Affibbiatura,  5& 

! Affilare , 336. 

I Affoltarsi,  40-t. 

1 .Agarico,  461- 
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Agaia,  A3. 

Agave  americana,  61. 
Aggangherare,  5*7. 
Aggiratore  (di  cani) , ,‘t09 
Aggiunta,  Ì44. 
Aggranchiare,  36 i. 
Aggravarsi,  U. 

Aghcllo,  75. 

Agiamento,  187. 

Agliata,  47C. 

Aglicltioo,  459. 

Aglietto,  459. 

Aglio,  459. 

Agnellotti,  409. 

Ago,  38,  171. 

Agnrajo , 85. 

Agresto,  468,  475. 

Agro  (di  limone),  475. 
Agrume,  459. 

Aizzare  (il  cane),  313. 
Alamari,  55. 

Alare,  343. 

Albergare,  131. 
Albergarla,  131. 
Albergatore,  131. 
Albergatrice,  131. 
Albergherìa,  131. 
Albergo,  131. 

Albiccio,  417. 

Albicocca,  466. 

Albicocco,  467. 

Albamo,  436. 

Alcol,  501. 

Alcool,  501. 

Alcoolc,  501. 

Alcova,  350. 

Alcovo,  350. 

Alidirc,  464. 
Alimentamcnto,  101. 
Alimentare,  401. 
Alimentario,  401. 
Alimcntizio,  401. 
Alimento,  400. 
Alimeoloso,  401. 

Aliusta,  431. 
Allacciamento,  57. 
Allacciare,  57. 
Allacciatura,  57.- 
Allappare  (la  bocca),  16^1 
Allattamcnln,  10-4. 
Allatlarc,  104. 

Allea.  133. 

Alleanza,  37. 

Allogare  (Ì  denti),  464 
Alleggerirsi,  11. 

Allentare , 57. 
Allessamcnlo , 373. 

Allesso,  434. 

Allindarsi , 83. 

Allindirsi,  83. 
Alloggìanirnlo,  131 
Alloggiantc,  131. 
Alloggiare,  ISI 


Alloggiatore,  131. 

Alloggio,  131. 

Allungarsi,  363. 

Allungatura,  9 
Alone,  4.36. 

Alletto,  417. 

Alticcio,  4l7. 

Alto  (dal  vino),  117. 

Alzare  (la  botte),  375. 

( il  bollore) , 370. 

Alzata  (dello  scalino),  163. 
Amanuense,  343. 

Amaro  (di  sale),  513. 

Amatila,  333. 

Amianto,  36. 

Ammantarsi , 58. 

(di  rozze  spoglie),  58. 

— (di  ruvidi  panni),  58. 
Ammantellarsi,  58. 

Ammanto,  58. 

Ammattonare,  135,  193. 
Ammattonato,  135,  193. 

a spina),  193. 
a spina  pesce),  103. 
Ammettere  (i  cani),  3l3. 
Ammobiliare  (una  casa),  304.  • 

(una  stanza),  304. 

Ammortare  (il  fuoco),  341. 
Ammorzare  (il  fuoco),  341. 
Ammostatojo,  191. 

Amor  passa  il  guanto,  31. 
Ampolla  (da  cavar  l’olio),  377. 
Ampolle,  384. 

Amuleto,  101. 

Andar  (a  dormire) , 358. 

(a  onde),  417. 

(a  traverso),  416. 

— — (di  traverso),  416. 

(su  doglia),  35. 

fa  far  la  spesa),  134. 

(a  letto),  358. 

(a  mimmi),  114. 

(a  nanna),  103. 

(in  peduli),  30. 

(in  santo),  103. 

( la  calpestala),  133. 

Andarsi  (a  posare),  368. 
Anditino,  161. 

Andito,  161. 

Andivicni,  394. 

Androne,  161. 

Anelli  (della  fascetta),  75. 
Anello,  33. 

da  cucire),  33. 
dcir agarico),  461. 
della  bugia).  497. 

— (della  fìbbia),  34. 

(della  lampada),  506. 

(delle  smoccolatojc),  491 

I — — (dottorale),  33. 

’ (vescovile),  33. 

I .\nemoscopin,  106. 

I Anguria,  16:i. 
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Animi  (del  bottone),  55. 

fdella  croalta),  49. 

(dcU* imposta),  171. 

f della  lanternai,  490 

Mella  noce),  471. 

r delia  pe.sciajnola) , 3T>5. 

Molla  scala),  164. 

(della  scarpa),  43. 

formellala),  17t. 
liscia),  171. 

Animella,  494,  344. 

Annaflìare,  444. 

Annaffiatojo,  443. 

Annitrire,  314. 

Anseri,  470. 

Anticamera,  190. 

Antipasto,  408. 

Antiporta,  161. 

Antiporto,  161. 

A penna  , 444. 

Appaltare  sterri  c interri,  146. 
Apparecchiare,  407. 
Appartamento,  184. 
Appigionamento,  154. 
Appigionare,  154. 

Appigionasi,  153. 

Appigliare,  340. 

Appollaiarsi,  344. 

Apprenaerc,  340. 

Appuntare,  84. 

Aprir  casa,  153. 

Aquilotto,  151. 

Arancia , 473. 

(della  China),  473 

Arancina,  47,3. 

Arancio,  473. 

Arazzeria,  418. 

Arazziere,  418. 

Arazzo,  418. 

Arca  (del  pozzo),  490. 

Arcali,  195. 

Architrave,  156. 

Arcioni,  104. 

Arco,  157. 

Arcova,  450. 

Arcnccio,  103. 

Ardere,  340. 

Ardiglione,  44. 

Argenteria,  380. 

Argenti , 380. 

Arginello,  149- 
Ai^omento,  189. 

Armadino,  414. 

.Armadio,  414. 

(in  muro),  414. 

Armadionc,  414. 

Armario,  414. 

Armatura,  171. 

Arnesi  (da  far  fuoco),  347. 
Arpione,  171. 

(da  conficcare),  174. 

(da  ingessare),  171. 

(da  impiombare),  174. 


Arredi , 404. 

Arredo,  4(M. 

Arroncìliarsi , 316. 

Arrostimento,  373. 

Arrostire,  373. 

fra  due  fuochi  ),  374, 
sotto  testo),  373. 
Arrostitura,  373. 

Arrosto,  445. 

Arrotare,  4^16. 

Asciolvere,  410. 

Asciugatojo,  408 
Asebsto,  36. 

Asola , 56. 

Assaggiare  , 404. 

As.saporarc,  404. 

Asso  (del  comodo),  188. 
Assereni,  454. 

Assorello,  349. 

Assonnare,  460. 

Assoli  igl  iarc  , 436. 

Asta  (della  locomotiva),  147. 
della  lucernina),  503. 
delt’ombrcllo) , 40. 

1 (dello  slantiifTo),  494 

! Aste  (del  cancello),  159 

(dello  scrivere),  4M. 

Asteggiare,  441. 

! Asteggio,  9.11. 

\ Astemio,  415. 

j Astìcciuola , 195. 

j (del  forchettone),  .383. 

' Asliccinole  (della  catena),  «143. 

! Astuccio,  95. 

; (da  posale),  38^1 

Atrio,  161. 

Attaccapanni,  414. 

Attaccare  (il  fuoco),  340. 

I Atlaccavestiti,  414. 

{ Attizzare  (il  iiioco),  341 
Autografo,  443. 

Avannotti,  131. 

Avellana,  474. 

Avere,  149. 

Avviatura,  40. 

Avvinazzarsi,  417. 

Animarsi , 84. 

B 

Babbo,  113. 

Baccello,  455. 

Bacchetta , 40. 

(di  ferro),  918. 

Bacchette  (della  ringhiera),  160. 

(dei  vetri),  177. 

BaccheUìna,  434. 

Bacchiare  (le  noci),  471. 
Bacheca,  134. 

Bacile,  4G7. 

Bacinella,  364. 

Bacino,  467,  364. 

I Badile,  304. 


Digitized  by  Google 


■y>i 

Baffi,  12L 
Bagnatojo,  .irw>. 

Bagnatura , 18<i 
Bagni,  1H(t. 

Bagno,  I8ti. 

Bagnolo,  187. 

Bajare  (do!  cane), 
BalauslraU.  166. 

Balaustri,  166. 

Baldoria,  -TtH, 

Balenare,  417. 

Balia,  im. 

Baliatico,  IBI. 

Balio,  IM. 

Ballatoi,  33iL 
Ballatoio,  liiL 
Ballotte,  470. 

Baloccare,  111. 

Balocco,  1 1 1. 

Itaingic,  170. 

Balza , ai 
Balzt’ma,  8iL 
Bamliagollo,  8 
Bambina,  10.'^. 

Bambola,  IH. 

BaochettarG,  407. 
Banchetto,  407. 

Banchina,  190 
Bandella,  179 
Baudellìnc,  177. 
Banderuola,  19C. 

Baracche,  1^1- 
Uaracchina,  .*164 
Baracchino,  .*mi- 
Barbabiclolc,  4S8. 

Barl>e,  391 . 

Baritina,  Di 
Barcollare,  417. 

Bargigli,  330. 

Bargiglioni,  390. 

Barile,  975. 

Bariielta,  976. 

Bariletti,  510. 

Bariletto,  976. 

Barilotto,  976. 

Barilozzo , 976. 

Barlelta,  976. 

Ballotto,  976. 

Barlione,  976. 

Barlotto,  976. 

Barrire,  319. 

Basamento,  166. 

Base,  166. 

Basla,  80. 

Bastardella,  .36-1 
Bastolina,  8tL 
Bastoncelli,  QtL 
Bastone,  6Ì 

Bastoni  (del  cancello^,  i .V.» 

(del  pollajo),  399. 

(delle  fascine),  .3.36 

(deirinferriala),  174. 

Battaglio,  liKL 


\ Baltenle  (delP imposta),  171. 

I (della  porla),  157. 

fdella  strada  ferrala),  19(t. 

(della  tabacchiera), 

Battere  (alla  porta),  150 
(di  calcio),  186. 

■  fil  fuoco),  3ì7. 

( Pacciarino),  347. 

BaltifiaDco,  998. 

Balliloi,  171. 

Ballìlojo,  157. 

Battuta,  Ifii 
Battuto,  199. 

Baule,  919. 

Bauletto,  913. 

Bavaglino,  106. 

Bavaglio,  106. 

Bavera,  8i 
Bavero,  51, 

Bavelle,  4.t9. 

Beccare,  39.3. 

Beccatojo,  330. 

Becchetti,  li 
Becchine,  39.3. 

Becco,  519. 

— — (di  luce),  5l9. 

- — - (delPìmnuto),  974. 

(della  penna),  937. 

Beccucci  (della  Incernina),  503 
Beccuccio  (della  calTelliera),  393. 

(delPinoalBatojo),  113. 

Belare,  319. 

Belletlo,  Si 

Bellico  (della  castagna),  469. 

(della  nncciuola),  479. 

< Bcnduccio,  105 
Benefiziotlo,  151' 

I Beone , 417. 

I Bere,  415. 

■ (a  centellini),  416 

j (a  zinzini),  416. 

(in  ghiaccio),  .388 

Berillo,  3Ì 
I Bernia,  7fi 

Bernoccolini , 463. 

Berretta,  6^  9L 
Berreltajo,  fii 
Berrellina,  6i,  Ili- 
Berrettino  , 6^  ioti 
Berretto,  fii 
Berrettone,  03. 

Berlellc,  Si- 
Bevanda,  480. 

Bevere,  415 
Bcvorello,  3,30. 

Beverìa,  416. 

Beverino,  .3.30 
Bcveronciiio,  300. 

Beverone,  .300. 

Beviiuento,  415. 

Bevirolo,  330 
Bev  ilorc , 417. 

Bevilura,  415. 
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Bevizìone.  415. 

Bevuta,  415. 

Bezzicare  t 3S3. 

BiaocheHa,  914. 

^da  cucina),  375. 

(da  tavola),  379. 

(fradicia),  915. 

(imbacatala),  914. 

(insaldala),  915. 

(sporca),  915. 

(stirata),  915. 

(sudicia),  915. 

(umida),  915. 

(amidetta),  915. 

(umidiccia),  915. 

(umidina),  915. 

Biancherie,  914. 

(di  bucato),  914. 

Bianco,  436. 

di  balena),  494. 
mangiare),  495. 
Biasciamento,  409. 

Biascìare,  401. 

Biascicamento , 409. 
Biascicare,  401. 

Bibita,  415. 

Bibite,  483. 

Biblioteca,  183. 

Bibliotecario,  183. 

Bicchiere , 389. 

(col  piede),  389. 

Biccbieretlo,  389. 

Bicchierino,  389. 

Bicchierone,  389. 
BicchieroUo,  389. 

Bicchìeruolo , 389. 

Bicbicca,  115. 

Bicocca,  136. 

Bidente,  301. 

Bietta,  410. 

Biliardo,  183. 

Bilicarsi  (sulla  seggiola) , 908. 
Bilico  (del  coltello),  389. 

(ueiruscto),  168. 

Bilie,  184. 

d'angolo),  184. 
di  mezzo),  184. 

Bilie  bilie,  393. 

Bill!  billi,  393. 

Bimba,  114. 

Bimbo,  114. 

Bindello,  85. 

Biocca,  396. 

Biodo,  919. 

Biodolo,  919.  ' 

Birilli,  185. 

Birra,  489. 

Bistecca,  495. 

Bivio,  131. 

Blusa , 59. 

Boa,  88. 

Bocca,  167. 

— - (del  bicchiere),  389, 


Bocca  (della  caffettiera),  393. 

(deirimbulo),  974. 

— (del  pozzo),  990. 

Boccale,  968. 

Boccetta,  66,  387. 

Boccettina,  387. 

Bocche  (del  gambero),  431. 
Bocchetta,  178. 

Bocchino,  66. 

Boccia,  387. 

Boccione,  387. 

Bocciuolo  (del  candelUere),  497. 

(dello  spegnitoio),  499. 

(deirinnaffialojo),  993. 

Boccone,  409. 

Bodola,  180,  194. 

Boeta,  65. 

Begli,  484. 

Bolle,  370. 

Bollimento,  370. 

Bollire,  369. 

— — (a  ricorsojo),  370. 

(a  scroscio),  370. 

Bollitura,  370. 

Bollizione,  .370. 

Bollore,  370. 

Bollorino,  370. 


Bombare , 1 14,  416. 

Bombetlare.  114,  41C. 

Bombo , 1 14. 

Boncinello,  919. 

Bordo  (del  campanello),  159,  160 
Borgaccio,  135 
Borgaggio,  135. 

Borgata,  135. 

Borgese,  136. 

Borghese,  135. 

Borghesia,  136. 

Borghelto,  135. 

Borgbicciuolo , 135. 

Borghigiano,  135. 

Borgo,  135. 

Borraccia,  978. 

Borraccina,  978. 

Borrana,  457. 

Borsa,  53,  89. 

(di  pelo),  990. 

Borsetta,  54. 

Bossolo,  361. 


Botola 


delle  spezie),  361 
del  sale),  361. 

, 180,  194. 


Bottaccio,  976. 


(sfondata),  979. 
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BoUo|;a,  ÌM. 

(a  vento),  13a. 

Bolle^lietta , i.*^^** 

Boltr^liìnaf  135. 

Bnttc^liiiio,  135. 

Bolli  (a  mercanzia),  Ì71. 

* — — (a  tenuta),  371, 
BoUicclla^  375. 

Bolticello , 375. 

Bollicina,  375. 

Bollicino,  375. 

Bottiglia , 378. 

Boliigliere,  379. 

Bolliglierìa,  379. 

Bullìnajo,  394. 

Bollino,  393. 

Bollonaja,  ^ 

Boltoiiajo,  55. 

Bollojiatiira,  56. 

Bolloncellino,  55. 

Dottonccllo,  55. 

Rolloncino,  55. 

Bottone,  360. 

(del  coltello),  383. 

Bottoni , 55. 

— — (gemelli),  55. 

Bozza , 313. 

Bozzaccitio,  467. 

Bnzzaccliiune,  467 
Braccialetti,  95. 

Braccitioli,  318. 

Bracciuolo,  166. 

Brocco,  3<M. 

^(la  acqua),  305. 

(spinoso),  .^<05- 

Broce,  337. 

Brache,  49. 

Brachesse,  49. 

Brachetta , 59. 

Bracia,  337. 

Braciere,  331. 

Braciiiolc,  436. 

• (avvolte),  437 

Broghesse,  49. 

Bragia,  3.37, 

Bramantesca,  156. 

Branca , 107. 

Branche  (del  gambero),  431 . 

(della  scala),  163. 

ideile  smoccolatoje),  491. 

— — (dello  stiacciaooci  ),  471. 
Brandello,  15. 

Brano,  L5 
Breve,  100. 

Brev'mo , 100. 

Briaco,  417 
Bricco, 

Brida,  453. 

Briciola,  4.53. 

Bricinletla,  453 
Driciolino , 4.59. 

Brìciolo,  4.53. 

Brigidini,  453. 


Brillante,  35. 

Brillo,  33. 

(per  ciuschero),  417 

Brindisi,  416. 

Brocca,  368,  463. 

Broccoli,  4àk 
Broche,  85. 

Broda,  434. 

Brodetto,  435. 

Brodo , 434. 

(consumato),  494 

(digrassalo),  434. 

• f fatto),  434. 

■ ^grosso),  494. 

(naturale),  434. 

— (ordinario),  494. 

f ristretto),  434. 

Rrodoloso,  13. 

Bronzina,  394. 

Broscia,  85. 

Bruciare,  349. 

Brucialajo,  470. 

Bruciate,  470. 

Bruciaticcio,  435. 

Brunilojo,  336. 

Bruno,  LL 
Brasca,  399. 

Brusco,  333. 

Bruscolo,  333. 

Brusla , 337. 

Brusbdare,  337. 

Bubbolino,  107. 

Buca,  365. 

(del  letame),  393. 

Buccia  (dei  frulli),  465 , 468- 

(della  castagna),  469. 

(della  zucca),  463. 

Buche  (della  colombaja),  339. 
Buche  (del  fornello),  355- 
Buchi,  25. 

Buco,  IL 

■  (della  pila),  368. 

Bucolini,  25. 

Bucolino,  3L 
Bugia,  497. 

Bugigatto,  190. 

Bugigattolo,  190. 

Buon  appetito,  413. 
Buunguslajo,  83^  419, 

Buon  prò,  419. 

Burro,  441, 

Buso,  190. 

Bussare  (alla  porta),  159 
Busso,  159. 

Bussola , IGQ,  399. 

Busta,  OSI  * 

(da  posate),  384. 

Bustina,  ^5. 

Busto,  24. 

Butirro,  541 . 

Buttarsi  (giù),  358. 

(sul  letto),  358. 

Butteri,  IM 
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Cacalojo,  187. 

Cacciatora,  51. 

Cacherelli,  316. 

(^aclieroao,  110. 

Cacio . 441. 

(forte),  443. 

(fresco),  449. 

— (invermÌDato),  443. 

(occhialo),  443. 

(ferralo),  443. 

— — (tenero) , 443. 

Caciolino,  443. 

Cadere , 10$. 

Caro,  483. 

(da  toslare),  391. 

(trave),  483. 

(leggiero),  483. 

(iK>salo),  483. 

Caffelliera , 393. 

CalTclliere,  393. 

Cagna,  309. 

Cagnaccia , 309. 

Cagnaccio,  309. 

Cagnesco,  308. 

Cagnelto,  309. 

Cagnolello,  309. 
Cagnolinello,  309. 

Cagnolino,  309. 

Gagnolo,  309. 

Cagnacciaccio,  309. 
Cagouccio,  309. 

Cagnucciolo,  309. 

Cagniiolo,  309. 

Calamajo,  330. 

(a  guano),  330. 

(a  scrivania),  330. 

— ■ (a  stoppaccio),  330. 

(da  tasca),  930. 

Calamaretio,  433. 

Calamaro,  433. 

Calandrino,  134. 

Calandro,  134. 

Calaze,  437. 

Calazi,  437. 

Calcagno  (delle  molle),  343. 

(della  soletta),  90. 

Calcaleltere,  930. 

Calcare,  335. 

Calcetto,  90. 

Calcio  (delia  stecca),  185. 
Caldaja,  363. 

(della  locomotiva),  137. 
Caldanino,  330. 

Caldano , 391. 

Calderone,  363. 

Calderollino,  363. 

Calderotln,  363. 

Calice,  389. 

Calicelto,  389. 

Calieino,  389. 

Calle,  133. 


] 


i 


Calligrafia,  344. 

Calligrafo,  344. 

Calore,  338. 

Calorico,  338. 

Caloscia,  36. 

Calugine,  337. 

Calza,  16,  333,  360. 

(da  lume),  503. 

Calzacela,  18. 

Calzajolo,  31. 

Calzamcnlo,  15. 

Calzare  15.  < 

Calzarelti,  38. 

Calzarini,  38. 

Calzatoja,  35. 

Calzatojo,  35. 

Calzatura,  15. 

Calze,  16. 

(a  cacajuola),  17. 

'■  (arrovesciale),  17. 

(co*  ferri),  17. 

— (principiale),  17. 

(tessute),  16. 

(traforate),  17. 

Calzellaja,  31. 

Calzettajo,  30. 

Calzette,  16. 

Calzini,  18. 

Calzo,  35. 

Calzolajo,  35. 

Calzoleria,  95. 

Calzoni,  49. 

Calzuolo,  68. 

Camangiare,  400,  409. 
Cambiamento  (di  via),  137. 
Camera,  350. 

(della  tempera),  390. 

Cameraccia,  350. 
Camerella,  350. 

Cameretta,  187,  350. 
Cameriera,  350. 

Cameriere,  350. 

Camerina,  350. 

Camerino,  187,  950. 
Camerone,  950. 

Camerotto,  350. 

Cameruzza,  350. 

Camicia,  8. 


(da  donna),  47. 

(da  uomo),  74. 

Carnicina,  99. 
Carnicino,  87. 
Camiciolino,  105. 
Camiciotto,  59. 
Camiciuola,  76. 

(da  notte),  76. 

Camiciuolino,  48. 
Cammeo,  33. 
Camminetto,  341. 

(del  lume),  489. 

(della  pipa) , 66. 

Camoiìniera,  336. 
Cammino,  341. 


52G 

Campagna,  trW. 

Campana  (de)  gaa),  51 1 . 

fdel  lume),  4H0. 

(del  macinino), 

Campanella,  107,  159. 

(della  ghiera) , 40. 

(delia  lampacìa),  50fi. 

Campancllìne , 918,  453, 

Campanello,  159. 

Canaletto  (smaUitojo),  3Q3. 
Canali,  959. 

Canape,  909. 

Canapuli,  3;»S. 

Canarino,  .'199. 

Canalterìa,  .'109. 

Canatliere,  .309. 

Cancellare,  944. 

Cancellatura,  944. 

Cancello,  158 
Candela,  495. 

Candelabro,  497. 

Candele  (alla  forma),  495. 

(per  elTiinione) , 49.5. 

— (per  immersione),  495. 
Candcl fiere,  497. 

Candelotto,  49.5. 

(da  conversazione),  49.5. 

fda  carrozza),  495. 

(da  tavola),  495. 

Candelucce  (fosforiche),  348. 
Candire,  47.5. 

Cane,  30.3. 

(alano),  306. 

(barbone),  307. 

(bassotto),  307. 

(bastardo),  308. 

(bracco),  301. 

(da  caccia),  .30-4 . 

— — (da  correre),  .305. 

(da  fermo),  304. 

(da  giugiicrc),  305. 

(da  guardia),  .303. 

(danese),  307. 

(da  pagliajo),  304. 

' — (da  pccorajo),  3(M. 

(da  presa),  305. 

(dciraja),  304. 

— — (di  piacere),  -307. 

(di  razza),  308. 

(doghino),  307. 

(inglese),  305. 

(mastino),  30.5. 

(molosso),  306. 

(pomerano),  .304 

(segugio),  ili 

(spaguuolo),  308. 

(volpino),  304. 

Canile,  .309 
Canina,  300. 

Canino,  308  , 309. 

Canna,  189 . 995. 

(a  spazzole),  994. 

(da  serviziale),  189. 


Canna  (del  fornello),  509 

(delTombreiio),  40. 

(del  mantice),  344 

Cannamele,  476. 

Cannella,  995. 

(della  botte),  973. 

(del  lauro),  476. 

rdella  pipa),  fifi- 

Caonello  (della  campana),  51 1 

(di  ceralacca),  939. 

(deirombrello),  40. 

OI®lla  penna),  390. 

(della  pipa),  Gfi. 

(del  ser^'iziaìe),  189 

(torlo),  lao. 

Cannelloni,  453. 

Cannoncello,  390 
Cannoncini,  197 
Canova,  971. 

Canovajo,  971. 

Cansare  (il  latte),  104. 
Cantarano,  911. 

Cantare  (del  gallo),  319 

(degli  uccelli),  .319. 

(la  ninna  nanna),  103. 

Cantero,  967. 

Cantimplora,  388. 

Cantina,  971. 

Cantinetta,  .388. 

Cantiniere,  971. 

Canto  (del  gallo),  394. 
Cantonata,  199. 

Cantoniera,  915. 

Cantoniere,  915. 

Cantuccio,  4.51. 

Capanna,  149. 

(del  cammino),  349. 

CapcìUnì,  4.59. 

Capezzale,  954. 

Capifuoco,  .349. 

Capinero,  399. 

Capo,  989. 

(d'aglio),  459. 

■ (delio  spillo).  Sii 

(di  latte),  441, 

Capocchia  (dello  spillo),  S4i 
Capocchie  (del  pernìctto), 
Cappa,  ^ 

- — del  (cammino),  349. 
Cappelletto,  104 . 189. 

(della  lampada),  506. 

(deirombrello),  4L 

(della  soletta),  90. 

Cappelliera,  69. 

Cappellinajo , 914. 

Cappellino,  99i 
Cappello,  52. 

(arriccialo),  60. 

(a  tre  acque),  CO. 

(a  tre  punte),  60. 

(a  tre  venti),  CO. 

(da  prete),  6iL 

(del  depuratore),  510 
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Oppvllo  (del  4<ì0. 

■ (di  carloncino),  4ìL 

(di  cuojrt),  fiL 

(di  felpa),  fiL 

(di  fellro),  GL 

della  lucerua),  489. 
di  paglia),  Gl 
di  pello),  GL 
.di  stuoino),  GL 

(di  Ireccia),  GL 

(sbertuccialo),  G(L 

(tondo),  GiL 

Capperuccìa,  GlL 
Capporuccio,  5G» 

Cappietto,  8G. 

Cappio, 

Cap]ij,  918. 

Cappnnaja  , 393. 

Cappone,  394. 

Capponessa,  394, 

Cappotta,  8iL 
Cappottìna,  B9j  99< 
Cappotto,  ML 
Caprette  (del  letto),  959. 
Capriiggine  , 979. 
('.arabnllole,  15. 

Carambola  (italiana),  185. 
Caramella,  115. 

Caratello,  975. 

Carbonaja,  337. 

Carbone , 337. 

( fossile),  508. 

Carbonella,  33L 
Carboni,  337. 

(accesi),  337. 

(spenti),  337. 

Carbonigia , 337. 

Carbonina,  .3.37, 

Cardellino,  399. 

Cardinale,  8T. 

Cardini,  I7i 
Cardo , 4fi9. 

Carello,  188. 

Caricare  (la  trappola),  318. 

(Toriuolo),  30- 

Carìello,  188. 

Carne  , 499. 

(alida),  499. 

- - I battuta),  493. 

(bianca),  499. 

(da  macello),  499. 

(delle  fmlta),  4GTi. 

(della  7.ncca),  4G9. 

(di  pollerìa),  499. 

(di  vitello),  493. 

— — (fertnala),  499. 

(fresca),  499. 

(frolla),  499. 

— — (grossa),  49.3. 

(stantìa),  499. 

(tigliosa),  499. 

(tiraule).  493. 

(\eccbia),  493. 


Carniera  , 5L 
Carolina , 18.5. 

Carpionare,  431. 
Carreggiala , 196. 

Carretto,  198. 

Carruccio,  106. 

Carrucola  (del  pozzo),  990. 
Carta  (di  spilli),  84. 

(straccia),  933. 

(succhia),  933. 

(succliiante),  933. 

(sugante),  933. 

Carle,  9§0. 

Cartella,  940. 

del  biliardo),  186. 
della  fìbbia),  94. 

(della  seggiola),  907. 

Cartellina,  186. 

Carlcllino,  170. 

Cartello,  134. 

(di  cortesia),  309. 

Carlotajo,  930. 

Cartolerìa,  930. 

Caruncola , 397. 

I Caruncolella , 397. 

1 Casa , 149. 

’ (civile),  149. 

(di  paglia),  149. 

— ( pagliaresca),  149. 

(rustica),  149. 

Casacca , 59. 

Gasacela,  150. 

Casaggio,  151. 

Casale , 135. 

I Casalingo,  1 .'>9. 

I Casaloue,  t .50. 

I Casamento,  Ì5l. 

Casato,  149. 

Cascare  (di  sonno),  969. 

I Caschetlo, 

! Casella,  149. 

I Casellina,  149. 

Casereccio,  159 
Caserella  , 149. 

Casercllina  , 149. 

Casetta,  149. 

Casettina,  149. 

Casicra  , 1.59. 

Casiere,  159. 

Casigliana,  159. 

Casigliano,  159. 

Casina,  149. 

Casinina,  149. 

Casino,  1.51. 

Casipola  , 149. 

Casoccia , ir>0. 

Ca.sòla  , 1 49. 

Casolare,  1:>0. 

Casone,  150. 

Casotta  , 150. 

Casoitino,  330. 

del  bere)j  330. 
del  mangiare),  330. 


328 

Casotto,  lilO. 

Cassa  (per  foniere),  81fi. 

(per  lettiera), 

faella  cannella),  395. 

(della  carrucola),  390. 

{di  ferro),  31  fi. 

(della  lefina),  .'t.'tfi. 

(del  lucchetto),  3l,t. 

(delPoriuolo),  38. 

(della  stre^ghia),  398. 

Cassapanca , 311. 

Cassare,  344. 

Cassatojo,  3.41 
Cassatura,  344. 

Casserola , 3fi4. 

Cassetta  (a  setolino),  SSiL 

(da  .spazzatura),  333. 

(da  spulare),  334. 

(dell'anello),  31. 

(del  macinino),  .49.4. 

(del  mangiare),  .4.40. 

(della  persiana),  180. 

Cassette,  Sii  , 329.  • 

Casseltina , 330. 

(da  fuoco),  330. 

(da  piedi),  330. 

(da  viaggio).  Ufi. 

(delle  smoecolaloje),  49t. 

Cassettone,  311. 

Cassine , 3,46. 

Castagna , 4fi9. 

Castagnacci , 470. 

Castagne  (bianche),  4fi9. 

(bruciale),  470. 

( fresche),  4fi9. 

(lesse),  470. 

(secche),  4fi9. 

(verdi  ),  469. 

Caslagno,  469. 

Casteìlaccio , 1.46. 

Caslellaneria  , l,4fi. 

Castcllania , 1,46. 

Castellano,  t,4fi. 

Castellello,  136. 

Catello,  136, 

(del  campanello),  lOO. 

Castellotto,  136. 

Castellnccio , 136. 

Castone,  33, 

Castrare  ( le  castagne),  470. 
Castrino,  470. 

Casuccia  , 1.50. 

Casucciaccia , 150. 

Casuccina , 1.50, 

Casupola  , 149. 

Casuzza , 150. 

Catalogne,  3.5.5. 

Catapecchia  , 150. 

Catasta,  335, 

Calellino,  3Q9, 

Cjitcllo,  309, 

Catena , 94, 

(da  fuoco),  343. 


Catena  (del  campanello),  160. 

(del  pozzo),  390. 

Catenella  , 94. 

Catenelle  (della  lampada),  .506. 
Catenina  , 94. 

(di  Venezia),  94. 

Catenine  (della  lucemina),  .‘104 
Cateratta,  194,  311 
Catinella  , 3fi7. 

Catino,  96T,  .469. 

Cavalcavia , 133. 

Cavalletti  (del  letto),  3.53. 
Cavalletto,  1^  .483 
Cavallo , 3967 
Cavare  (i  guanti),  3L 

(un  (lente),  108. 

(una  macchia),  13 

Cavarsi  (i  guanti),  3L 

(il  sonno),  3fì3. 

Cavastivali , 29. 

Cavatappi , .485. 

(a  cannella),  .486. 

(composto),  .486. 

(semplice),  .'^Ki. 

Cavatore  (di  pozzi),  393 
Cavezza , 397. 

Caviale,  4.43. 

Caviglia , 434. 

Cavo  (di  latte),  441. 

Cavolo , 4.57. 

(broccolo),  4.57 

(fioro),  4,57. 

(salato),  458. 

Ceci , 456. 

Cella,  221, 

Cena  , 411. 

Cenare , 411. 
r.encio  , ,469. 

Cenere , ,4,48. 

Centellare , 416. 

Centellinare,  416. 

Centellino  , 416. 

Centello , 416. 

Ceppatelli , .4,45. 

Cepperelli , ,4.45. 

Ceppo,  345. 

(del  campanello),  160. 

— (di  case),  133. 

Cera , 491. 

(arsa),  496. 

(arsiccia),  496. 

(da  scarpe),  36; 

(di  Spagna),  3,43. 

Ceralacca  , 333. 

Cerchiare  (nna  botte),  373 
Cerchietto,  32. 

(da  aprire),  32. 

Cerchj , 373. 

Cercine , 106. 

Cerfoglio,  457. 

Cerniera , 6L 
Cero , 495. 

Cervogia , 483. 
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Omo,  i03. 

Osliuo,  105 , 3ì5 , 327. 

Cesto,  45B! 

Celriuolo,  403. 

Chele  (del  gambero),  431. 
Chiamala , 244. 

Chiara , 436. 

Chiarella , iL 
Chiassatcllo , 139. 

Chiasserello , 139. 

Chiassello,  139. 

Chiasso,  139. 

Chiassoimo , 139. 

Chiassuolo,  139. 

Chiave,  995. 

falla  cieca),  ^ 

fdel  roe»uie),  972. 

rdelToriuoln),  3^ 

(della  stufa),  '1-17 . 

Cbia\elta,  995. 

Chiavi  (delia  fasretla),  7iL 
Chiàvica , 1^,  994. 

Chicche,  114. 

Chicchera , 391. 

Chìccbcnme , .391. 

Chicchi,  47.3. 

Chicchiriata,  394. 

Chicchirichì , 394. 

Chicco,  468,  47.3. 

Chifcllo,  451. 

Chioccia , 396. 

Chiocciare , 396. 

— (della  chioccia),  319. 
Chiocciola  (del  cavatappi),  38<ì. 
('Jiìostra,  988. 

Chiudere,  170. 

('chiurlare  (dell’assiuolo),  319. 
Chiusino,  199,  29i,  344. 
CìabalU,  97. 

Ciabattare , 97L 
Cialdoni , 4.59. 

Ciambella  , 107 , 188. 

Ciarpe,  li 
Cibale,  41ML 
Cibamento,  100. 

Cibare,  44wV 
Cibario,  400. 

Cibo,  400. 

Cibreo , 497. 

Cica , 47l_,  m 
Cicalricetta , 1.16. 

Cicatricola , 436. 

Ciccia , 114. 

Ciccioli,  431. 

Cicogna  (aigaia),  91. 

Cicoria , 458. 

Cigna , 

Cigno , M_,  913. 

Cignere , 5L 
Cignnii , 51  ■ 

Cigolare , 340. 
r.ilindrì,  197. 

Cimasa  , 166 


tyiniboUuIarc,  106. 
Cimboltolo,  106. 

Cincinnarsi . 89* 

Cincinno,  89. 

Cincìnnolo,  89. 

Cingere,  57. 

— (la  spada),  51. 
Cingersi  (la  sollana),  51. 
Cinguettare,  319. 

Cinigia,  3.38. 

Cinnamomo,  476. 

Cìntola,  81. 

Ciotolini,  U. 

(ìinlolo,  81. 

Cintura,  81. 

CìaturÌDÌ,  93j  50. 
Cioccolala,  484. 

in  bevanda,  481, 

Cioccolate,  484. 

Cioccolato,  484. 

Cìoccolatte,  484. 
Cioccnlattiera,  39.3. 
Cioccolaltiere,  394. 
Cioncare,  416. 

Cioppa,  IO, 

Ciotola , 390. 

- — (da  ggaizi),  390. 
Ciottolare,  194. 

Cioltulato,  194. 

Ciolluli,  194. 

Cipolla,  459. 

’ (dcll’innaOìaloio),  993. 

(bianca),  459. 

(vermiglia),  459. 

Cipollina,  459. 

Cipolline,  459. 

Cipollini , 459. 

Ciscranna,  906. 

Cisterna,  989. 

Cislcrnclta , 989. 

Cistcrnone,  989. 

CiUà,  136. 

Citladaccia,  136. 

Cittadella,  136. 
Ciltadinamente,  137. 
Ciltadinanza  , 137. 
Citladinatico,  137. 
Ciltadinello,  137. 
CiOadiiiescaracnIc,  137. 
Cittadinesco,  137 
Cittadino,  13^  1.37 
Ciltadinuzzo,  137. 
Cìttadone,  l’t6. 

Ciasebero,  417. 

Civaie,  455. 

(coltoie),  456. 

Clessidra,  31. 

Clistere,  189. 
disierò,  l89. 

Cloaca,  993. 

Coccbicrc,  303. 

Cocchiume,  979. 

C.ocimcnto,  371. 
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Cocitura,  370. 

Cocomero,  463. 

Coda  ((Jell^arpione),  171. 

— (del  cÌDturino),  50. 

(del  lume  a maDo),  MM. 

t'odctta,  50. 

Codolo,  383. 

delle  moUc\  343. 
della  slregghia),  398. 
Coke , 509. 

Colabrodo,  350. 

Colatoio,  197  , 368. 

OdezioDC,  410. 

Colino,  359. 

Collana,  04. 

Collare,  310. 

Collaretto,  53. 

Collarino,  335. 

Colletto,  47. 

Collo,  47. 

Colomba,  338. 

Colombaccio,  338. 

Colombaia,  339- 
Colombaio,  39f). 

Colombella,  33K. 

Colombina,  339. 

Colombo,  338. 

^gentile),  338. 

(lorraiuolo),  338. 

Colonnini,  398. 

(del  biliardo),  183. 

Coltella,  357. 

Coltellosca,  384. 

Coltelli,  330. 

Coltelliera,  383. 

Coltello,  381. 

(da  Lalterc),  357. 

(da  aerrare),  383. 

(da  tasca),  383. 

(da  tavola),  381. 

« ■■  (da  Irinciare),  383. 

(trinciante),  383. 

(in  asla),  381. 

Coltre,  356. 

Coltrice,  354. 

CoUricclla , 354. 

Coitricina,  354. 

Coltriciona , 354. 

Coltroncino,  356. 

Coltrone,  356. 

Comare  , 103. 

Combuslibili  (liquidi),  500. 

(solidi),  494. 

Come  sì  dice?,  114. 
Comignolo,  196. 

Commettere  (una  gemma),  33. 
Comodino  (da  notte),  366. 
Companatico,  400,  499. 
Comparatico,  103. 

Compare,  101. 

Compilo,  33.  i 

Comporre,  341. 

Compostiera , 390. 


('.ompulista , 343. 

Conca  , 300,  309. 

Conciliare  (il  sonno),  36t. 
Concime,  300. 

Concio,  300. 

Condensatore,  510 
Condimento,  413. 

Condire , 413. 

Conduttore,  138,  184. 
Consumalo,  434. 
Conladincllo,  138. 
Contadinescamente,  138. 
Contadinesco,  138. 
Contadino,  138. 
r.onlado,  138. 

Contrada,  133. 

ContrafTondo,  311. 
CuntrafTorte , 159. 
Conlrannello,  37. 
(Contrappeso,  506. 
Contrassegno,  48. 
Conlruguidc,  136. 
(Coutroslecche,  40. 
Convitare,  410. 

Convito,  410. 

Convoglio,  137. 

Coperchino,  503. 

Coperebio,  363. 

— • (da  serrare),  363. 

(del  baule),  313. 

(del  beccatojo),  330, 

fdel  cassettone),  SII. 

della  canelliera),  393. 
del  cesso),  188. 

, dclPoriuolo).  38. 

(della  labaccliiera),  64. 

- — - (del  mantice),  34^. 

(del  trabiccolo),  33t. 

(piano),  363, 

Coperta , 355. 

(di  lana),  355. 

Coperte,  356. 

Copertina  , 355. 

Coperto,  196. 

(Copertura  (del  letto),  190. 
(^pia,  343. 

Copiare,  343. 

Copiatore,  343,  343. 
Copiatura,  343. 

(Copista,  343,  343. 
Copisterìa,  343. 

(Coppa,  390. 

(della  lucemina),  503. 

Coppaja,  375. 

Coppo,  375. 

Coprire  (il  fuoco),  341. 
Coprirsi,  11,  63. 

Corda,  160,  195. 

— - (del  campanello),  160. 
— — (del  pozzo),  390, 
Cordiale,  435. 

(Cordonata,  156. 

Cordonato,  166. 
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Contuni* , fi7. 

— ^del  campaiiollo).  2l8. 

(flel  cappello),  (U). 

[della  tenda},  160. 

— ^unibìlicale),  155. 
(bordato.  100. 
r.oricarsi  , 358. 
t^rinduni , X\. 

Corniola . 53. 

Corno,  I0(). 

Corpacciata  , 405. 

Corpetto,  51. 

(jorpo,  48. 

^della  calTeUicra),  30.3. 

''della  lampada),  50t». 

(della  tromba),  JiM. 

(del  lucchelloì,  313 

C'onredo,  15. 

Correnti,  106, 

('sorrentini,  196. 

Correzione,  341 
tsorridojo,  163. 

(Corridore,  163.  • 

Corse  , 70. 

Corsetto,  76. 

Corsia,  307. 

Corte,  388. 

(sorleccia,  463 
('a)rteo,  101. 

Corticclla,  388. 

Orlicino,  388. 

Cortile,  388. 

Corliletlo,  388. 

Cortìluzzo,  388. 

Cortinaccio,  356. 

Cortine,  356. 

(abbattute),  956 

(rialzate),  356. 

- — (rilevale),  356. 
Corvatta,  49. 

Cosce,  471. 

(sosriolto,  435 
Crossi , 463. 

Costola,  335,  331,  383,  457. 
Costoletta , 435. 

(sostura,  18 
(soslurìno,  18. 

Cotenna , 43^4. 
t:olta  , 371. 

('sotliccio,  417 
Cotto,  417. 

Cotlojo,  373. 

Cottura  ,371. 

(sOlurni , 38. 

Cova,  336. 

Covare,  336. 

(il  letto).  3rr0 

Covarsi  (in  Icllu),  360. 
Covala,  336. 

Covile,  351. 

(iovo,  .336, 

(lozione,  .371. 

Cravatta,  19. 


Credenza,  379. 
(Credenziere,  379. 
(Crema  ,411. 

(Crepitare,  3-iO. 
Crescere,  19. 
(Crescione,  458, 
(Cresciute»,  19. 

Crespa,  li. 

I Cresta,  3l9. 

(a  corona),  330. 

(doppia),  319. 

(per  curila),  91. 

(semplice),  319, 

(Crestaja,  93. 

, (Creste,  437. 

(Crino.  351. 

' Crinolino,  79, 

(Cristallame,  387. 

I Cristallo,  38. 

I (Crisleo,  189 

1 Crislerc,  189. 

Crislero,  189 
(Crisliere,  189. 
Crislicro,  189. 

Croatta,  49 
Crocchelle,  436. 
(Crocicchio,  131. 
Crocidare,  313. 
Croscio,  370. 

Crosta  (del  pane),  i5l. 

(lattea).  108. 

Crostare,  373. 

(Crostini , 435. 

• Crumoln,  457. 
Cruscbclla,  65. 

Cùbito,  HI. 
Cucchiaino,  391. 
(Cucchiajala , 383. 
(Cuccliiajcra , 38i. 
Cucchiajo,  383. 
Cucchiajone,  383. 
Cuccia,  309. 

Cucciare,  309. 

Cuccio,  309- 
Ciicciolino.  309. 
Cucciolo,  .'K)9. 

Cucco,  114 
Cuccurucù,  331 
Cucina,  355. 

(Cucinaja,  367. 
Cucinajo,  367. 

(Cucinare , 355. 
Cucinario,  355. 
Cucinatore,  368. 
(Cucinalura,  355. 
Cucinetta,  .355. 

I (Cuciniera,  367. 

I Cuciniere,  .367. 

j (Cucìiiuzza,  .355. 

I Cucuzzolo,  60. 

Cullia , 91 . 

(da  nolle),  91. 

CuOiaccia , 93. 
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Cufirare,  40i. 

Cuflìetia,  91. 

Cuflìna,  91. 

Cuflione,  9i. 

Culatta,  160. 

della  lampada),  506. 
della  stecca),  185. 

(del  salame),  433. 

Coletto,  36. 

Culinare,  355. 

Culla,  lOi. 

Cullare,  103. 

Culo  (del  bicchiere),  389. 

Cuna,  10). 

Cuoca , 367. 

Cuocere,  371. 

fra  due  fuochi),  .371 
sotto  testo),  373. 

Cuoco,  367. 

Cuoricino,  48. 

Cupola, 

Cupolina,  490. 

Curra , 3)3. 

Curra  curra,  3)3. 

Curro  curro,  3)3. 

Cuscinetto,  )55. 

Cuscino,  )35. 

Custodia , 95. 

(da  posate),  384. 

D 

Dama  (in  manto),  58. 

Damigiana , )78. 

Dande,  lOG. 

Dandini,  106. 

Dar  (buon  bere),  41). 

(cattivo  bere),  41). 

di  penna),  )44). 

f;usto  al  bere),  41). 
e volle  pel  letto),  )60. 
nella  trappola),  318. 

(il  colore),  373. 

in  tavola),  407. 
i piedi  ai  bambino),  105. 
Dargli  il  governo,  )75. 

Davanti  (i),  50. 

Davanzale,  17). 

Decotto,  485. 

Decozione,  485. 

Dentare , 107. 

Denlarolo,  108. 

Dentatura,  108. 

Dente,  107. 

(del  luccbeltu),  il3. 

Dentizione,  106. 

Depuratore,  510. 

Deschetto,  )06. 

Desco,  407. 

(molle),  407 

I>csinarc,  411. 

Desiare,  )G3. 

(il  fuoco),  340 


I Destarsi  (in  sussulto),  )63. 
Destalojo,  )63. 

Destro,  187. 

Dettare,  )41. 

Diaccio,  388. 

Diadema,  95. 

Diamante,  34. 

(«gUrapP'*»).  35 

— — fa  rosa),  35. 

(lasco),  35. 

Diaspro,  33. 

Didietri  (i),  50. 

Dietri  (i),  50. 

Digrassare  (il  brodo),  4)4. 
Digrignare,  313. 

Diguazzare  (le  uova),  4.38. 
Dilacciare,  57. 

Diloggiare,  154. 

Diluviare,  405. 

Diluviatore,  405. 

Diluvio,  405. 

Dimora,  1)0. 

Dimoramonto,  ftO. 

Dimoranza,  1)0. 

Dimorare,  1)0. 

Dimorazione,  1)0. 

Dinanzi  (i),  50. 

Dipennarc,  )44. 

Diro  (in  chiesa),  10). 

Diricciare  (le  castagne);  469. 
Diritto  (della  calza),  )0. 
Discignere,  57. 

Disfare  (il  baule),  )13. 

(il  letlo),  )G5. 

Disguanlarc,  31. 

Dislacciare,  57. 

DismeUcre  (casa),  153. 

Dispensa , 374 
Dispensiera,  374. 

Dispensiere,  374. 

Dispogliare,  11. 

Disselciare,  1)5. 

Dissonnare,  )G0. 

Dìsveslìre,  11. 

Dila  (del  guanto),  .30. 

UiUle,  3). 

Divezzare,  lO-t. 

Divorare,  404. 

Divoratore,  404. 

Doccia,  197. 

Doccioni , )93. 

Doghe,  )7). 

Doglio,  )76. 

Dogo,  300. 

Dolce  (di  sale),  413. 

Dolcclla,  458. 

Domicilio,  1)0. 

! Dondolarsi  (sulla  seggiola),  )08. 

j Donna , )50. 

(di  casa),  )50. 

I Doppia,  80. 

Doppiere , 495. 

Doppierò,  495 
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Ooppìn  nodo,  80. 
llormicchiare,  900. 

Dorrnigliarc,  360. 

Dormiglione,  361. 
normiglìo«o,  360. 

Dormire,  358. 

— — (a  gomileiln),  360. 

— - (a  rovescio),  359. 

(bene),  359. 

“ (boccone),  300. 

da  fianco),  360. 

— — (tla  lato),  300. 

(da  parte),  360. 

(disteso),  300.  , 

• - ( lejjgermente),  359.  ! 

Uniate),  359.  j 

(raggricchiato),  360.  | 

(raggruppalo),  360.  i 

(raggruzzalo,  360.  ' 

(rannicchialo),  360.  , 

(.sodo),  9.58.  I 

■ ^supino),  359.  ! 

— — (tulli  i suoi  sonni),  359.  ' 

(tulio  d’un  sonno),  359  ! 

Dormirne  deit'altro,  960. 

Dormila , 363.  ! 

Donnitura,  363.  | 

Dormizione,  363.  I 

Dorso  (del  guanto),  30.  1 

Dritto  (della  calza),  30.  . . i 

Drogheria,  318.  j 

Duracine , 166.  | 


Kbanista,  316.  I 

Ebrezza,  417.  > 

Ebrio,  417. 

Ebro,  417. 

Eccentrici,  137. 

Efiatle , 359. 

Embrice,  196. 

Ent^ice , 335.  ' 

Entrare  (in  lello),  i.i8.  , 

Equiseto,  .369. 

Erba  stella,  459. 

Erbaggi,  457.  | 

Erbe,  157.  . , 

Erbette,  157.  [ 

Erboline,  457. 

Erbucce,  457. 

Erre,  391. 

Erro,  391. 

Esca,  Si».  [ 

Essenze,  501. 

Essere  (alla  teiella),  83.  * 

(buon  levalore),  361.  ! 

ideilo  in  chiesa),  103. 

(gabbalo  dal  sonno),  963 

(in  camicia),  48. 

(in  peduli),  30. 

(mattiniero),  Sfri. 

— (sollecito),  964.  | 


l\X\ 

Estinguere  (il  fuoco),  3U. 

F 

Fabbrica  (del  gas),  509. 

Faccia  (bullcrala),  109. 

Fagiuoli , 456. 

(dairocchio\  456. 

(in  erba),  456. 

(in  vainiglia),  456. 

(nani)  4M. 

^rampicanti),  456. 

(scandenti),  456, 

(verdi).  456. 

Falavesca,  339. 

Falda,  54. 

Falde,  106. 

Faldiglia , 79. 

Falò,  339. 

Falpalà,  80. 

Falsariga , 934. 

Famigliole,  461. 

Fanale  (del  faro),  191. 

Fanali  (da  carrozza),  I9l. 

Fantasima,  359. 

Fantoccino,  111. 

Far  (baco),  115. 

(baco  baco),  115- 

( bau  bau  j,  1 15. 

— — (baule),  913. 

(brindisi).  116. 

(buon  mercato),  131. 

(capo),  131. 

(casa),  153. 

(cilecca),  115. 

(di  berretta,  63. 

(dimora),  130. 

- — (fagollo),  313. 

— (greppo'  IMI. 

(i  lagni),  187. 

(i  lucciconi).  Ilo, 

(il  baule),  313. 

— (il  broncio),  Ilo. 

(il  lelto),  365. 

(il  muso),  no. 

(il  piè  zoppo),  130 

(la  camera;,  365 

(la  nanna),  103. 

(la  ninna  nanna),  103. 

(la  ruota),  337. 

(la  sua  teiella),  83 

(le  fusa),  315. 

(lume).  187. 

(nodo  nella  gola),  404. 

(pelo),  390. 

( prendere  il  colore),  373 

(rinvenire),  375. 

(servo).  111. 

(solecchio),  39. 

(nn  bagno),  187. 

(una  maglia),  18. 

Farinata,  1-Vl. 

Faro,  191 
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Faro  (n  cclisst*', 

F.irsollaccto,  55. 

Farsellajo,  52 
FarseUiiio,  52. 

Fars«‘llo,  52. 

Farsollono,  52. 

Fascella,  75. 

Fascia,  87,  UHI. 

^ilcl  l»iliardn\  IH-i. 

fdclla  cafTctlicra),  3ÌKi. 

(del  cappello),  00. 

(del  castone),  'M. 

dcir  inihiiln),  274. 
deir  innafliatojo),  22d 

(del  lume  a mano),  5<M. 

(della  taliacchteia),  OF 

(della  (avola),  205. 

Fasciare,  100. 

(il  melarancio),  II. 

Fascine,  335. 

Fascinnlli , 330. 

Faalelli,  330. 

Fattorino,  356, 

Fave,  450. 

Favilla  , 339 
Fa\olcsca,  339 
Fazzoletto,  01. 

(da  collo),  88- 

Federa,  255. 

Federella,  255. 

Fegatelli,  427. 

Fegatini , 427.  * 

Feìspato,  30. 

Foniminclla  , 57. 

Fenditnjo,  237. 

Fenile,  299. 

Feritoja,  159,  2lì 
Fermaglio,  50. 

Fermare,  374. 

Fermezza,  56. 

Ferrajolo,  58. 

Ferrata,  174. 

Ferri  (da  calza),  20. 

Fcrriaìa,  !74. 

Ferro,  166 

(da  piede),  220. 

(fasciato),  92. 

Fesso  (del  cannello),  40 

(della  penna),  2^17.. 

Fetta,  451. 

Feltcrella,  452. 

Fettina,  452, 

Fcttolina,  452. 

Feltnccia,  452. 

(per  nastro),  85. 

Fiamma,  338. 

Fianimelia,  339. 

Fiammetta,  339. 

Fiaromicella,  339. 

Fiammiferi,  348. 

f fo.sfrtrici),  34H 

(ossigenali),  319. 

(volcanici),  349. 


I Fiamiiiolina , 339, 

I Fiancale,  211. 

! Fiasca,  277. 

Kiascaccio,  278. 

I Fiasclieria,  278, 

! Fiaschetta,  278. 

: Fiasclielliiio.  27S. 

Fiaschette»,  278 
Fiasco,  270. 

1 Fiascmie,  278 
' Filthia,  21. 

Fibhiajo,  24. 

Kicherelo,  407. 

' Ficheto,  407. 

I Fico,  107. 

Fienile,  299 
[ Fieno,  299. 

! Fiera,  131. 

Figlioccia,  102. 
Figlioccio,  102. 
Filaccica,  15 
Filari  (di  spilli),  8i. 
Filo,  95,  2Ì5. 

(di  diamanti),  95 

I (d’erba).  01.» 

I (di  mandala),  ti2 

i (morto),  235. 

I (del  taglio),  .382 

I — ^i'o),  235. 

’ Filtro,  .'160. 

‘ Filza,  95. 

(di  perle),  95. 

> Finestra,  172. 

• (arcala),  172. 

! (ferrala),  174. 

— rfinla,  17.3. 

I (impannata),  174. 

I (invetriata).  173. 

ovale),  172. 
quadra),  172. 

j (reticolata),  175. 

•I  (tonda),  172. 

Finestrato,  177. 

Finestre  (a  botola),  180. 
j Finestrella,  175. 

I Finestrelln,  175. 

} Fincslretla,  175. 

Finestrino,  157,  175. 

] Finestrone,  175. 

I Fincslrucolo,  175. 

I Fiuestrnzza,  175. 

I Finimento,  95. 

di  corallo),  95. 
di  diamanti),  95. 

(di  perle).  95. 

(di  smeraldi),  95. 

: (da  tavola),  379 

Finta,  53. 

Fiocco,  86,  218. 

Fiocine,  4(»8. 

Fiocini,  408. 

Fiore  (della  calza),  19. 

1 (della  susina),  167 
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437. 


Fiore  (di  iaUc),  441. 

Fiori,  2IL 

— ■ — (alienali),  i(>-L 
Fiosso,  ÌIL 

Fiicliiare  (del  serpente),  31  j. 
Fiscl>ieUo«  1:2^. 

Fisciù, 

Fitta,  ML 
Focherello,  3^^^. 

Focile , 

Focolare,  149,  344 
Focolari,  509. 

Focolino,  338. 

Fodera,  M, 

Foderare,  10. 

Fodero,  4ii 
Foglia,  3i_,  4U». 

Foglietta,  (Ì5. 

Foglio  (del  ventaglio),  90. 
Focna,  1 49.  494. 

Follicolo  ^dell’aria). 
Fondamenta , IHI. 
Fondamenti,  I8l. 

Fondello,  55. 

Fondi,  373. 

Fondo  (del  baule), 

(del  bicchiere  , 389. 

(della  caffettiera),  39^1. 

(de'caizoni  ),  51L 

(del  campanello),  GOi 

(della  cassa),  38- 

(del  cas.settone).  311. 

(del  castone),  33. 

(deir  inuadìatojo),  333. 

— ^del  Dianlicc),  .t44. 

(da  scorrere),  .331 . 

(della  labiicchiera),  fiiL 

Fontana , 390. 

Fonte,  390. 

Foraggio,  399. 

Foratioi . 453. 

Forca,  ^1. 

Forchetta,  38.3 
Forchetti,  180 
Forrhettìna,  38 .1. 

Forchellone , 38.3. 

(a  aslicciuoia),  383. 

Forese,  138, 

Forcsello,  138. 

Foresetto,  1.38. 

Foresozzo,  138. 

Foreslerìa , 133. 

Forma , 3(^. 

• (di  cacio),  441. 

(della  scarpa),  35. 

Formaggio,  44l . 

Formajo,  ^ 

Forme,  484. 

Formella,  171. 

Formelle  (di  concia),  337. 
Komellino,  393. 

Fornello,  355,  509. 

T—  (a  campo),  355. 


Fornello  (da  campagna),  .V>r>. 

(da  linozza),  L83. 

Foroimeiilo  (del  cammino),  .313. 
Forosetlo,  KÌ8. 

Forziere,  31G. 

Forzierello,  310. 

Forzierino,  310 

(da  pusille),  -W  i 

Forzieruzzo,  31Ó. 

Fragola,  469. 

Franklina,  347. 

Franklinu,  347. 

Fravola,  469. 

Freddo.  338. 

Fregona,  368. 

Fremire  (dell’orso),  313. 
Frenello.  309. 

Friggere,  3^  373. 

Friggio,  370 
Frinzello,  33. 

Frittala , 439. 

(al  naturale),  140 

(erbata),  440. 

(erbolata),  440. 

(in  erbe),  440. 

(io  zoccoli),  440. 

(ripiena),  440. 

(semplice),  440. 

(tripnata),  440. 

(verde),  440 

Fritlatooe,  440. 

Frittella,  liL 
Fritlelle,  436 
Frittello, 

Fritto,  4^  436 
Fritlume , 373,  436. 

Frittura,  373  436. 

Frontone  (del  cammino).  3i3. 
Fnignare,  306. 

Frugno, 

Frullare  (la  cioccolatai.  181. 
Frullino,  484. 

Frusta,  361. 

Fruita,  463. 

Frutte,  4^  ifil 

(acerbe),  464 

(alide),  4fiiL 

(allegale),  46-1. 

(ammaccale),  464 

— ^ (ammezzile),  464. 

(bacale),  465. 

(brancicate),  46.5. 

(candite),  474. 

(d’aulnnno),  463. 

(da  estate),  463. 

(d’inverno),  463. 

(di  primavera),  163. 

(fatte),  464. 

(in  dolce),  474. 

(in  guazzo),  474. 

(mantrugiate),  465. 

(mezze),  464. 

(non  fatte),  464. 


o3(j 

l'i'ultc  (|iriiiiH(icce)t  t6»3. 

■ --  'Rcilo|»pale),  n-i. 

• ^sfariiiiile).  Mìi. 

'^lardi\e), 

(vcrnim*)» 

Fnttliera,  -iH  1 , 

Fuli^j^ino,  .'Vii. 

Fumacchio, 

Fuiiiajuolo,  ^38,  'U j. 
Fumare,  iML 
Fumisla,  .liG. 

Fumo,  .14 1 ■ 

Fune,  16G. 

Fune  (di  resta),  *60. 

Fiin};n.  ifiO, 

(della  nioccoiaja),  ifli . 

Fuoco,  .118. 

(di  carbone .1.18. 

fdi  tiamma),  .'V.18 

(per  casa),  I4<l 

Fusciacca  f 87. 

Fusellinn,  9.11. 

(della  lucoroina),  50.1. 

Fusto,  994,  aaiL 

(del  candelliere),  497. 

(del  cavatappi),  .18<>. 

(del  lucerniere),  .M>i. 

(della  iuceroina),  &0l. 

(i 


(tfilibano,  ik£L 
Gabbia,  ^ i89. 
(ìabbiala , 3.11. 

Gahbiola,  .'131 . 

Gabbiolina,  l'1 1 . 
lìab1iii)Dc,  .131 
Gabbiuzza,  .131. 
Gabiiielld,  191 , 9i9. 
Gat^liuolo,  4.*VÓ. 
Ga^noiamento,  311. 
(ìa^Dolare , 311. 

Gauiiolio,  31 1 ■ 

Gala,  2L 
Galauioo.  8£L 
Galano,  81b 
Gallare,  395. 

GallaslroDC«  393.  ' 

Galleria,  1^. 

Gallelli,  49fi 
Gallellino,  .194 
Galletto,  .194. 

Gallina , 395. 

— (covaticcia),  39G. 
Gallinajo,  .199. 

Gallo,  393. 

(calzalo),  393. 

(cornuto),  39:l 

liainbali,  90. 

Gambe  (delle  raollc),  3-«3 

(della  fiOj:KÌ<da}.  9li7. 

— — ideila  lauda),  905 
Gambero,  ili 


! Gambo  (deiranelto),  39. 

(del  bottone),  55^ 

(del  4iìO. 

(del  lucchetto),  913. 

(deiroriuolo),  38. 

< (ìamurra,  78. 

Gancetto  (del  lume  a nianu),  5(Vi. 
I Gnucio,  159,  918. 

(delia  persiana';,  179. 

lìan^herelia , 5lL 
Gan^lierello,  àlL 
Gangheri.  171 
Gangherini,  MI 
Garofani , 47(i.  >. 

Gairirc,  319. 

Garza , 

] Garzone  (di  stalla),  .ULl 
! Garzuolo,  457. 

I Gas,  508. 

! (compresso),  509. 

(niiptile),  5<Ì8. 

I ■ — ■ (illuminante),  .Ml8. 

[ Gasomelro,  511. 
j Gasse,  508. 

ì Galla,  3LL 

; Gattaiuola,  310. 

> (ìallino,  315. 
j Gatto,  314. 

* ' " ■ (d'ari|{ola),  314 

I (domestico),  3t  r. 

(salvatico),  314. 

I Gaz,  S08, 

I Gelatina,  494 
Gelalo,  395. 
j Gelosia,  17^  180. 

Gemere,  97.5. 

i (della  tortora),  319. 

' Gemma,  .!kL 

(occideutale),  33. 

(orieulale),  3ÌL 

Geltare  (il  f^uanlo),  31. 

Gheriglio,  471 . 

Gheroni , 71- 
Ghelte , 30. 

(ihellinc,  30- 
Ghìaccìaja,  988. 

Ghiaccio,  .188 
Ghianda,  87- 
Ghiaiulina,  87. 

Ghiera,  4^  389.  481 . 

(della  cafTelliera),  393. 

Ghiotta,  38-4. 

(ìhiriandiua,  93- 
Giacchetta,  ^ 1 
Giacìglio,  95t. 

Giaciuto,  31- 
Giaciloju,  951. 

Giara,  390. 
j Giardiniera,  tOO 
I (ìingillure.  111,  1 
— (per  casa),  153 
I tiringilii,  1 1 i 
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riingillini,  Ili 
(ìiocaro  (di  calcio),  IMO. 

— (di  nn<|unrio),  18(ì. 

(dì  rinlcrzo),  18fi 

Cìiocailoli,  1 1 i. 

Gioja, 

Gioje,  32 
Giojcllo,  32 
Giornale , i4fl. 

Girare  (il  letto),  3fì0. 
Girarrosto,  355. 

(a  molla),  356. 

(a  peso),  35fi. 

Girclìa,  nìQ. 

(della  carrucola),  S9Ó. 

Giri  (a  rovescio),  13. 

(rovesci),  13, 

Giro,  5^ 

(della  città),  136. 

(delle  mura),  136. 

Giubba , 

Giubberello,  52. 
Giubbeltino,  52. 

Giubbetto,  52, 

Giubbone,  52. 

Giuncata,  142. 

Giuoco  (alla  russa),  185. 
Giusto  (di  saie),  413- 
Globo  483. 

Gnao,  315. 

Gnaulare,  315. 

(del  gatto),  3l2 

Gnaulala,  315. 

Gnaulio,  315. 

Gnocchi,  453. 

Gola,  ICO,  342. 

(del” fornello),  500. 

(del  jiozro),  200. 

Goletto,  4y. 

Golcllone,  43. 

Gomma  (elastica),  23  i 
Gonna,  23. 

Gonnella,  23. 

(jonnelliuo,  t05. 
tlonncllone,  23. 

Gora,  13i 
Gorgiera  , 82» 

Gorgicretta,  82. 

Gorgierina,  82. 

Gorgogliare,  371 . 

Gorgoglio,  371. 

Gorna,  t07. 

Gotto,  380. 

Governare,  200. 

(il  vino),  275. 

tìozzoviglia , 4t0. 
Gozzovigliare,  410. 
Gozzovigliata,  410. 
Gozzoviglio,  4t0. 
Gracchiare,  31 2. 

Gracidare,  312. 

(ìradìnata,  1 50, 

Gradino.  lf>2 


1 Grado,  132. 

j Graflìn,  202. 

I Gramaglia,  U. 

I Gramaglie,  LL 

Gramolata,  305. 

Granala , 221. 

Granalajo,  22t . 

Granatino,  221 , 343. 
Grancbiello,  432. 

(di  fosso),  432. 

Granchio,  23t,  431 . 
Grandine , 45.3. 

Grappoletlo,  437. 
Grappoiino,  437. 

Grappolo,  437. 
Grappoliiccio,  437. 

Graapo,  4<>8. 

Grasso,  404. 

Gratella , 3<>5. 

Gratelle  (del  fornello),  355. 
Grattare,  358. 

Grattalo,  358. 

Grattugia,  358. 

(ordinaria),  358. 

1 (da  volgere),  358. 

Grattugiare,  358. 
Grattugialo,  358. 
Graltugina,  358. 

(della  pila),  338. 

OratlugÌDo,  358. 
Grembialata,  01  - 
Grembiale,  01 
Grembialino,  HL 
Grembiata,  55. 

Grembiule,  QL 
Grembiulino,  lìL 
Grembo,  54. 

Greppia,  207 
Greppo,  327. 

Gretole,  330. 

Grilioltarc,  37tt. 

Grillo,  181 
Grinza,  14. 

; Grìnzo.  15. 

Grinzoso,  15. 

Grisalojo,  174. 

Gronda,  103. 

Grondaja,  107. 

Grondare , 197. 

Gruccia,  ^ 6^  62. 

(del  cavatappi),  383. 

Grugnire  (del  cignale),  312 

(del  porco),  312. 

Grumolo,  503. 

Guaina,  23» 

Guaire,  312. 

Gualcire,  LL 
Guanciale,  100,  2.55 
Guancialini,  127. 
Guancialino,  255. 

(da  spilli),  85» 

Guantajo,  32. 
j Guanti,  3(L 


<iunn(i  (a  mezze  tiila).  (iL 
(corti  ),  30. 

— [ lunslii  ),  2L 

— !<pa]ati),  ÌL 

(Iralorali),  30. 

liiianliera , 3Ì* 
tfuardacpnerc , 
liuardanfanle,  TtL 
tìuardanìdìn,  395. 

tf iiardapiedi  y 990. 
tìnardaporlooe , 158. 
tfiisirdaroba,  !01. 
tìtiardio,  1 98.  308. 
(«oardÌDfante«  71L 
riiiascoUo,  .3T9. 
liuastada,  .388. 

Iitiatler.1,  368. 
lìuatteraccia  , 368. 
Iiuulieniccio,  .368. 
<ìualterina,  «Ut8, 
tìualterino.  368. 

(ìuattero,  368. 

Guazzare,  43?. 
tìuazzatojo,  300. 

Guazzi , 4^3- 
riiiazziera,  3^. 

Guide.  19^  911,  959. 

Guigsia,  il, 

Giiinziigliare , 310. 
tiiiinzaglio,  310. 

Gusci  delle  noci),  3.'t4;. 

(delle  pigne).  3:i6 

Guscio.  9.55,  136 

della  Docciuola),  179. 
della  noce),  471 

I 

llluniiDare , 488. 
Illuminazione,  188 
Imbandigione,  107. 
Imbaodimento.  107 
Imbandire,  Itn. 
Inibelleltarsì , fii 
Imbottare  (il  vino),  97 1 
Imbottatoio.  974. 
liiibuttigliare,  978. 
liulmUitura,  9. 

Imbracare,  9JL 
Imbriacare , 417. 
Imbrodolarsi,  li 
Imbmdolatura,  13. 

Imbuto.  974. 

Impalcameolo,  105. 
Impalcare,  t05. 

Impalcatura,  195. 
Impannata,  171, 
lmpap|K)lar8Ì,  454. 
Imparaticcio,  ii. 
Impiallacciatura,  936. 
Impiantito,  193. 

(arrotato).  193. 

(terso),  193. 


linpiastrafogit,  949. 
Impigliare,  397. 
lrapil!accherar.si , 13. 
Impinzarsi,  40.5. 

Impolverare, 

Imposta,  t70 

(a  bande  ripiogalp',  170 

^a  due  bande),  170 

(a  libricrinoì,  170. 

Imposte  (della  finestra),  178 
Inalidire , 464. 

Incap|>ellare.  63. 
Incarrucolarsi , 990 
Incassare  , .33 
Incassatura,  33. 

Incastonare , 33. 
Incastonatura,  33. 

Incendiare,  310. 

Incendio,  .340. 

Incerconire,  481. 

Iiirbiostnire , 931. 

Inchiostro,  931. 

Incipriare,  fii 
ineiuseberarsi , 4t7. 
Incordatura,  959. 

Incollo,  990. 

Increspare,  LL 
Incrinare,  390 
Incubo,  959. 

Incuocersi,  99. 

I Indice,  38- 
Tndisia,  458 
Inebriare,  417. 

Infardarsi,  83. 

Infarinare , 3.58. 

Inferrajolarsi . 59. 

Inferriata,  174 

(a  corpo),  175. 

— ■*-  fa  gabbia),  175. 

(a  mandorla),  174 

fdiritla),  175 

: inginnccliiala),  17.5 

Infiammare,  340. 

Infiascare,  978. 

Infilacappio. 

Infilarsi  (un  vestilo),  8L 
Infrascare,  4.56. 

Infusione,  485. 

Ingangherare,  31. 
Inginocchialojo,  957. 
Inguauiare , 3L 
Innaffiare,  999.  ‘ 

lonalfiatojo,  993 
Inoculare,  109. 

Inoculazione,  109 
Inospitale,  199. 

Inospile,  199. 

L Inquilino,  159. 

Insalare,  41.3 
Insalala , 458. 

(composta),  4.58. 

(colla),  438. 

(cruda),  458. 
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Insalata  (de'cAppncotniX 
— (\enle),  •Ì5H, 
liisalalicra , 380. 

Inse{*na,  13-i. 

Intabaccalo,  ^ 
Intabarrarci,  51L 
Intascare,  5IL 
Intelajatura,  t"l ■ 

(della  seggiola),  Ì07. 

Intercapedine,  13?. 
interfogliare,  910. 
Interfogliazione,  940. 
Interro,  196. 

Intinto,  4l4,  458. 
Intonchiare,  àòl. 
Intramesso,  408. 
Intrecciatura,  90. 

In  nroido,  496. 
lii^elrata,  173. 

Invetriata,  173. 

Invito,  169. 

Inxacclicrarst,  Lii 
Isola,  199. 

Isolalo,  199. 

Isolnlto,  199 

L 

l.accetii , 93. 

(<l<‘gl>  stivali),  ilL 

(elastici).  L2- 

l.aina,  934. 

(del  coltello),  389. 

(diritta),  934. 

^falcala),  935. 

I.ameile , 4fil. 

Lamiera,  919. 

Laminellc,  998. 

Lampada,  506. 

I..ampana,  .506. 

Lampanajo,  .506. 
Lampanino,  .504. 
Lampione,  50.5. 

Lampone,  469. 

Lana,  954. 

Lancetta , 38. 

fdci  minuti),  38. 

— fdel  mostrino),  38^ 

(delle  ore), 

(del  tempo),  38* 

Lanterna,  166.  490. 

(cieca),  490. 

(da  tasca),  490. 

(del  faro),  491.  ^ 

Lanternajo,  491. 
Lanternelta,  490. 
Lanlernina,  490. 
Lanternino,  400. 
Lanternone,  490. 
Lanternoni  (in  asta).  490. 

(tu  bilico),  40<). 

Lapida,  199. 

Lapis,.  433. 


[ Lapislazzoli,  33. 

' Lardare,  434. 

F Lardatojo,  356,  43 1, 

; Lardatura  , 43L 

i lyardellare,  LU 

' Lardelli,  434* 

Lardellino,  4144. 

Lardinzì,  434. 

Lanlo,  433. 

: Lardone , 433.  434, 

I l.argu  (del  tegolo),  196. 

I Lasagne , 459. 

I Lasciar  (nella  penna),  944. 

I Lasciatura,  9. 
j l.aslricamcnto,  194. 

Lastricare,  194. 
i Lastricato,  194. 

l.^slricalure,  194. 
Lastricatura,  194. 

Lastrico,  194. 

j (alla  rinfusa),  LIL 

I Lati  (di  balliila),  18L 

j (di  fianco),  184 

j Lalramenlo,  310. 

I Lalrai'c,  310. 

(del  cane),  31?. 

I Latrato,  310. 

Latrina,  993. 

I Lattata,  483 

, Latte,  441. 

(di  gallina),  H.5. 

Lallìme , 108. 

Lattuga,  4.58. 

I Lauro  dì  Cinnamomo,  i7tL 
Lavamane,  967. 
j Lavamani,  967. 

Lavamano,  967. 

I Lavapiatti,  .368. 

, Lavascodcile , 368. 

Lavativo,  189. 

Lavatoio,  .510. 

I Laveggio,  990. 

Lavorare  (una  maglia),  18. 
Lavori  (di  interro),  196. 

(di  sterro),  196. 

Leccarda,  364. 

Lecco,  184. 

Legaccc,  IjL 
Legare  (a  giorno),  33* 

] (a  notte),  33* 

i — i-  (una  gemma),  31. 

[ Legna , 335. 

Legnaggio,  149. 

Legnaia,  33.5. 

Legiiajo,  335. 

Legname  (da  ardere),  335. 
Legne,  33iL 

(pcdagnuole),  335. 

Legume , 455. 

Legumi,  455. 

(colto]),  456 

i Lenti,  4.57. 

; Lenticchie,  457, 


Lcnline,  453« 
Lenzuola  f 
Lenzuolì , i.irì. 
Lenzuolo,  joó. 
l.cprotto,  151. 

I. ossari*,  3*ì. 
I.ossato,  37^  4ìi. 
Lossalura , 379 


Lesso,  379.  494 
Lctainajo,  309. 

Lotaine,  3<)0 
Lrllar<“io,  9.M . 

Lettera,  949. 

'^confidenziale),  949 

fmissiva),  949 

ffwr  coDsejjnaX  ^^9. 

— ^ (riservala),  949 
Letti  (goraelli),  951. 
LeUicollo,  2iL 
Lettirriuolo,  9.5! 

Lettiera,  959. 

fa  iecassc),  9.5.3 

fa  libro),  953 

fa  ruote),  959. 

(pieghevole),  953. 

Lettino,  951 . 

Letto,  2^  3011 


(a  carrìuola),  95 1. 

(a  cortinaggio),  9.50 

(a  due),  95  ! . 

fcorlioab»),  250- 

• ' (di  compenso),  951 

(Incortinalo),  950. 

Leltuccino,  951 
Lelliiccio,  95t. 

(da  sedere),  900. 

Leva  olio,  977. 


Levare,  (il  bollore),  370 

Ma  bolle),  215- 

fiamma),  310. 


(una  macebia).  L3. 

fle  menneì,  4(W. 

(lo  lavole),  407 

Levarsi,  9<U. 

favaccio),  9fi.4 

(in  sogno),  202- 

— (per  tèrupissiroo',  90i 

ìper  tempo),  9di 

(presto),  9lil 

Levriere,  305. 


(dMlalia).  305 

Levrierino,  fU)5. 
Libreria,  18.3. 
Licoperdo,  469. 
Lteva,  197.  90L 

(da  tirare).  Ilio 

Limbcllucci,  9.39 
Limitare,  L5K 
Limonala,  48.3. 
Linumea,  483. 


Lindameiile,  82. 
Lindezza . 82. 
f.indo,  89. 


Lindura,  82. 

Linguelle,  31L 
Linguetta  (del  baule),  9l  9 
Li(|uor  (del  letame),  309 
Lisciarsi , 82- 

( il  capo),  3 Ili. 

Lisciatura,  82. 

Liscio,  82- 
Litanie,  300. 

Locanda,  191. 

Locandiere,  191. 
Locomotiva,  197 
Lolla  (dì  lupo),  4(>9 
l.oggo,  133- 
Loggclla , 1.33. 

Loggia , 13.3. 

Loggiato,  133. 

Lncebetto,  913. 

lettera),  91  « 

(a  numeri),  9U. 
parola),  914. 

(a  segreto),  9! 3. 

Luccicare,  I IO. 

Luce , 917,  487. 

Lucerna . 501 

(astrale),  509 

(a  tromba),  5o9 

(^di  veiro),  501 

(idraulica),  509. 

f idroslalira),  509 


(meccanica),  .509 
Lucernario,  IIU>. 
Liicernata,  .50>i 
Lucernetla,  50.3 
Lucerniere,  504 
Lucernìna,  50.3. 


(a  beccucci),  503, 

Liicernuzza,  .50# 
Lucignolo,  .503. 

(a  calza),  50:i 

fa  naslro),  5tr». 

(piallo),  5Ìn3 

(pieno),  .50.3, 

• fiondo),  503. 

Luganegliìnu,  4.3: V 
Lume,  487. 


(a  mano),  .501 

(a  stella),  50 1 

Lumiera,  488 
Luminara,  188. 
Luminaria,  488 
l.uminello,  .50.3 
Lumino,  505. 

(da  notte),  505. 

Luoclla,  38^ 

Lunelle,  ^ 212. 
Luogo  (comodo),  187 

(comune),  187 

Luppoli,  458 
Luslralnre,  3lL 
Lustrino,  31L 
Lutto.  1_L 
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Maccheroni , 45i. 

Macchina  (a  vapore)^  1^7. 
MacchiiiisU,  1^8. 

Macco,  4&-Ì. 

Mace,  476, 

Macinare  (a  due  palmenti),  4(t4. 
Macinino,  399. 

Macia,  476. 

Maciullare,  401. 

Maialone,  191. 

Maglia,  18,  38,  80. 

(scappala),  il. 

(della  bugia),  497> 

(della  lampada),  50«>. 

(della  lucernina),  50i 

(del  lume  a mano),  504 

Maglie,  m. 

(della  catena  da  fuoco),  344. 

Maglietla,  86, 

Magliette,  7!L 
Malige,  459. 

Mallo,  ITO, 

Mamma,  104,  1 1 3. 

Mammella,  104. 

Mammeilina,  104. 

Mammina,  1 13. 

Mandare  (il  guanto),  3L 
Mandala,  G2. 

Màndorla , 473. 

(della  calza),  &L 

(del  nocciolo),  466. 

(della  noccìuola),  479. 

(dura),  473. 

(snaccarella),  473. 

Mèodorlo,  473. 

Manelle,  991. 

Mangiamenlo,  405. 

Mangiare,  400,  409. 

(a  crepacnrpo),  405. 

(a  crepapancia),  405. 

(a  crepapelle),  405. 

^a  scollo^  403. 

(a  ufo),  m 

Mangiala,  405. 

Maogiatoja,  997. 

Mangiatore,  404. 

Mangime,  999, 

Mangione,  404. 

Manicare,  409. 

Manicaretto,  497. 

Maniche,  4T_^  5(L 

(a  sparalo),  53* 

(tonde),  53* 

Manicnotli  (del  mantieelto).  344. 
Maniclietto  (della  bugia),  497. 
Manichino,  47,  8^L 
Manico  (dclfi^afTeUiera),  393. 

(del  calderotto),  3<>9. 

(del  campanello),  159. 

(della  mazza  della  canna),  189. 

(del  cavatappi  ),  386 


.“)il 

' Manico  (del  coltello),  389 

(diritto),  3fi3* 

(della  granata),  991. 

(della  gratella),  365. 

(delPinnafliatojn) , 993. 

(del  lume  a mane),  .504 

(delle  molle),  .343. 

(dcirombrelln),  4£L 

(della  paletta),  .313. 

(della  Hirogghia),  999. 

(del  temperino),  935. 

Manieollo.  83. 

Maniere,  136. 

.Maniero,  1 3<ì. 

j Maniglia  (del  calderotto),  3(k1. 

(della  corda  del  campanello),  160. 

(della  lanterna),  490 

(della  scala),  166. 

.Maniglie,  95.  911.  919,  369. 
Manileogolo,  67. 

Manomettere,  974. 

Manopola,  53. 

Manovella,  999. 

(del  macinino),  399. 

Mansione,  191. 

Mantellarsi,  58. 

Mantelletta,  5& 

Manlellctto,  58. 

Mantellina , 58. 

Manlcllino,  58,  101 
Mantello,  587^ 

Manlelionc,  58. 

Mantellucciaceìo,  58. 

Manlelluccio,  58. 

Mantice,  344. 

I (perenne),  .34.5. 

• Mantìcetto,  344. 

I Mantiglia,  88. 
j Mantiglione,  83. 

I Manlilc,  379. 
f Manto,  58. 

(deiramifizia),  58. 

(dell’ipocrisia},  58. 

(della  modestia),  58. 

( papale),  58, 

(reale) , 58. 

Manubrio,  994. 

Marabù,  ^ 

Marca,  48. 

Marcare,  -48. 

Marciapiede,  1.30. 

Margarita,  36. 

Mannare,  431 
Marmino , 169 
Marrailla,  367 
Marrone,  469. 

Martellina,  195. 

Martello, 

Marlinaccio,  439. 

Marzuolo,  6L 
Mascherino,  .'107 . 

.Masserizia,  9<M. 

Ma.slicarc,  401 
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Maslìro, 

Maslielli.  I2L, 
MaAtiellino,  <>1. 

Mastio,  395. 

Materas&a,  35-i. 
Matcrassina,  S54. 
Matcrassino,  SM. 
Materasso,  S54. 

(elastico),  S53. 

Malorassuccia,  SM. 
Malcrassuccio,  SM. 
Materia  (vestiaria),  tS. 
Matcroz2o1o,  no. 

Maiita,  S33 
Matitatoio,  S33. 

Matricina,  36i , 175. 
Matrina,  IflS. 

Matterello,  357. 

Mattonare,  19.1. 

Mattonato,  19S. 
Mattonelle,  181. 

Mazza,  ^ 185. 

(dóTìa  canna),  189. 

Mazzacavallo,  S89. 

Mazze,  S07. 

Mazzeranga,  1S5. 
Mazzerangare,  1S5. 

Mazzo  (di  chiavi),  170. 

(dì  penne),  339. 

Medaglia , 100. 

Mela,  -m. 

deirionairiatojo,  333. 

Melagrana,  473. 
Melagrano,  473. 

.Melarancia , 47.T 
Melarancio , 47.3. 
Melichino,  483. 

Menante  , S4S, 

Menare  (il  mantice),  315. 

( la  tromba),  395. 

Menatojo,  391. 

Mensa  , 106. 

Mensolinc,  330. 

Menta , 457. 

(piperita),  459. 

Mentoniera , 

Mercato , 1.31. 

Merenda , 413. 

Merendare , 413. 

Merlotto , 151. 

Mescere , 415. 

Mesciacqua , 368.  & 
Me.sciroba  , 368. 

Mescita,  371. 

Mescolanza  , 4,58. 
Mescolanzina  , 458. 

Messa  , .108. 

Messo , 108. 

Mc.stoia  , 359. 

.'da  pesce) , 383. 

Mcsloiina,  359. 

Mestolino  , 3.59 
Mestolo  . 3.59 


.Meslolona  , 359. 

Mestolone , 3.59. 

Mestone , 451. 

Mestura , 173,  485 
Melalo , 470. 

Mettere  (a  nanna),  10.3 

(a  stagno),  375. 

^apo),  131. 

V^asa),  153. 

(in  capo),  63^ 

(i  denti),  107. 

(i  pezzi),  33. 

(in  resta),  460. 

fin  santo),  103. 

(in  tavola),  407. 

(le  mense),  407. 

I (le  tavole),  407. 

(nella  falda),  54. 

! fsu  casa),  1.53 

j Mezzaluna , 3^. 

; Mezzanini,  183. 

I • Mezze  calze , Ifi. 

Mezzetli , 340. 

Mezzi  gherigli,  17! 
Mezzina  , 'W»6. 

(dì  lardo),  431. 

Mezzo  bagno,  187. 

(cotto),  dii 

Mczzule , 373. 

Miagolare  , 31.5. 

(del  gatto),  313. 

Miagolata , 31 .5. 

Miagolio,  315. 

Miao , 315. 

Micia  , 315. 

Mirino , 315. 

Micio  , 315. 

Midolla , 451. 

Midollina  , 451. 

Mimma  , 103  , 114. 

Mimmo , 1 14. 

Mimmoso,  i 10. 

Minestra , 409. 

Minuta,  343. 

Minutare , 343. 

Minutina,  458. 

( tulli  odori  ) , 458. 

Mirislica,  476. 

Missiva  , 343. 

Misuratore  (del  gas) , 513. 
Mittcno , 31. 

Mobili,  304. 

Mobìlia,  304. 

Mobiliare  (una  casa),  304. 

(una  stanza),  3iM 

Mobiliato , S(M. 

Moccichino  , liL 
Moccolaja , 191 . 

Moccolino , 496. 

Moccolo , 49G. 

Modesliua  , ìil 
Modista , 93. 

Mogio,  3GI. 
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Molla  , 

(da  (M>Z2u),  i!)l. 

(di  ritiro)^  H>4i 

Molle,  MX 
Molleggiare , i41. 

Molletta  (da  pozzo) , i91. 
Mollette  (della  lucemioa),  503. 
Mollettìoe , 40. 

Mollica  , 451. 

(del  pane),  Ì3i. 

MoUicbìna  , 451. 

Monaco,  lÓS. 

Monchini , 31 . 

Mondare , 4G6. 

Morir  (di  sonno), 

Morseiletto , 403. 

Morsello  , 403. 

Morso , 403. 

Mortadella , 433. 

Mnrtajctti , 3CO. 

Mortajo , 360. 

Moscajola  , 374. 

(da  dispensa),  374. 

(da  mensa) , 385. 

Mosciame , 4:i.3. 

Mostarda  , 475. 

(forte),  475. 

Mostardiera , 47,5. 

Mosto , 48j. 

Mostra  , 3lL 
Mostre , 53. 

Moslreggiatnre , 53. 

Mozzicone  , 40fi. 

Mozzo , 344. 

(del  campanello),  160. 

(di  stalla),  303. 

Muci  muci , 315. 

Mucino , 315. 

Muda  , 319. 

Mndauione , 319. 

Muggniare,  3li. 

Muggire,  3H. 

Mugolamento  , 31 1 
Mugolare  , 311. 

Mugolio , 311. 

Mulinello , 1G7. 

Murare  (a  secco),  415. 
Murello,  355. 

Muro , 193. 

Museruola , 309. 

Musoliera , 309. 

Mutande , 49. 

Mutar  (casa),  154. 

■ — (i  denti),  108. 


N 


Nanna , 103. 

Nappa  , 86 . 160 , 818. 
Nappo  , 390. 

Nasello,  178 


Na.striiii , 458. 

Nastro , 35» 

Navicella,  365. 

Necci , 454- 
Necessario , 187. 

Nepitella,  457. 

Nerholini , 457. 

Nettare.ssi , 894. 

Nicchio , ^ 

Nicci  , 454. 

Nidiata , 386. 

Nidio , 385. 

Nido , 385. 

Ninna  , 103 
Ninnare  , 103. 

Ninnolare  , Ili. 

Ninnoli , 1 11. 

Nipotino  , 488. 

Nitrire , 318. 

Nocciolo , 466. 

Nocciuola , 478. 

Noce , 470. 

(gcnlile),  478. 

(madornale  , 478. 

(malescia),  478. 

(premice),  478. 

(sliacciamanc),  478* 

— (del  macinino),  398. 
Nocella , 168. 
Nocemoscada  , 476. 

Nudo , 86» 

(dell’asta),  4H 

(del  cannello),  40. 

Nodrire , 401. 

Nonne , 880. 
Nottambulismo , 868. 
Nottambulo , 963. 
Nottolino , 178. 

Nutricare , 40l. 

Nutrire , 401. 


54*^ 


0 


Occhi , il8, 

(della  grattugia),  358. 

Occhiello , 

Occhio  , 173 , 456. 

(di  ferro) , 159. 

(di  gatto),  36- 

(della  campana),  160. 

(del  lucchetto),  813. 

Oleina  , 494. 

Oliera  , 384,  475. 

Olio  , 475  , 500. 

(animale),  500. 

(minerale),  500. 

(vegetale),  500. 

(vergine),  475. 

Oij  (essenziali),  501. 

(essiccativi),  501 . 

(fissi),  500. 

(grassi),  .50 1 . 
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Olj  (\olalìlÌ) , 501  ■ 

Olla,  ML 
Ombrella,  3ÌL 
Orobrellajo , 41^ 

Ombrelliere  , 4L 
Ombrellino,  4L 
Ombrello , 30. 

Omento  , 4i7. 

Ondegf^iare  , 417. 

Opain  , 31,  3fL 
Orciaja , 375. 

Orcio  , S70  , 375, 

Orciolelto , 375. 

Orciolino , 375. 

Orciuolo,  375. 

Orecchi , i3^ 

Orecchie  , 3(kì. 

Orecchini , 95. 

Originale , 913. 

Origliere,  955- 
Orinale  , 90.5 

rvcsiilo),  965. 

Orioaliera , 966. 

Orioalojo , 199. 

Oriolo , 37. 

Orìuolo , 37. 

fa  acqua),  3L 

fa  contrappeso),  3L 

'a  dondolo),  3L 

(a  molla),  3!L 

fa  pendolo),  3L 

fa  polvere),  32. 

(a  sole),  37. 

■ — (da  camera),  .37. 

(da  caniminello),  32. 

(da  tasca),  32. 

(da  torre),  32. 

Orlatura , 93. 

Orlicelo , 4.51- 
Orlicetto  , 15t. 

Orliciuzzino , i.M 
Orliciuzzo,  451. 

Odo,  93,  71. 

(del  bicchiere),  389. 

(delPerahrice),  196. 

(del  vestito),  8LL 

(finto),  81L 

Orologio , 37. 

Ortaggi , 4.57. 

Orzala  , 483. 

Ospitale,  199. 

Ospitalità  , 199. 

Ospite,  Lìì 
Ospizio  , 199. 

Ossatura  (dell’ imp(vsta) . 170. 
Osso , 466. 

Oste,  Hi 
Oslellicre,  191 . 

Ostello,  m. 

Osteria  , 1 99 
Ostessa  , 199 
Ostia  i3i 
Ovatta  . 9 


Pacchetto , 65. 

Padella  , 9^  36L 

(delle  bniciate),  !161. 

Padellata,  365. 

Padelletta  , 365. 

Padellina  , 365  , 505. 

(del  candolliere) , 197 

Padellino,  .365. 

Padellone  , 365. 

Padellollo  , 36.5. 

Padrino , 101 . 

Paglia,  m 
Paglìajo,  :mo. 

Pagliericcio , 95!t. 

Pagnotta , 1.51 
Pajiiola , 364. 

Paiuolo , 363. 

Pala  , 3QÌ 

(di  ferroì,  .309, 

(di  legno) , 

Palagio  , IM. 

Palanca  , 131. 

Palancola  , I31 . 

Palandrano , 59. 

Palazzaccio , 155. 

Palazzetto , 155. 

Palazzina,  15.5. 

Palazzino,  155 
Palazzo , 15i. 

Palazzone  , 155. 

Palazzotto , 155. 

Palchetti , Hi 

scaffali),  183 

Palchetto  , 918.  95(1. 

Palchi , .341. 

Palco , 191. 

(morto),  191- 

(regolalo),  194. 

(scompartito),  191. 

Falcuccin  , 950. 

Palella , 34L 
Paletto,  I2i 

(a  mazzacavallo),  178. 

(a  molla),  178 

Paliolto,  15L 
Palla,  159,  457. 

(del  campanello),  160. 

(della  canlimptora) , 388. 

(della  lucernioa),  503. 

Pallajo , 186 
Palle,  l&L 
Pallini , 919. 

Pallino,  1^  1^  17^  184- 
PalloDcìno , 369. 

Palma  (del  guanto),  3iL 
Palombo  , 398 
Paloni  , 997. 

Palude  (del  letame),  309 
Pampanala , 975 
rampano , 168. 

Pampino  , 4(ì8 
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Panare  , .'.iàri . 

Panala  f 109. 

Panca  , iOO. 

(a  spalliera),  il*9. 

(irnltoUila),  5KK 

(semplice),  i09. 

(traforata),  i79. 

Paiicnccia,  210. 

Pancacciajo  , 210 
Paucacciere,  210 
Pancale  , 210. 

Pancnla  , 210. 

Panchetta,  210. 

Panchette  (del  letto),  2r»l. 
Panchettiua.  210. 
Panchettino , 210. 

Paiichetlu  , 210. 

Panchina  , 129. 

Panciotto , aL 
Pane  , 4ri0. 

(aziino),  450. 

(bollilo),  409. 

(buffetto),  450. 

(duro),  450. 

(fresco),  4.50. 

— “ (l^rallato),  410. 

(inferigno),  4.50. 

(lievito),  L50. 

(mescolo),  iM). 

[raffermo),  450. 

(trito),  ilo. 

Panello . 450. 

Pani , 470. 

(di  cioccolata),  48 i ■ 

Panicela  , 451. 

Paniera  (delle  legna), 
Paniere , 325. 

Panieronc  (da  pranzi),  307. 
Panino , 4.51. 

Panna , 441. 

(montata),  441. 

Panno,  436. 

Paiinumo,  436. 

Pantaloni,  oL 

(a  sparalo),  51^ 

(a  loppino),  EiL 

PaDiofola , ÌL 
Panlufola,  22^ 

Panziera,  Li. 

Papalina , 63. 

Pappa  , 1 li. 

Pappagallo.  266,  329. 
Pappardelle,  4S2. 
pappare,  404 
Pappatore , 404. 

Pap(M>ne,  404. 

Paracarri,  129. 

Paracenere,  342. 

Paracuua , 39. 

Pai  a falde,  5iL 
Parafnuco,  345. 

.>  lelajelln),  3i5. 

(fis.so  ,,  3 45. 


Paralelle,  1 65 , 23 i. 

Paralelln,  234. 

Paralume,  i89. 

Paramano,  o3i 
Paramosche,  385. 

Parapello,  172.  • 

fa  balaustrata),  172. 

(a  ringhiera),  172. 

(del  pozzo),  290. 

Parapioggia,  3LL 
Parare,  217. 

Parasole, 

Parassito.  405. 

Parata , 125. 

Paratasche,  5iL 
Parato,  217.  256. 

fa  padiglione),  256. 

(a  .sopraccìelo),  256. 

Paravento,  169,  257,  346. 
Parete,  193. 

Pareli  (del  biccliiere),  389. 
Parole  (succinte),  58. 
Parrocchiano,  1148. 

Parli  (del  lello),  251. 
Passamano,  76 
Passatolo,  P40,  359. 
Passerotto,  151. 

Passo,  329. 

Paste,  452. 

— — (bucale),  4.53. 

(casalinghe),  453. 

(con  zafferano)^  453. 

(gialle),  4.53. 

(Tiinghe),  452. 

(lunghe  c forale),  453. 

-X — (lunghe  e piene),  452. 

(pialle),  4.52. 

— (tagliate),  453. 

(tonde),  452. 

Pasieggiabile , 410. 
Pasteggiare,  410. 

Pasticca , 1 15. 


Pasto,  410. 
l’aslrano,  5ÌL 
Patate,  458. 

Palrino,  101. 

Pallino,  27. 

Patlona,  454. 

Pavioicnto,  191. 

(ammallonalo),  192. 

(alla  veneziana),  192 

(a  smalto),  192. 

(battuto),  192. 

(iolarsialo),  192. 

(ÌDlavnlalo),  L92ì 

(scaccato),  192. 

(scaccato  a rete),  192. 

Pavoneggiarsi , 328. 

Pedana,  31.3. 

Pedata,  163. 

Pediluvio,  iH7. 

Peducci,  426. 

Peduccio,  29. 


l»i.'istrclU . iOi  • 

pialU'Him»  (tk'lla  jÌH. 

(ilei  caiuiolliiTc),  i97. 

(delie  smoccolaloje),  iìlL 

l'ialtena,  380. 

Pialli , '180. 

Piallino,  noi- 
l'iallo  (rifallo),  lilX 
Pinz/a,  133. 

Piazzetta,  IIKL 
Pìazziinia,  133. 

Pircliiapello,  9:1^ 

Picchiare  (alla  porla),  LilL 

Ja  porta),  tò9. 

Picchiata,  159. 

Picchio,  159. 

Picchiolto.  157,  159. 

Piccia , I5i 
piccione,  3iH. 

Picciuolo.  ^ 

Piede  (della  calza),  ili 

(del  caiidelliere),  ÙQ^ 

(del  lucerniere),  5Q1. 

(della  lucerniiia),  503. 

Piedi  (della  tavola),  ^15. 
Piedini  (della  gralella),  36i 
— (delle  sraoccolaloje),  É9L 
iSega  (del  cappello),  IMI 
Piegalelli,  1"8. 

Pietanza,  409. 

Pietra,  33. 

(a  olio),  930. 

(del  cammino),  3ài. 

(dura),  33. 

(focaja).  348. 

— (incisa),  ^ 

(in  rilii^vo),  33. 

' liscia),  3Ì 

■ — (preziosa),  3L 
pietre  miliari,  199. 

Piclrino,  lfi9. 
pigionale  , 159. 

Pigionante , 159. 

Pigione . 1.59. 

Piglìavcnlo,  107- 
Pigna,  399. 

Pignatta,  300. 

Pignalto,  .366. 

Pigolare , 397. 

(dei  pulcini),  31 9 

Pila,  20^  ^ m 
Pillacchere,  13. 
l*ilastri , 5 1 1 . 

Pilastrini,  100- 
Piletla,  957. 

(a  cannella),  967. 

Pilloiie,  195. 

Pilloltare,  373.  435. 

Piluccare  (l’uva),  408. 

(mi  grappolo),  408 

Piombino.  993. 

Piombo  (tilalo).  17.3- 
Pio>iloj«ì,  197. 
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I 

Pipa,  6^ 

Pipare,  OiL 
Pipila,  .393. 

Pippione,  398. 

Piscialojo,  1 99. 

Piselli,  'ióO. 

Pistagnini , 511 
Pistola,  iÌ9. 

Pitale,  905. 

Piuma , 951. 

(malta),  391 . 

Piumaccio,  954. 

Piumacciuoli,  Ì7_L 
Pitinie , 391 . 

Pìiiiuiiio,  89j  9^  100,  25JL 
Piuolì,  I5(i7^  104. 

Pizzicagnolo,  439. 

Pizzicarolo,  139. 

Poccia,  104. 

I Poccione,  101. 

roccioso,  101. 

! Podere,  138. 

Pog^iuolo,  181 . 

I Pogonio,  391  ■ 

I Poicnda , 454. 

! Polenta,  1.54. 

Poli  (del  tuorlo),  137 . 

I Polla,  989. 

I Pollajo,  399. 

I Polla|uolo,  397. 

! Inoliarne,  319. 

Pollanca,  39.5. 

\ Pollastra,  394. 

Pollastrella,  394 
I Pollasirello,  .39-1. 

I Poi  lastrina,  394. 

Potlnslrino,  .394. 

! Pollastro,  394. 

Pollasi  ronc,  .39  i. 

Poilciia , 397. 

Polli  (di  stia),  393. 

(vaganti),  399- 

Pollina,  399. 
l'ollinaro,  397. 
pollini,  391. 

Pollo,  3ia 

(calzalo),  319. 

(cappelluto),  .319. 

(d’india),  397. 

(in  muda),  319. 

(mantovano),  319. 

(nano),  319. 

(padovano),  319. 

(ricciuto),  319. 

Polpa,  21L  405. 

(della  zucca),  402- 

Polpelle , 497. 

Polsini , IL  ^ 
poltrona,  908. 
polvere  , 933  , 41£L 
Poh  crino,  933. 

Pomo  , 07. 

(della  hiceruina),  503. 
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l'nnli* , 185. 

Poiilicino  , 185 , 

Populaccio , 138. 

INtpolano  , 138. 

Popolazione  « Ì3T. 
l’npniazzo,  138. 

Popolo  , 13?. 

Popone  , 4G3. 

Poppa  , I Oi . 

Poppacria , 104. 

Poppala , 113. 

Poppare , 104. 

Poppatojo  , IQl- 
Poppellina  , 104. 
popputo , KM. 

Porchelta  , 4i3 , 4!^!»- 
Poro  (oleifero),  1i7. 

Porre  (i  pezzi),  ìi. 

(la  (gallina),  3jti 

(Io  uova),  3jG. 

Porsi  (in  camicia),  41L 
Porla,  156. 

(arcala) , 157. 

— — (cancellala),  157. 

(civile),  157. 

(di  carri),  1.57. 

(di  dielro),  157. 

(di  liaiico),  137. 

{maestra),  157. 

(ijuadra),  157. 

(rustica),  1.57 

'secreta),  1.57 

- - ;vnTanle),  t(>9. 
Porlahotti^lìo  , 387. 
Porlacanna , 3 U. 

Porlarappe , 314. 

Portadolci , 1(18 
Porlaliaschi , 387. 
Porta>iniinondizie , 333. 
Portnniaiitello . 314. 
portampolle,  38^1 
Porta-olio,  384. 

Portapadella  , 364. 

Portare  (a  cavalluccio),  Lll, 

(a  pentole),  111. 

(a  predelliae).  111 

(a  predelliicce),  1 1 1- 

(a  tracolla).  111). 

(i  calzoni),  il. 

(in  braccio),  1 10. 

( in  collo),  111- 

fin  tavola),  407. 

— (nella  falda),  54± 

(sulle  braccia),  I IO. 

Portasigari , 6fL 
Porlaslecchi , 385. 

Portata , 408. 

Portavìvande , 367. 

Porle  (predelìate),  IIJ. 
Porteli.!  , 157. 

Porteria  , 1.58 
Porlicale,  1.3.3 
Porlicciuola  , 157. 


Porticella  , 157. 

Porticina  , 157. 
portico  , l.*Ì3. 

Portiera,  318. 

Portiere , 158. 

Porlinajo  , 158. 

Portinaro,  158 
Portone  , 1.57 
Pusalume  , 489. 

Posamnilc  , 343. 

Posaombrelli , IL 
Posapiede , i3t 
l»o.saU  , 3&L 
Posatura  , 48.3 
Posca , 483. 

Pospaslo , 406. 

Possessione , 138. 

Posta,  398,  336 
Postierla , 157. 

Postilla,  344. 

PoUinicciare , lì. 
l*otliniccio . 33. 

Pozzetta , 364. 

Pozzo  , 389. 

» (d'acqua  viva) , 389. 

(nero),  393. 

(smallilojo),  393. 

(trivellalo),  393. 

Pranzare , 411. 

Pranzo,  41 1 . 

Prato,  IM. 

Predella,  ITI,  310,  267. 
Predellina , 105. 

PredoUìno  , 211,  357. 

Prendere  (a  picione),  153. 

(di  calcio),  186. 

(il  grinzo),  15^ 

(la  rincorsa),  l.tO. 

(sulle  braccia),  1 10. 

Preodiioria  , 318. 

Preparare  (il  letto),  358. 

Presa  , .36.3. 

(dello  spegnitojo),  493. 

Presciulto , 43L 
Presmone , 483. 

Prete  , 365. 

Prezzemolo  . 4.57 
Primo  mense  , 408. 

Principj  , 408. 

Privato , 187. 

Proda  , 357. 

Profenda , .300. 

Profendare  , .300 
Propinare , 416 
Prosapia  , 149. 

Prostendersi , 363. 

Prolendersi , 363. 

Prugna , 467. 

Prugnuolo  , 461 
Pulcino  , .336. 

(pennuto),  337. 

Punta  (del  lume  a mano),  .5(M. 
(delle  smoccolalnje) , 491 . 
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l'unia  (della  solcUa),  30. 

(dello  spiilo),  ILL 

(della  siecca),  1H.>. 

(del  temperÌDo),  335. 

Muntale , 40_;  liii 

(delPacheUo),  lii. 

runialì  (delle  stecche),  iO. 
PuiUe  , 537. 

[delta  forchetla),  3H3. 

l'iinleruolo , 25. 

Pmilìne,  153. 

Piinliscritlo , 
rutilo,  iGft. 

Punioni , 10.5. 

Purea  , 45.1. 

Pnr^aloj^,  580. 

Pwrgatorc , 589. 

Pusij^narc  , 413. 
l'nsii'iio  , 413. 

Puzzo  (di  rinchiuso),  305 

0 

Guadcrlelli , 47. 
Quaderletlo , 10. 
Qaademaccio , 340. 
Quaderni , 540. 

Quaderno , 540. 
Quademuccio , 540. 
Quadrante,  3& 

Quadrelli,  30. 

Quadrello,  39. 

Quadrivio , 1.35. 

Quadrone , 405. 

Quante  sacca  ? Ili. 

Quarti , Mi 
Quartiere  , 185. 

Quartieri , 53. 

Qoartierino , 185. 

Quarzo  (cristallizzalo),  33. 
Quidemi  , 540. 

Quinte  essenze,  50 1. 
Quinterni , 540. 

u 

Rabaltcre , 170. 

Rarconlierc  (il  guanto),  ,;U_. 
Racconciare  (il  letto),  197. 
Racimolare  , 408. 
Racimolello , -167. 

Racimolo , 407. 

Racimoluzzo , 407. 
Raddormentarsi,  561. 
Radicchio,  45R , 460. 
Raffazzonarsi , ^ 
Raffermarsi , 1,53. 

Raffilare  , 536. 

Raffio  , 595. 

Raffusolarst , 83. 

Ragghiare , 315. 

Ragnare  , IL 
ffagusU , 431. 

3i9 

Rallino,  168. 

Ramajuolo,  3.58. 

Rntniiio,  3GC. 

Rammendare,  iL 
Uammontare  (il  Fuoc»»),  :t-11 . 

Ramnlacct  (fermentati),  -i60. 

( lioiii  ),  46tl. 

(passi),  4 Co. 

Ramolacci  no,  ir>0. 

Ramolaccio,  ICO. 

Rampo  (della  catena  da  fuoco),  .3 IC 

(del  lume  a mano),  .50 i 

Rana,  43L 
Ranno.  368, 

Ranocchia,  435.  * 

Ranocchio,  433. 

Rapa,  460. 

Rapè,  65. 

Rape  passe,  460. 

Rappezzare  ( il  vestilo) , llL 
Raspa,  .346. 

Raspare , 355. 

Raspereila,  369. 

Raspo,  3^  468. 

Raspollare,  468. 

Raspollo,  468. 

Rassettare  (la  casa),  153. 

(un  vestito;,  llL 

Rassettarsi , 85. 

(in  casa),  153. 

Rastia , .346. 

Raslialojo,  531- 
Raslino,  531. 

Rastrelliera,  108 . 597, 

Rattizzare  (il  fuoco),  .3-1 1. 

Ralto,  316. 

Rattoppare  (il  vestito),  IlL 
Ravanello , 4<ìO. 

Raviggiuolo,  445. 

Ravioli,  4.54. 

Ravvivare  (il  fuoco),  3il. 

Bazze,  195. 

Razzolare,  355. 

Recarsi  (sulle  braccia).  1 10. 
Recipiente,  51 1 
Redinelle,  1(M>- 
Uegalare  (una  vivanda),  4 13. 

Regnalo,  457- 
Registro,  179,  5lU- 
Regolctli,  359. 

Regoli,  158 

(deirabboccalura;,  177. 

(do*  mastietli),  J7L 

Regoiinl,  194,  515. 

(andanti),  194. 

(bozzolati),  194.  ✓ 

(lisci),  191. 

Regolo  (da  capo),  177. 

(da  piede),  177 

Repertorio,  SUI. 

Resta,  4.39. 

Restare  (nella  penna),  54» 

Rete,  95.  175.  ;V13,  427- 
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Rete  (del  trabiccolo),  3^1 . 

(della  zucca),  4fii 

Reticella.  Ri. 

Retino, 

Ribalta,  i3(L 
Ribea , 469. 

Riccio,  469. 

— (della  {^attugìa),  3S8. 
Ricco  vestiario, 

Ricidersi,  99. 

RicincinDarsi,  Si. 

Ricolta , 44i. 

Rifare  (il  babbo),  lOi 

(la  casa),  t.^9 

(il  letto),  ì6.S. 

(la  mamma),  tOi. 

(la  nonna),  f(H. 

(il  nonno),  IfH. 

(i  pezzi), 

Rifasciare,  ItML 
Rifonder  olio,  rUMi. 

Riga , 334. 

Rigo,  334. 

Rigovernare  (i  piatti),  .*W8. 
Rigovernatura,  368. 

Rimanere  (nella  penna),  3t  t. 
Rimboccare,  358. 
Rimboccarsi,  48. 
Rimboccatura,  3.58. 
Rimbocco,  74j  fili 

(della  calza),  19. 

(finto),  fili 

Rinicndare,  IL 
Rimcndntora,  ÌL 
Rimendatricc , ÌL 
Rimendatura,  31, 

Rimondo,  33. 

Rimessa,  344 , 303. 

Rimesso,  9. 

Rimettere  (i  denti),  fOH. 

(i  pezzi),  33. 

(un  cristallo),  174. 

(un  vetro),  t74 

Rimondare,  4tì6. 

Rincalzare,  3.58. 

Rincarare  (la  pigione),  Lhl. 
Rincaro,  i 5.3. 

Rincerconire,  481. 
Rinfrescatojo,  388. 
Rinfreschi,  48.3. 

Rinfronzirsi , 83. 

Ringhiare,  313. 

— (del  cane) , 3f3 
Ringhiera,  f66. 

Ringhicrina,  .34.3. 

Ringhio,  313. 

Ringhioso,  313. 

Rinnovarsi  (^il  restilo),  UL 
Rinterro,  183. 

Rinvillo,  I.V3 
Ripasso,  ,339. 

Ripescare  (la  secchia  , 303 
Ripiano.  163.  ^ 


Ripicchiarsi,  83. 

Ripigliare,  3L 
Riportare  (il  bambino),  Kit. 
Riprendere,  ^ ItU. 
Ripulire,  1^ 

(il  tetto),  191 

(la  vetrata),  1*74. 

Risciacquare,  389. 
Risciacquatura , 390. 
Riscontro  (d’arie),  1*7. 

(dì  finestre),  177. 

(di  porte),  177. 

Risma,  340. 

Riso,  4.55. 

Risolatura,  35. 

Risprangare,  .366. 

Ritirata,  187. 

Ritoccare  (la  penna),  338 
Ritorta , 3.3.5. 

Ritreppio.  80. 

Riiroso,  318. 

Ritto  (della  calza),  30. 
Riverbero,  504. 

Rivestire,  I_L 
Rivoltare  (la  frittala),  44<l 
Rocca,  343. 
Rocchetlino,  .383. 

Rocchetto,  189. 

Rocchj , 433. 

Roccia , 473. 

— (del  cacio,  441. 
Romajolioo,  3.59. 

Romajuolo,  358. 

(da  fragole),  38t. 

(da  zuppa),  383. 

Romper  (il  sonno),  36i . 
Ronco,  i!ì3. 

Rosa  (della  jiollaslra),  334. 
Rosetta,  36. 

Rosichino,  174. 

Rosolare,  .37.3. 

(sotto  lesto),  373. 

Rosòlio,  48.3. 

Rosso,  436. 

RosU,  ^ 38&- 

(a  mazza),  9L 

Rotaje,  136 
Roteare , .337. 

Rovescino,  18. 

Rovescio  (della  calia),  29. 
Rubino,  ^ 

Ruga,  LL 
Ruggire,  313 
Raro , 483. 

Rumme,  48.3 
Ruota,  336 
Ruote  (malie),  3.53. 

(pazze),  353. 

(semplici),  352. 

Ruscarola,  333. 

Rusco,  333. 

Russare,  361 . 

Russo,  361 
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Rullicare,  I.IH- 
iluilico, 

(il),  lia 

Ruziolare  (la  icala), 

s 


Sìarca  (da  notte),  ^14. 

(da  viagRio),  ILL 

Sacchettino, 

Sacchetto,  ^ -ttìO- 
Saccoccia,  53. 

Saccone,  85.3. 

(elaatico),  8.^.4. 

(impuntito),  8n.t. 

Saetta,  38. 

Saggina  (da  granate),  881 
Sagginali,  338. 

Sagginolo,  871. 


Sa(a, 

Salame , 4.48. 

Salare,  41.4. 

Salato,  113. 

Salcio,  91. 

Sale,  41.4. 

Soleggia,  ISfi, 

Saleggiare,  113. 

Saliera,  .48.‘1. 

Saliere,  ■48.*i. 

Salone,  190. 

Salottino.  191. 

Salotto,  1^  lai. 

(buono),  19L 

(da  converiazione),  191. 

(da  ricevere),  191. 

Salia,  414. 

(agrodolce),  414 

(bianca),  414. 

(forte),  4LL 

(piccante),  414. 

(verde),  414. 

Saliiccia,  4.\4. 

Saliicciajo,  4.44. 

Salsiccione,  4.44. 

Salsicciotto,  4.4:1. 

Salsiccinoli,  4.4:1. 

Salsiera,  .484. 

Saltaleone,  17. 

Saltare,  1^. 

(a  piedi  giunti  ),  I:t0. 

(a  piè  pari),  iflt). 

SalUloj,  m 
Sainmajo,  4.48. 

Salami,  4.48. 

Salvadanaio,  M. 

Selvaggina,  487. 

Salvaggiume,  487. 
Salvastrella,  459. 

Salvaticina,  457 
Salvalicnsio,  1 10. 

Salvia,  457. 

SalvictU,  339. 

Sandalo,  86. 


Sanguinacci,  488 
Sansa,  .4.46,  489. 

Santino,  IH. 

Santola,  108. 

Santolo,  108. 

Santoreggia,  4.57. 

Sapa,  475. 

Saper  (di  lezio),  .489. 
Sarrocchino,  59. 

Sartoria,  818. 

Satolla,  405. 

Salollamenlo,  .RÌ6 
.Satollania,  408 
Satollare,  405. 

Satollato,  405. 

Salolleiza,  406, 

Satollo,  .iOS. 

Savore,  414. 

Savoretlo,  414. 

Saziamenlo,  .106. 

Saziare,  40B. 

Sazialo,  406. 

Sazietà,  406. 

Sazievolezza,  106. 

Sazio,  408 
Sbadigliamento,  884 
Sbadigliare,  863. 

Sbadiglio,  88.4 
Sbattere,  40.4. 

(l’ali),  391. 

(il  dente),  40.1. 

(le  uova),  4.48. 

Sberrettare,  ^ 

Sberrettata,  63, 
Sbevaizamento,  418 
Sbevazzare,  116 
Sbiasciare,  401. 

Sbiascicare,  401. 
Sbocconcellare,  408 
Sbonibettare , 418. 

Sbottonare , 58 
Sbottonatura,  56, 

Sbracarsi,  5L 
Sbracciarsi,  Ifi, 

Sbraciare,  .441 . 

Sbraciala,  .441. 

Sbriciolare  , 458. 

Sbucciare  (le  castagne),  469. 

(un  fruito),  166. 

Sbozzare,  488. 

Scahello,  810. 

Scacciamosche,  9L  .485. 
Scaffali,  163, 

Scaglietta,  65. 

Scaglione,  188. 

Scala,  168,  51L 
— — - (a  branche),  163, 

(a  chiocciola),  184. 

(a  collo),  16.4. 

(a  lumaca),  164. 

(a  piuoli),  164. 

(a  pozzo),  163,  ■ 

(a  tanaglia),  184. 
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Scala  (a  \olo),  1 (>IV  ] 

felle  vola),  ! 

(«la  n^^MUslare),  16  i.  ^ 

— — fda  annestare),  161.  j 

(da  scorrere),  16.'».  i 

fdi  molta  pianta),  i 

— (di  pt>ra  pianta),  164.  ^ 

(diritta),  163.  | 

feria),  164.  j 

(portatilo),  16^1.  : 

(stabile),  16i. 

Scalarcia , 16V  1 

Scalcare,  | 

Scalclieria , j 

Scalco,  :tHÌ. 

Scaldaiello,  365.  ; 

Scaldapiedi,  3itl. 

Scaldatore,  138. 

Scaldavivanile , 381 
Scaldino,  330. 

Scalèa , 156. 

Scalèe,  1 56. 

Scalè«i,  165 
Scaletta,  165,  1"0 

(del  lucerniere),  .50t. 

Scalina,  16.5. 

Scalinata,  150. 

(a  padiglione),  1 56. 

Scalino,  1€3. 

Scalogni,  4.50 
Scali>Da,  165. 

Scalone , 165. 

Scalzare,  Ifi.  j 

Scalzato,  liL 
Scalzo,  Ifì. 

Scamiciarsi , 

Scampanellare,  161- 
Scampancdiala , 1 6 i . 

Scanctdiu,  316. 

Scanceria,  .‘167. 

Scannare  (un  pollo),  43^. 

Scannello,  3^M). 

Scanno,  306. 

Scansie , 18.3. 

Scappellare, 

Scappellala,  IIL 
Scappino,  ilL 
Scarabocchiare,  311. 

Scaraboccliiatore.  343. 

Scaraboechino,  313 
Scarahoccitio,  311. 

Scarferone,  3tL 

Scarico,  181.  | 

Scarpa,  i^L 

» (accidiala),  21. 

(a  ciabatia),  2o. 

(a  cianla),  2ì 

(a  ciantella),  2^ 

Ìadibbiala), 
allacciata),  25.. 

a pianella),  22l  ] 

a pianla\  35  ) 

della  (emperaliira),  3.37  | 


Scarpa  (raltaccunata),  ih. 

(risolala),  ii. 

ncoliaiu),  2_L 
sfibbiata),  3.5. 

— (sformala),  2iL 

(slacciata),  25. 

(sugbcrala),  25. 

Scarperolto,  25. 

Scarponcello,  25. 

Scarrucolare,  391. 

Scarsella,  51^ 

Scarscllina,  .51. 

Scarsollona,  51. 

Scarscllone , 5 i. 

Scartabello,  310. 

Scartafaccio,  310. 

Scasare , 1.54. 

Scatola  (da  tabacco),  64. 
Scaturigine,  389. 

Scavalcare  (una  maglia),  liL 
Scavalcalo,  liL 
Scemare,  279. 

Scena , 357. 

Schegge,  .Tir». 

Schiaccia , •<18. 

Schiacciare  (le  noci),  171 

(le  uova).  437. 

Schiamazzare , .13.5. 

(della  gallina),  113. 

Schiatta,  110. 

Schiattire,  11 1 . 

(della  volpe),  .11 3 

Schiavina,  .50. 

Schieehcracarle , 313. 

Scliiccheraro , 341. 

Schidione , 156. 

Schienali,  5Ì 
Schizzale,  116. 

Scbizzntojt»  (da  lianibiiii  ),  lOo. 
Schizzetto  (a  uliva  bucherala),  lOO 

(da  liambini),  tOO. 

Sciact|uailenii , 413 
Sciacquare,  180 
Sciac«|uatiira,  .190. 

Sciacipiallare , 1(>Q. 

Scialacquare,  133. 

Sciallello,  tiiL 
Sciallino,  88. 

Srialio,  88. 

Sciamannato,  LL 
Sciarpa,  88^ 

Sciarpella , B8. 

Scialleiia , |_L 
Sciatto,  ijb 
Sciattona,  LL 
Sciattone,  LL 
Scignere,  JlL 
Scingere,  5X 
Scintilla,  .110 
Sciò,  13.1. 

Sri«5  sciò  131. 

Sciocco,  411 
Sciorinare , il 
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Sciorinarsi,  i'.\.  ò7. 

Sciorrc*,  31L 
Scipito,  ii:V 
Sciugatojo,  i<>8 
Sciupone,  LL 
Scodella,  .'WO- 
Scodellare, 

ScodellcUa, 

Scodeliioa, 

Scodinzolare , 

Scoglio,  472. 

Scollacciato,  &L 
Scollalo,  &L 
Scollo.  71_,  aL 
Scombiccherare,  241. 

Scondito,  412. 

Sconlrosetto,  I IO. 

Scontroso,  110- 
Scopa , 336. 

Scopare,  »^)2. 

Scopatore,  .V>2. 

Scopatura,  !tfV2. 

Scoppiare , 390. 

Scoppiettare,  3-Ut 
Scoppiellìo,  330. 

Scoppietto,  3^19. 

Scoppio,  339- 
Scorbiare,  231. 

Scorbio,  23t- 
Scorcialoja,  123, 

Scnrpacciala , 405- 
Scorparc,  40.5 
Scorso  di  penna,  244. 

Scorza . 465- 

(della  zucca),  462. 

Scorzare,  46<i- 
Scotitojo,  3<il  ■ 

Scottare , 372. 

Scollatura,  372 . 485. 

Scranna,  206.  , 

Scriba,  2i2- 
Scrihaccliino,  242. 

Scripnelto,  216 
Scrigno,  216- 
Scrìlta,  242. 

ScriUojo,  183.  229. 

M’awiso),  229. 

(d’indicazione),  iilL 

Scrittore,  212 
Scritlorìa,  243. 

Scrittura,  242. 

Scrìllurale , 242. 

Scrivacchiare,  24 1. 

Scrivaneria,  243. 

Scrivania,  229,  230. 

Scrivano,  212. 

Scrivente,  2-12. 

Scrivere , 241. 

(a  dettatura),  24J- 

(come  la  penna  petla),  241. 

Scroccare,  405. 

Scroccatore,  4o5. 

Scroccone,  405. 


j Scroj , 26. 
i Scrosciare  , 370.  4.53, 

■ Scroscio,  370. 

{ Scuderia , 296 

i Scullìa,  9L 
' Sriidiara,  Si. 

Scuffiare , 404. 

Scuffina,  92* 

Scuri,  178. 

Scurini,  178. 

Sdiricciarc  (le  castagno),  469 
Sdogare  (una  botte  i,  272. 
Seccatojo,  470. 

Secchia,  291. 

Secchio,  291. 

SecchioUna,  257 
Secchione,  292. 

Seconde  mense , 408. 
Sedanina,  459. 

Sede,  20t>. 

Sedere  (a  scranna),  206. 

(della  seggiola),  207 

Sedia,  2fì(L 
Sedile,  206. 

(del  comodo),  188. 

Scdili,  m 

(murati),  274. 

Seggetta,  21 1.  267. 
Seggeltiiia,  105. 

Seggio,  2iML 

(a  iccassc),  206. 

(a  libriccino),  206 

(pieghevole),  206. 

Seggiola,  206. 

(a  bracciuoli),  208. 

(a  ruote),  208. 

(di  legno),  207. 

(di  paglia),  208. 

(di  stoffa),  208. 

(imboUila),  208. 

(imperniala),  207 

(meccanica),  208. 

(stilala),  207. 

(sperniala),  207 

Seggiolame,  209. 

Seggiolina,  105,  208. 
Seggiolino,  105.  208. 
Seggiolone , 208 
Segnali,  125 
Segnare,  48. 

Segni,  125. 

Segno,  dii. 

Seco,  494. 

Selce,  348. 

Selciare,  124. 

Selciato,  LM. 

Seliciato,  124. 

Sella,  26X 
Selvaggina,  427 
Selvaggiume,  427. 

Semata,  483. 

Seinele , 4M 
Semi,  462 


o3i 

Semicupio,  187. 

Semini,  4^. 

Semolella,  453. 

4Semo)ÌDO,  453. 

Senapa,  475. 

Senapiera,  476. 

Sentiero,  138, 

Senlieruolo,  l3i. 
Serbatojo,  191,  511. 
Serqua,  440. 

Serra,  50. 

Serrare,  ^ 170. 

(una  gemma),  3i. 

Serre,  5£L 
Ser\iU>,  408. 

Servitore  (di  legno),  395. 
Serviziale,  189. 

Servo  muto,  395. 
Sessitura,  8(L 
Setola,  m 
SetolcUa,  124. 

Setolina,  i94. 

Setolino,  ^^4. 

Setolonc,  3fi9_ 

Sevo,  494. 

Srasciare,  100. 

Sfiatatojo,  tC7. 
SBbbiamento,  56. 

Sfibbiare , ii. 

Sfibbiatura,  5tL 
Sfilacciare,  là. 

Sfilaccica,  12L 
Sfilacricare , là 
Sfoggiare,  fià 
Sfoggiarla,  8i. 

Sfogliare , 459. 

Sfoglie,  459. 

Sfondare  (una  botte),  ^7*ì 
Sfrittellarsi,  13. 
Sgabelletto,  910. 
Sgabellino,  910. 

Sgabello,  310. 
Sgambucciato,  l£. 
Sgangherare,  57. 
Sgheggiuzse,  335. 

Sgolato,  3L 
Sgomberaroento,  154. 
Sgomberare,  154.  40.5. 
Sgomberalo,  154. 
Sgombcratore,  154.  4n.5. 
Sgomberatura,  154. 
Sgombero,  154. 
Sgombramento,  154, 
Sgombrare,  154. 
Sgorabralorc,  151. 
Sgombro,  154, 

Sgorbiare,  331. 

Sgorbio,  931. 

Sgozzare,  498. 

Sgranare,  457. 
Sgranchiare,  964. 
Sgricrhìolare , 4$3. 
Sgrigliolare,  453. 


Sgualcire,  li 
Sguanlarc , 31. 

Sgusciare,  479. 

Sibilare,  319. 

Siccioli,  4.34 
Sidro,  483. 

Sifone,  12^  394. 

Sigaro,  66. 

Sigillo,  106,  133. 

(alzato),  339. 

Siliqua,  455. 

Simposio,  410. 

Sinombre,  509. 

Siringa,  361 . 

Slacciare,  5L 
Slargatura,  9. 

Slattare,  104. 

Slegare,  33. 

Sloggiare,  154. 

Slungatura,  9. 

Smadialnra,  IL 
Smallare  (le  noci),  47! . 
Smaltitoio,  393,  369. 
Smeraldo,  34. 

Smettere  casa , 1.53. 
Sminuzzare,  459. 
Sminnziolare , 453. 
Smobiliare,  904. 

Smobiliato,  9<U. 

Smoccolare,  491 . 
Smoccoiatoine,  503. 
Smoccolatojc , 491. 
Smoccolatura,  491 . 

Smozzare , 341. 

Smuovere  (il  saccone),  353. 
Snocciolare,  479. 

Sobborgo,  135. 

Socchindere,  170. 

Sofà,  309. 

Soffiare , ^ 345. 

Soffietto,  345. 

Soffione , 167,  .345. 

Soffitta,  195. 

Soffittare,  194. 

Soffitto,  193. 

a atuoja),  193. 
a tela),  194 
Soffriggere,  379. 

Soffritto,  379. 

Soggiornare,  190. 

Soggolo,  63. 

Soglia , 1.56. 

ìntavoIaU),  156. 
liscia),  1.56. 

Sognare,  963. 

Sogno,  969. 

Solajo.  193 
Solecchio,  39. 

Soletta,  90,  33. 

Solfanelli , 348. 

Solferino,  .348. 

Solfino,  348. 

Solini,  47. 
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Soluzione  f ‘i85. 
Sonagli,  3U),  370, 
Sunaglini,  310. 
Sonaglio,  371. 
Sonagiitizzi , 310. 
Sonare , 101  - 
Sonnacchioso,  960. 
Sonnamlinlismo,  969. 
Sonnambulo,  963. 
Sonnecchiare,  960. 
Sonneggiarc,  960. 
Sonnellino,  969. 
Sonnereìlo,  969. 
Sonnetto,  969. 
Sonnifero,  961. 
Sonniglioso,  960. 
Sooniloquio,  969. 
Sonniloqno,  969. 
Sonno,  961. 

(graTo),  961. 

(interrotto),  961. 

(leggiero,  961. 

fproibmlo),  961. 

(soave),  96l. 

(tranquillo),  96l. 

Sonnolento,  961. 
Sonnolenza,  961. 
Soppalco,  t94 , 950. 
Soppannare,  10. 
Soppanno,  Uh  93. 
Soprabito,  58. 
Sopraggirello,  53. 
Soprappezza , Od. 
Soprapporto,  170. 
Soprawesta , 76^ 
Sopravreste , 76. 
Sorbetti,  39-Ì. 
Sorbeltiera,  304. 
Sorcio,  316. 

Sorgente,  989. 
Sonare,  416. 

Sorsata,  416 
Sorsatina,  416. 
SorseUino,  416. 
Sorwlto,  416. 

Sorsino,  416. 

Sorso,  416. 
Sostruzione,  189. 
Sottana,  7^  19. 
Sottanello,  16. 
Sotterranei , 189. 
Sottestarc,  373. 
Sottocalze , 17. 
Sottocalzoni,  49. 
Sottocuoco,  368. 
Sottolume,  489. 
Sottoscala , 167. 
Sottoveste,  5L 
Sowaggìo,  15. 
SoTvaggiolo,  15. 
Spaccatujo,  936. 
Spacco,  937. 
Spaghetti,  459. 


Spalare,  309. 

Spalcare,  195. 

Spalla,  439. 

(della  camicia),  ài. 

Spallacci , 15. 

Spalliera,  907. 

(aperta),  907. 

(piena),  907. 

Spalliere,  959. 

Sparagi , 458. 

Sparali  (delle  maniche),  48. 

(di  fondo),  48. 

Sparalo,  41. 

(davanti),  5(L 

(dei  ginocchi),  50. 

(del  petto),  41- 

(di  fianco),  50. 

Sparecchiare,  405,  407. 
Sparecchiatore,  405. 

Spargola,  991. 

4Sparnazzare , 399. 

Sparnicciare , 399. 

Sparo,  41 
Sparpagliare,  399. 

Sparlo,  919. 

Spazzacamunino,  .346. 

Spazzare,  991. 

Spazzature,  991. 

Spazzatura , 999. 

Spazzaturajo,  991. 

Spazzino,  991. 

Spazzola,  994. 

(da  padulc),  994. 

Spazzolare  , ^ 994. 
Spazzoletta,  994. 

Spazzolino,  994. 

Specchio,  916. 

(a  bilico),  916. 

Speglio,  916. 

Spegnere  (Ì1  Inme),  491. 
Spegnilojn , 499. 

(della  lucemina),  503. 

Spendilore,  374. 

Spennacchio,  04. 

Spera,  917. 

(del  lume  a stella),  .501. 

Sperare,  IL 

(le  nova),  437. 

Sperso,  10.5. 

Spese  vestiarie,  19. 
Spettorarsi,  57. 

Spettorato,  .57 
Spezie , 476. 

Spia,  I6l. 

Spianatoio,  3.57. 

Spiccare,  466. 

Spicchi,  41,  411,  413. 

(d’aglio),  4.50. 

Spiedino,  356. 

Spiedo,  356. 

Spigionamento , 1.53. 
Spigionare,  153. 

Spinare  (una  bolle),  974. 
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Spillollo,  £LL 
S|Mllrtlonc , 

Spillo,  lìi 

(da  petto),  Ri, 

Spillone,  RiL 
Spilloni,  453. 

Spina , 373. 

(feceiaja),  373. 

Spinaci , 458. 

Spiraglio,  3.Ì4. 

Spirito  di  vino,  501. 

Spiumacciare,  365. 

Spogli,  lì. 

Spoglia,  41. 

Spogliare,  1 1 . 

Spogliarsi  (in  caroiria),  48, 
Spoglialojn,  131 , 191. 

Spoglio,  lì 
Spoiitnarst,  331. 

Spolveraccio,  334. 

Spolverare,  334. 

Spolverina,  5£L 
Sponda,  357  , 390. 

Spoppare,  KM. 

Sportelli , 313. 

Sportellino,  157,  177 
Sportello,  1.57- 

(delle  fine.stre),  177. 

(della  gabbia),  ^t3l 

(del  mezzale;,  373. 

(del  pollajo),  333. 

(delle  storte),  .510. 

Sporli,  1.33 
Spracch,  415. 

Spraccbc,  41.5, 

Spranga  (della  catena  da  fuoco),  34.3 

(di  sopra),  171. 

(di  sotto),  171. 

( predellata),  171. 

Sprnngno , 158,  171. 

Sprimacciare,  3f»5. 

Sprone,  330.  .357. 

Spugnole,  401 
Spulciare,  358. 

Spuntare  (la  penna),  337. 
Spuntatura  (della  penna),  337. 
Sputacchiera , 335. 

Squadra  zoppa,  134. 

Squadrino,  19^1. 

Squilla,  363. 

Squittire,  31 1 . 

(della  volpe),  .313. 

Stabaccare , GfL 
Stabbio,  .300. 

Stabbiuolo,  300, 

Stabulare,  396. 

Staccare  (il  bollore),  .370. 
Staccarsi,  105. 

Staccino,  3.59. 

Stacche,  106. 

StalTa.  34 , 86. 

(della  carrucola),  390. 

(del  mazziile),  373. 


SlafTa  (della  soletta),  3il 

(delle  storte),  510. 

SlafTc,  1^  5L 
Staggi,  ÌM. 

Staguare,  375. 

Stagnata,  65,  361. 
Stalla,  396. 

Slallaccia,  396. 
Stallaggio,  397. 

Stallare,  396. 

StallalU'o,  397. 

Stallctla,  396. 

Stalliere,  30.3. 

Slallio,  397. 

Stallone , .303. 

Stamberga,  190. 
Stambergaccia,  190. 
Stamigna , .3.59.  • 

Stampa , 357. 
Slanbiigcllo,  190. 
StanbugeUo,  190 
Slaobugiacrio , 190. 
Sinnbugino , 190. 
Slanbugio,  190. 
Stanghetta,  313. 
Slantufti,  137. 

Stantuffo,  189,  394. 
Stanza,  131 , 183. 

(a  letto),  195. 

(da  libri),  183 

(da  mangiare),  183 

(da  studio),  183. 

(del  bagno),  186. 

(del  biliarao),  1 8.3. 

(d’entrata),  18.3. 

(d’ingresso),  183. 

(del  trucco),  186. 

Stanzaccia,  190. 

Stanze  (terrene),  183 
Stanzetta,  190. 

Stanziare,  131. 
Stauzibolo,  190. 

Stanzini , .3.31 . 

Stanzino,  187 , 190. 
Slanzinuccìo,  190 
Slanziolina,  190. 
Slanziuola,  190. 
Stanzone,  19tl. 

(della  paglia),  300. 

Stare  (in  camicia), 

(in  peduli),  30. 

Starnazzare , 333. 
Starnotto,  1.51. 

Stazioni , 139 
Stearina,  494. 


Stecca,  ^ Tì,  33,3 

(lunga),  18.5. 

(mezzo  lunga),  185. 

Steccare,  4.34. 

Stecche . ^ ^ 

(da  girare),  179. 

(da  slrignere),  313, 

(ferine),  179. 
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Stecche  (maeelre)^  90. 
Stecchi,  307. 

Stecchiae, 

Steccone , 185. 

Stecconi,  179. 

Stelline,  46.*t. 

Stelo  (volubile),  458. 
Stenebrare,  488. 
Stenografia, 

Stenografo,  Ì44. 
Sterramento,  181. 
Sterrare,  li6. 

Sterrato,  196. 

Sterro,  1^6,  181. 

Stia,  ai3T"^ 

Stiaccia,  318. 
Stiaccianoccinole,  èli. 
Stiaccianoci , 471.  ' 

Stiacciare  (le  noci),  471. 
Sliare,  3ì3. 

Stile  (succinto),  58^ 
Stillicidio,  197. 

Stilo,  511. 

Stinco,  39. 

Stipa,  m 
Stipettajo,  31G. 

Stipello,  il5. 

Stìpite,  156. 

Stipiti,  ifilL 
Stipite,  18iL 
Stipo,  ili. 

Stirpe,  149. 

Stivalaccio,  29. 

Slivalarsi,  29* 

Stivalato,  29. 

Stivaletti , ^ 

Stivali , 21 
Stivalone , 29. 

Stola,  a& 

Stomachino,  49. 
Stoppaccio,  189. 
Sloppacciolo,  189. 

Stoppini  (volcanici),  349. 
Sloppiniera,  496. 

(a  cassetta),  496. 

(a  vasetto),  496. 

(in  asta),  496. 

Stoppino,  49é. 

StorU,  266. 

Storte,  509. 

Stoviglie,  366. 

Stovigli,  366. 

Stoviglieria,  .366. 
Stracche,  .51. 
Slracciafoglio,  240. 
Stracotto,  426. 

Strada,  121 

(acciottolala),  124. 

(ammaUoData),  12.5. 

(battuta),  12.3. 

(calcala),  123. 

(calpesta),  12.3. 

(calpestala),  12.3, 


Strada  (comunale),  123. 

'■  fcomunitativa) , 12.3. 

(di  prima  classe),  123. 

( ferrata) , 126. 

(ferrata  a doppia  carregg.*),  126. 

(fuor  di  mano),  123. 

( lastricata) , 12.3. 

(maestra),  123. 

( postale),  123. 

(principale),  123. 

(provinciale),  123. 

(regia),  121 

(scorciatoja) , 123. 

— — (selciala),  124. 

(sterrata),  12.5. 

(traversa),  123. 

■ (vicinale),  12.3. 

Stradella,  131 . 

Stradetta , 131. 

Stradicciuola , 131 . 

Stradina,  131. 

Stradino,  124. 

Stradone,  1.32. 

Straduzza,  131. 

Stramazzo,  251. 

Strambello,  H 
Strame,  299. 

Stranguglione,  102. 

Stranguglioni,  402. 

Strappo,  H 
Strapunto,  2.51 . 

Stravestire,  LL 
Straviziare,  41n 
Stravizio,  410. 

Stravizzo,  410. 

Strebbiarsi,  83. 

Stregghia,  298. 

Stregghiare,  298. 

Slregghialore , 299 
Slregghiatura,  299. 

Streglia,  298. 

Slregliare,  298. 

Stretta,  257. 

Slrellirc  (un  vestilo),  1 
Stretto,  Il 

(del  tegolo),  196. 

Stridere,  312. 

Striglia,  298. 

Strigliare,  298. 

Strignere,  1^  51 

(una  gemma),  31 

Stringa,  H 
Stringere,  51 
Strippare,  4M. 

Strìsce,  452. 

Strizzalimoni , 361. 

Strizzare,  361. 

Strofinaccio,  298. 

Strofinacciolo , 298. 

Strofinare,  224. 

(il  cavallo),  298. 

Strofinarsi  (gli  occhi),  263. 
Slrombarc,  l72. 
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Strombatura, 

Strombo,  178. 

Stropicciare,  884. 

Stropicciarsi  (gli  occhi),  863. 
Strozzino,  318. 

Slramenti  (della  mensa),  379. 

(di  cucina),  35.S. 

Strutto,  434. 

Stucco,  173. 

Studio,  191  . 889. 

Studiolo.  1B3  , 889. 

Stufa,  ^ 87^  Mù. 

Stufato , 486. 

Stufetta,  191_,  88^  341 
Stuoino,  1^. 

(da  piedi),  819. 

Stuoja,  IWL  ilS. 

(da  finestre),  819. 

(da  stanze),  819. 

Sturare,  879. 

Stuzzicare  (il  fuoco),  341. 
Succignere,  fil 
Soccingere,  51 
Succinto,  51 
Succiole,  470. 

Succubo,  859. 

Sucido,  14^ 

Sudicciaccio,  li. 

Sudiciccio,  14. 

Sudicietto,  li. 

Sùdicio,  li. 

Sudicione,  li. 

SudicioUo,  14. 

Suggello,  838. 

Suola , 81 
Suolo,  83. 

Suppellettile,  804. 

Susina , 467. 

^ (amoscina),  467. 

Susino,  467. 

Sustanza,  149. 

Sutura , 4.55. 

(dorsale),  455. 

(ventrale),  455. 

Sveglia,  863. 

Svegliare,  863. 

Svegliarsi  (in  sussulto),  863. 
Svegliatojo,  863 
Svestire,  lL 
Sviamento,  186. 

Svolazzo,  841. 

T 

Tabaccajo,  66. 

Tabaccare,  66. 

Tabaccato,  66. 

Tabacchiera,  6ii 

a bauletto),  6i. 
tonda),  64. 

Tabacchisla,  66. 

Tabacco,  65. 

(da  fumare),  filL 


Tabacco  (da  masticare),  65. 

(in  corda),  65. 

(in  polvere),  65. 

(masticatolo,  65. 

Tabaccone,  66. 

Tabarro,  56. 

Tacchina,  387. 

Tacchino,  .387. 

Tacco,  21 
Talterìa,  358. 

Tagliafuoco,  198. 
Tagliapasta,  .357. 
Tagliapesce,  3H3. 
Taglìatelli,  4.53. 

Tagliere,  356. 

Taglieretlo,  837.  468, 

— (da  tartufi),  468. 
Taglio,  8^  831  3^  4iL 

(accennalo),  837. 

fa  cono),  337. 

(a  smusso),  837. 

(da  lato),  837. 

(di  carne),  484. 

— idMncisura),  837. 

(di  spuntatura),  837. 

(di  troncamcnlo),  837. 

(fresco),  838,  441. 

(laterale),  8.37. 

Taglìolini,  453. 

Taglinola.  318. 

Tallone  (odia  lama),  835. 
Tamburino,  398. 
Tamburlano,  881. 

Tamburo,  881,  398. 
Tappare,  873.  880. 
Tappetino  (da  piedi),  819. 
Tappeto,  819. 

Tappezzare,  818. 
Tappezzerìa,  818. 
Tappezziere,  818. 
Tappezzierìa , 818. 

Tappo,  |71  2fia 

(incatramato),  880. 

Tartnfb,  461. 

Tasca,  51 

(in  petto),  51 

Tascata,  53. 

Taschini,  5L 
Tata,  U1 
Tato,  tu 

Tavola , 36,  801  4fll 

(a  nbalia),  805. 

Tavolacela  , 806. 

Tavolata,  407. 

Tavoletta,  806. 

Tavolina,  806. 

Tavolinetlo,  806. 

Tavolino,  8(t6. 

(a  ribalta),  805. 

(da  notte),  866. 

Tavolinuccio,  806. 

Tavolone , 806. 

Tavoluccia,  806. 
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Tavoluxia,  90C. 

Tazza , 391. 

(da  brodo),  391 

Tazzelta,  391. 

Tazzino,  391. 

Tazzonc,  391. 

Te,  m 

(chÌDese),  4fta. 

(europeo),  4ft5. 

(svizzero),  485. 

Tegame,  367. 

Tegamino,  367. 

TcRghia,  .36i 
Tegghina,  366. 

Tegghiuzza,  366. 

Teglia,  365. 

Tegliata,  366. 

Teglione,  366. 

Tegola,  196. 

Tegolino,  196. 

Tegolo,  196. 

Telaio,  138. 

Telèsie,  34. 

Teletta,  ^ 

Teli,  956. 

Telo,  sa 
Temperare,  936. 

Temperatojo,  934. 

Temperatura,  936. 

Temperino,  934. 

a macchina),  938. 
meccanico),  938. 

Tenda,  917. 

Tender,  197. 

Tendere  (la  trappola),  318. 
Tenere  (a  stagno),  975. 

(sulle  braccia),  1 10. 

Tenitojo,  317. 

Tentennare,  1Q8.  417. 

Tenuta,  138. 

Terme,  186 
Terra,  136. 

Terraccia,  136 
Terrazzano,  136. 

Terrazzino,  18Q 
Terrazzo,  IMI. 

Terreno,  189. 

Terrena,  136. 

Terricciooia , 136. 

Terzineria,  971. 

Tesa,  60. 

Tessitura,  8(L 
Testo,  363. 

TetU,  104. 

Tellìoo,  993. 

Tetto, 

(a  capanna),  195. 

ra  mezzo  padiglione),  195. 

(a  padiglione),  195. 

(a  quattro  acque),  195. 

Tettoia,  988. 

Tettuccio  (del  pozzo),  990 
Timo,  457- 


Timonc , 317. 

Tinello,  375. 

Tinozza,  186. 

Tira,  106. 

Tirabusrionc,  .386. 
Tiralìnee,  934. 

Tirante,  19.5. 

Tiranti,  99. 

Tirare  (a  se  l’uscio),  170. 

(il  campanello),  161. 

Tirala,  41.5 
Tizzo,  3Ii8. 

Tizzoncello,  338. 
Tizzoncino,  338. 

Tizzone,  338. 

Toccalapis,  933. 

Toccare,  i 1 .5. 

(il  bicchiere),  415. 

Tocco  (o  largo),  451. 
Toeletta,  fiì 
Toletta,  83. 

Tomajo,  93. 

Tondi,  .380. 

Tondini,  380. 

Tondo,  489. 

Topaccio,  .316. 

Topaja,  316. 

Topazio,  34. 

Topo,  174^  316 
Topolino,  316. 

Toppa,  ^ .50. 

Toppino,  .50- 
Topponc,  99- 
Torba,  333. 

Torcetto,  495. 

Torchietto,  49.5. 

Torchio,  495. 

Torcia,  495. 

(a  vento),  495. 

Tormenta,  306. 
Tornagusto,  408 
TornaFetto,  956. 

Tornire,  .315. 

Torre  (a  pigione),  159. 
Torretta , 319. 

Torsello,  85. 

Torso,  4^  465. 

Torsoli,  336. 

Torsolo,  457,  465. 
Tortiglione,  94. 

Tortino  (d’uova),  4.39. 
Torloro,  998. 

Tostare  ( il  caffè),  391. 
Totano,  439. 

Tovaglia,  379. 
Tovagliaccia , 380. 
Tovaglietta,  379. 
Tovaglìola,  379. 
Tovaglioliao,  379. 
Tovagliolo,  .379. 
Tovaglione,  380. 

Tozzo,  451  - 
Traballare,  417. 


5G0 

Trabiccolo,  ìjl. 

(da  Ictlo),  9fin 

Traboccare,  .^71 . 

Tracanuarc,  4lfi. 

Tracanoatore , 41fi. 

Tramosso,  40ft. 

Tramoggia,  39^. 
Tramutameoto,  I.Vt. 
Tramutarsi,  I -Ù. 

Trappola,  3ifi. 

(a  cateratta),  317. 

--  - fa  gabbia),  317. 

(a  ribalta),  317. 

(a  schiaccia),  318. 

fa  strozziuo,  318. 

(a  trabocchetto),  317. 

Trappolare,  318, 

Trarre  (un  dente),  108. 
Trascrivere,  ^43. 
Traslocamento,  thi. 
Traslocare,  154. 

Travatura,  19.5 
Traversa , l'ì3. 

Traverse , 907. 

Traversine,  197 
Travestire,  1_L 
Trecce,  IfiO. 

Treccia,  C9. 

Trecciala,  fii* 

Trecciajo,  69. 

Trecciolo, 

Treppic,  360. 

Treppiede,  36(). 

Treppiedone,  3fi0. 

Trespoli  (del  letto),  359. 
Trespolo  (del  pappagallo).  331. 
Tridente,  301 . 

Trinciante , 383. 

Trinciare,  383. 

Trionfo  (da  tavola),-  395. 
Trivio,  131. 

Trogolo,  39G. 

Tromba  (da  barile),  370. 

(da  pozzo),  394. 

(da  tirar  acqua,  394. 

(da  vino),  ì79. 

Trombare,  395. 

(il  vino),  379. 

Troncamento,  3.37. 

Troniìaro,  338. 

Tronfio,  339. 

Tracco,  186. 

Truogolo,  396. 

Tnililare,  313. 

Tubare , 338. 

(dei  colombo),  313. 

Tubi  fascendcnii  ),  510. 

(dislributori),  513. 

Tubo  (conduttore),  513. 

fd’enlrala),  .510. 

(di  condotta),  510. 

(d’uscita),  513. 

— (orizzontale),  510. 


Tnguriello,  1311 
Tugurio,  1^1 
Tuorlo,  436. 

Turaccio,  379. 
Turacciolo,  379. 

(smerigliato),  380. 

Turare,  379. 
Turcbincllo,  315 
Tutoli,  336. 

l! 

riiriacbezza,  417. 
Ubriaco,  417. 

Uccellame , 437. 

Uccelli  (di  gabbia),  339. 

(di  passo),  339. 

Uccclliera,  331 
Uccliiellaja,  otL 
Urcbiellalura,  fifi. 
Uccbiello,  56. 

Uggiolare,  31 1 . 

Ugnata,  335. 
UguannoUi,  4.3t. 

I Ulive  (indolcile),  474. 
j Ululare,  311 

t (del  lupo),  313. 

Umido,  436, 

Unciuo,  393. 
Cnguannotti,  431 . 

Unse,  3lL 

Uova  (affogate),  4.39. 

(affrittellate),  4.39. 

(bazzotte),  439. 

(da  bere),  4Ii8. 

fin  padellai  439. 

■■  fin  legame),  4.39, 

(in  tortino),  439. 

(nel  piatto),  41^9. 

(sode),  439. 

(sparse),  4.39. 

(sperdute),  439. 

Uovarolo,  439. 

Uovo,  3^  435. 

fabolo),  438. 

( barlaccbio),  438. 

(barlaccio),  4:t8. 

(boglio),  438. 

fbogUoIo),  438. 

(col  panno),  438. 

(fresco),  438. 

(gallato),  335. 

■ fnonnato),  438. 



(scemo),  4.‘W. 

(stantio),  438- 

— “ (sterile),  335. 
llovolo,  461. 

Urlare  ,311. 

(delTorso),  313. 

Usalti,  21. 

Uscello,  169. 

Usciale,  169. 
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l’ficio,  HW. 

ta  bilico),  H)8 
a contrappeso),  IbO 
a muro),  UiH. 
a silrucciolo\  IbH. 
a vetri),  IfiO- 

(da  mezza  scala),  ibH 

(finto),  1 fin 

l’sciolflto,  Ifin. 

Tsciolino,  160. 

Usignuolo, 

Ustotare,  31 1 . 

Utello,  373 

Utensili  (di  cucina),  33.V 
Uva,  4fi7 

( passa),  168. 

(passola),  468. 

(passiila),  468. 

(spina),  468. 

V 

Vacche . 

Vacclietta , 340. 

Vaccinaro, 

Vaccinazione,  100. 
Vaccinifero,  tOO. 

Vaccim»,  Ilio. 

Vacillare,  <08,  417. 
Vagello,  363. 

Vagoni,  138. 

Vainolo,  108. 

Valanga,  .tOfi 
Valerianella , 438. 

Valigia,  313. 

Valvuia  , 394  , .it  t 
Vampa , 339 
Vampo,  339. 

V'aDhraccin,  1 1 1 
Vani,  Uà. 

Vapore,  137. 

Vasca , 396,  .tOO 
Vasella,  't8Ì> 

Vasellame,  363 . :t80 

(da  cucina),  363 

(di  terra),  36<>. 

Vasellaracnio,  ^>3 , 380. 
Vasetto  (da  infarinare),  3.38 

(della  lafleria),  .338, 

Vassoi,  .380. 

Vassoino,  391. 

Vassojo,  3fn  ■ 

Vecchioni,  47o. 

Veggio.  330 
Vela,  390. 

Velar  (Tocchio),  361 . 

Velo, 

Veltro,  aita. 

Vena,  389. 

Venlaclio.  81L 

(comune),  QQ, 

— - ■ (da  donna),  OIL 
Ventarola , 90,  196. 


Ventiera , 167. 

Ventilatore,  167. 

Ventola,  ^ I78_,  3^ 

(da  muro),  48tT 

(della  liicerniua),  .303. 

(lilofana),  489. 

Ventriera,  ÌlL 
Venturina,  33- 
Venula,  339, 

Vei^a , 34L 
Vermicelli,  4.33. 

Verone , 181 . 

Verricello,  393. 

Vescia  (di  lupo),  163. 
Vcspajo,  193. 

Vesta , i 
Veslaccia , liL 
Vestaglia,  tiL 
Veste , tL 

(da  camera),  3ÌL 

^nuziale),  2ÌÌ. 

(della  damigiana),  378. 

j Vestetia , li 

} Vestiario,  li 

Vestibolo,  161 
Vcsticciuola , L3- 
Vestimento,  i 
I Vestina,  lì 

I Vestire,  LL 

I (a  bruno),  LL 

' (di  bruno),  LL 

I (il  bruno).  LL 

i (in  gramaglie),  LL 

I Veslilarcio.  li 

! Vestilello,  li 

Veslilino,  1^  1(13 
1 Veslilo,  8,  ii 

— (a  Hiìstino),  8L. 

(a  cappa),  8l 

(accolialo)f  81. 

— : la  fisciù),  8L 

(agialoj,  £L 

(a  grerabiulino),  &L 

(alla  vergine),  81 . 

— (a  mezzo  scollo),  8L 

(aperto  davanti),  &L 

(aperto  di  dietro),  8L. 

fatlillalo),  IL 

(a  vestina),  8L 

— — (buono),  9. 

^comodo),  i 
da  festa),  i 
dal  di  delle  feste),  il 
di  gala),  i 
dipinto),  8. 

(disadatto),  i 

— -*  (foderato),  UL 
(giornaliero),  i 

— (giiislo),  fi. 

(giusto  alla  vita),  i 

(imhotlilo),  a. 

(intignato),  UL 

f largo),  fi. 
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Voslito  (nuovo),  IO. 

(ordinario),  9. 

(ovaltalo),  9. 

(ragnato),  10. 

(rappezzato),  tO. 

(rasaettato),  IO. 

(rattoppato),  IO. 

(riciao),  10. 

(rifatto),  lo. 

'rifinito),  10. 

(rinnovalo),  10. 

(scempio),  9. 

(scollato),  81. 

(sdrucito),  tO. 

(adruscito),  10. 

(sgualcito),  81. 

(soppannato),  IO. 

(stazzonato),  81. 

(stretto),  9. 

Vestituccio,  13. 
Vestitura,  13. 

Vestone,  13. 

Vetrata  , 173. 

Vetri  (diacciati),  173. 

(ondati),  173. 

(opachi y 173. 

(smerigliali),  173. 

Vetriera,  173. 

Vetrina,  134. 

Vetro,  173. 

Vezzo,  95. 

Via,  133. 

(cieca),  13,3. 

(mozza),  133. 

Viadotto,  138. 

Viale,  133. 

Vicino,  153. 

Vico,  133. 

Vicoletto,  133,  357. 
Vicolo,  133,  357. 
Viera,  40,383. 

Vietta,  133. 

Villa,  138. 

Villaggio,  135. 
Villanaccio,  139. 
Villanello,  138. 
Vìllanescamente , 139 
Villanesco,  139. 
Villanetto,  139. 
Villano,  138. 
Villanotto,  139. 
Villanzone,  139. 
Villareccio,  139. 
Villalico,  139. 
Villeggiare,  138. 
Villeggiatura,  138 
Villereccio,  139. 
Villeresco,  139. 
Villesro,  139. 

Villetta,  138. 
Villicciuola  , 138. 
Villone,  138 
Vinaccia , i68 


Vinacciuoli , 468. 

Vinajo,  371. 

(della  casa),  157. 

Vincer  (il  sonno),  361. 
Vinello,  483. 

Vinetto,  483. 

Vino,  480. 

(abboccato),  481. 

(amabile),  481. 

(amaro),  481. 

(asciutto),  481. 

(aspro),  481. 

(austero),  481. 

(bianco),  480. 

- — — (brillante),  483. 

(brusco),  481. 

(cercone),  481. 

— ^ (che  ha  dato  la  volta), 

(che  ha  preso  la  puntai 

(che  ha  preso  lo  spunto, 

(che  sa  di  secco),  483. 

(di  mezzo  colore),  480. 

(dolce),  481. 

(fiorito),  483. 

— =-  (frizzante),  481 

(fumoso),  483. 

( grosso),  481. 

(inacquato),  481. 

( inforzalo),  488. 

(nero),  480. 

(nuovo),  481. 

(passante),  481. 

(piccante;,  481. 

(pretto),  481. 

(puro),  481. 

(raspante),  481. 

(rosso),  480. 

(ruvido),  481. 

(scf'o),  481. 

(serbabile),  481. 

(serbevole),  481. 

,'sforzato),  481. 

(smagliante),  483. 

(sottile),  481. 

(spumante),  483. 

(vecchio),  481 

(vermiglio),  480. 

Viottola,  133. 

Viottolo,  133. 

Visiera , 63. 

Viso,  456. 

ViU,  48  , 53,  79. 

Vito  (di  pressione),  510. 
Vitella , 433. 

(di  latte),  433. 

(mongana),  433. 

A'iticci,  456  , 488. 

Vitto,  400. 

Viuzza,  133. 

Viuzzo,  133. 

Vivanda,  409. 

(rifatta),  374. 

(riscaldata),  374. 


481. 

I,  481. 
I,  481. 
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VivanUicrc,  367. 

Zeppe,  574. 
Zillare,  315. 

VocaWi  Uamblocsclit, 

Volano.  395. 

Zinna,  104. 

Volanle,  595. 

Zinzinare,  416. 

VolU,  571. 

Zinzino,  416. 

Voluta  (di  neve).  305. 

Zipolo.  573. 

Volva.  461. 

Zizza,  104. 

Votacessi.  594. 

Zoccolajo . 56. 
Zoccolante,  56. 
Zoccolare,  56. 

z 

Zoccoletto,  56. 
Zoccolino,  56. 

Zahanliono.  439. 

Zoccolo,  56. 

Zacrnere.  13. 

Zollette.  476. 

Zaffare.  573. 

Zucca,  578.  465. 

Zaffata.  573. 

Zuccherato.  476. 

Zaffiro.  34- 

Zuccheriera,  391. 

Zaffo,  573. 

Zucchero,  476. 

Zana,  105. 

Zucchetta,  463. 

Zanna,  107. 

Zucchetlina,  463. 

Zanne.  308. 

Zuppa,  409. 

Zannina^  107. 

(bollita),  ‘109. 

Zanzariere.  557. 

r brodcllata),  409. 

Zenzariere.  557. 

(stufala),  400. 

Zeppa,  169. 

Zuppiera,  380. 

sgSio^q 
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